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L  O-  S  T  A  M  P  A  T  O  R  E 


AI    L  E  T  T  O  RI. 


•  m  .1  ■•ri 

O  vi  porgo  diJtinte  in  quattro  Volumi  U  Storie  '3*  Std' 
Uà  di  Mijjer  trance Jco  Cuicciardini,  '^ciU  ^uaii  à 
àfona  ìaiutiU  cAe  io  ìff  taia  l  elogio  -,  e  vi  rilevi  T  tcr 
celUnZA  »  tJJéndo'  ejje  troppo  note  e  cetelìri  nella  SRepu&ilica 
delW  ~£ut€r€*  U)opò  ta/ue  repUcau  edizioni  che  Jone  Jtau 
fatte  di  fueJto  corpo  di  Storie  ^  a  prima  vL/ta  parrà  forJe  JU" 
perfino  che  io  iAl^ia  UurapreJo  di  ^uèUiear  la  presente  riJtam' 
pa  j  ma  Je  la  paragonerete  con  {quante  fino  ad  ora  Jono  Jcare  im» 
prejje  ,  rileverete  a^cvoimente  die  la  mia  Clòi'Zione  è  di  un 
pregio  che  le  Juj-  tr.i  ruitt.  (jiutnte ,  giacché  ellj,  è  cjuella  che 
realmente  può  dirJi  con  forme  ali  originale^  e    l'  unica  die 
€orriJponda  colla  maggiore  ,  e  pojnbile  eJatte^:^a  ,  alla  ment* 
'èeU*  ^Autore  .  cfo  l*  ho  di  fatitLf ormata  Jcpra  il  ^M^noJcrit^ 
to  di  tjUeJte  Storie ,  che  attuaimente  eomJervaJi  nella  S^i- 
hiioteca  Ma^lùduckianalli  Tireni^e  ^  (juivì  trasferito  per  So* 
vrana  benefaeuia,  dalla  Palatina,  jaljHanoJeritto  Je* 
€onèa  più  eJatta  ,  e  ultima  Copia  delie  Storie  dei  ffuiceiar^ 
dinog     è  rivisto  e  eorreuo  di  proprio  pugno  dell*  xAMtore  , 
€Ome  può  rileoiùrarJi  ^0  chiun^é  ne  Mia  vaghe:^^a .  Cgli  è 
iptetto  e^/  cui  Ji  prevalje  il  Senator  vAngioio  ffuieciardini 
per  puùùlicare  per  la  prima  volta  (jueJte  Storie  colle  Jtampe 

dei  Sorrentino  C anno  tbSi*  »  ma  Jiccottie  le  circo Jtan^e  dei 
"  tem^ 
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■  tempi  ,  e  le  véèlute  politiche  del  governo  di  !Firen:ie  non  per» 
metterono  c/ie  (jueJte  Storie  J^ojjero  imprejje  in  tutta  la  loro 
ingenuità  ,  ed  eJtenJione ,  cojÌ  per  opera  di  Meaer  Jharto* 
lommcQ  Concini^  celcòrt  Segretario  delSDuca  Co J imo  %f,  fti» 
rono  esse  mutilate ,  e  variate, :in  mutusM  luoghi ^  t  coA 
difformi  dal  loro  Originale  tswido  Jtate  alUr  pubblicate ,  si  k 
jproSeguuQ'hipoi  a  JtamparUin.  tal guiJa finoat^teSti  noJtti 
ultimi  temfti  «  Cteo  adan^  tome  ìttpo  ti  lungo  torJo  di  pià 
di  due  Jecoli  -mi  posìo  tatuare  di  ^reUnturvi  per  la  prima 
voità  ia  Storie  del  Qiù«uardini  ,  genuine  f  tomplete  ,  ed  tJat- 
tamente  perfette  ^  e  come  gloriar  mi  pojjo  d' aver  dato  un*  aria 
di  nuovità  ad  un' Opera  cojf  antica  ,  e  tante  univerJalmente 
JparJa  in  ogni  cuLa  legione  delV  Huropa  .  JH*  oculare  in* 
Jpe^ione  di  ^ueJte  Storie  Jerviràa  Jarvi  rilevare  la  vtritk 
dli  fuaiuo  yi  prometta  9  ,  . -v 


'  A\  u\'KL  ièib^t\AVì ^^pty  \ 
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NOTIZIE  RIGUARDANTI  L£  AZK^I 

OBL  CBLE31LS  &TOÌICO 

M.  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 


DA  Piero  di  Ligom  Guicciarcmmii  e  da  StmoiM 
del  Cav.  BoNGiANNi  GiANFiGLiAZZI»  il  dì  6.  del 
mcfc  di  Marzo  dell'anno  1482.  nacque  iriFiren-  *4«*' 
ze  M.  Francesco  Guicctardini,  Letterato  inlì- 
gnc,  celebre  Giureconfuito,  eccellente  Politico,  famolìflìmo 
Storico,  e  in  una  parola,  uno  de' più  illuUri  Perfonaggj  che 
l'Italia  lì  vanti  d'aver  prodotto  nel  (ècolo  decimoreilo.  La 
«BiarezsM  del  fangue  in  lui  derivato  da  due  delle  pift  anti> 
che  e  gencfofe  Famiglie  della  foa  Patria  non  fu  il  pregio 
ptik  ragguardevole,  per  cui  la  natura  a  lui  fi  dimoftrò  be- 
nefica e  liberale.  Dotato  d'ammirabii  talento,  di  vivace  fpi- 
rito  e  attivo,  di  una  prodigiofa  penetrazione  d'ingegno,  di 
una  felice  memoria,  e  nel  tempo  medcllnio  eficndo  d'ani- 
mo coraggiofo  e  intrepido,  di  una  robuda  coilicuzionc  di 
corpo,  e  per  natura  inclinato  alla  fcrietà,  e  a  grave  conte- 
gno  e  ièveroy  potè  ben  prefto  tenderfi  atto  ai  maneggj ,  e 
wotmuà  una  delle  più  la  vie  tefte  d'Italia.  Fatti  pertanto 
rapidamente  i  primi  ftodi*  ed  alla  naturale  eloquenza  che 
forti  nel  nafcere,  avendo  aggiunto  colla  diligente  applica- 
zione ai  Retrorici  precetti  quel  maggior  pregio,  che  le  vien 
fomminiftrato  dall'arte,  tutto  (ì  rivolfe  alio  ftudio  delle 
Legali  Facoltà  -  Nell'età  di  Cedici  anni  incominciò  a  (ludia- 
re  in  Firenze  Ragione  Civile;  e  per  voler  del  Padre  paf- 
iaeo  ptim  a  Ferrara,  e  quindi  a  Padova  «  tanto  plaiimMl> 
mente  vi  fi  applicò,  che  finalmente  tornato  in  Patria,  h 
Sknoiift}  «  cfu  la  Tua  fiuna  pcccode»  l'^ikìino  di  Ottobre 
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1505.  dell'anno  i5o>.,  c  nella  età fua  d'anni  Io  conduilc  a 
leggere  l'initituta  in  Firenze,  quantunque  per  anco  non  a- 
vefle  ricevuta  h  laurea  dottorale ,  che  airuaic  dipoi  ii  dì  1 5. 
di  Novembre  dell'anno  liiedefima»  nel  Collegio  dello  Stu- 
dio Pifana  fin  dalPanno  1497-  per  voleie  della  Signoria  fta» 
.  "  to  trafportato  in  Firenze  .  Ala  comecché  l'inclinazione  fua 
Io  portava  a!  maneggio  degli  aftàri,  o  che  mal  foffriflc  il  te- 
dio dell' infcgiiare,  o  maggior  fama  fi  ripromcrrcffe  dal  for- 
marfi  Uomo  di  Repubblica  c  di  Governo,  tutto  fi  rivolfc 
all'Avvocatura,  in  cui  quanto  ei  valclTe,  tuttavia  ce  Io  te- 
ftificano  i  fuoi  dottìifimi  Confulù  legali^  molti  de*  quali  fi 
confervano  Manofcritti  nella  £uuo(a  Libreria  Strozzi .  In 
tal  gui(à  apertoti  un  vaftilfimo  campo  a  hs  palefe  il  fao 
meritò,  eJode>ólmente  foflenute  e  condotte  a  buon  termi- 
ne importanti  dì  me  commi/fioni,  di  giorno  in  giorno  andò 
talmente  accrefccndolì  la  fua  fama  e  reputazione,  che  ia 
Signoria  di  Firenze ,  quantunque  la  fua  età  per  tanto  in- 
carico icmbrafle  poco  adattata,  nel  mefe  di  Gennaio  deli* 

J5**«  anno  1512.  mandollo  Atobafciatorc  alla  Corte  di  Fcrdinan- 
DO  Re  d' Aragona ,  in  tempo  che  le  circoftanze  erano  tali 
da  renderne  la  buona  riufcira  aflài  dubbipfa  e  difficile.  Pu- 
«re  il  noftcQ  Francesco  per  i  due  anni  che  ..durò  tal  coni* 
miffionc,  con  tal  prudenza  fi  diportò,  e  con  tal  fatisfazio- 
4ie  d*  ambe  le  parti ,  che  giunto  il  termine  della  fua  Am- 
•bafceria,  fu  largamente  prcCentato  con  ricchi  donativi  dal 
Uc ,  e  ridotto  in  Patria  fu  da  chi  reggeva  la  Repubblica 
altamente  commendato  ed  accolto  con  infolke  dimoli razio- 
ni d*  onore  e  di  gradimento,  per  quanto  aveva  operato. 
Con  sì  profperi  principj  entrato  il  Guicciakoini  nella  car- 
niera dei  pohtici  affari,  più  non  li  mancarono  le  opportu- 
nità di  maggiormente  cfercitarvifi  ,  e  d'attìn^re  nella  loro 
medefima  forgente  quelle  cognizioni  e  notizie,  che  dove- 
vano un  giorno  fomniiniftrar  materia  alle  fue  Storie,  ed  in 
.confeguenza  procurarli  nel  mondo  un  nome  gloiioio  ed 
immortale .  L*  entrata  che  il  Pontefice  Leone  Decimo  fece 
in  Firenze  il  dì  30.  di  Dicembre  deiPanno  1515.  fii  quella 
che  fommìnifVrò  al  Guicciardini  U  favorevole  ctrooìtanza 
di  maggiormente  hx  rlfplendere  la  rarità  dei  fuoi  ralenti , 
je  la  fua  attività  nel  reggere  i  Poppii.  iKvi^to  .dàlia  Re^ 

pub- 
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pnbbltca  a  Cortona  a  ricever  quel  Pontefice ,  L^one  ,  co- 
me colui  che  dotto  era ,  e  degli  uomini  grandi ,  quanto  iìi 
fiato  mai  altro  Principe»  amarne  t  conofcitorev  talmente  (e 
li  a&zioiiÒ)  che  creatolo  Avvocato  Gonciftorìale ,  primt 
ad  andare  a  Roma  invitollOi  e  pofcia  lo  creò  Governata»  tgiÈt 
le  di  Modems^  e  Reggio^  in  tempo  che  le  attuali  circollan- 
ze  di  quella  Città  eligevano  che  al  loro  Governo  vi  pre- 
fedelTe  chi  dotato  foflc  di  pcrfpicacc  mente,  e  di  cuor  ma- 
gnanimo ,  onde  confervar  quei  popoli  nella  debita  fogge- 
zione,  e  farvi  regnare  la  tranc];iillirà  .  Ben  corrirpnndcndo 
all'  idea  che  Leone  Decimo  craii  di  lui  formata  ncli'  anno 
1521.  affidolli  altresì  il  Governo  di  Parma     comecché  U  i;2i. 
in  prefeote  grandezza  non  era  fondata  falla  buona  opinio- 
ne» che  di  Xvà  avedè  quel  Pontefice»  ma  fu  Ha  realtà  del 
proprio  merito,  non  meno  venne  onorato  da  Adriano  VI.  ifza» 
fuccedor  di  LeoKb  »  che  nel  polTenb  confervolio  delie  fue 
cariche.  A  maggior  grado  d'  onoranza  egli  fu  però  foUc- 
vato  da  Clekiknte  VII.  che  di  lui  non  meno  fi  valle  per  il 
Governo  dclii  Stati  della  Chiefa  Romana,  di  quel  che  fa- 
celie  per  gl'  interellì  e  ftabiiimcntu  d^iia  fua  Famiglia  nel 
Principato  della  Repubblica  Fiorentina.  £  per  procedere  fe- 
condo V  ordine  dei  tempi  »  dirò  come  M.  Francbsoo  nelP 
anno  1523.  fa  da  Clemente  dichiarato  Governatore  della  iSiy. 
Romagna  con  fomm^  poteAà  .tQpGa  nn,yaftilIìmo  tratto  di 
paefe»  .e  ncll'  occafione  della  guerra  che  quel  Pontefice  s' 
imnc^nò  di  folìcnere  contro  1' lmi>eratore  Carlo  V.  fa  nel 
i  <ri'^>.  dal  Papa  creato  Luogotenente  Generale  dell' cfcrcito  i$l6* 
P  }:jrnicio,  con  autorità  illimitata^  e  maggiore  di  quella  ac- 
cordata alio  llefib  Capitan  Generale .  Che  le  gli  affari  della 
Lega  andarono  a  terminare  con  grande  f vantaggio  dei  Col-  1527. 
legati  »  e  maflìimaiente  del  Papa  »  ciò  non  d^fi  in  alcun 
modo  attribuire  ai  Guicciardini»  che  per  quanto  da  fé  dì* 
pendeva  dimoftrò  ogni  poflìbil  prontezza  e  attività  per  fo- 
ileocre  gl'  interellì,  ma  piuttoÀo  fe  ne  deve  dar  colpa  al 
mal  talento  che  il  Duca  d'Urbino  alimentava  ncll'  animo 
contro  del  Piipa,  alla  mala  fede  degl'Imperiali,  alla  morte 
del  Sig.  Giov  vNNi  de'  Mi  dici,  e  alle  altre  cagioni  riferite 
dàgl*  llioriti  di  quei  tempi .  Egli  è  pertanto  vero,  che  il 
Guicciardini  fi  dimoilrò  iiiAanc^bile  nel  giovare  al  Ponte* 
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■fice»  e  col  tentare  di  far  convci^irc  nclia  Lega  il  Duca  di 
Ferrara ,  e  col  riftabilire  i  Medici  in  Firenze ,  c  col  portar^ 
rpeditamente'  a  Romt»  aite  trovoffi  al  Sacco  datok  dalle 
truppe  del  Boitione»  e  di  coi  (ì  tiene  die  prefente  ne  £:rì- 

Vefie  quella  patetica  narrazione»  che  è  ilata  in  varie  gui(è 
5^9*'  data  alla  pubblica  luce.  Ma  ricotiiiiofli  gli  animi,  e  cermi^ 
nate  1' oftilit-ì,  fa  neir  anno  15^1.  d.illa  flcflo  Clemente 
530-  creato  il  Guicciardini  Governatore  di  Bologna,  ciò  che 
llinio  faceiìc  quel  Pontefice  e  per  onorarlo,  e  per  trarne  un 
^5**^  doppio  vantaggio.  Il  quale  onorifico  pollo  jM.  FiiANCESf  o 
laudevolmentc  foflenne  fino  alla  iuortc  di  Clemcnte,  fe- 
goita  net  Settembre  de0*anna  1534..  Quindi  eilt:;tìda  ftato 
aifnnto  al  Pontificato  il  Ordinale  Ai;EssANDRa  Farnese, 
dhe  chiamodì  Paolo  UL  ,  o  che  egli  credelfe  più  efpedieii- 
tei  e'  utile  alle  cofc  faie  di  tutto  faqrificarll  ai  fervigj  del 
Duca  Ale  ssandro  de*  Medici,  o  che  difgudato'  fòfTc  del  Go- 
verno di  Roma,  o  qualunque  altro  mori/o  a  ciò  lo  deter- 
mìnalTc,  volontariamente  depofe  il  Governo  di  Bologna,. 
c  ritornodcnc  alla  Patria,  dopo  d'  avere  con  fomma  repu- 
tazione fcrvita  la  Corte  Romana  fotto  tre  Puiititicati  per 
to  {fiìào  di'  dicioteo  anni-.  Nel  qoal  laflb  di  tempo  è  inne*-- 
gàbilé  che  é{  hoft  lecailè  fommi  vantaggi  allo  Stato  Ecclex 
uaftioo^  dt  cnì  ne  reflè»  e  ne  governò  la  parte  ibrfe  meno, 
ficura ,  e  la  meno  af!èzioiuta  a  Romai^  che  por  ikoa  orante 
colla  fua  rag;acità  c  prudenza ,  e  con  una  fcverità  neccflariak 
alle  attuali  circoftanze,  re  fi  e  e  mantenne  nella  dovuta  fuggc-^ 
^lonc  e  obbedienza.  E  comecché  egli  era  altresì  dotato  di  un 
animo  intrepido  c  coraggiofo  ,  eoi  conlìglio  non  n\cno,.chc 
col  valorofo  operare,  e  coli' anni  alia  mano  opportunamen-* 
te,  e  in  ogni  evento  feppe.  (bAMiete,  e  difendere  gl'  intereC^ 
li  e  i  diritti  de^  fnoi  Sovrani*  De* quali  tratti  di  ooraggio, 
'e  di  militar  deprezza  molte  e  re plicate  prove  ne  dette,  or 
col  difender  Reggio,  confèrva n do  Parma,  e  più  volte  ikl* 
vando  dalle  ninni  del  Duca  di  Ferrara  la  Cittì  di  Modena, 
di  cui  Teppe  dilatare  il  Contado;  per  non  partire  del  co- 
raggio più  che  magnanimo  chQ  dimoilTQ  neir  atta  della,  fua. 
partenza  da  Bologna. 

Ilo  di  fopra accennato  che  il  Pontefice  Clementi  VII., 
\  cui  il  GiTicciAROiNi  età  forfè  fopra  d'ogn*  altro  accetti^* 

'   .  limo. 
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/imo  c  confidente,  per  trarre  dall'opera  fua,  e  dalla  Tua 
datura  efperienza  ncU'  arte  di  governare  un  doppio  van- 
taggio ,  onorolio  del  Governo  ddUa  Qttà  di  Bologna .  Due 
uitml&nti  e  uttltfitau  eflètti  ne  deriirarooo  da  qoefta  feci- 
ta.  Poteva  con  ciò  il  Guicciardini,,  come  deftto  e  pniden- 
tì(Snio  che  era,  e  pronta  nelle  Tue  riiblazioni,  tenere  a  frc* 
no  e  in  obbedienza  quella  Città ,  in  cui  la  fede  di  mol- 
ti nobili,  c  potentimmi  Cittadini  era.  fofpetta  e  mnl  lì- 
cura,  e  nel  tempo  incdelimo  foftenere  nello  Stato  Fio- 
rentino, di  cui  lì  trovava  a  porcata,  gl'intercfTì  della  Fa- 
miglia dc^  AIldici  c  del  Duca  Alessandro^  ogni  quaU 
volta  il  partito  Repubblicano  vi  ave(&  pfc^vallb,  di  che 
cravi  gran  motiro  di  temete»  Alla  goal  co&  |»et'  maggior- 
mente impegnare  M  Francescx)  »  che  per  gema  alGeziona^ 
tiHima  «fa  alla  Famiglia  de'  Meoict»  che  per  natuiile  indi- 
nazione  non  amava  punto  il  Governo  popolare,  e  che  an- 
zi contro  de' Cittadini  che  ne  eran  parziali,  li  dimoArò  più 
dei  dovere  trafporratoe  fevcroy  volle  Clemente  e  il  Duca 
Alessandro  che  a  M.  FRAxrFsro  folle  in  gma  parte  ailìda- 
ta  i'  importante  conìniiirtonc  dì  riordinare  lo  Stato^  unita^ 
mente  aul  altri  de*  più  parziali  dclk  Famiglia  de^  MsDKa.  In 
conCbgaenxa  di  che  eflbnd»  (lata  ioppveluik  il  Supremo  U* 
£ùsx  del  Qoniàloaienito»  ed  inftitnito  il  Confido-  de^  Qoa- 
rantotto,  o  Senata  Fiorentino i  fd  il  Guicciìuidini  una  d^ 
primi  Cittadini  che.  eletti  hxQoo^  a  fotmaie  quefta  fapeenuk 
Magistratura  . 

Fin  da  quel  punto  ad'unque  incomincio  M.  Francesco  a. 
resTgere  co*  fuoi  conlìf^Ii  il  n..fcente  Governo  di  quella  Fami- 
glia, e  il  Duca ,  che  come  gjovanc,  e  inefocrto  degli a^aripo» 
btici  1^  travò  ia  ìm  una  llcura  guida ,  e  (oftcgno  ^  Dir  Àtti  in 
«lael  decorfò  di  tempo-  che  pano  tra  )oi  ftabilfmemq.d?' Aus- 
CANQKO  nel  Ducato.  diFirenze,  e  la  motte  di  Fapa.Q.£iaN« 
TE»  il  GuiocuimiNi  fece  la  Tua  dimora  ora  in  FlrerM:e,  ora. 
in  Homa,ed  ora  in  Bologna,  fervendofene  il  Papa  in  tutte 
le  occalloni  più  difficili  che  fe  li  prefcntavano ,  e  che  ri- 
chiedevano 1*  afiìftenzar  e  il  conliglio  di  chi  confamaro  folle 
ne'  politi-i  affari.  Ed  ecco  per  quanto  mi  fenihra  badante- 
mente  Ci «ìUto il  perche,  mprtoCLEMERTE,  e  con,  ciò  variate 
te  ciicoilaiaze  che  io.  citenevano  ai.ftrv%j  dtlteQràBkoma<^ 

^  na,. 


na  )  tutto  fi  rivolgcffe  a  quella  di  Firenze  >  da  cui  ricusò  di 
dipartirfi}  anco  quando  dal  Pontefice  Paolo  111.  ne  fu  dipoi 
ftimolato  con  Poflèrta  d'  onoieToliflìme  condizioni»  che 
coftantemente  lecusb  d'accettare.  Se  nel  Pontificato  di 
CtEMENTE  poteva  ad  un  tempo  medcfìmo  predare  i  fuoi  fer- 
vigi  al  Papa  e  ni  Duca,  gì' intere/Ti  de'  quali  dir  fi  potevano 
comuni ,  nella  morte  di  Clemente  mancando  qucfla  recipro- 
ca coniiclììone ,  li  conveniva  deterniinarh  nella  fcelta,cioc 
quali  de'  due  aveile  dovuto  elegger  il  quindi  innanzi  per  Tuo 
Padrone.  Egli  era  maritato^  e  non  aveva  fucceffion  marchi- 
le t  onde  nè  per  fe»  nè  per  i  figlinoli  faoi  luitngar  fi  pò* 
tea  d*  ottenere  quelle  onorificenze  che  ìmpegnan  P  nomo  a' 
fervir  la  Corte  di  Roma  :  e  per  quanto  il  Duca  fi>flè  un 
Principe  meno  potente,  pur  non  oftintc  aveva  fu periormcn- 
te  di  che  appagare  U  fuo  dclidcrio  di  gloria,  e  come  d'av- 
vant3n;2Ì3''e  T  e  promuovere  i  luoi  domefìici  intcrcilì  tra  i 
comodi, e  la  tr«iuquiiìita  delia Pacria.  Ne  di  quello  Tuo  pen- 
fiero  andò  certamente  defraudato  M,  Francesco.  Egli  fu 
Ibrfe  l' nmco  che  fui  vivace  ipirìto-»  e  indifciplinato  del 
Daca  avelie  imperio  e  potete.  Alessandro  fin  che  vide 
dipendè  tèmpre  da*  fuoi  configli,  e  fcco  ii  conduife  a  Na» 

»535-    poli ,  allorché  per  giuftilicarli  andò  a  ritrovarvi  l'Impera- 
e       tor  Carlo  V.  che  del  Gutcciardini  aveva  grandini  ma  olH- 

I53<5.  mazionc,  avvegnaché  conolciuto  l'aveva  in  Bologna  Tan- 
no 1530,  aiiuc  quando  da  Clemente  VII.  ricevè  la  Coruna 
Imperialcfe  Panno  1532 ,  quando  confermò  la  Lega  firn» 
col  Pontefice  I  in  ten^po  che  quella  Città  era  governata  da 
MPrancssco.  Della  quale  flima  ain  eterno,  c  vivìiTImo 
contraffcgno  dar  ne  volle  1*  Imperatore  allorché  4'  an- 

153^*  Ro  1556,  venuto  a  Firenze  nei  magnifico  ingreilo  che  vi 
fece ,  volle  che  M.  Francesco  nella  gira  fitta  per  la  Città 
li  iVc.'Te  al  fianco .  Seguita  dipoi  h  tragica  morte  d'  An  s- 

*537»  SANDRO  de'  Medici,  aflaiffimo  cooperò,  perchè  reiezione 
del  nnovo  Duca  cadeflc  nella  perlona  di  Cosimo  PitiMo. 
Ma  qualunque  il  motivo  ne  ^fie»  il  Guicciardini  non  ehhe 
nel  Governo  del  Duca  Cosimo  quella  parte  che  comunemen- 
te Ci  credeva,  e  che  forfè  lì  ripmmc'-^eva .  Egli  e  vero  per 
alrro  che  il  Duca  Cos:mo  dette  Icmpre  contralTcgni  aliai 
manifeiU  ddla  ilima  »  in  xui  teiieva  ii  Guicciardini  ,  in 

mol- 
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molte  occotfcnze  di  lui  fervendofì  >  c  fottoponendo  di  più 
alla  iua  fède»  ed  oncdà  gli  aflari  più  intereflànd,  e  gelolt, 

c  che  dovevano  altresì  eticrli  più  a  cuore,  come  quelli  da 
cui  dipendeva  il  mafTìmo  de' beni  naturali,  vale  a  dire  il 
proprio  decoro ,  ed  ellimazione ,  e  che  meno  non  dovevan 
premerli,  del  confervarli  1*  amici/.ia  di  Cesare  ,  ed  in  con-  1535^' 
fcguenza  il  licuro  pollcilo  dello  Stato.  O  folle  adunque  in 
foibnza  difpiacere  di  non  vederli  confiderato  quanto  bra- 
mava» o  per  peniàre  di  lui  più  vantaggiofamente»  fofle  un  . 
iilofofico  defìderìo  in  lui  rifvegliato  di  condurre  una  vita 
quieta  e  tranquilla  >  lungi  dal  tumulto  degl*  affari ,  e  dagl' in- 
trigati mancggj  de' Gabinetti ,  che  il  movclle  a  ritirarli 
nella  fua  ddi/hh  Villa  d'  Arcctri,  certo  li  e  che  T  eli  etto 
che  refultò  da  quello  fuo  ritiramento  non  potè  cilerc  nò  più 
gloriofo  per  lui ,  ne  più  utile  alla  Storia  d' Italia ,  nò  più 
onorìfico  alla  fua  Famiglia ,  ed  alla  Tua  Patria  medelìma . 
Egli  aveva  negl'  andati  tempi  fcritte  alcune  Opere  avute 
in  grandiilìma  (lima ,  ma  dove  egli  rende  immortale  il  fuo 
nome  fu  nella  rifoluzione  prefa  di  fcriverc  in  quel  fuo  ri- 
tiro i*  Istorie  de'  tempi  fuoi ,  a  ciò  fare  indotto  e  confor- 
tato da  Iacopo  Nardi,  ancor  elio  Iftorico  celebratili! mo. 
Quantunque  ci  non  avelie  il  tempo  opportuno  per  apporvi 
1*  ultima  mano,  giacche  a' dì  27. di  Maggio  dell'anno  1540.  1540. 
odi'  età  fua  d*aimì  cinquantotto  da  invidiofa  morte  ci  fu 
rapito:  pure  la  fua  Storia  ci  rende  una  chiara  tellimonian- 
za  della  rarità  del  fuo  talento  ,  e  quanto  ben  li  fi  convenga 
V  Elogio  che  di  lui  fece  il  dottiflìmo  Anroji  Maria  S alvini 
nella  Infcrizione ,  che  quafi  due  fccoli  dopo  la  fua  morte 
fu  appoila  ai  di  lui  Sepolcro. 
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CATALOGO 

DI  VARIE  EDIZIONI 

DELLA  STORIA  DEL  GUICCIARDINI 

M  di  altre  Opere  appartenenti  al  medefimot  àifpofio 
cou  ordine  cronologico. 


LA  Iftoria  d' Italia  di  M.  Fiancbsco  Guicciardini  ,  gentiiuo-  mdlxi. 
mo  Fiorentino  (  libri  XVI.  )  Tn  Fiorenza  apprejJo  Lwvfnu 
TorrenttHO  imprejtor  Ducale,  in  fofj.  eJiz  'o.'ie  ìu.tgutfìca  ^  e  fl'i- 
matfJlìmay  dedicata  da  H*  Agnolo  Guicciardini)  nifotè  dell'  autore ^ 
al  ÓnuUuca  Cojtmo  T. 

E  ivi i  come  fopra  ,  tornì  IL  in  8.  edizione  affai  bella. 
La  mcJefima  (  libri  XVI.  )  con  le  poftille  in  marcine,  e  con  moLSII* 
la  vita  del  Guicciardini,  fcritta  da  M.  Francefco  Sanfovino.  Li  Ve- 
ne^a  tipfnfió  il  medeJStuo  San  Covino  tomi  IT.  in  8. 

La  medcfima  (  libri  XVI.  )  con  l'Indice  delle  cofe  notabili ,  MDLXIU. 
coTominari }  e  con  le  annotazioni  in  margine  di  Remigio  Fiorcuti- . 
no,  tn  Venezia  per  Hieeolò  Bevilacqua,  in  4. 

Deir  Idoria  d*  Italia  di  M.  Francesco  Guicciaidini  ,  ec.  gli  u\-  mIXJCIT. 
timi  quitrro  libri  non  piò  ftampati .  Ih  Vìttefja  apprejfo  Cabrici  Cio- 
lito  de'  ìcrrari .  in  4.  Anche  quefti  IV.  libri  fono  dedicati  al  Gran- 
duca Cofimo  I.  da  M,  Agnolo  Guicciardini ^  che  con  molto  Audio  e 
'grande  (lento  li  raccolfe  e  dirpofe  fopra  V  originale  dei  loro  AatO* 
rej  che  non  gU  avea  condotti  a  perfeuone* 
I  medefimt .  1»  Tarma  per  Seth  Viotto .  in  ^ 

Dell' Iftoria  libri  XVL  con  le  annotazioni  marginali  di  M.Re»«DIJtV. 
mij^io  Fiorentino.  In  Jb-.-csm  per  Niccolò  Bevilacqua  .  in  ^. 

FaANCisci  GuicciARuiHi  Hirtolia  lUi  tcaiporis  1  Latine  reddita,  mdlxvi. 
Coelio  Setundo  Curìone  interprete  :  Accedunt  Bartholowaci  r.inii  de 
gellis  Alpbonfì  I.  Regis  Neapolitani  libri  X.  &  Jo.  Joviuni  Vcntanl. 
de  Ferdinando  1.  Kege  Ncapol.  libri  VI.  Bufileae  a^ud  Petrum  Ver- 
«m.f«  fot, 

.    Ezdcm,  ut  fupra.  Bajtleae  apud  Pcrnam.inS.  MDLXYIk- 
L*Iftoria  di  M.  Francesco  Gì  icci  ardimi  ,  libri  xx.  dove  fi  de- 
fcrWono  tutte  le  cofe  feguite  dall  ùììoo  1494.  fino  al  ijji.  rifcon- 
trata  da  Romieio  Fiorentino  con  tutti  gì'  Iftorìci  ,  che  ne  hanno 
^    trattato,  e  polli  in  margine  i  luoghi  degni  d' effe  r  notati .  con  tre 
tavole  j  co'  fommarj ,  c  con  la  vita  dell'  Autore  .  In  Vìuegia  aptref- 
fi  Gabriel  Giolito  A?  Femori,  in  4.  grande.  Bella  e  ftimata  «dittane. 
Gli  ultimi  IV.  libri  della  medelima  ,  con  1'  aggiunta  dei  f:im- 
Aarj  a  ciafcun  libro,  ^di  molte  annou^ioni  io  margine  di  M .  Pa- 
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fhh  fktéU,  ec  Ih  Pmu  f»  Seih  Vhm,  h  a,  (Bayle  DiA.  pig. 

X342-  ) 

WSULYUU       Hiftoire  des  chofes  advcnusfs  fous  Ch:irlcsVIIK  ùr^e  de  Fiam. 

*  ^isGuiccutDiN.     Par/V.  in  8.(k  Lon^  Bibiioth^hia.  de  la  Fraa- 
ce  pag.  g82. 

La  mcdeHma  Iftoria.  U  Vtiuxàt ^offrtfi^liiaMBfviUttfM.  im 
^  (Bayle  Did.  p,ig.  IJ42») 
MDLXix.      L'Iftoria  di  M.  FtAwcisco  Gniccr aroi ni  ,  ec,  come  all' anna 
1565.  I«  Vinegìa  prejfo  il  Giolito,  in  4.  grande. 

FaANCiSCi  GuicciAKDiNi  Loct  duo,  ob  rerum  qua?  condnent 
gra^itateni)  cognitione  digniffimi  >  qui  ex  ipiìus  hiliunarum  libris 
tertto  die  quarto  ,  dolo  malo  detraaì  t  in  exernplanbua  haAenttS 
imprcflis  non  leeuntur.  Bajìleae  (Jì»e  ty^o^rapbo  )  .  in  8. 

HDLXXIt.       ^'  Iftoric  delGuicoARDiNO  ridotte  in  coinpen;lio  da  M,  ManilÌA 
PÌgHtedì9  Gofèntino .  I»  Roma  per  Ciufeppc  degli  Angeli,  hi 

Gli  ultimi  quattro  libri,  con  l'aggiunta  de*  fommarj  a  ciafcufi 
libro,  e  di  molte  annotazioni  ia  loai^ine)  di  AL  l*afirM Pìstdi ,  Im 
rarma  per  Setb  fiotto .  in  4. 

HlWCXIV*  jDeU'Iftoria  del  Guicciardini  libri  XX.  nuovamente  rìfcon» 
trati  con  tutti  gli  altri  Iftorici ,  c  Autori,  che  delie  ftelte  cofe  ab- 
biano fciitto ,  e  ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de*  rifcoo- 
tri  fatti  da  fhmmajh  Fmirehi ,  e  eon  im  Giudicio  det  medeiimo 
per  dìfcoprire  tutte  le  bellezze  di  qaefta  Iftorìa,  e  ana  raccolta 
di  tutte  le  fentenze  fparfb  per  l'opcnljC  con  dq^  tatrole«iff  f^e* 
nczia  per  Giorgio  Angetterì ,  in  ^. 

MDiKXVi.       Configli  e  avvertimenti  di  Fmi«C£$Co  Guicciardini  in  matc- 

*  ria  di  repubblica  e  di  privata  ,  con  le  anrrota rioni  diJatopQ  CtrkÌHetU 
(Fiorcotino)  In  Parigi  per  Federigo  Morelli,  in  4. 

WDI.XXVII.  HtftoitCì  tradtfite  de  rieaJien  en  Fran^it  par  Jr. 

*  rème  Cbomedoy  (  Parili  en)  Gcncoe^infk  fl^tong*  c.  U  f4j/enct« 
te  qucfta  traduzione  come  ftampata  in  Parigi  nel  1568.) 

JttDLXxvui*        Concetti  politici  di  A/.  Francefca  Sanfovino ^  raccolti  dagli  fcrit» 

*  ti  di  diverti  Autori ,  Greci ,  Latini»  c  Volgari  {fra  ì  quali  nel  Ibro  fif- 
talogo  nom'nn  aficbs  il  QuiCGtAtDlNi )  Ia  VimxdH  apfffjlfi  ^»fWMl 
Antonio  Ber t ano,  in^ 

HOLxxx.      Dell* Epitome  aelP  Iftoria  d*  Italia  di  M.  FaAwcBflco  Gais- 
muy»^  CtAlDlMl  libri  XX.  (  ridotti  a  libri  XYII»  da  Frantefiù  San/o. 
vino)  con  diverfe  annotazioni  in  più  luoghi  di  eflfa  Stona  ,  e  <tf 
litratti  di  alquanti  Principi  cavati  dall'  opera  AiAt       J^<r«<»'a  fff 
trdtne  dì  Jacomo  SanJmìnoJn  §, 

Vi  è  pure  la  Vira  del  GcICCMrdivi  c^cfcrltta  f'a  cfTo  Frante^ 
Jco  Sanfovino  ,  il  quale  dedica  1'  Opera  a  IVfomig*  Federigo  Comuro^ 
Vcfcovo  di  Padova  ,  che  fu  poi  Cardin-jle  . 
IIDiXlXt*       ^  rtiedclima  Iftoria  tr-adotta  iti  iingoa  Spagr>iio!a  da  AmonHVh* 
tft  di  Bendvides  da  Haeza .  In  Baeza  per  Gio.  But,  dj  Montoya,  infoglh^ 
jinLXxxn        Confiderazioni  civili  (òpra  1*  Iftorie  di  M,  Phan^esco  Cìuic- 
ciAtoiNi,  e^sHtì  tlMci,  tntraw  pct  mod«  d*  Difcorfo  Un 
Kemigto  fiorentìfììi ,  ce,  con  CXLV.  Avvertimenti  del  iUddetMÌ  QlM^ 
UAJiuiNi  «  in  af:rej[ir  Dmi4n»  Zett^r»  *iH  ^ 
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-  It  BMdefrna  Iftoria  libri  XK.  «mi  le  Annoti«!oni ,  «  qoI  Gin-  tfDUcsxui. 
4icSo  del  fwtttthì .  In  Vn^ù»  «pfre^o  Giorgio  Angtìicrì .  ìn  4. 

La  vnèmc  per  Jerome  Cbomed<^.  Genève,  in  8.  (  leLoog  1.  c.) 

Confiderazioni  di  Gio.  S«r^4  'L#o»/ {  VencAÌafio)  Copra  l°Iftori|ft 
4* Italia  di  M.  Fkancisco  CoicciatDim  (libri  V.>I«  IÓmM  '«f- 
fre^o  ì  Gioliti ,  in  4. 

La  roeddìuia  Iftoria  coi  Giudicìo,  t  coi  rUcoacri  del  JPoreéC'  mduzkvh 

Tu  Vèmnàit  per  DomenheFàrrì.h  4.  '  •  *****»^«*. 

La  medefìma  coi  rtfcontri  )  e  col  Giudicìo  di  TommMjh  fù^ttutH, 
In  Vine^ìa.iH  4.(B:bliorh.  Hohendorf.  P.  II.  pag,  (5i.  ) 

La  mcdefima.  In  Venezia,  in  ^.  (le  Long  1.  c.  )  MDXCIU 

La  medefima  coi  ìifcontri ,  e  col  Giodiciodel  f macchi y  t  eoa  Mayrn, 
le  fentenze  dell'opera,  e  la  Vita  detl' Autore  fcritta  da  kLÌ^Mm» 
^io  Fiorentino,  In  yamegité  apprejfo  l^aolo  Ugolino,  in  4. 

La  mime  avec  des  remarques  de  Frah^is  de 'la  NouCi  ft  vo-  mdxciii. 
inmcs .  Genève ,  in  S.  (le  Long.  I.  c.) 

Propoùzioni,  ovvero  GonlìHcrazioni  ìn  materia  di  cafc  dì  Sta*  jm^ym^ 
lo }  folto  titolo  di  Avvertimenti ,  Avvedimenti  civili,  «  Concerti 

C litici  »  dì  M.  Francesco  GuicciAi&im  ,  di  Àf.  Giovarmi  Franceft§ 
ttìtit^C  di  W.  France/co  Sitn/oziìno  (  po^l  infìeme  da  cff^o  Sanfovino 
fin  nei  1 583.)*  Vinchi  a  prejio  AUohdlo  Sii//Vd/o  .  m  4.  (  fiibiioclw 
Baiteli,  pag.  2;ti* 

La  medefima  Iftoria  con  la  Vita  delj' Autore ,  fcritta  da  ^''«"*  «oxco. 
Fiorentino^  c  con  le  annotazioni,  e  col  Giudicìo  di  TmMSJh 
Fcrcaccbi .  In  Venezia  apprejfò  Girolamo  Polo .  ìn  4. 

Confiderà? ioni  di  Gio.  Batijia  Leoni  fopra  la  ^uddet^a  -l(K>rn 
(libri  VI.  )  In  l^cHf^ia  itpprejfo  Giambatifla  Ciottì.in  4. ed.  II.  accrefciuta. 

Loci  duo,&c.  (  Vi'J.  ad  ann.  i ^69. ) .  m     (d>fque  loco  ér  'jf/^o*  Mocib 
£r.ji-bo .  (  Bayle  ÙtCk.  pa».  1341.  ) 

Confid:razioni  civili,  ec.  (come  dì  fopra  ali*  anno  1582.)  di  jnumii^ 
Remigio  fiorentino  y  ce.  In  Venezia  apprejfo  Damiano  Zenaro,  in  4.  (  Bi- 
bliotn.  fittiteli,  pag.  624.  &  Bibli^th.  Holietidofif.  F.  fi.  pag.  61,) 

La  medefì.na  Iftoria  co'  rifcontri  e  col  GiuHicio  ibpra  la  ftc^  MOCtV* 
di  Towma/o  P  orate  hi ,  In  Trivìgi ,  in  4.  (Biblioth,  Menclcen.  pag.  558.) 

,PropolÌ£ioni ,  ovvero  Conìiderazioni  in  materia  di  cole  di  Sta»  mouviii. 
to,  .ec.^  come  fopfa  ali*  anno  1^98.)  di  nuovo  «npiiftte  e  corrette» 
f»  Vinegia  appreffo  AUobello  Saltcato .  in  4. 

Avvectiipenci  d^ll'  Iftoria  (con  VII.  Difcorfi  fopra  ài  Proemio 
dell*  Iftoria  del  GaiccrAUDtNi  )  fcritti  dal  Cavai ier  Cifò  SfMioiu 
(  Bolognefe  ■)  Im  'Bergamo  per  Cornino  Ventura .  in  4. 

«Loci  duo,  ut  (upra  .  Francofurii ,  in  4. '(  Bayle  1.  c.  )  AtDCfx. 
La  medefima  Iftoria  coi  rifcontri,  e  col  -Giudicìo  del  Porcaccbi.  mdcx. 


MDCltlI» 


ÌB  Venexita  -per  Francefio  Kampat/etto»  in  4.  (  Biblioth. fiultell.  pag.  623.  \ 
La  iihème,  trad.  pzr  Jerome  Cbomedoy.  A  Parif.  in  fol.  (  le  Long  1.  c.  ) 
faaNcisci  GuiCCi*ai>»iit  de  oriiine  poteftacis  f^iectilaris  in  He- l*!^!!! 

defia  Romana.  Sj^m  in  Tomo  111. -Monarchiae  '^"^ 

0»  ^ntncofitrti  4jpif  Hicdtti  Moffinirtmi .  in 

la  m^toe  Hiftoire,  tcadttice  en  Ai^loit  par  G»  Fanum,  >Lm4tìu  mdcxtiii. 

ìa  fol,  (le  Long.  1.  c.)  •  ' 

ri  La 
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«Dqqcb  •    la  nedefimiconle  ponille  in  maigine»  e  con  la  Vita  dell'  Au* 

tore ,  fcritta  dal  Sanfovino . /«  Ginevra  prejpo  Jacopo  Stoer,  tomi  !I. 
(«.8.  (qucAa  cdi2ipi\e  p  aliai  iti  mata  dal  Bayle  i  ma  tanco  quella^ 

2iiat(|0'  te  altre  edizioni  Genevrìne  del  GvicciAtoiNi  fono  afliiii 
joriettc .  ) 

Atocxxv*       Aforilmi  politici  cavati  daii'  Iftoria  d' Italia  di  M.  Francesco 
GiitcciKRDiNl  da  G!r9lamo  Canini  d' Anghiari,  libro  primo  (fola- 
mente)  In  Venezia  ap^rejfo  Autonio  Pinelli,  in  iz. 
%inr«k«iv        ^  ^'^      manicr  lagement  de  grandes  affatres,  &  de  Te  maìn» 
.ijxxxxiy.  jp^jj^  auprès  |dcs  Pnnce.s,  ?ra<J.  de  V  Italien  de  franqois  Guicciar- 
-     Di N  par  le  Chevaiìer  /e  Leugle*  A  Paris  tbex>  Guìgngri,tn  8.  (Bì* 
Wipjìi.  Bultell.  pao.  2  2(5.  ) 
MDCXXXVi.*'  .'-4-*  rogdeùjaa  ÌUo<iaj  con  le  poftiUe  in  margine  i  e  conia  Vi- 
ta dell*  Autore  ,  da  Vraiutfcc  San/ovino  defcritta .  In  Chevra  fnr 
GiÉtùmo  Stoer,  tomi  11,  in  4. 

La  medcHma  !(ìaria,con  le  pQftiller*Cr  come  fopra.  luVenesaO- 
I/,  i/o/»>NÌ .  f/i  4.  (  ie  Long»  1.  c.  ) 
HDCXXXVii*       Coiiipendio  della  Storia  di  M.  pRAvctsco  GoiccutDiMt  (coia* 
pilato  da  M.  Manilio  Plantcd:-       fenrino)  nuovamente  riftampato 
(  aggiuntavi  la  Vita  dei  Guicciardini  defcric^a  da  Francejio  di 
Raffaello'  RondìtfelU  Fiorentino)  Ih  PimnM  melÌM  Sumferìa  nmwtt 
del  Muffì  ^  e  Landi .  in  ^. 
MDCXXXtX.        la  hiJ.  If^oria  .  In  Ginevra  per  Giacomo  SMfr.  in  4.  (le  Long  1.  C.) 
MDCXL.        La,  aiCLiciimu ,  co»  rUcontii  ,  e  col  G.u-^icio  del  Vorcucchi.  e 
con  una  raccolta, deU^  Sentenze  rparCc  pei  V  Opera,  e  con  la 
Vita  del  -GuiCCIAKQIKI  (  fcritta  dal  P.  M.   Remigio  Florattim  dell' 

Ordine  de*  Predicatori)     i^enez,ia  affrefo  EvangeUJia  taòa .  in  a, 
hxDCKLV' .     La  mei^cfiaia,  con  le  poftille  in  mainine  t  e  con  la  Vita  dell* 

Autore  fcritta  dal  Sanfovìno:  aggiuntevi  le  Confidcrazioni  di  Cto, 
BntijLt  Leoni  (litjri.  yi.)  Itt  Ctaevra  frejfb  Ciatmo  Utoer  ^  volumi 
li.  in  ^  ,  *  -  ^  ,  ' 
JiSCLlx.  ia.Vejitl  vendicata»  cioè  Bologna  difefa  dalle  calunnie  di 
FsA>:cE?co  Guicciardini,  offervazionì  iftoriche  dell' Abate 
c&rno  Certuni ,  Bolognefe  .  lu  Boicotta  fer  gli  eredi  del  Bozza  .  m  4. 
MCCLXtu.  .  FKANCisa  GurcciAaoiNt  Paralipomena)  quae  in  ejus  Hilloria- 
rum  libiis  in.  IV.  &  V.  imprciTìs  non  legunCur.  i  aline,  Italicc, 
&  Gailice  edita.  Exjiauf  cum  Thuaao  iclÙtutOi  òlc,  Amjielodamif 
aptid  Boom,  ifi  lì. 

MDCLXfv.  '      ^1  Sacco  di  Roma  ncll'  anno  1527.  defcntto  da  FkakceSco 
Guicciardini.  In  rarì.iì  apprejjo  Lodovico  BiUuinc,  in  12. 
.MDCi^xxiv.       fRANCjsci  GUICCIARDINI  de  origipc , laeculans  putcl^atis ,  ce. 

(ut  fupra  ad  annam  1Ó13.)  Fxjiat  in  Hiftoria  Papatut  Jo,  Henrici 

Hcltin^eri  ^pzg.  581.  AviJiekJanii  apudlìenrìcum  U  ctjìemum  .  in  4. 
A3DCCXÌIL.        Della  liloria  d' Italia  di  M.  FRANctsco  Guicciardini  Libri  XX. 

InVenezia  freffo  Ciambatijla  Pafquali  173S.  Dedicata  all'  Imperatore 
Francefco  III,  e  Gran  Duca  di  Tofcana,  con  le  Pvifleflìoni  ò\Ptetr9 
Garzoni ,  la  Vita  dellVAutore  fcritta  da  Domenico  M.  Manni  Fiorenti- 
no, il  Catalogo  delle  varie  Edizioni;  ilGiudicio  di  Tommajo  Porcacchia 

j.  »  All' 
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A  L  L' 

ILLUSTRISSIMO 

ED  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 
IL     S  I  G. 

COSIMOMEDICI 

DUCA  DI  FIRENZE,  E  DI  SIENA, 

Sìg.  e  Padrone  aollro  Olfervandiis. 

Qyi^G-^iOÌ  abbiamo  fi  iialmciìte  ^  UlulìrtCs.  ed  Eccellenti fs. 
*a       sfj»  ^    ■'  -' 

▼  _^  C  Principe ^  rilolutu  ih  lììdììdare  in  luce  Id  ISrOMA 
e  jjy^  e  , 

\  'i       »  i^  ^^^^^  ^^-Z^*  ^"  Italia  dalla  paffata  di  CARLO 

©.ri^Q^^.^j  l/jjj  Redi  Francia^  in  fino  all'  anno  MDXXVh 

ferina  da  M.  FRANCESCO  GU ICCIARDINhtoJlro  Zio,  pa- 
rendoci tioflro  debito  foddtsfare  al  comune  dejiderio^  e  alla  glo- 
ria di  c(sì  grave y  e  giudizio/o  Scrittore,  mn  potendo  ella 
piò  lungamente  tollerare ,  che  tuie  opera  ftejfe  fepolta ,  per 
la  quéle fi  può  facilmente  fperare^  che  il  nome  fuo  abbia  a 
effert  perpetuamente  celebrato:  e  amorebè  al  prefente  no» 
fia  mfira  imenzione  lodare  o  P  Autore ,  o  P  Jfioria  fcrttta  da 
Im-^  perchè  Puno  e  Poltro  di  quejii  fifarmtm  per  fi  fiefi 
comfcere  chiaramente ,  non  lafceremo  però  di  tSre  >  che  quel' 
le  le/giy  che  fi  devono  nelP  Ifioria  principalmente  offervare^ 
confiderata  P  opera  y  e  la  vita  delP  Autore ,  ejferfi  da  quello 
inviolabilmente  ojjervate ,  approvando  eìafiuno  di  quei ,  che 
lo  conobbero^  lui  cjfcre  flato  non  folo  prudente,  ma  fincero^e 
buono  ,  dalle  quali  virtù  lontano  ogni  Jojpctio  di  grazia ,  o 
d* amore  f  d'  edio^  o  di  premio^  o  di  q^ualttngue  altro  fi  voglia 

uma* , 


mmano  afatpy  the  pffa  iner  fir^s  di  mare  M  ven  P 
mnm  degli  Strittm ,  onde  Ji  può  fetwmnetite  credere  k  ca^ 
fe  ferine  dm  iui  effere  vere ,  e      feguke  eeme  elle  fi  con'* 

tatto ^  perchè  rari  fono  flati  quegli  in  quefli  tempii  d*  quali  ■ 
JiJ  porta  maggiore  comodità  di  f ape  re  il  vero  delle  ccfe ,  cb^ 
a  luiy  il  quale  ejjendo  nella  fua  Citta  nato  ttobtlc  ,  c  dedica^- 
tofi  da'  primi  anni  fuoi  agli  findj  delle  lettere y  e  conofdiito 
da  malti ,  wfin  dal  jprimipio  della  fua  giovinezza ,  atti/Jìma 
a  trattar  Xfjàjg/rmìidi  e  ottorate ,  fu  adt^réifo  d^  fuoi  Cii~ 
tadim  molto  per  tetttpe  in  faccende  di  gran  momento ,  dove 
^refendo  in  lui  itifieme  ten  Pttà  H  pudizio^  e  il  fapere  , 
fu  da  f9ien$ifim  ftìmipi  tm  fvmma  auterità  prefofto  m 
ir^éifU  refireiijfM  j^^vaim  Ji  Xerr/i  e  ^mmkùfirMTÌmù 
di  Prmmcify.4infem»a  qaaf  perinnaU  lùfa fis  i»  ce* 
fé  j^mdifimie^y  t  ^^ìfime ,  efemmej  Jofifde  e  per  aver'- 
ne  egU  irMTate  affai  ^  ci  ejfer  intrrvenj^9  deve  le  più  fi 
trattauaiio  ,  gli  è  flato  facile  venire  alla  cogHÌzàone  di  multe 
tofey  che  a  i^/jiuiU  altri  fatuo  fiate  tsafcoje ,  oltre  a  che  egli 
fu  diligenìif/uno  invtftigatiOre  delle  memorU'  pMlicbe  nojt 
folo  di  qifcfla^ittà^jdjjjie  fi  Me  tiene  diJJgeute  .cura-,  ina  an- 
cora di  molti  altri  lufigbiy  donde  per  Ja  fua  gHiorità ,  .e  re- 
putaziotw  foime  msn.ere  iquagOfi  njolle .  Ejfendo  Junqjte  fia- 
ta taìe£  ia  itedfiasàf    M  cmeditÀ  di  AL  FMAhljC£SQO 
po0amo  £rtjkrs^  ^  ^mfi/^jsiperé  Mka  ajmo  mie^ueila 
fiS^  ^^t«n»«  mffmmicxl^shfggfijKdleìemfe  ùmanj»^ 
intente  m  j^efiefiifi^  a  quelle  €mt  $»tse  P  anime  Jì  prepa* 
r4ma^  (ha  ,cbe  Je      fetikie  da  Jm  fieup  .da  effere  fiimaut 
mìte^  mm  fam0ero^cbe  mjaàrmeuts  dm^iamo^per' 
cbè  chi  è  ■qjiedloi,  xbe  uott  fiìppia  dall'  unno  M,  CCCC.  XCIJI/, 
infiii^  al  fme  della  fua  JJìona  ^  che  fono  circa  quaraìU''  art- 
jejfiìre  jn  dilUi^  mù  i  ^'ii  varj  amdantt^  le  ma^j^Mi^ 

ii 
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/e  più  orrìbili  i  e  più  atroci  guerre  ,  the  da  htnghiffhm  tem- 
pò  in   qualfivoglta  parte  di:l  Al  onda  fieno  fiate  ^  le  quali 
noti  Jolamente  in  ejfa  fi.  raccontano ,  ma  le  Qagtmiy  i  emfigli , 
la  prudenza^  la  temerità  ,  ia  virtù ,  i  vizjy  e  fortume  degB 
uQìnmi  principali  ^  che     iuterveimcro^y  titUne^tte  che  noi  po^f- 
pamo  dì  qncjiii  opera  veramenie  affermati  f/teHo  ,  cke  dire 
fi  fuok .  La  Ijhria  ejftr  teftimania  dt^  Pempi  fmffimx 
del  ver»^  vita  della  memoria^  e  fin^UmiiH-  mmflm  delle  «•% 
mane  mwi^  Grmtde  è  adim^ue  $ljfrm^4i«^S  féd-finà 
di  feritture fi  trac^fit  cmt  beUày  t  difimta  wdùit^  cmgrtt* 
vii  effudizìofe  fitaenzf  fi  dtfirivomi  e  fi  bene  affà  htte^ 
ra  perfiziene  ficwvtniffe  un  leggiadro' ^  c  emata parlare^ 
U  qwi  forje  in  gualche  parte  d^&kumpuTÌk  defiderMUù  nel- 
la prefeme  Ifie^utx  dieiamadè  ejpre  mmemOir  ^* 
fKANCESQO  mlfo  prima  che  dira  fua  età  mn  pareva  fi 
fmvenijje  V  termtnh  la  prefente  vita  ^  lafcianda  quefia  opera 
imperfetta  y  e  quattrtt  altri  ultim  't  Libri  di  effa-y  piti  pre/lo 
abbozzati  t  che  finiti  fi  quali  per  tale  C:Iìt:oi!c  ìwì:  ji  maiulduù 
fuori  al  prefente^  onde  non  potei  te  a  qiu'lin  fu  a  figura  dare 
qitegli  ultimi  ìmeamentt^  che  a  perfetta  opera  Jt  conveniva  ^ 
benché  e  ancor  j  a  molti  uomini  di  ùuono giudizio  fogUono  pa- 
rere helìe  molte  fgure  fioft  COSI  ripulite  ^  e  limate  ,  ma  che 
(on  qualche  poco  di  naturale  rozzezza-,  e  purità  diena  fe^ 
gno  d*  antichità t  e  di  gravità^  Deliùerati  adunqtte  noi  fuoi 
Nipoti  di  mandarla  in  luce%  non  ci  è  convemit»  fiarefo/pe^ 
fi  a  chi  dQvejfim9  indirizzarla  y  e  dedicarla  ;  perchè  effendi 
dolere  fiato^  fen^rc  Servitore  dell  lllufirifs.  Cafa  de'Me^ 
ikeit  e  partienli^rmenie  di  Vofirft  Eccellenza  Illufirifimat  e 
WHtèmik.fufia  fforia  mftt  esfég}  fatti  deg^  anteeefferi 
^  qmlla%  c  ìtt  partieolisre  del  valw^lfmtt Padre  fne:  ed 
fJfenda^U  mi  tntti  «militimi  ^  e  devetiffimi  Servìtm%  nm 


jiotevamo  ragiotievolmente  pur  penfare  di  ffiafìdar/a  fuor-i ^ 
fe  non  [otto  il  felici jjimo  nome  di  (lucila  ,  [per andò  gli  debba 
effere  gratijjtma  ^  avendola  col  [no  fapienttftmo  giudìzio  piti 
volte  commendata.  Si  degnerà  adunque  VoftraEccelleftza  Jlfu^ 
firifs.  riceverla  ,  e  actettarla  come  cofa  fua ,  non  folo  da  noi 
tutti  ^  e  da  me  in  Iwo  mme^  ma  da  M*  FRANCESCO  fieffò 
per  matto  mfira^afpettando  poco  tipprej/b  gli  ultimi  quattro 
Libri;  e  cm  quefio^  facendo  fine^  a  V.  EcctiL  lUufirifftma 
èaciam  unulnmte  ht  marno  ^  pregand»  Iddio  f  che  la  confer- 
ii ^  e  feliciti  l 


Dì  Firenze  il  giorno  j.  di  Settembre  M.D.LXI. 


Di  K  BcceU.  mfiriffima 


■  VmlfffimOj  e  dediti/}.  Servitore 
À^aolo  Guicciardini. 


DHL* 
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DELL'  ISTORIA 

D'  ITALIA 

I>I  ME  «a  FRANCESCO 

GUICCIARDINI 

GENTILUOMO  FIORENTINO. 

LIBRO  PRIMO. 

GODENDOSI  ritaSa  d'una  betta y  e  felicìffìma  paee^ 
mantenuta  qnafi  per  la  prudenza  di  ùrenzo  d^ 
Ai  e  dici  ;  Lodovico  Sforza  che  fatto  nome  di  tutore 
governava  il  Ducato  di  Alilajio,  per  non  ceder  lo 
Stato  al  Nipote  Giovan  Galeazzo^  a  cui  legittimamente  s'ap- 
parteneva ^  clf  aveva  per  moglie  la  figliuola  d'Alfonfo  d'Arago- 
na Re  di  Napoli  y  chiama  i  Franzefi  in  Italia  ^  dal  cui  appoggio 
moffo  Carlo  tOtavo  Re  di  Framia  y  fajfa  in  Italia  per  ti  Mtm- 
ginevra^con  F  artiglierie  ^  comincune  allora  a  veder ji  nt^no- 
jlri  paejì .  La  venuta  del  Re  folleva  gli  animi  de' Pf funi  a  ri- 
bellarli da'  Fiorentini  t  i  quali  governati  allora  da  Piero  de^ 
Medici^  che  pareva  eh' afpiraffe  al  governo  affòliito  di  Fio- 
renza^ fi  levano  contro  a  lui,,  e  lo  cacciano  della  Città.  Se- 
guendo il  Re  di  Francia  l'andata  fu  a  a  Napoli^  per  conqui- 
Jiar  quel  Regno  per  forza  d' arme  ^  entra  armato  in  Fioren- 
za ^  e  arrivato  a  Roma^  bacia  i  piedi  a  Papa  Aleffandro  fe- 
llo ^  nel  qnal  tempo  morendo  Ferdinando  Re  di  Napoli,  gli 
faccede  Alfonfo^  il  quale  coftretto  dal  felice  corfo  delle  vittme 
Tm.  l  A  de^' 
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1  dell'istoria  d' ITALIA 

de*Frmzefi,  fi  jjtgge  ài  Hapoli^  remmzàandù  il  Regno  §  Per-^ 
Jinafido  fm  figìiuoio^  H  qudle  con  poca  aUegrezza  creato  RCf 
vinto  finalmente  da/l'armi  Franzefiyjf  fugge ^  e  lafiia  il  Jl^- 
gno  al  Re  di  Francia, 


jMtfuiiomieir  ^^'^^''''^^^'''^^O  ho  deliberato  di  fcrivcrc  le  cofc  accadute 
Mmt*,       fa  1?**'®^?  ¥  alla  memoria  nollra  in  kalia ,  dapui  clic  i'ar- 
I   'g*   1 1  me  de'  FranzeH  chiamate  («J  da'noihì  Prìncipi 
I  medefìmi  cominciarono  con  grandiifimo  mo- 
fi  ^ifp^O'^QO  vimento  a  perturbarla:  materia  perlavarie- 
!%gaB-iar-i«SS^  tà  e  grandezza  loro,  molto  memorabile,  c 
piena  di  atrocifTìmi  accidenti,  avendo  patito  tanti  anni  Ita- 
lia, tutte  quelle  calamità,  con  le  quali  fogliono  i  miferi  mor- 
tali, ora  per  l'ira  giufta  d'Iddio,  ora  per  l'empietà  e  fccllc- 
ratc//e  degli  altri  uomini,  elTere  *  venati:  dalla  coo^ni/ione 
di^'quali  cali,  tanto  varj,  c  tanto  gravi,  potrà  ciaicùuo,  e 
Uti/t,  cbe  jt^^^     proprio,  c  per  bene  pubblico,  prendere  molti  falnti- 
fitè  cavar  da  ferì  *  documenti ,  onde  per  innumerabili  efempi  evidente^ 
mente  apparirà,  a  quanta  inftabilità,  nè  altrimenti  che  un 
/  f«w/w  «»/(■- concitato  da' venti,  iiano  fottopoftc  le  cofc  umane  t 
/// J//W/' quanto  flano  pcrnìciolì  '  il  più  delle  volte  a  fc  f^cfTì,  ma 
//  ttuoeoHo  a  icmotc  a' popolì  Ì  coQliffli  male  mifurati  di  coloro,  che  dunii- 

/«r  mede  fimi ,         *  *    f  j     i*  i  i  •         i  • 

ts'/udéuf,  nano;  quando  avendo  folamentc  mnan/,i  agli  occhi,  o  errori 
vani,  o  le  cupidità  prclenti,  non  fi  ricordando  delle  ipelfc 
variazioni  della  fortuna,  e  convertendo  in  ^detrimento  al- 
trui la  potetti  conceduta  loro  per  la  falnte  comune,  fi  fan- 
no, o  W  per  poca  prudenza,  o  per  troppa  ambizione,  au- 
tori di  nuove  perturbazioni.  Ma  le  calamità  d'Italia,  accioc- 
ché io  faccia  noto  quale  folTc  allora  lo  fiato  fuo,  e  inlieme 
le  cagioni)  dalle  quaU  ebbero  origine  tand  mali,  comin- 
cia- 

>  travagliati  *  ammaejirameati  '  qtu^femfre  4  iattno 

(«)  1  noftrì  Prìncipi,  che  cluama-  prudenti  parla  in  qaefto,  più  fotto,di 

Tf^no  i  rtan/oH  in  Tr.i!i.i  ,  fu-ono  Lrdo-  Alfonf"  Duca  di  Cal.il^ria  ,  ch'iuò  pa- 

vic«>  Sfuiza.comc  h  vctlc  in  quella  più  rolc  iagiuj  iole  cuturo  a  LnJ<ivico -Storia  ; 

abbado  ,  per  difendcrfì  dagli  Arajon^:!» .  il  che  gli  nocqtie  :  ma  dell' ambizione  , 

(^)  Principi  imprudenti,  c  ;imbi-  edeirunpradcnuÌnfiemepu;UnciprLa-> 

nocivi  diteli  pubblico.  De^riiAp  '  dpio  dei  Ub.  I« 
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tIBRO     PRIMO.  5 

ciaroiio  con  tanfo  maggior  dilpiaccrc,  c  fpavcnro,  nc^li  ani» 
mi  degli  uomini,  quanto  le  cuk  univcrfali  erano  allora  più 
liete,  e  più  felici)  perche  manifefto  è,  chcdapoi  chcrin^ 
peno  RomaoOf  '  diforduiato  principalmente  per  la  maca- 
zk>ne  degli  antichi  costumi»  conùncio,  già  fono  più  di  mille 
anni,  di  quella  grandezza  a  declinare,  alla  quale  con  mara^ 
vigliofa  virtù,  e  fortuna  era  falito,  non  aveva  giammai  fcn- 
tiro  Italia  tanta  profpcrità,  ne  provato  flato  tanto  dclìdc- 
rabile,  quanto  era  quello,  nel  quale  lìcuramente  fi  ripofa- 
va  l'anno  della  (alurc  Crilliana  mille  quattroctnto  novanta,  J4yo 
e  gli  anni  che  a  quello,  e  prima  e  poi  iiirono  congiunti. 
Perchè  ridotta  tutta  («)  in  fomma  pace  e  tranquillità,  k^qUì- 
Tata  non  meno  ne'luoghi  più  montuoii,  e  più  lleriti,  clie 
nelle  pianuire,  e  regioni  fue  più  fertili,  nè  (bttopoHa  ad  al- 
tro Imperio,  che  de' tuoi  medefimi,  non  folo  era  abbondan-  itaiìaiju 
l^tifTima  d'abitatori     dì  mcrcatanzic     e  di  ricchezze;  ma  illu-  t^foff  abhou 
ftrata   fommamcnte  dalla  magnincenza  di  molti  Principi,  'rUciSzìtriL 
dallo  i^ilendore  di  molte  nobililfmie,  e  belli0ìme  Città, dalla  > 
fcdia  ,  e  maclU  della  religione  j  fioriva  di  uomini  preftanrif- 
fimì  nell'anmiiniilrazione  delle  cofe  pubbliche,  e  d'ingcg  )i 
molto  nobili  in  tutte  le  ^  dottrine ,  ed  in  qualunque  arte 
preclara ,  ed  induftriofa,  ne  priva  fecondo  T  ufo  di  quella  età, 
di  gloria  militare;  e  ornatilTìma  di  tante  dori,  nicriramcn- 
te  apprefiò  a  tutte  le  nazioni  nome  e  fama  chiarillìma  ri- 
teneva. Nella  quale  felicità  acqiiillata  con  varie  occahnni, 
la  confcrvavano  molte  cagioni;  ma  tra  l'altre,  di  conlciiii- 
jucnto  comune  ì\  attribuiva  laude  non  piccola  all'  indu- 
ihia,  e  virtù  di  (*J  Lorenzo  de'JVfcdici,  Qttadino  tanto  ^''"''^ 


(il)  Da  quefta  quiete  univcrfalc  pren-  Fiorenztiok  ,  vcrfo  Siena  principiando 

de  principio  r  Ii>oria  del  Giovio  non  il  Ptggio  Imperiale ,  e  vcrfo  ucnova 

SktOM  qualche  ioùnzion  del  Po»ta»è ,  acquiuando  Picua  Sann ,  «  ScrezzaiuL. 

diedefcrtilè  \o  ftato  delle  Cittì  d'Italia .  Mtritò  molte  lodi,  per  cilère  'ftatp 

(/>)  1,1  rjinode' Medici, <]'.iur::ro  lo  gran  faiifir  delle  ierterc.c  per  la  pru- 

Scato  delia  Repubblica,  iàbbelit  la  <IicC4  ,  ilenu  l'uà  firicolare,  lìcct  me  recita  il 

e  la  fortificò  mlb  BplofiwcolCftftddi  PmoM  nel  lio.  4.0  5.  della  Tradei»*.. 
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nomini,  e  per  la  prontezza  de* danari,  che  per  grandezza 
di  deminio  i  e  avendoli  egli  nuovamente  congiunto  v'J  con 
]parentado,  e  ridotto  a  preftare  fede  non  xnedioGre  a' conti'» 
gli  fuoì  f  Innocenzio  ottavo  Pontefice  Romano,  era  per  tat- 

ta  Italia  grande  il  fuo  nome>  grande  nelle  deliberazioni  delle 
xofe  comuni  T autorità;  e  conofcendo,  che  alla  Repubblica 
Fiorentina,  e  a  fc  proprio  farebbe  molto  pericolofo,  le  alcuno 
de' maggiori  Potentati  ampliallcpiù  la  fua  potenza;  procurava 
con  ogni  fludio,  che  le  cofe  d'Italia  in  modo  bilanciate  il 
inaatcadìcfO,chc  più  m  una, che  in  un'altra  parte,  non  pen- 
dellero;  il  che  fenza  la  confervazione  della  pace>  e  fenza  veg- 
gbìare  con  fomma  diligenza  in  ogni  accidente,  benché  mi* 
nimo,  fuccedere  non  poteva.  Concorreva  nella  medefimain* 
clinazione  della  quiete  comune  Ferdinando  di  Aragona  Re 
di  Napoli,  Principe  certamente  pr-!(!cnti(Tìmo,  e  di  '  gran- 
difllmo  valore  ,  con  tutto  che  molte  volte  per  *  il  paila- 
to  avclfe  dimollrato  pcnlìeri  ambi/iolì,  e  alieni  da'conli- 
toJóv-coSfor  gli  della  pace,  e  che  in  quello  tempo  K>irc  molto  limolato 
2Ì'/Cr".;y;r-  «la  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito;  il  qoalc  mal 
thafuficiodi  volentieri  tollerava»  che  Giovan  Galeazzo  Slbrza  Daca  di 
Dws  di.  Mt-  ^liiano  fuo  genero,  maggiore  già  di  venti  anni,  benché  d' in- 
telletto incapaci  (Timo,  ritenendo  folamente  il  nome  Ducale, 
foffe  dcpreflo,  e  foifocnto  di  r,ndo\  ico  Sfor/a  fuo  Zio;  il 
quale  avendo  più  di  dieci  anni  primi,  per  l'imprudenza,  e 
•impiuHci  coftumi  della  madre      Madonsia  Bona,  prcfa  la 
•  tutela  di  lui,  e  con  quella  occallone  ridotte  a  poco  a  poco 
in  poteilà  propria  le  fortezze,  le  genti  d'arme,  il  teforo,  e 
tutti  i  fondamenti  dello  Stato,  perfeverava  nel  governo,  non 
come  tutore,  o  governatore,  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Mi- 
d'  lano  in  fuori,  con  tutte  le  dimoftrazioni,  e  azioni  da  Prin* 
lò'rX/IiT*'  ^^P*^'  e  nondimeno  Ferdinando  avendo  più  innanzi  agli  oc- 
l'utilità prefente,  che  T antica  inclinazionef  o  l' indegna- 
zione 

grmdijjìma  efiimatìone  addietro 

{<i)  Il  parentado  fra  Papa  Tnnnccn-  (/»)  Madonni  ITona  eia  DnchefTa  di 

tio ,  c  Lorenzo  ile*  \1i.dicì  ,  t  u  che  Fran-  Milano ,  c  initcmc  con  Cecco  Simonetnt 
cdcbetto  Cbb figliuolo  naturale  dclPa-     tfoveniava  quello  Stato.  Ma  Lodovico 

Sa  ,  ebbe  per  mt  glie  Maddalena  fitilluf  la     Tirando  a  fc  turra  1'  autrrttà  ,  fece  ta- 
i  Lorcnio«  come  A  legge  io  ^uclia  più     gliar  la  tcfta  a  Cecco,  ch'era  dato  Tuo 
abb«09.  nemico.  Céri»  par.  tf. 


Digitized  by  Google 


LIBROPRIMO.  > 

zionc  dei  figliuolo,  benché  giuda,  dclìdcrava  che  Italia  non 
fi  alterallc;  o  perche  avendo  provato  pochi  inni  prima  con 
graviflìmo  pericolo  l'odio  conno  a  ic  de  Earoiu,  e  de' popoli 
looi,  e  (àpendo  T affezione,  che  per  h  memoria  ddle  cofe 
paflate  mold  deTudditi  avevano  al  nome  della  Gala  di  Fran- 
cia, dubitane,  che  le  difcordie  Italiane  non  deflèro  occafione 
a'Franzert  di  allaltare  il  Reame  di  Napoli,  o  perché,  per 
fnrc  contrapcfo  alla  potenza  de* Veneziani,  formidabile  al- 
lora a  tutta  Italia,  conolcclìc  cllcrc  necelFaria  l'unione  Tua 
con  gii  altri,  e  fpcciahncnrc  con  gii  Stati  di  Milano,  c  di 
Firenze.  Nè  a  Lodovico  Siorza,  benché  di  lj[)irito  inquicLo, 
e  amhizioro,  poteva  piacere  altra  deliberazione,  fopraftan*» 
do  non  manco  a  qaegli,  che  dominavano  a  Milano,  che 
agli  altri  il  pericolo  del  Senato  Veneziano,  e  perchè  gli  era 
più  facile  confervare  nella  tranquillità  della  pace,  che  nelle 
moledic  della  ^rucrra,  l'autorità  ufurpara;  e  fc  bene  gli  fof- 
.fero  fofpetri  Icmprc  i  penlicri  di  Ferdinando,  e  d'Alfbnfo 
d'Aragona;  nondimeno  cllcndogli  nota  la  dilpolìzi^nc  di  Lo- 
renzo de' Medici  alia  pace,  ed  inlìeme  il  timore  che  c^li 
medefìmamente  avea  della  grandezza  loro,  e  perCuadendoli» 
che  per  la  diverfità  degli  animi,  e  antichi  od}  tra  Ferdi- 
nando, e  i  Veneziani,  fode  vano  il  temere,  che  tra  loro 
fi  facelle  fondata  congiunzione,  fi  reputava  affai  fìciiro,  che 
gli  Aragoncfi  non  iarebbero  accompagnati  da  altri,  a  ten- 
tare contro  a  lui  quello,  che  foli  non  erano  ballanti  a  ottene- 
re. EfTendo  adunque  in  Ferdinando,  Lodovico,  e  Lorenzo, 
parte  per  i  medellmi,  parte  per  diverlì  rifpetti  la  medellma 
mtenzione  alla  pace,  n  contmuava  fàcilmente  una  confede- 
razione contratta  in  nome  di  Ferdinando  Re  di  Napoli ,  di 
Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milmo,  e  della  Repubblica  Fio- 
rentina, per  difeniione  de' loro  Stati,  la  quale,  cominciata 
molti  anni  innanzi,  e  dipoi  interrotta  per  varj  accidenti, 
era  fiata  nell'anno  mille  quattrocento  ottanta,  aderendovi  1480* 
quafi  tutti  i  minori  Potentati  d'Italia,  rinovata  per  venti- 
cinque anni ,  avendo  per  fine  '  principalmente  di  non 
lafaar  diventare  più  potènti  i  Veneziani,  i  quali  maggiori 
lènza  dubbio  di  ciafcuno  de' Confederati,  ma  molto  mmori 
di  tatti  infieme,  procedevano  con  configli  feparatì  da'con- 

fignì  comuni,  e  upettanda  di  cKSsm  dall'altrui  difunio- 
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s— *•  ne,  e  travagli,  ftavano  attenti,  e  preparati  a  valcrfi  dì  ogni 

i4y2.    accidente,  che  potcffc  aprir  loro  la  vin  all'Imperio  di  tutta 
Italia  i  al  quale  ciic  alpiralìcro,  li  era  iii  divcrlì  tempi  cono- 
^^luto  molto  chiaramente,  e  fpccidmcntc,  Q^ 
ranno  a  farfi  occafione  dalla  morte  di  Filippo  Maria  ViTconte  Uuca  di 
failT^'d^i.  Milano,  tentarono  fotto  colore  di  difendere  la  libertà  del 
tùìi0.       '  popolo  MilaneÌ£,di  £iriì  Signori  di  quello  Stato;  e  più  fre- 
Icamcntc  quando  con  guerra  nianifcfta  di  occupare  il  Du- 
cato di  Ferrara  li  sforzarono.  Raffrenava  f^icilmente  qucfta 
confederazione  la  cupidità  del  Senato  Veneziano,  ma  non 
congiugneva  già  i  (Jolicgati  in  amicizia  lincerà,  e  fedele; 
concioliacofache  pieni  tra  ic  niedelìmi  di  cnmia/.iune ,  e  di 
gcloiia,  non  ccHavano  di  ofTervare  aflìdtiamente  gli  anda- 
menti l'uno  dell'altro,  interrompendoH  fcambievolmente 
tutti  i  difegnì,  per  li  quali  a  qualunque  di  efli  accreiìceie  il 
potcilc  o  imperio,  o  reputazione,  il  che  non  rendeva  manco 
llabile  la  pace,  anzi  deftava  in  tutti  maggior  prontezza,  a 
procurare  di  fpcgnere  follecitamcntc  tutte  quelle  faville,  che 
origine  di  nuovo  incendio  elkr  potenbro.  Tale  era  lo  llato 
delle  cofc,  tali  erano  »  fond.'.menti  della  tranquillità  d' Ita- 
lia, dilpolli,  e  contrappelati  in  modo,  clic  non  folo  di  al- 
terazione prcfente  non  ìi  temeva,  ma  nè  fi  poteva  facilmen- 
te congetturare,  da  quali  configli,  o  per  quali  caii,  o  con 
quali  armi  fi  aveife  a  muovere  tanta  quiete.  Quando  nel 
^^^^    mefe  d'Aprile  dell'anno  mille  quattrocento  *  novantadue  fo- 
ywJ't ";"!rl;v  ptavennc  (^)  la  morte  di  Lorenzo  de' Medici;  morte  acerba 
t0ttuoi^^z.  a  hii  per  l'età  (perche  morì  non  finiti  rincora  quarantnniiat- 
tro  anni)  acerba  alla  patria,  la  quale  per  la  reputazione,  e 
prudenza  fua,  e  per  l'ingegno  attìlfmio  a  tutte  le  cole  ono- 
rate, ed  ecccikiiti,  iioriva  niaravigliofamente  di  ricchezze, 
e  di  tutti  quei  beni,  ed  ornamenti-,  da' quali  fuolc  elTere 
nelle  cofe  umane  la  lun?a  pace  accompagnata;  ma.iii  hiorte 
ìncomodiilmia  ancora  al  refto  d'Italia;  così  per  le  altre  ope- 
'  ra- 

{a)  Qiicfto  fu  l'anno  1447.  e  gli  f)  Pire  che  qujflo  difturlw  venuto 

anni  apprcffo,  ne' quali  i  Miiancn  fup-  all' lulia  per  la  morte  di  Lorcnao  de* 

plicarono  i  Veneziani,  che  non  p;!!  la-  Medici,  fcguira ti dt  7. di  Astrile  1493., fia 

iciuflcrn  grillaie  Sf.        in  man  de  Tun-  iniit.itc  J. il al  principio dcllib.  1 . 

7 eli  ;  ma  la  ou^rra  qui  atttn:wta  ciiiuio  della  nn^nj  j;  IVap<ili  ,  dcive  mcrtra  , 

Ferrara  fu  «kl  148:.  contro  il  Duca  Er-  ch'cfundo  qiicll  età  fl(iridj  ,  c  in  p.icc  , 

cole  primo,  e  qucfta  durò  due  anni.  fu  turba»  per  ia  morte  del KeAUbnfo. 
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razioni ,  le  quali  da  lui  per  la  lìciirtà  comune  continiiàiiicii-  S2H^=s 
te  il  facevano,  come  perchè  era  mezzo  a  moderare,  c  quali  x^j^i» 
un  freno  ne'difparcri,  e  nfi'fofpetti,  i  quali  per  diverfe  ca- 
gioni tra  Ferdinando»  e  Lodovico  Slonea,  Principi  d'ambi* 

<?ziones  e  di  potenza  quafi  pari,  Tpcffe  volte  nafcevano;  ^  da 
che  molti  forfè  non  inettamente  feguitando  quel  che  di  CralFo 
tra  Pompeio,  e  Ccfare  dilfero  gli  antichi,  F airomigliavano 
a  quello  Hrctto,  il  quale  congiungcndo  al  Peloponncfo ,  oggi 
detto  la  Alorca,al  rcllo  della  Grecia  impedifce  che  l'onde 
de' mari  Jonio  ed  Egeo  turaultuofamente  inlieme  non  lì  me- 

t^fcòlino. Alla  morte  di  Lorenzo,  preparandoli  già  ogni  dì  JìÌ*T««yV 

{m  le  occailoni  alle  future  calamità ,  fucceiTc  pochi  meli  poi 
a  morte  del  Pontefice,  la  vita  del  qoale  inutile  al  pubblico 
bene,  per  altro,  era  almeno  utile  per  quello,  che  avendo 
preflo  depoile  le  arme  moflc  infelicemente,  per  gli  Aimoli 
di  molti      Baroni  del  Regno  di  Napoli  nel  principio  del 
fuo  Pontificato, contro  a  Ferdinando,  voltato  poi  totalmen- 
te l'animo  ad  ozioll  diletti,  non  aveva  più  nò  per  fe,  nè 
per  i  fuoi,  penderi  accefia  cofe,che  la  relidtà  d'Italia  tur*  ^ti'^v^uìli 
bare  potclicro.  AInnocenzio  fuccedette  Roder igo  Borgia  di  flf^ yi,ropj 
Patria  Valcn/iano,  una  delle  Città  Regie  di  Spagna,  antico  49», 
Cirdinnlc,  c  de' maggiori  della  Corte  di  R orna  j  ma  aflbnto  ^^j^y^yyj" 
al  Pontiticato  per  le  t^^)  dilcordie ,  che  erano  tra  i  Cardinali 
Afcanio  Sf<ìr/a,  e  Giuliano  di  S.m  Piero  in  V  incola,  e  molto 

Imi  perchè  con  cfcmpio  nuovo  di  quella  età,  comperò  pa- 
efemente,  mrte  con  danari,  parte  con  ptomeflè  degli  ufizj, 
e  benefizi  uioi«  che  erano  ampliillmi,  molti  voti  <u  Cardi- 
nali; ì  quali  difprezz^tori  dell'Evangelico  ammaeflramento» 
non  li  vergognarono  di  vendere  la  facoltà  di  traflìcare  col 
nome  dell' autorità  cclclle,  i  facri  tefori  nella  più  eccelfa 
parte  del  tempio.  Induirc  a  contrattazione  tanto  ihhommQ- Modi  co' qua- 
volc  molti  di  coloro  il  C.irdin.ilc  Afcanio;  ma  non  già  più  ^'^J^^  i?^ 
con  k  pcriuaiium,  c  cu'  preghi,  che  eoa  l' cfcmpio;  perchè 

no- 

(.1)  Di  qucfti  Birnnl  furono  capi  ì  (';)  Le  difcordie  fra  i  dtte  Car  li n^!! 

Principi  di  Salerno,  c  lii  liilignano , che     furun  poi  quietare  allora  che  *1  Cai tlmal 
fc  ne  tiraron  dietro  molti  altri;  ma  al-     di  S.  Pietro  in  Vincola  fu  fatto  Papa,  e 
coni  Scrivono  che  il  Papa  s' induife  a    chiamato  Giulio  IL  Vedi  in  ^a«lU  iftor« 
qoefla ^erra,  pcrciochè  Ferdinando  ne-     nei  ]ib>  4» 
ftva  di  pagaie  «Ua  Chiclà  t  ixiltuci  debiti. 
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-  corrotto  dair  appetito  iniinito  delle  ricchezze,  patteggiò 
1492*    per  fé,  per  prezzo  di  tanta  fcelleratezza ,  la  Vicecancelleria , 
ufficio  principale  della  G)rte  Romana,  Ouefe,  Caftella,  e  il 
palagio  fuo  di  Roma ,  pieno  di  mobili  di  grandifTmia  valuta  • 
Ma  non     fuggì  perciò  ne  poi  il  giudicio  divino,  nè  allora 
l'infamia,  e  l'odio  giufto  degli  uomini,  ripieni  perqucA^i  ele- 
zione di  fpavcnro ,  e  d'orrore, per  effcre  (lata  celebrata  con  ar- 
ti sì  brutte;  e  non  meno  perche  la  natura ,  eie  condizioni  della 
perfona  eletta  erano  conofciute  in  gran  pai  te  da  molti;  e  tra 
gli  altri  è  nianifeflo,  che  il  Re  di  Napoli,  benché  in  pubbU- 
FeriiiMattdo  qq  £[  dolofe  conccputo  diflimulaiTe 9    fi^ficò  alla  Regina 
pL^eiimi-  fua  moglie  con  lacrime ,  dalle  quali  era  fohto  aftenerfi,  ezian- 
xiouc    Ahf-  dio  nclÉi  morte  de* figliuoli,  efler  creato  un  Pontefice,  che 
j andrò fvjio.  pcmiciofilTìmo  a  Italia,  e  a  tutta  la  Repubblica  Cri- 

fì'iana .  Pronoftico  veramente  non  indegno  della  prudenza  di 
Ferdinando;  perchè  in  Alcllandro  fello  (così  volle  eflcre 
chiamato  il  nuovo  Ponttikei  iu  ioicrzia,  e  iagacitù  iingo- 
larc,  conliglio  eccellentCt  efficacia  a  perfnadere  maraviglio* 
fa,  e  a  tutte  le  Accende  gravi,  foUecinidìne,  e  deftrezza  in- 
credibile. Ma  erano  quelle  virtù  avanzate  di  grande  inter- 
vallo da*vizj:  coftumi  ofceniffimi,  non  fincerità,  non  ver- 
gogna, non  verità,  non  fede,  non  religione,  avarizia  infa- 
ziabile,  ambizione  inmioderata,  crudeltà  più  che  barbara, 
e  ardentilTima  cupidità  di  cfalrare,  in  qualunque  modo, 
i  figliuoli,  i  quali  erano  molti;  e  tra  quelli  qualcuno,  ac- 
ciodiè  a  efeguirc  i  pravi  configli ,  non  mancafléro  pravi 
inftrumenti,  non  meno  deteftabile  in  parte  alcnna  del  pa- 
dre. Tanta  variazione  fecero,  per  la  morte  d'Innoceuzio  ot- 
tavo, le  cofe  della  Chiefa:  ma  variazione  d'importanza  non 
minore  avevano  &tta  per  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici ,  le 

cofe 

{a)  Dice,  che  il  Cardinale  Afcanlo  (/')  In  qucRo  atto  iLl  Re  FirirmamUi 

non  fuggì  il  giudicio  divino  ,  perciò-  fi  difcoprc  la  tnolra  prudenza ,  di  che 
chè  cacciato  di  Milano  col  Fratol  Lodo-  deve  eff^r  dorjro  il  Principe  ,  antivcden-* 
vico,  fii  fatto  prigionda  Corrado  Lan-  do  il  futuro.  Cosi  legghiamo  nel  C«rr», 
do ,  che  lo  dieoe  Veuetiani  *,  «d  efl!  lo  nell»  6.  }nrte ,  eh*  «(Tendo  morto  Galeaz» 
confegnarono  al  Re  di  frantia ,  che  Io  7.0  Sforza  Duca  di  Milano,  Papa  SiOo, 
domandò  -,  il  che  è  fcritto  al  -line  del  fubito  che  n  lìAìh  nàm  la  nuova ,  diile  , 
lib.  4.  di  quefta  II>or.  Ma  nel  lib. po-  che  era  morra  la  pace  d*  Italia, 
ne,  che  fu  menarti  a  Roma  dui  Card.  (r)  Ccfare,  rranccfco,  Giuffrè,  e 

di  Roano,  che  Io  fece  ttardi  prigione:  Liierezia erano ìfieliuoli^  del  Papa -,  e  qui 
c  foi  in  ultimo  fu  avvelenato «w^fv.    per  lo  pià  dctembik*  intajide  Celare* 
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cofe  di  Firenze  >  ove  fcnza  contradizionc  alcuna  era  fucccduto  ■ 
nella  grandezza  del  padre,  Piero  maggiore  di  tre  figliuoli  ('),  1492. 
ancora  molto  giovane,  ma  nè  per  rctà,nè  per  l'altre  fuc  qua-  p.^^^ 
lità  atto  a  reggere  pefo  si  grave,  nè  capace  di  procedere  con  /liei  entra  tuf 
oTiella  moderazione,  con  Li  quale  procedendo,  e  dentro,  c '^""•""'"f / 
iJinoTì  il  padre  ^  Lorenzo      e  lapcndoli  prudentemente  tcm-  rmiim, 
porcgyjiare  tra' Principi  collegati,  aveva,  vivendo,  le  pub- 
bliche c  le  private  condizioni  ampli lìcatc  i  e  morendo  lalcia- 
ta  in  csarcuno  coilante  opinione,  che  per  opera  Tua  princi- 
palmente il  foffe  la  pace  d'Italia  confervata:  perche  non 
prima  entrato  Piero  nell'amminiftrazìonc  della  Repubblica, 
che  con  coniìglio  direttamente  contrario  a' confi  gli  paterni, 
ne  comunicato  co* Cittadini  principali,  lenza  i  q;.ali  le  cole 
gravi  deliberare  non  lì  loie  vano,  niofìb  dalle  pciruaiioni  di 
Virginio  Orfìno  parente  fuo,  (erano      la  madre,  e  la  rio-  K^^"*'*  ^ 
glie  di  Piero  nate  della  f-miiglia  Orlìna)  lì  riftrinlc  talniuntc 
con  Ferdinando,  e  con  Alfonlo,  dai  quali  V^irginio  dipen- 
deva» che  ebbe  Lodovico  Sforza  canfa  giufta  di  temere,  che 
qualunque  volta  gli  Aragonesi  voleil'ero  nuocergli ,  avrebbe* 
ro  per  l'autorità  dr  Piero  de' Medici  congiunte  fero  le  forz^ 
della  Rcpuhhlica  Fiorentina.  Qiiefla  intelìigenza,  Icmc  cori-  Cr/V/V^ 
gine  di  tutti  i  mali,  fe  bene  da  principio  folle  trattata,  e''  fi  itaiia. 
Ihbilita  molro  Lgretamentc,  cominciò  quali  incontinente, 
benché  per  ofcure  cunictturc,  ad  cìIcìc  iblpctia  a  Lodovico  ìntemint 
Principe  vidlandffimo,  e  d'ingegno  molto  acuto.  Perchè 
dovendofì,  lecondo  la  confuetudmc  inveterata  di  tutta  la  l  'fceriM  si 
Criflianità,  mandare  '  Imbafciatori  ad  adorare  come  Vicario 
di  Grillo  in  terra,  e  ad  offerire  di  ubbidire  il  nuovo  Ponte- 
fice, aveva  Lodovico  Sforza ,  del  quale  fu  proprio  ìnge<ynarri 
dì  parere,  con  invenzioni  non  peniate  da  altri,  fuperiorc  di 
prudenza  a  ciafcuno,  (0  conligliato,  che  tutti  gì' Imbafcia- 
Tc?;».  /.  B  tori 
Amb^jaatcrì:  fi  legge  Tempie  così. 

(<r)  Piero, Giovanni, cbeftt  poi Pa-  (e)  In  qucf^n  c-v.ra  difct  prc  il  mì- 

I.c.  ru-  X.  c  Giuliano  ccanol  tee  lì-     mMk  Irti  r>t(   .  Ik  l  ■  ilovicoSf.  r/.u  ama- 
gluii  li  lii  Ltrcn/o.  va  moko  de  Ut  re  tciiuto  prudente -,  ma 

(/')  La  Madie  di  Piiic  fu  Clarice,  in  qiiolVo  fuo  iklìo  fi  faceva  c<  nolccr 
che  ebbe  una  f<  rcila  ,  dvtU  Aurante,  vano,  e  amlù/ii  fo:  il  che,  oltre  gli  al» 
maritata  in  cafa  Malafpina  ,  conle  Toi»-     tri,  maflUmamenre  fi  vede  in  due -Ino* 


Porcaccbi  ha  fcritto  ntll'  Irtoria  ,  chi  più  a  l-atTl.,  cine  nel  lib.  i.,  e  nel 

e  erigine  di  detta  Cafa  ;  ma  la  moglie  lib.  j.  dove  (.rtiRiamcnre  è  rapprcfco- 

di  Picrc  fu  detta  Alfuolinà  dell*  iftcllà  t»ti  !«  Vinili  di  qtte0o  Principe. 
Cinugli»  degli  Orfiui. 
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!"  '  .J  tori  de' Collegati  cntraifero  in  un  di  medefìmo  infieme  in 
14P*«  Roma;  prcfcntaflìnlì  tutti  inlieme  nel  Conciftoro  pubblico 
innanzi  al  Pontefice,  e  che  uno  dì  edl  onUTe  in  nome  co- 
mune! perche  daqucfto,con  s^randiflìmo  accrcfcimcnto  della 
reputazione  di  tutti,  a  tutta  Italia  fi  dimollrcrcbbc  cllère 
tra  loro  non  folo  benevolenza,  e  confederazione;  ma  piut- 
tofto  tanta  congiunzione,  che  parelì'ero  quali  e  un  Principe, 
e  un  Corpo  medefìmo:  manikilarli  non  folamente  col  di- 
fcorfo  delle  ragioni,  ma  non  meno  con  frefco  efempio  T uti- 
lità di  quello  conliglio;  perchè,  fecondo  che  fi  era  creduto. 


ad  alTììIrarc  il  Regno  di  Napoli    Approvò  facilmente  Fer- 
dmamiu  li  parere  di  Lodovico!  approvaronlo  per  1  aututità 
dell'uno  e  dell'altro  i  Fiorentini,  non  contradiccndo  ne' 
conlìgli  pubblici  Piero  de' Medici,  benché  privatamente  gli 
foffe  moleUilTmio,  perchè  cflcndo  egli  uno  degli  Oratori  eletti 
in  nome  della  Repubblica ,  e  avendo  deliberato  di  fare  illaibre 
la  fua  legazione  con  apparato  molto  fupcrbo,  e  qua!ì  regio,  il 
accorgevi  che  entrando  in  Roma, e  prclcntandoii  al  tcfì- 
ce  inlieme  con  gli  altri  Imbnfciatori  de' Collegati ,  non  pa- 
reva in  tanta  jnolricudine  apparire  agii  occhi  degli  uomini 
lo  fplendoce  della  pompa  fua;  la  qua!  vanità  giovrauìle  fu 
^T'/^^rf'"'  confermata  dagli  ambiziofi  conforti  di  Gentile  Vefcovo  Are- 
l/--Tuaiic  Pur  tino,  uno  medelìmamente  degli  eletti  Iinbafciatori,  perche 
if^JUaH^moi  *ft*c^ndofi  a  lui  per  la  dignità  Epifcopale,  e  per  la  profèf- 
Jw-y/^Lfo*?  fionc ,  la  quale  negli  rtudj,  che  lì  chiamano  di  Umanità, 
fj^^f  altri  a  f-ittà  aveva,  l'orare  in  nome  de' Fiorentini,  lì  doleva  incre- 
dibilmente di  perdere  per  qiiefto  modo  infoliro,  e  inalpct- 
tato  l'occalionc  di  uiientare  la  fua  eloquenza  in  cofpetto  sì 
onorato, e  sì  folenne:  e  però  Piero  {limolato,  parte  dalla  leg- 
gierezza  propria,  parte  dall'ambizione  d'altri,  ma  non  vo- 
lendo, che  a  notizia  di  Lodovico  Sforza  pervenifle,  che  da 
fe  iì  contradicelle  al  conlìgUo  ptopofto  da  lui,  richiefe  il 
Re,  che  diinoflrando  d'avere  dapoi  conlldcrato,  che  fenza 
molta  confulione  non  lì  potrebbero  cfequirc  quelii  atti  co- 
munemente, confort.! Ile,  che  ei.vfcuno  fcguitando  gli  cfempi 
pallati,  proccdcilc  da  le  mcdciinio;  nella  quale  domanda  il 

Re 
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Re  defiderofodi  compiacergli,  ma  non  tanto  che  totalnicn-   •. 

te  ne  di^iaceflè  a  Lodovico,  gli  fadsfece  più  dell'  elferto  che  ^49^- 
del  moéój  conciofiacoTachè  é'  non  celò,  eoe  non  per  altra  ca- 
gione fi  partiva  da  quel  che  prima  aveva  confentito,  che 
per  rinilanza  dittagli  da  Piero  de' Medici.  Dimoibò di qnè- 
fta  fubira  variazione  mii^'jior  molcflia  Lcxlovico,  che  per  fé 
ftcfla  non  meritava  l'importanza  della  cofa,  lamentandoli 
gravemente,  ch'cflendo  u'ù  nota  al  Pontefice,  e  a  tutta  la 
corte  di  Ruma,  la  prima  dciibcrazionc ,  e  chi  ne  folle  ilato 
autore»  ora  fhidìo(àmente  fi  rìtrattaflè  per  diminuire  la  fua 
reputazione;  ma  gli  difpiacque  molto  più  che  per  quefto  mi-  / 
nimo»  equafì  ncn  coniìdcrabile  accidente ,  cominciò  a  com*  ' 
prendere,  che  Piero  de' Medici  avefie  occultamente  intelli* 
pen/'i  con  Fcrdiruindo,  il  che  per  !c  cofc  che  fe fluitarono, 
venne  a  luce  ot^ni  dì  più  chiaraincntc .  Poiredcva  l' Ang^uil- 
lara,  Ccrv'crri,  ed  alcune  altre  piccole  CalTella  vicine  a  Ro- 
ma, Fiaacclchctto  Cibò  Gcnovcfe,  figliuolo  naturale  d'in- 
nocenzio  Pontefice,  il  c|uale  andato  dopo  la  morte  del  pa* 
dre  fotto  l'ombra  di  Piero  de' Medici  fratello  di  Maddalena 
fia  moglie,  ad  abitare  a  Firenze,  non  prima  arrivò  in 
quella  Città,  che  interponendofene  Piero,  vendè  quelle  Ca- 
tella per  i")  quarantamila  ducati  a  Vir£rinio  Orlino,  cofa  ^''rgi»hOrfi, 
confultata  principalmente  con  Ferdinando,  il  quale  gli  pre- Cjyy^/^^'i?  * 
Ho  occultamente  la  maggior  parte  de' danari,  perfuadendoli ,  j^!'^"/*^^ 
che  a  bencHcio  proprio  rifultallc,  quanto  più  la  grandezza 
di  Virginio,  foldato ,  aderente,  e  patente  fuo,  intorno  a  Ro- 
ma lì  diftendeife;  perchè  il  Re  confìderando  la  potenza  de*- 
Pontefici  eflere  inlbiuncnto  molto  opportuno  a  turbare  il 
Regno  di  Napoli,  antico  feudo  della  Chiefa  Romana,  e  il 
quale  confina  per  lunghillìmo  fpazio  col  dominio  Ecclefìa- 
/lico,  e  ricordandoli  delle  controverlle,  le  quali  il  padre,  ed 
egli  avevano  molte  volte  avute  con  loro,  ed  efTere  fcmpre 

S tonta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giurifdizioni 
b' confini,  per  conto  de' ceni! ,  per  le  collazioni  de' bene- 

B  a  ficj, 

(«)  Virginio  Orfino  eompera  i  Ca-  s'accorfe  deli' impntdcma  propria,  la- 

ftellt  iì  Francefclietto  Gbò-.mari  legj^  ntcntandcll  me  Ire  volte  della  dureuft 

nel  propcfTo  Ji  »]ui.n.i  IlK-ria  ,  clic  a' Re  .  di  V:iM.lni<     :!   eh  -   racconta  rAviOf* 

di  Napoli  fu  timil  compra  cugicnc  di  nella  Icuu^ucc  lj^u.iu. 
adó  indi,  c  U  lU  F«zdinuJo  ftcOb 
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■  ^  ■  -  ficj,peril  ricorfo  de' Baroni,  e  per  molte  altre  diflerenze, 
^4^*'  che  Ipcdb  naicono  tra  gli  Stati  vicini,  nò  meno  Ipcllò  tra 
il  Feudatario»  e  il  Signore  del  fendo:  ebbe  femprc  per  uno  de' 
faidi  fondamenti  della  fìcurtà  Tua,  che  da  le  dcpcndeflèro  o 
rutti,  o  parte  de' Baroni  più  potenti  del  territorio  Romano 9 
cola  che  in  quefto  tempo  più  prontamente  faceva,  perchè 
fi  credeva,  che  apprcfl'o  al  Pontefice  avelie  adelFere  grande 
l'autorità  di  Lodovico  Sforza  per  nic//.o  del  Cardinale  Afca- 
nio  fuo  fratello.  Ne  lo  moveva  forfè  meno,  come  molti  cre- 
dettero, il  timore,  che  in  Alcllandro  non  folle  ereditaria  la 
cupidità,  e  (•)  l'odio  di  Calillo  terzo  Pontefice  l'uj  Zio,  il 
Quale  perdeilderio  immoderato  della  grandezza  dì  Piero  Borgia 
luo  nipote,  avrebbe  fubito  che  fu  ìnorto  Alfbnfo  padre  di 
Ferdinando,  fe  la  morte  non  fi  foflc  interpofla  a' configli  fuoi, 
mode  l'arme  per  fpogliarlo  del  Regno  di  Napoli,  ricaduto, 
fecondo  affermava ,  alla  Chicfa  :  non  lì  ricordando  (tanto  poco 
^vri.'iT^j'/t'sV^^  fpcffb  negli  uomini  la  memoria  de'bencficj  ricevuti) 
/■•vf/v  y^-:/,  che  per  opera  di  AHonfo,  ne' cui  regni  era  nato,  e  cui  mi- 
Ì<u^Mdtir  ^^^^^  lungo  tempo  era  iLito,  aveva  ottenuto  l' altre  dignità 
iutjUetf  hn.  ecclciiaftichc ,  e  ajuto  non  piccolo  a  confeeaire  il  Pontifi- 
cato. Ma  è  certamente  cofa  verifiìma,  CHL  non  tempre  gli 
nomini  fav)  difcemono,  o  giudicano  perfettamente  ;birogna 
che  fpellb  iì  dimolVino  fegni  della  debolezza  dell'intelletto 
umano.  U  Re,  benché  reputato  Prìncipe  di  prudenza  gran-  " 
de,  non  confiderò  quanto  meritaffe  d'ellcire  riprefi  quella  de- 
liberazione ,  la  quale  non  avendo  in  qualunque  cafo  altra  fpe- 
ranza,  che  di  kggieriirmia  utilità,  poteva  partorire  da  altra 
parte  danni  gravilFmii.  Imperocché  la  vendita  di  quelle  pic- 
cole Cailella  incitò  a  colè  nuove  ^li  animi  di  coloro,  a' quali 
o  apparteneva,  o  farebbe  ftato  utile  attendere  alla  confèrva- 
zìonc  della  concordia  comune,  perchè  il  Pontefice  prcten*> 
dendo,  che  per  l'alienazione  fatta  fenza  faputa  fua,  fode- 
ro, fecondo  la  difpofizionc  delle  leggi,  alla  fedia  Apofiolica 
devolute,  e  parendogli  oflèiii  non  meidioctemente  l'autorità 

Pon- 

(«)  La  cagione,  che  adduceva  Ca-    tri  tengono  i  di*  egli  avdlc  concitato  odio 
Itilo  ai  quefb  guerra ,  che  egli  era  per     contro  Alfenfo ,  perchè  eflò  aveva'  IK- 

movere,  fc  la  morfc  ricn  s'opponeva,     molato  Iacopo  Piccinino  a  f;r  rrij-rraa* 
fu,  che  edcndo  morto  il  Re  Alfonfo,     Senciì ,  e  a  diftuibac  U  pcc  d  UaUa. 
diceva  du  ^Qcl  Regno  per  ragion  di  feu-  P/atÌM, 
do  perveniva  alla  Sedia  ApoftoUca.  Al- 
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Pontificale,  confiderando  oltre  a  quello,  quali  follerò  i  hai  z 
di  Ferdinando»  riempiè  tutta  Italia  di  querele  contro  a  lui»  i49^* 
contro  a  Piero  de' Medici ,  e  contro  a  Virginio,  aliérniando, 
che  per  quanto  il  dillcndcde  il  poter  Tuo,  opera  alcuna  op- 
portuna a  ritenere  la  dignità,  e  le  ragioni  di  quella  fedia, 
non  prctcrincrtcrcbbe.  Ala  non  manco  fe  ne  commo(re  Lo- 
dovico Sforza,  al  quale  erano  fempre  ibfpertc  le  azioni  di 
Ferdinando;  e  perchè  elfcndoll  («)  vanamente  perfuifo,  il 
Pontefice  co' configli  d'Afcanio,  e  fuoi,  averli  a  reggere, 
gli  pareva  perdita  propria  ciò  che  fi  diminuiilè  della  gran-  ^  ^ 
dczza  d' AlelTandro.  Ala  ibpra  tutto  gli  accre(ceva  la  mole-  ,1^^//!,  s'/orM 
ftia  il  non  lì  poter  piiì  dubitare, che  gli  Aragonefì,c  Piero  ^^p"  ^*S* 
de' Medici,  poiché  in  opere  tali  procedevano  unitamente,  " 
non  avellerò  contratta  inlìeme  flrcrrilTìma  congiunzione;  i 
dilegni  de' quali ,  come  pericololì  alle  cofe  fue ,  per  interrom- 
jK-re ,  c  per  tirare  a  fe  tauro  più  con  tjuclla  occafione  l'ani- 
mo del  ronteficc,  l'incitò,  quanto  più  gli  fu  poilìbile,  alla 
confervazione  della  propria  dignità, nconkndogli, che  iì  prò* 
poneflè  dinanzi  agli  occhi  non  tanto  quello,  che  di  prefcnte 
ti  trattava,  quanto  quello,  che  importava  l'eflère  uata  ne' 
primi  dì  del  fuo  Pontificato,  difprezzata  così  apertamente 
da'fuui  nietielimi  vanhlli  l;i  maeltà  di  tanto  grado.  Non  cre- 
de ili ,  ci  j  la  cunidir;i  di  V'i'  trinio,  o  l'importanza  delle  Ca- 
iuik,  u  uirra  lumie  cagione  avelie  modo  Ferdinando,  ma  il 
volere  con  ingiurie,  che  da  principio  pareilèro  piccole,  xxxì.* 
tare  la  fua  pazienza,  e  il  fuo  animo.  Dopo  le  quali,  fe  que- 
fte  gli  fofTero  comportate,  ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno 
cofe  maggiori.  Non  ellcr  l'ambizione  fua  diverfa  da  quella 
degli  altri  Re  Napoletani,  f"'*'  inimici  perpetui  della  Chicfa 
Romana:  perciò  aver  moltilìmic  volte  quei  Re  perfejTnirati 
ccn  l'arme  i  Ponrelìci ,  occupato  più  volte  Roma:  non  ave- 
re queAo  .medclìmo  Re,  mandato  due  volte  contro  a  due 
Pontefici  gli  efeicitt-con  la  perlbnii  del  figliuolo  infino  alle 


mu- 


(^)  Spu^dir  v«niiMtit»id»fi«a» 
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:  mura  Romane?  Non  avere  quali  fempre  cfcrcitato  i^imici- 
I4y2.  aperte  co'fuoi  antecelTori?  Irritarlo  di  prcfcnte  contro  a 
lui  non  folo  rcfcmpio  degli  altri  Re,  non  folo  la  cupidità 
fua  naturale  del  dominare,  ma  dipiù  il  defiderio  della  ven- 
detta per  la  memoria  delle  oflèfe  ricevute  da  Cali  fio  Tuo  Zio . 
Awertiffe  diligentemente  a  quefte  cofe,  e  confideraflé,  che 
tollerando  con  pazienza  le  prime  ingiurie,  onorato  fohmen- 
re  con  ceremonie,  e  nomi  vani,  farebbe  cftbrtualmenre  di- 
fprcgiato  da  ciafcuno,  e  darebbe  animo  a  più  pericolofi  dife- 
gniima  rifcntcndorcnc, conferverebbe  agevolmente  lapridina 
maedà,  e  grandezza,  e  la  vera  venerazione  dovuta  da  tutto 
il  mondo  a' Pontefici  Romani.  Aggiunfe  alle  perTuafioni  of- 
ferte effieadffime,  ma  pià  etiicaci  fatti;  perche  ^!i  predò 

?»rDntiifimamjente  quarantamila  ducati,  e  conduiTe  (eco  a  fpe- 
c  comuni,  ma  pcrcbc  ftcfTcro  fermi  dove  parcfle  al  Pontefi- 
ce, trecento  uomini  d^armc;  e  nondimeno  deliderofo  di  fug- 
gire la  neccffità  di  entrare  in  nuovi  travagli,  confortò  Fer- 
dinando, che  dirponcllc  Virginio  a  mitigare  con  qualche 
oncflo  modo  l'amnio  del  Pontefice,  accennandogli,  che  al- 
vfwffiMr/srM»  trimentf  graviflimi  fcandali  da  qucfto  lieve  principio  na^r 
^'^'^ ^r^^^  potrebbero.  Ma  più  lìberamente,  c  con  maggior  efficacia 
éM.  '  aimnonì  molte  volte  Piero  de' Medici,  che  confìderando 
quanto  fofTc  flato  opportuno  a  confervarc  la  pace  d'Italia, 
che  Lorenzo  fuo  padre  folte  proceduto  come  uomo  di  mez- 
zo, ed  amico  conìiine  tra  Ferdinando,  c  lui,  volefl'c  |^introf1-o 
fcguirarc  l'efempio  domcllico,  avendo  mairimamciuc  a  pi- 
gliare r imitazione  da  perfona  fbtadi  tanto  valore,  che  cre- 
dendo a' configli  nuovi  dare  ad  altri  cagione,  anzi  piuttofto 
necefntà  di  fare  deliberazioni,  le  quali  alla  fine  avefTcro  a 
cfrcrc  pcrniciofc  a  ciafcuno;  e  che  fi  ricordafle  quanto  li  lun- 
ga amicizia  tra  la  cafa  Sforzefca,  e  quella  de'Medici  avclfc 
dato  all'una  e  all'altra  iìcurtà,e  reputazione,  e  quante  of- 
fefc,  c  ingiurie  avelie  latte  la  Cafa  d'Aragona  al  padre,  e 
a* maggiori  fuoi,  e  alla  Repubblica  Fiorentina;  e  quante  vol- 
te Ferdinando  «  e  prima  Alfonfo  fuo  padre  avefTero  tentato 
di  occupare  ora  con  arme,  ora  con  inlidie  il  dominio  di  To- 
scana. Ma  nocevano  più  che  non  giovavano  quefti  conforti, 
è  ammonizioni,  perchè  Ferdinando  fìinundo  ellérgli  indegno 
il  cedere  a  Lodovico,  e  ad  Afcaniu,  dagli  ilimoU  de' quali  li 

pec- 
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rrfaadeva,  che  T  indegnazione  del  Pontefice  procedeiTe» 
^    come  (fecoiìdo  il  collamc  degli  uomini)  erano  in  quella 
tranquillità  foliti  a  trattare  le  cofc  leggieri  con  la  medelima 

contenzione  di  animo >  con  la  quale  ne' tempi  di/ììcili  le  più 
K:]k.gravi  trattare  avrebbero"^;  e  '  ipronatoda  Altonib  l'uo  fioiiuo- 
lo,  confortò  fegretamente  V  irginio,  che  non  rinrdilìc  a  ri- 
cevere per  virtù  del  contratto,  la  polIelTione  dcik  Cailclla, 
promettendo  di  difenderlo  da  qualunque  moleftia  fbfle 
^  fatta,  e  d'altra  parte  governandoti  con  le  naturali  lue  arti» 
proponeva  col  Pontefice  di.  enì  modidicomponzione»con- 
lortando  nondimeno  Virginio  occultamente  a  non  confen- 
tire  fe  non  a  quegli,  per  i  quali  fatisfacendo  al  Pontefice 
con  qualclic  fomiiia  di  danari ,  a\  clic  a  ritenerli  le  Cnflella. 
Onde  Virginio)  prcfo  animo  ("J  ricusò  poi  più  volrc  di  quei 
partiti,  i  quali  i  ciàiiundo,  per  non  iiriLarc  tanto  il  Poutc- 
lìcCf  faceva  inftanza,  che  egli  accettaflè.  Nelle  quali  prati- 
che vedendoti,  che  Piero  de' Medici  pcrfeverava  di  fegaitare 
l'autorità  del  Re,  ed  cfTcr  vana  ogni  diligenza,  che  per  ri- 
muoverlo lì  faccilc  ;  Lodovico  Sforza  conliderando  feco  mc- 
dcfìmo  quanto  importale,  che  dagl'inimici  Cuoi  dipendelfc 
Quella  Città,  il  temperamento  della  quale  foleva  eiferc  il 
fondamento  principale  della  lua  licurtà:  e  perciò  parendo- 
gli, che  gli  roprailalìéro  molti  pericoli ,  deliberò  alla  falute 
propria  con  nuovi  rimedj  provvedere.  Conciotiache  gli  fbtiè 
notìtiimo  il  deliderio  ardente,  che  avevano  gli  Aragoneti, 
che  egli  folfe  rimofTo  dal  governo  del  nipote,  il  qual  deti- 
derio,  benché  Ferdinando  pieno  di  tutte  l'azioni  d'incre- 
dibile ^/  lìmulazione,  e  diflìmuiazione,  li  fofle  sforzato  di  ri- 
coprire; nondimeno  Alfonfo,  uomo  di  natura  mf)lro  aperta, 
non  s'era  mai  ailcnuu)  di  lamentarfi  palcl^nimce  della  op- 
preiTioac  del  genero,  dicendo  con  maggiore  libertà,  che 
«  fiimofato  »  data  PW- 


(a)  Di  qucHa  durezza  di  Virginio 
fi  lamentò  p<à  Ferdinando. 

[jk)  La  fimuliisione  é«  s'un  trillo 
finge  d*eflèr  Buono,  e  la  diflìmnhùo- 
nc  c,  iinn  ci  fa  nemico,  o  ci  porri 
odio,  eh* ci  lo  tenga  nal'cuilu  nel  pcccu, 
CflOnlomoUri .  Quefti  alcune  vultc  fon 
e  akunc  altre  virtù  accomodile* 
alh  pnuleaui,  di  che  Icgci  ii  PfM/MW 
Mi  kb.  4.  i<r  /r«ifc«fM,HÌi»veiieateCC» 


cfcmpi.  M.T.  nondimeno  nel  j.  degli 
uffici  conclude»  che  ali*  uomo  da  hvne 
per  conunodo  proprio  mai  non  è  lecito 
nmiilire ,  o  diilìmulare . 

f-)  T:rcia  Alfutifodi  quella  impru- 
denza, cii  Iiu  dcttf)  di  fcpra.tlTcr  molto 
nociva  al  ben  pubblico,  il  che  confer- 
ma con  r  aggiunta  dell'  ambizione  cosi 
quivi ,  come  ci  fono  od  lU».  S. 
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asssssss:  prudenza,  parole  ingiurìofc,  c  piene  di  minacce.  Sapeva  ol- 
1492-   tre  a  qaefto  Lodovico ,  che  Uabella  moglie  di  Giovan  Galcaz- 
if0iei/a  d'A-  zo,  giovane  di  virile  fpirito,  f«)  non  cclTava  di  ftimolarc  con- 
ragona,do>wa  tinuamcntc  il  padfc ,  c  l'avolo,  che  fe  non  gli  moveva  l'in- 
lamia  di  tanta  indegni^  del  marito,  c  di  lei,  gli  movclTc 
almanco  il  pericolo  della  vita,  al  quale  erano  efpolH  inlìcnie 
con  li  propri  fìirliuoli .  Ma  quel  che  più  angiifl-iava  Taninio 
Ilio,  era  il  conlidcrarc  cHere  foninìan'L  uc  '  clulo  il  iuo  no- 
me a  tutti  i  popoli  del  Ducato  di  i\likiiu,sì  per  molte  in- 
folite  efaziom'  di  danari t  che  aveva  fatte}  come  per  la  com- 
paflìone  che  dafcuno  aveva  di  Giovan  Galeazzo  legittimo 
Signore.  E  benché  egli  lì  sforzarte  di  fare  fofpetti  gli  Ara- 
gonesi di  cupidità  d'  inlignorir!i  di  qiieUo  Stato,  come  Te 
cilì  pretendefìcro  appartenerli  a  loro,  per  le  antiche  ragioni 
r'//?fi'-^^':yi'-       tcflamcnto  di  V'ilippo  Maria  V'ilcontc,  i!  (}  iale  aveva  in- 
reJe  di  Mila-  ftituico  crcdc  Alionlo  padrc  di  Ferdinando  ic  che  per  facili- 
"at^'wm'^"  ^  tare  quello  difcgno  cercairero  di  privare  il  nijpotc  del  fuo 
governo:  nondimeno  non  confcguiva  con  qucu'arti  la  mo- 
derazione dell'odio  conceputo,  nè  che  oniverfalmente  non 
li  ccmfìderailè  a  quali  feelleratezze  foglia  condurre  gli  uo- 
mini la  fere  peflifcra  del  dominare .  Però ,  poiché  lungamen- 
te li  ebbe  rivolto  per  i* animo  lo  flato  delle  cofe,  e  i  peri- 
coli imminenti ,  pofpofti  tutti      altri  pcn fieri,  indirizzò  del 
tutto  l'animo  a  cercare  nuovi  appoggi,  e  congiunzioni  ;  c 
a  quello  dimollrandogli  grande  opportunità  lo  i'deguo  del 
Pontefice  contro  a  Ferdinando,  c  il  deliderio,  che  it  crede- 
va, che  avclTe  il  Senato  Veneziano,  che  *  li  fcompigliailè 
quella  confederazione,  per  la  quale  era  ibta  fatta  molt'anni 
opposizione  a'  difegni  fuoi,  propofe  all'uno,  e  all'altro  di  lo- 
(Tandror  fàre  inlìcme  per  benefìcio  comune,  nuova confbdera- 

fi9  fuiTpri'  zione.  Ma  nel  Pontefice  prevaleva  allo  fdegno,c  a  qualun- 
Trl/*^"^' ■  ^'^'^  aflbtto,  la  cupidità  sfrenata  dell' efal razione  de'fi- 
'fliiJou  f!r  gliuoli,  i  quali  amando  ardentemente,  primo  di  tutti  i  Pon- 
'i.omc  di  fi.  tefici,  che  per  velare  in  qualche  parte  l' infamia  loro,  fo- 
gttMit,  levano  chiamargli  nipoti,  gli  chiamava,  e  mollrava  a  tutto 
•  odìofo  •  x'  altcrajìe  il 

{a)  Il  GioviOy  e  il  Cario  regifttano  {b)  Di  quefh)  ho  fàtco  annotazione 

la  lettera  fcrirta  da  IlàMta  air  Avolo ,  di  frrto ,  avendo  tenuto  alcuni ,  ch«  foAè 

c  al  Padre.  Quegli  nd  lib.  i.  e  ^Uc&l  ci  JiLllIn,  c  neri  ronamcnto,  e  fubltO 

ai  principio  della  7.  parte.  iVracciato  merco  Filippo. 
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il  mondo  come  figliuoli .  Nè  fe  gli  prefentando  per  ancora 
(ipportunità  di  dare  per  altra  via  principio  all'intento  fuo»  <49^ 
faceva  inilanza  di  ottenere  per  moglie  d' uno  di  loro  una 
delle  figliuole  naturali  d' Alfonfo,  con  dote  di  qualche  Stato 
ricco  nel  Regno  Napoletano.  Dalla  quale  fpcranza  inlìno 
non     rcilò  cfclafo,  preftò  più  gli  orecchi,  che  l'animo  alla 
confederajdonc  propofta  da  Lodovico:  c  Te  in  quello  dclldc- 
rio  gii  fofle  ftato  corrifporto,  non  li  farebbe  per  avventura 
la  pace  d'Italia  così  preìlo  perturbata.  Ma  benché  Ferdinan- 
do non  ne  fbflè  alieno,  nondimeno  Alfonfo,  il  quale  abor* 
riva  l'ambizione, e  il  fàfto  del  Pontefice,  ricusò  Tempre  di 
coafentirvi;  e  perciò  non  dimoArando  che  dirpiaccflc  loro 
il  matrimonio,  ma  mettendo  dilficultà  nella  qualità  dello 
ilato  dotale,  non  fatisfacevano  ad  Alefiandro.  Per  il  che  c^li 
fdcgnato,  lì  rifolvè  di  feguirarc  i  contigli  di  Lodovico,  m- 
citaiìdolo  ia  cupidità,  e  lo  fdcgno,  e  in  qualche  parte  il  ti- 
more, perchè  agli  Aipendj  di  Ferdinando  era  non  folo  Vir- 
«nio  Orfìno,  il  quale  per  gli  eccedivi  favori,  che  aveva  da' 
Fiorentini,  e  da  lui,  e  per  il  feguito  della  fazione  Guelfa, 
era  allora  inolto  potente  in  tutto  il  dominio  ecclciìailico  ;  ma 
ancora  Prorpero,  e  Fabrizio  principali  della  famiglia  dc'Co- 
lonnefì,  (^)  c  il  Cardinale  di  S.  l^icro  in  Vincola,  Cardin;i-   Cardinal  Ji 
le  di  lomma  cfìimazione,  ritiratoli  nella  Rocca  di  Oiìià  te- yi^^J^'^ 'J', 
nuta  da  lui,  come  da  Vefcovo  Oftienlc,  per  loi"^etto  che  w>« oyiw, 
il  Pontefice  non  uiiidiaflè  alla  Aia  vita,  era  dì  inimiciifìmo 
di  Ferdinando,  contro  al  quale  avea  già  concitato  prinu  Si- 
ilo Pontefice  fuo  Zio,  e  poi  Innocenzio,  amici/lìmo  diven- 
tato. Ma  non  fu  già  pronto,  come  fi  credeva,  il  Senato 
Veneziano  a  qnefta  confederazione,  perchè  fe  bene  gli  folfe 
molto  grata  la  dilunione  degli  altri,  lo  ritardavano  l'infe- 
deltà del  Pontefice,  rofpetta  già  ogni  dì  più  a  ciafcuno,  e 
ia  memoria  delle  Ic^hc  latte  da  loro  con  Siilo,  e  con  Inno- 
cehzio  faoi  proffimi  antecefibri.  Perchè  dall'una  ricevettero 
moieftie  aflai  fenza  comodo  alcuno,  e  Sifto,  quando  più  ar- 
Tm.  l  C  deva 

(«)  Erafatale.cliein  AldlÀDiiro  VI.  pcco  dìù  di  Cotto  nel  detto  lib._ 

fiiflèreca^onedicófcnuovelerepuircde'  (t>)  Qaefto  Cardinale  fu  pei  GittGo 

parentadi  avute  dai  Re  d'Aragona.  Le;»-  II.  Papa,  come  è  fcrirto  al  tib.  €.ioV9 

gi  di  fotto  nel  hb.  4.  dove  conclude  picnantbiitc  ragiona  di  lui . 

^Qcfto  ncdcfinoiUclici  tocco«iwoan 


9 


Digitized  by  Google 


l8  dell' ISTOXIA  ITALIA 

deva  la  guerra  contro  al  Duca  di  Ferrara,  alla  quale  primi 
I4P2.    gli  aveva  concitati,  mutata  iéntenza,  procedè  non  folamen* 

te  con  l'armi  fpirìtuali,  ma  prefc  ancora  Tarmi  temporali 
f'tt  ^m^itf.  iniienie  col  redo  d'Italia  contro  a  loro.  Ma  fuperando  tutte 
i^ticttt  trt  */ \c  dirtìcultà  apprelTo  al  Senato,  e  privatamente  con  molti 
z^'  t^'Z.      Senatori  l'indullria,  e  la  diligenza  di  Lcxlovico,  fi  con- 
cadtMi/auo.  trafìb  finalmente  del  mcfc  d'Aprile  r  aniìo  mille  quattroccn- 
*4y3»    to  novantatre  tra  li  Puiiceticc,  lì  Senato  V  eneto,  e  Giovan 
Galeazzo  Duca  di  Milano  (efpedivanfi  in  nome  fuo  tutte 
le  deliberazioni  di  quello  Stato  )  nuova  confederazione  a 
*  difenlione  comune,  e  a  conlèrvazione  nominatamente  éA 
governo  di  Lodovico, con  patto,  che  i  Veneziani, e  il  Duca 
di  Milano  follerò  tenuti  a  mandare  fubito  a  Roma  per  lì- 
curtà  dello  Stato  Ecclclìallico,  e  del  Ponteiice,  dugento  uo- 
mini d'arme  per  ciai'cuiio,  e  aiutarlo  con  quelle;  e  le  bi- 
fogno  fofle,  con  maggiori  forze  aiT  acculilo  delle  Callclla 
occujpate  da  Virginio.  Sollevarono  quelli  nuovi  coniìgli  non 
Inediocremente  gli  animi  di  tutta  Italia,  poiché  il  Duca  di 
Milano  rinìaneva  feparato  da  quella  lega,  la  quale  più  di 
dodici  anni  aveva  mantenuta  la  lìcurtà  comune;  imperoc- 
ché in  cfìa  cfprciramcnte  lì  proibiva,  che  alcuno  de' Confe- 
derati facelle  nuova  collega/ione  fenza  con  lenti  mento  degli 
altri,  e  perciò  vedendoli  rotta  con  inequalc  di vilìonc  quella 
unione,  in  cui  conlìileva  Tequalità  delle  cofe  comuni,  e  ri- 
pieni di  fofpetto,  e  di  fdegno  gli  animi  de' Principi,  che  fi 
Dica  Hi  Ca fa.  potcva  altto  CTedcrc,  che  in  ^  detrimento  comune  aveflero 
%^MediJdl  *  frutti  conformi  a  quefti  fcmi?  Però  il  Duca  di  Ca- 

yrf/«<»«o //' oc- labria ,  e  Piero  de*  Medici  giudicando  clfere  più  lìcuro  alle 
«ufarRama.  ^ofe  loro  (")  il  prevenire,  che  i'clìcrc  prevenuti,  udirono  con 
grande  inclinazione  Profpcro,  e  Fabrizio  Colonna,  i  quali 
confortati  occultamente  ai  mcdelìmo  dal  Cadinale  di  S.  Pie- 
ro in  Vincola,  offerivano  d'occupare  all'inqiroviib  Roma 
con  le  genti  d'arme  delle  compagnie  loro,  e  con  gli  uomini 
della  Azione  Gh]bellina>  in  cafoyche  gli  fegdta&colefiic* 


dìfefa  *  danno 


2e 


(a)  Pare  che  ciò  fia  imitato  nel     chi  afltltato  fi  difende .  Nondimeno  di 
]Ìb.  8.  (il. Ila  Deca  3.  Ji  Z./V10  ,  dove  Sci-     fotto  nel  ì'th.      c  nell'ottavo» 


]pÌoiic  facendo  un*  Orauone  in  nTpofti.    Anton  molVra ,  che  Bc*£uci  é^SCmsM* 
■a  Fabio  Mskl&mo  dice .  cKc  pift  anino  ha    v*uga  il  coattano . 
Am^itt  colili  «be  aflàlu^c«iffeiide,chft 
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ze  degli  Orfini,  c  che  il  Duca  s'accoftalfc  prima  in  luogo,  » 
che  ira  tre  dì  poi  che  vi  fotìkra  entrati,  potelTe  foccorrcrgli.  X49)* 
Afa  Ferdinando  deiìderofo  non  d'irritare  più,  ma  di  miti- 
gare r animo  del  Pontefice,  e  di  ricorreggere  quel  che  infino 
a  qtiel  di  imprudentemente  s'era  fatto,  rifiutati  totalmente 
queAi  conlìgli>  i  quali  giudicava  part^^rircbbcro  non  ficurtà, 
ma  "  travagli ,  c  pericoli  molto  maggiori,  deliberò  di  fare 
ogni  opera  non  più  lìniular;iiiicnrc,  ma  con  rutto  il  cuore 
per  coaipurrc  la  dificrcnza  delie  Cailclla;  peri uadcnduii,  che 
levata  quella  oppone  di  tanta  alterazione,  aveflè  con  piccola 
fatica,  anzi  qnafi  per  fe  fteilì  Italia  nello  (bto  di  prima  a 
ri  remarli.  Msi  NON  fcmpre  per  il  rimoverc  delle  cagioni 
fi  rìnittovono  gli  ctìctti,  i  quali  da  quelle  hanno  avuto  la 
prini.ì  origine.  Perche,  come  Tpclfo  accade,  che  le  dclibcra- 
2LÌuni  fatte  per  timore,  paiono,  a  chi  teme,  inferiori  al  pei- 
colo,  non  lì  confidava  Lodovico  d'avere  trovato  riincdia 
ballante  alla  Hèurià  iuai  ma  dubitando  per  i  tìai  dei  Pon- 
tefice, e  del  Senato  Veneziano  diverfi  da' Tuoi,  non  poter 
*  ÒX€  lungo  tempo  fondamento  nella  confederazione  fatta  con 
loro,  e  che  per  ciò  le  cofè  fìie  potenèro  per  varj  cafi  ndarfi  Lod<nie9S/ir. 
in  molte  dimcultà,  applicò  i  penncri  fuoi  più  a  medicare  ^anìiTinié 
dalle  radici  il  primo  male ,  che  innanzi  agli  occhi  fe  gli  pre-  ù^ml  "* 
Tentava,  che  a  quelli  che  dipoi  ne  potefìcro  rifnltarc:  non 
ii  ricordando  quanto  ila  pcrniciofo  l'ufare  medicina  più  po- 
tente, che  non  comporti  la  natura  dell'infermità,  e  la  com> 
plefilone  dell'infermo;  e  come  fe  T entrare  in  maggiori  pe- 
ricoli foflé  rimedio  unico  a'prefenti  pericoli,  deUoerb  per 
aHicttrarn  con  Tarme  forcfliere,  poiché  e  nelle  fòrze  pro- 
prie, e  neir amicizie  Italiane  non  confidava,  di  tentare  ogni 
cofa  per  muovere  C^rlo  ottavo  Re  di  Francia  ad  allalirc  il 
Rci^no  di  Napoli,  il  quale  per  le  antiche  rngioni  degli  An« 
giuiiii,  appartencrfcL^li  precendcva.il  Reame  di  Napoli, det- 
to allurdamente  nelle  invelliture,  e  bolle  della  Chiefa  Ro- 
mana (della  quale  è  fèudo  antìchifiimo)  il  Regno  di  Sicilia 
dì  qttà  dal  Faro,  fu  come  occupato  ingiuftamente  da  Man- 
fredi -figliuolo  naturale  di  Federigo  lecondo  Imperadore  ^ 
conceduto  in  feudo  infieme  con  l'Ifola  della  Sicilia,  Torto 
titolo  delle  due  Sicilie,  Tana  di  qua,  l'altra  di  là  dal  Faro, 

Ci  iiili- 
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:  inilno  neiranno  mille  ducente  fettantaquattco  W  da  Urba- 
'493-   no  quarto  Pontefice  RonutnOf  a  Cacio  Conte  di  Provenza, 

^lfJJ!!ftJ!t'  ^  ^'^g'^>  <iucl  Lodovico  Re  di  Francia,  che 

r^XX/^jwi^  chiaro       1^  potenza,  ma  piìi  chiaro  per  la  Santità  delta 
Sui/ù,       vita,  meritò  d'effere  afcritto  dopo  la  morte  nel  numero  de* 
Santi,  il  quale  avendo  con  la  poflanza  dell' arme  ottenuto 
ertcttualmcntc  quello  di  che  gli  era  flato  conferito  il  titolo 
con  l'autorità  della  Chiefa,  li  continuò  dopo  la  morte  fua 
il  Regno  di  Napoli  in  Carlo  fuo  figliuolo,  chiamato  dagl' 
Italiani,  per  dilHnguerlo  dal  padre,  Carlo  lécondo,  e  dopo  lui 
in  Roberto  fuo  nipote.  Ma  elFendo  dipoi,pcr  lamortedi  Ro- 
berto fenza  figliuoli  mafchi,  fuccednta  Giovanna  figliuola  di 
Carlo  Duca  di  Culabria ,  il  qual  giovane  era  morto  innanzi  a! 
padre,  cominciò  prello  ad  eflerc  difpregiata,  non  meno  per 
Rarrhfn  d-'  l'iti^niia  de'coilunii  ,che  per  l'imbecillità  del  feiìb,  l'autorità 
Fr<ìuceji  »ii  della  nuova  Reina.  Da  che  eflcndo  nate  in  progrcllò  di  tcm- 
po  varie  difcordie,  e  guerre,  non  perciò  tra  altri,  che  tra  i 
*        difcendenti  medelìnii  di  Carlo  primo,  nati  di  diverti  figliuoli 

di  Carlo  fecondo     di  maniera  che  *  Giovanna  difpcrando  di*^ 
poterti  altrimenti  difendere,  adottò  per  figliuolo  Lodovi- 
•  •    co  Duca  d*Angic),  fratcllc^  di  Carlo  quinto  Re  di  Francia: 

?iuello  a  cui,  per  avere,  con  fare  piccola  cfpericnza  della 
ortuna,  ottenuto  molte  virroric,  dettero  i  Franzelì  il  fo- 
pramiuiuc  di  Saggio,  li  quale  Luduvicu  paliato  in  Italia  con 
*  potentiflìmo  efercito ,  eflèndo  prima  ftata  violentemente  mor- 
ta Giovanna,  e  trasferito  il  Regno  in  Carlo  chiamato  di 
Durazzo,  difcendente  fìmilmente  di  Carlo  primo,  morì  di 
febbre  in  Puglia,  quando  era  già  q^uall  in  poflèllìone  della 
vittoria  ;  in  modo  che  agli  Angioini  non  pervenne  di  qucfla 
adozione  altro,  che  la  Contea  di  Provenza,  ftrsta  polìèduta 
<:ontinuamente  da' dil'ccndcnti  di  Carlo  primo.  Ebbe  nondi- 
meno 

(dì  Tengono  molti  nondimeno  ,  che  Verona  nella  Vita  di  S.  Lcdovico  IX.  « 
Papa  Urbano  IV.  chiamafle  Carlo  d'  An-  da  altri .  Ma  alcuni  fcrivono  ,  che  Urba- 
^iò  contro  Manfredo  ,  con  prcmelTa d'in-  no  manduflc  a  Carlo  T  invcfUrura  pec 
veftirlo  del  Regno  delie  due  Sicilie;  ma  fue  B«Ue  in  Francia;  il  che  però  dicono, 
«he  prevennio dalla  morte,  i'inveftituia  che  fu  due  anni  prima,  che  in  queffa. 
fti^ poi  conceda  a  Carlo  dal  Succcdure  ,  II};  ria  in  n  ò  fcritto.  Pcrcìo^chc  l'anno 
che  tn  Clemente  IV.,  e  ciò  (i  cava  da'  1164.  arrivò  Carlo  a  Roma  nel  mefcdi 
Regiftri  de' Papi,  falvati  nella  Libreria  Maggio,  OVC  d»  Paf«  QeOleilte  £o  ri- 
di b*.  Pimoin  Roma , da  f 4«/«  Lmil't*  da    cevuto  * 
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meno  da  quella  T  onginc  il  prctcfto^col  quale  poi /e  Lodo- i  J 
vico  d'Angiò  iigliuolu  del  primo  Lodovico,  c  in  altro  tem-  i^VJ* 
po  il  nipote       medefimo  nome,  limolaci  da' Pontefici , 
quando  erano  difcordicon  quei  Re,  aifaltarono  fpefTo,  ben- 
ché con  poca  fortuna ,  il  Regno  di  Napoli .  Ma  a  Carlo  di 
J>urazzo  era  fucceduto  Ladislao  fuo  figliuolo,  il  quale  fendo 
mancato  Tanno  mille  quattrocento  quattordici  fcnza  lìgliao- 
li,  pervenne  la  corona  a  Giovanna  Icconda  iua  forella,no-  , 
me  infelice  a  quel  Reame,  e  non  meno  all'una  e  all'altra 
di  loro,  non  diiicrcnti  ne  d'imprudenza,  ne  di  lafcivia  di 
coftumì.  Perchè  mettendo  Giovanna  il  governo  del  Regno 
nelle  mani  di  («)  quelle  perfone,  nelle  quali  metteva  ancora  d^u'mfuiù 
impudicamente  il  corpo  fuo,  ii  ridu/Iè  prefto  in  tante  dit'** 
Hcuità»  che  '  veifata  dal  terzo  Lodovico  con  l'acuto  di 
Mirrino  quinto  Pontefice,  fu  finalmente  coftretta  per  ul- 
timo fulTidio  ad  adottare  per  figliuolo  Alfonfo  Re  d'Aragona, 
c  di  Sicilia;  ma  venuta  non  molto  poi  con  lui  in  contenzio- 
ne, annullata  lutto  titolo  d'ingratitudine  l'adozione,  adot- 
tò per  figliuolo,  e  chiamò  in  juo  foccorfb  11  medefimo Lo- 
dovico, per  la  guerra  del  quale  era  ftata  neceflitata  di  fare 
la  prima  adozione,  c  cacciato  con  l'armi  Alfonfo  da  tat- 
to il  Regno,  lo  confcrvò,  mentre  viflc,  pacificamente;  e 
morendo  fcn/.a  figliuoli,  inrtituì  erede  (come  fu  fùma)  Re- 
nato Duca  d'Angiò,  c  Conte  di  Provenza,  fratello  di  Lo- 
dovico figliuolo  lui)  adottivo,  morto  per  avventura  l'atmo 
medeilmo.  Ma  dilpueendu  a  molti  de  Baroni  del  Regno  la 
fucceifione  di  Renato,  ed  eflèndofi  divulgato,  che  il  teda- 
mento  era  flato  ^Ifamente  fabbricato  da' Napoletani,  fìi  da 
una  parte  de'     Baroni,  e  de' popoli  chiamato  AlfbnCb.  Da 
qoefto  ebbero  origine  le  guerre  tra  Alfonfo ,  e  Renato ,  le  Orìgine  d^iu 
quali  molti  anni  aflIilTcro  sì  nohiìc  Regno,  fatte  d  i  loro  più 
con  le  forze  del  Reame  medelimo,  che  con  le  proprie.  Dù.  gona ,  e  Heua- 
quello  per  le  volontà  contrarie  forfero  le  dizioni  non  an-  '*  à.'Ai$gt^^, 

'  travailìjita  ^^^^ 

(«)  Qucftc  ^rfone  furono  Pandol-  (fr)  Furono  qucfti  Gio.  Anronio  Prin- 

fcilo  Aìopo  Napoletano,  cri.'flto  Conte,  c'ipc  di  Taranto , Ciovan'  Aruoiiio Prin« 

e  Camarlingo',  c  Giovanni  Caracciolo,  cipc  di  Scfla  ,  Crift(  forn  Cuctuno  (^ofltv 

da  lei  fatto  gran  Sinifcaicoi  c  Urbano  di  Fondi, c  Franceico  GoaOi  diLosctO* 

Aulivano',  ne  hanno  mancato  alcuni  di  Ct/icutc,  c  Cwio, 
ai^ugiiflxrifSfta»  Atteadelo* 
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— Cora  '  al  dì  d' oggi  al  tutto  fpcnte ,  degli  Aragoncfi ,  tà  An- 
^4^3*  ^oìnii  variando  eidandio  nei  corfo  dei  ccmpo  i  tìtoli ,  e  ì 
colori  delle  ragioni;  perchè  ì  Pontefici  fluitando  più  le 
fue  CQpittiti,  o  la  neceilicà  de* tempi,  che  la  giuftizia,  l'in* 
veftituie  diinsrfamcnte  concederono.  Ma  ellendo  delle  guer- 
re  tra  Alfonfo  c  Renato,  rimafto  vincitore  Alfonfo,  Princi- 
pe di  mnirgior  potenza  e  valore,  e  morendo  poi  fenza  fi- 
gliuoli legittimi,  non  fatta  memoria  di  Giovanni  luo  fratel- 
lo, e  fucccflbrc  ne'Regni  dì  Sicilia,  e  d' Aragona ,  lafciò  per 
tcftamcnto  il  Regno  di  Napoli,  come  acquillato  da  fe,  e 
però  non  appartenente  alla  Corona  d'Aragona,  a  Ferdinan- 
do figliuolo  fno  naturale;  il  quale  febbene  quafi  incontinente 
dopo  la  morte  del  padre  f\i  afl'airato  con  le  fpalle  de' prin- 
cipali Baroni  del  Rc^no,  da  Giovanni  figliuolo  di  Renato, 
nondimeno  con  !a  felicità,  e  virtìj  fua  non  foiamcntc  li  di- 
fcfc,  ma  atilillc  in  modo  gli  avverfarj,  che  mai  piìj  in  vita 
di  Renato,  il  quale  fopravvilFc  più  anni  ai  figliuolo,  ebbe^ 
ne  da  contendere  con  gli  Angioini ,  nò  da  temere  Morì  fi- 
nalmente Renato,  e  non  avendo  figliuoli  mafchi,  fect  cre- 
de in  tutti  gli  Stati,  e  ragioni  fue  Carlo  figliuolo  del  fra- 
tello, il  quale,  morendo  poco  dipoi  fenza  figliuoli,  lafciò 
per  teftamento  la  fua  eredità  a  Luigi  undecimo  Re  di  Fran- 
cia, a  cui  non  folo  ricadde,  come  a  fupremo  Signore,  il  Du- 
cato d'Angiò,  nel  quale,  perchè  è  membro  della  Corona, 
non  fuccedono  le  femmine.  Ma  con  rutto  che  il  Duca  dell* 
Oreno  nato  di  una  figliuola  di  Renato,  aiferiflè  apparte- 
nerfi  a  fe  la  fucceflione  degli  Stati, entrò  in  polTeflione  della 
Provenza ,  e  poteva  per  vigore  del  teiVamento  mcdeHmo  pre- 
tendere ell'ergli  applicate  le  ragioni, che  gli  Angioini  avevano 
fopra  il  Reame  di  Napoli,  le  quali  effendo  per  la  fua  mor- 
te continuate  in  Carlo  ottavo  fuo  figliuolo ,  incominciò  Fer- 
dinando Re  di  Napoli  ad  avTre  porentifiìnio  avverfario,  e 
lì  prefentò  grandillìnia  oppurCLmica  a  chiunque  di  orfcndcrlo 
deuderava.  Perchè  il  Regno  di  Francia  era  in  quel  tcjiìpo 
più  florido  d'uomini,  di  gloria,  d'armi,  di  potenza,  e  di 
ricchezze,  e  di  autorità  intra  gli  altri  Regni,  che  fiwiè  dopo 
Carlo  Magno  folfe  mai  flato;  eflcndolì  ampliato  novelJa- 
nience  in  dafcuna  di  quelle  tre  parti,  nelle  quali  apprefTo 

agli 

«  in  quejlo  temj^o 
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igli  antiphi  fi  divideva  («)  tutta  la  Gallia.  Conciofiachc  non 
più  che  quaranta  anni  innanzi  a  quedo  tempo,  lotto  Carlo 
lettimo  Re ,  per  molte  vittorie  ottenute  con  gravilTimi  pe^ 
ricolì,  chiamato  bene  avventurato,  n  follerò  ridotte  fotto 

queiriinpcrio  la  Normandia,  e  il  Ducato  di  Ghienna,  prò- 
viucic  polìcdute  prima  dagl'  Inirhilcll  ;  e  negli  ultimi  anni 
dì  Luigi  undecime  la  Contea  di  Provenza,  il  Ducato  di 
Borgogna,  e  quali  tutta  la  Piccardia,  e  dipoi  aggiunto  per 
nuovo  matrimonio  alla  potenza  di  Carlo  ottavo  il  Ducato 
di  Brettagna.  Ne  mancava  nell'animo  di  Carlo  inclinazione 
a  cercar  &  acquiftare  con  Tarnii  il  Regno  di  NapoK,  come 
giuilamente  appartenente  a  Te,  cominciau  per  un  certo  in- 
iHnto  quali  naturale  inlìno  da  puerizia,  c  nutrita  da*  con- 
forti di  alcuni,  che  gli  erano  molto  accetti,  i  quali  empien- 
dolo di  peniieri  vani,  gli  proponevano  quella  cll'crc  occalio- 
ne  di  avanzare  la  gloria  de' tuoi  predecelibrii  perche  acqui- 
ibto  il  Reame  di  Napoli,  gli  farebbe  agevole  vincere  T Im- 
perio de' Torchi.  La  qual  coià  eflendo  già  nota  a  molti» 
dette  fpcranza  a  Lodovico  Sforza  di  poter  fàcilmente  perfoa- 
dergli  il  Tuo  deliderio,  ccmlidandoli  oltre  a  qnellD  non  poco 
nell'introduzione,  eh* aveva  nella  Corte  di  Francia,  il  nome 
Sforzcfco,  perchè  ed  egli  icniprc,  e  prima  Galeazzo  fuo 
fratello  avevano  con  molte  dimolirazioni ,  e  ufficj  continua- 
ta r amicizia  cominciata  da  irancelco  Sforza  loro  padre,  il 
quale  avendo  trent*  anni  innanzi  ricevuto  in  fèndo  da  Luigi 
undecimo  (ranimo  del  qual  Re  abbonì  fempre  le  cofe  d'I- 
talia), la  Qttà  di  Savona,  e  le  ragioni  ch'ei  pretendeva  ave* 
fé  in  Genova»  dominata  |ià  dal  padre  fuo,  non  era  giam- 
mai mancato  a  lui  ne'fuoi  perìcoli  nè  di  conlìglio,  ne  d'a- 
iuto: e  nondimeno  Lodovico  parendogli  pericolofo  1' clìcr 
iblo  a  fuiotar  movimento  si  grande,  e  per  trattare  la  cola 


(«)  Si  ha  quella  divìfìonc  ponicolar- 
Wente  Ce/are  al  principio  de*fuoi 
Commcnrarj  ■  da  PZ/'w/o  nel  Uh.  4.  a  c.  17. 
da  Strabvue  al  principio  del  lib.  4.  Ma 
T»J»mtù  la  divide  in  auatcro ,  e  Fmip»- 
mh  Mei»  non  fa  divimxic  alcuna  d«lla 
Francia ,  ma  ióto  della  Gallia ,  divila  da 
Ini  nella  Francia  c  nella  1-omturdin  .  Di 
quefl'c  lOcrie  qui  tocche  ,  li  può  legger 

M9ètn9  Gm^»Mi9 ,  Àmmt ,  Péti»  ami' 


Ihf  Filippa  CMùmOt  detto  altramcnca 
Argentone,  ed  altri. 

(t)  Accennando  la  benevolenza  ,  che 
era  fra  i  Ht  di  Francia, eia  Calaiifor- 
zefca ,  pare  che  d  vaglia  l'Autore  in 
parte  del  tenor  della  lettera  ieri  tra  da 
Lndovìet»  &or»  a  cflb  ReGvlo ,  la  aual 
I  r        <   ncU»  MflttflMtaddl'InBC* 
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SSS5SS5S  in  Francia  con  maggior  credito,  c  l'autorità,  cercò  prima 
1493.    di  perfttadere  il  medefìmo  al  Pontefice  non  meno  con  gli 

ftimoli  dell'ambizione,  che  dello  fdegno,  dimoffarandogli, 
cbe  nè  per  favore  de' Principi  Italiani,  nè  per  mezzo  dell' 
armi  loro,  poteva,  nò  di  vendicarli  contro  a  Ferdinando, 
nè  d'acquiftarc  Stati  onorari  per  i  figliuoli,  avere  fpcranza 
alcuna.  Ed  avendolo  trovato  pronto,  o  per  cupidità  di  cofe 
nuove,  o  per  ottenere  dagli  Aragoncli  per  mezzo  del  timo- 
re, quel  che  dì  concedergli  fpontancamcnte  ricufavano,  * 
mandarono  fegretiflùnanientc  in  Francia  uomini  confidati  a 
tentare  T animo  del  Re,  e  di  coloro,  che  erano  intimi  ne* 
coniigli  fuoi,  i  quali  non  fi  moftrando  alieni,  *  Lodovico 
drizzatofi  in  tutto  a  qucflo  difcgno,  vi  mandò  (benché  fpar- 
gendo  nome  di  altre  cagioni)  llopertamente  ^  Inibafciatorc 
Carlo  da  Barbiano  Conte  di  Bcltrioiofo;  il  rjnalc,  poiché  per 
qualche  dì ,  e  con  Carlo  in  privata  udienza,  c  Ceparatamcnte 
con  tatti  i  principali ,  ebbe  fatto  diligenza  di  perfixadergH , 
introdotto  finalmente  un  giorno  nel  Configlio  Reale  prc- 
fcntc  il  Re,  dove  oltre  a'miniflri  Regj,  intcrn^ainero  tutti 
i  Signori,  e  molti  Prelati,  e  Nobili  <Klla  Corte,  parlò  (fe- 
cSh^aBaf  ^^^^^     dice)  in  qucfla  '  fentcnza . 

M«M  0  Carlo  Se  alcuno  per  qualji voglia  cagione  ave(fe,  Crijfiani/Ji- 

^rfrU^ffi  ''^^        fofpetta  la  fiucerità  dell'  animo  ^  e  della  fede  ^  con  Ut 
riiHprefadei  ^uuk  Lodovìco  Sforza ,  offerendovi  eziandio  commodita  di  da- 
Re^Mo  Si  Nm-  tfgri^  e  ajuto  delle  fue  gentil  vi  conforta  a  muover  l'armi 
per  éK^fui fiore  ti  Reame  di  Napoli;  rimoverà  facilmente  da 
fe  quefla  mal  fondata  fofpisione^  fe  fi  ridurrà  in  memoria 
l' antica  divozione  avuta  in  ogni  tempo  da  /uiy  da  Galeazzo 
fuo  fratello-,  e  prima  da  Francefco  (no  padre  ^  a  Luigi  undC' 
cimo  padre  vofiro^  e  poi  continuamente  al  voftro  gloriojiflimo 
mme  ;  e  molto  più  fe  conjìdererà  di  qnefta  imprefa  poter  ri- 
fultare  a  Lodovico  grandinimi  danni  con  poca  fpcranza  d' al- 
ernia  utiRtà:  e  a  vm  tatto  il  contrario al  quale  uu  Regne 

'  tOHveouti  wjSeme  *  i«Ua  iuteutìwe  bro  1  fórma 

(a)  QueiVa  Orazione  fatra  d.t  Curio  da     che  fu  (crttn  da  Lodovico  Sferzi  ad  cffa 
fiarMAtlo  Conte  di  Belgiciofu  al  Re  Carlo     Re  ,  e  dal  Cori»  è  regil>i-ara,  dalla  qua- 
ìn  federe  deUlientivo»£  diver£i  da  qaeU    U  |)3re ,  che  al  Gaicctardiao  abbia  pìrefi» 
la,  che  iatrodttee  il  Gmw»,  r(u  però  è    il  Ibggctco. 
«olio  limife  »  qoelk  ktcen  LÀtina* 
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'ìeìRJfim  deUM  vtttms  pervfrrebhe^  cm  ^mi&finm  ghria^fssssssssas 
e  opportunità  ài  cofe  maggiori.  Ma  a  lui  poco  altro  che  una  <49l' 
pufti^ma  vendetta  contro  aWmfidiey  e  ingiurie  degli  Ara* 
goneji  ;  e  da  altra  parte  ^  fe  tentata  non  rìufciffe^  non  pet 
queflo  diventerebbe  vnmre  la  vofir a  grandezza .  Ma  chi  nnip 
Ja  ^  che  Lodovico  fattoji  efofo  a  molti ^  e  divenuto  in  dìfpre- 
gìo  di  eia  fc  uno  ^  non  avrebbe^  in  cafo  tale  ^rimedio  alcuno  a* 
fuoi  pericoli  ì  E  pero  come  puh  ejjere  fofpetto  il  configUo  di> 
colui  y  che  ba  in  qualunque  evento  le  condizioni  tanto  iner 
gitali^  e  con  tanto  di/avvantaggio  dalle  vofire?  Benché  le  r<r- 
gioni^  che  V*  invitano  a  fare  così  onorata  e/dedizione^  fono 
tanto  chiare  e  potenti  per  fé  ftejje^  che  non  ammettono  al- 
iti n  a  dnbitazìone  ^  concorrendo  ampli jjimamcnt  e  tutti  i  fon  da- 
pienti ,  i  quali  ^  nel  deliberare  l' imprefe  principalmente ,  confi- 
derare  fi  debbono^     la  giuflizia  della  cau/dy  la  facilità  del 
vincerei  il  frutto  grandijfimo  della  vittoria.  Perchè  a  tutto 
il  mondo  è  notijjimoy  quanto  fiano  efficaci  fopra  il  Reame  di 
lì  a  foli  le  ragioni  della  Cafa  t^Angihy  della  quale  voi  fiete 
legittimo  erede ye  quanto  Jia giufta  la  fnccejjione  y  che  qttejla  Co- 
rona pretende  a'  difendenti  di  Carlo  ^  il  quale y  primo  del 
fangue  Reale  di  Francia ,  ottenne  con  P  autorità  de'  Pontefici 
Romani^  e  con  la  virtìi  de  IT  armi  proprie^  quel  Reame.  Ma 
noti  è  già  minore  la  facilità  a  conq uì Ilario   che  la  giufi'izia. 
Perchè  chi  è  quello  y  che  non  f oppia  quanto  fi  a  inferiore  di 
forze  y  e  d^  autorità  il  Re  di  Napoli  al  primo  y  e  piìt  potente 
Re  di  tutti  i  Criftianiì  Quanto  fia  grande y  e  terribile  per 
tutto  il  mondo  il  nome  d^Franzefiì  E  di  quanto  /pavento J/td- 
no  Farmi  v^re  a  tutte  le  nazioni'^  Non  ajfaìtarono  giam- 
mai il  Reame  di  Napoli  i  piccoli  Duchi  d*  Atigih^  che  non  lo 
riduce  fj'ero  in  gravi  Ijìnio  pericolo.  E'  f refe  a  la  memoria ,  che 
Giovanni  figliuolo  di  Renato  aveva  in  mano  la  vittoria  con- 
tro al  prefente  Ferdinando ,  fe  non  giwn'  aveje  tolta  Pio 
Pontefice  y  e  molto  pik  Franeefo  Sforza  y  che  fimoffe  {come 
ognuno  fa)  per  ttmdire  a  Lutgi  undecimo  padre  voftro.  Che 
faranno  adunque  ora  Pumùy  e  l'autorità  di  tanto  Re^-efi 
Tom.  L  D  fen- 

qnefta,  e  dell* altre  orazioni  di  qiu-ffo 
Aurrre,  reftino  in  conlidcraiionc  de'  "iu- 
dizioil,c  incendenti  .ch'io  nonfiu-òaa* 

aocuiam  d'alno f  chè  d'JSoicie. 


(tf)  Quefti  (òlio  i  treirfjomend  pnit' 

cl|vali  ,  che  noi  tifiamo  n«.l  genere  con- 
fultativo,  volendo  ptrCuadcrc  ,  cu  ì  ar- 
gomentar dalla  eiuftiiii  c!i  cuufa  ,<!jI- 
U&cUiti .  c  daU'  atik .  CU  dui  celeri  di 
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-  feudo  majfttnamentc  crcjctutc  l' opportunità^  e  diminuite  le 
145^3*    éifficultày  ci^Mero  Renatol  e  Gfffummiì  Pmhè  limò  uniti 
€m  voi  i  Primipi  di  quegli  Stati  ^  che  impedirMn  h  laro  vit- 
toria y  e  che  pojjìmo  con  fmoM  facilità  o^endere  il  Regno  di 
Napoli  ;  il  Papa  per  terra  per  la  vieitittà  dello  Stato  Eecle* 
Jìajiico;  il  Duca  di  Milano  per  la  opportunità  di  Genova^ 
ajjaltarlo per  mare .  Ne  farà  in  Italia  chi  vi  fi  opponga  ^  per- 
chè i  Veneziani  non  vorranno  e  [por fi  a  fpcfe^  e  a  pericoli  ^ 
fiè  privar  fi  dclT  amicizia  y  che  lungo  tempo  co'  Re  ai  i  rancia 
hanno  tenuta  ^  per  confervare  Ferdinando  inunuijjimo  del  no- 
me loro,  E  i  Fiorentini  non  è  credibile  y  che  fi  partano  dalls 
divozione  naturale  y  che  hanno  alla  Cafa  di  Francia;  e  f e  pure 
'uolejjero  opporfiy  di  che  memento  faranno  contro  tanta  pof- 
fanza?  Quante  volte  ha^  contro  alla  volontà  di  tutta  Italia f 
pajfate  l' Alpi  quefta  bellicofiUima  nazione^  e  nondimeno  con 
ineftimabììe  gloria^  e  felìfìtà  riportatone  tante  vittorie  ^  e 
trionfi  ?  E  quando  fu  mai  il  Reame  di  Francia  piti  felice , 
piti  glorio foy  pili  potente  che  ora^^  E  quando  mai  gli  fu  sì 
facile  l' avere  pace  fi  abile  con  tutti  i  vicini  i'  Le  quali  cofe^fe 
per  ^addietro  concorf  Juj]  ero  sfarebbe  ftato  pronto  per  avven^ 
tara  il  padre  voftro  a  quefta  medefima  efpedisùone,  Nè  fon0 
manco  accrefciute  agP  inimici  le  dificnltà^  che  a  voi  Poppartu^ 
nitè*  Perchè  è  ancora  potente  in  quel  Reame  la  parte  Angioina  { 
fono  gagliarde  le  dipendenze  di  tanti  Principi^  e  Genti/uomini 
fcacciati  iniquamente  pochijjimi  anni  fono  ;  e  perchè  fono  an- 
cora ftate  s)  afpre  le  ingiurie  fatte  in  ogui  tempo  da  Ferdi- 
nando à'  luirni!!^  e  a* popoli^  e  a  quegli  (nu  ora  della  fazione 
Ar agone fe  :  tanto  è  grande  la  fua  infedeltà  ;  tanto  immode^ 
rata  l'avarizia;  tanto  erribiUy  e  sì  '  fpejji  gli  efempj  della 
crudeltà  fna^  e  c^Alfmfi  fuo  primogenttoy  che  è  notiffimo^ 
ehe  tutto  il  Regno  (concitato  da  odio  incredibile  contro  a  lo~ 
ro ,  e  nel  quale  è  verde  la  memoria  della  liberalità ,  della  fin^ 
cerità^  dell'  umanità  ^  della  gì?!  fi;  zi  a  de' Re  Franz^fi)  fi  leve- 
rà con  allegrezza  infinita  alla  fama  della  vnjlra  venuta ,  /;/ 
modo  che  la  deliberazione  fola  del  fare  1  imprefa  bafterà  a 
farvi  vittoriofo.  Perchè  come  i  voftn  e f creiti  avranno  paffati 
i  monti y  come  l'armata  marittima  farà  congregata  nel  porto 
di  Genova^  Ferdinando ^  e  i  figliuoli  /paventati  dalla  cm* 
fcienza  delle  loro  fcelleratezxie  y  penferanno  piò  a  f^ggirfi^ 
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€be  A  difender/i.  Così  ton  fumma  avrete  rìci.paato  al 

/angue  voftrù  m  Rigiio ,  che  fvbbène  non  è  dg  a^iui^Hare  aila     HV  3  • 

grandezza  di  Fr0»f$4y  èjntre  Regno  ampli ffmo-^  e  ricchi  (fimo 

'  ma  da  apprezsunre  m(o  piè  per  ii  p'ofitto^  e  per  i  comcfdà 

infiniti^  che  ne  perverrà  imo  a  quefi9  Rftmfì  i  qitali  rac^ 

conterei  tutti  ^  fé  non  fojj'e  noto^  che  maggiori  fini  ha  la  gè-» 

nerofità  Frauzefe^  che  piìt  degni  ^  e  più  alti  penji eri  fono  qiie^ 

gli  di  s)  niagnauitno^  di  s)  gloriofu        diretti  non  ali  inte^ 

rejfe  proprio^  ma  ali  uni  ve  rf a /e  grandezza  di  tutta  la  Re-, 

pMtìfM  Crtftiant*  E  a  quefto^  che  maggior^  opportunità'^ 

Cbf  pih  mitpUt  occafione?  Qual jito piò  cmwlo,piè  itttp  4  farf 

fa  gtterra  contro  (tgdnimtci  della  mftra  Religione?  l(m  ^ 

piò  largQ  (come  ognun  sa)  in  qn alche  luogo ^  che  fettauta  mi^ 

glia  il  mare^  che  è  tra'l  Regno  di  Napoli,  e  la  Grecia,  daU 

la  quale  Provincia,  oppre/j'fta,  e  lacerata  da'T'^J'i-'hi ,  e  che 

non  defidera  altro,  che  vedere  le  bandiere  de' Crifiiani ,  quaut 

$0  è  facile  P  entrare  nelle  vifcere  di  quella  nazione^  P^f" 

mitre  Cofiantinopofi^fedia  e  capo  di  queir  Impèrio?  E  a  cb$ 

appartiene  piò  che  a  voi^  potentifflmo  Re^  volgere  f  animo  ^ 

e  i  penjìert  a  quefla  fanta  imprefa,  per  la  potenza  maravin 

gUya^  che  Iddio  vi  ha  data;  per  il  cognome  CrìJÌ'mnilfimOi  ,  . 

che  voi  avete  ;  per  V  efempio  de'  voflri  glorioji  predueQori,  i  j. 

quali  ufciti  tante  volte  armati  di  q  ne  fio  Regno,  ora  per  li-         ^.  •_. 

hrar  la  Chic  fa  d  iddio  opprejfa  da'  Tiranni ,  ora  per  affala    •  . 

fare  gP  infedeli ,  ora  per  ricuperare  il  Sepolcro  Santijjimo  di 

Criflo ,  hamta  éfaha$9  it^ftno  al  Cieh  il  rnme^  f  la  maeftà 

Re  di  Francia? Con  quefii  configli^  fon  queftf  arti^  foft  queflf 

azioni,  con  (juefti  fini  diventò  Mognp^  f  Imperatore  4i  Roma 

quel  gloriojtffimo  Carlo,  il  cui  nome y  come  voi  ottenete ^  così 

vi  fi  prefenta  l' occafione  d' acqui fl are  la  gloria ,  e  il  cognome . 

Ma  perchè  con  fumo  io  piti  tempo  in  quejie  ragioni?  Come  fe 

non  fi  a  piìt  conveniente ,  e  piti  fecondo  l'ordine  della  natura 

il  ri/petto  del  confcrvare ,  che  dèli'  acquijìare .  Perchè  chi  non 

fa  àt  quanta  tiranna  vi  farebbe  ^  inviifmdovi  mfiffimfimente 

di  grandi  gccafim^  il  tollerare  piòy  fbe  Ferdinando  vi  occupi 

un  tLeffi9  tale  t  flato  poffedmo  per  contìnua  fuccefienp^*)  pò» 

«  ma  ia  tffht  motto  fiù  apprezzato  ^  *  f9  • 

{a)  CominciMa  Cafii  di  Francia  ad  chiamaro  da  Papa  Clemente  TV.  contro 

aver  dominio  nel  Regno  di  Nnprli  l*.m-  al  Rj  M.infrcd(   lofTardo,  e  fu  t<  riaro 

no  12^5.  quando  Carlo  figliuolo  di  Ledo-  dal  Regno  di  Kup<  li  in  Re  ma  a' 18.  di 

ffko  OC  il  Manfncto  Re  di  Fcanda  £a  Giugno  ia  S.  Giovanni  L«t»nino. 
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 •  CO  ììtanco  di  dngeuto  anni  da'  Re  del  voftro  f angue ,  //  quale 

>  è  mamfefto  giuridicamente  afpettarfi  a  voi?  Chi  non  fa  quan- 

to appartenga  alia  dignità  voftra  ti  ricuperarlo?  Quanto Jia 
pietojo  il  liberare  ^ue'  pofoU^  che  adorano  il  glortofo  nome 
voftro^  che  di  ragione  Jono  voftri  fudditi^  dalla  tirannide 
acerbiffima  de' Cat ciani?  £'  adunque  l'imprcfa  gitiflifjìma ^  è 
facili funay  è  Jifccifarja^  e  non  meno  glorio  fa  e  fanta^  e  per 
fe  ftejfa  y  e  perchè  -vi  apre  la  flrada  aWimprcfc  de  me  d' un 
,  CriJiianijUino  Re  di  trancia  ;  alle  quali  non  foto  gii  uonmn , 
ma  Dio  e  queiio^  o  magnanimo  Re^  cbe  tanto  apertamente 
vi  chiama,  con  sì  grandi,  e  sì  manifefte  occalioìn^propouen^ 
dovi  innanzi  al  principio  fomma  feOcita,  Imperocché  ^  quai 
maggior  felicità  può  avere  Principe  aìciino^  cbe  le  delibera^ 
zroniy  dalle  quali  rifu  Ita  la  gloriti^  e  la  graudezzn  p-opria , 
Jiano  accompagnate  da  circojtanzc^  e  coufegueuze  talty  che 
appari  fi  a ,  che  elle  fi facciano  non  meno  per  beneficio ,  e  per  fa- 
iute  univer fiale,  e  molto  più  per  l' e f aitandone  di  tutta  la  Re- 

^         .  pubblica  Cri/liana? 

•tftttt!*il^  Non  fa  udita  con  allegro  animo  quefta  propofta  da' 

noVui  Franu-  Signofi  grandi  di  Francia  i  e  fpecialmente  da  coloro,  che  per 

fi  .opra  f  tm-       i^m^ì.  ^        •   '         j*  j  j'  • 

j>r\fii         Aobilta,  e  opinicele  di  prudenza,  erano  di  maggiore  auto- 

rirri  r  i  quali  giudicavano  quefta  non  poter  clT'crc  altro,  che 
guerra  piena  di  molte  diflìcultà,  c  pericoli,  avendoli  a  con- 
durre gli  efcrciti  in  pacfc  forcflicro,  e  tanto  lontano  dal  Re- 
gno di  Francia ,  e  contro  a  inimici  ftimati  molto  potenti . 
Perchè  grandiffima  era  per  tutto  la  lama  della  prudenza  di 
Ferdinando  >  ne  minore  quella  del  valore  d'Alfonfo  nella 
fcienza  militare;  e  il  credeva ,  che  avendo  regnato  Ferdi- 
nando trent^anni^  e  fpogliati,  e  diftrutti  in  varj  tempi  tanti 
Baroni,  avcfle  accumulato  molto  reforo.  Confldcravano  il 
Re  edere  poco  capace  a  follenerc  da  fe  folo  un  pondo  sì 
grave,  e  nel  maneggio  delie  guerre,  c  degli  Stati  debole  il 

con-  . 


[a)  Tocca  quefto  medcfimo  il  Pflw- 
ItHO  nel  lib.  j.  de  Prudentia ,  dove  hia- 
flma  Lodovico  Sforza ,  dicendo ,  che  i 
Baroni  di  Francia  non  furon  mai  d' opi- 
nione, che  r  armi  Icro  vcnlfFcro  in  Ita- 
lia contro  al  Re  di  Najii  ii  .  Ma  il  Gio- 
wio  non  dice  tal  cof^  ,  anzi  ufferina  ,  eh' 
«vendo  il  R«  c(m\'cc«tD  U  facbawntoa 


Tciuracs,  ed  cfpofto  il  (^L-fidcrio  fuo , 
tutrt  con  maravigliofe  lodi  confermato» 
no  il  partito  reale .  E  quello  mcdcfìmo 
dice  il  C»ri»  \  e  che  il  Parlamento  fa  a 
Torfè ,  dove  include  V  orazione  fatta  dal 
Re  Carlo  as;lì  S'rati  .  • 

(b)  Del  valor  di  Alfonfo  difpone  ia 
ctucSo  jpoco  tppreflò» 
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configlio»  e  r  ci^criciiza  di  coloro,  che  avevano  lede  ap«        — ' 
^^rcflb  a  lui  *  più  per  fiivore,  che  per  ragione  *.  Aggiugncr-   •  »493' 
il  la  careftia  de'  danari,  de'  quali  li  ftimava  avelie  a  bifogna- 

re  grandiflìma  quantità  ;  c  doveri]  ciafcuno  ridurre  nella  me- 
moria l'aRuzie,  e  gli  artiiicj  degl' Italiani;  e  renderli  certOt 

che  non  folo  ngli  iltri,  ma  nò  a  Lodovico  Sforza,  notato 
non  che  altro  in  Italia  di  poca  tede,  potelìc  piacere,  che  in 
potellà  d'un  Re  di  Francia  iollc  il  Reame  di  Napoli.  Onde 
e  il  vincere  farebbe  diflicilc,  e  più  difiìcilc  il  conicrvarc  le  . 
cofe  vinte,  (')Però  Luigi ,  padre  di  Carlo,  Principe  die  aveva 
Tempre  fegoitato  più  la  fofranza ,  che  1*  apparenza  delle  cofe» 
non  avere  mai  accettatole  fperan/c  propoilegli  delle  cofc d'I- 
talia ,  ne  tenuto  conto  delle  ragioni  pervenutegli  del  Regno 
di  Napoli:  ma  Tempre  aHermato,chc  il  mandare  eferciti  di 
là  dai  monti,  non  era  altro, che  cercar  di  comperar  moleftic, 
e  pericoli  con  infinito  teforoiC  faiisrac  del  Reame  di  Fran- 
cia .  Liier  ncccirario  '  volendo  procedere  a  quella  elpedizio- 
ne ,  innanzi  a  ogni  cofa,  comporre  le  controverse  co'  Re  vi- 
cini, perchè  con  Ferdinando  Ke  di  Spagna  caffioni  di  difcor- 
die,  e  di  rofpetti  non  mancavano;  e  con  AlafTimiliano  Re 
de'  Romani,  e  con  Filippo  Arcidoca  d' Àufkria  fuo  iìgliuolo« 
erano  molte, non  folo  emulazioni, ma  ingiurie.  Gli  animi  de* 
quali  non  lì  potrebbero  riconciliare  fcnza  concedere  ad  cflì 
cofc  dannofilìimc  alla  Corona  di  PVancia ,  e  nondimeno  lì  ri- 
concilierebbero  più  con  le  di  moli  razioni,  che  con  gli  eiìet- 
ti:  perchè  quale  accordo  baderebbe  ad  aflicurarc ,  che  fo- 
pravvenendo  all'  efercito  Regio  qualche  difficultà  in  Italia  9 
non  alTaltaitero  il  Regno  di  Francia  ?  Nè  doverti  Imperare  « 
che  in  Enrico  Settimo  Re  d'Inghilterra,  non  avelie  forze 
maggiori  l'odio  rì:itiirn!e  degil'Inf^hilciì  contro  a' Franzefi , che 
la  pace  latra  con  lui  pochi  meli  avanti .  Perchè  cri  mani- 
fefto  averlo  tirato  più  che  altra  caufa,  il  non  cornlponder 
gli  apparati  del  Re  de'Romam  alle  promcilc,  eoa  ic  quali 
'  l'ave- 
'  imurnsi  a  ogni  to/k 

(à)  Qucfto  mcdelìino  afFcrma  del  Re  tìchi,  che  mai  i  Re  di  Francia  non  ave- 

I.tiigi  ,n  L<AÌnv  ico  II.  Paoio  Emilio  i  e  van  potuto conlcrvare  in  Italia  quel  che 

dice,  che  <jiiando  Riibcrto  Sanfovcrino  ci  avevano  acquìAato,  fblTe  quanto  ii 

iicorfc  a  lui  per  jjuro,  ll-irnulanddld  a  voIcfTc  :  1 1  che  tOCC» quéHo  AvtOCC IwUf 

venire  in  Italia ,  il  Re.  glielo  negò ,  di-  feguente  £wc* 
ctodo  «Ttrece  iiiqimw  fcrfi  firn  «a« 
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l'aveva  indotto  a  porre  il  campo  ìnrorno  a  Bologna,  Que- 


^4^3'    ftc ,  e  altre  limili  cagioni  s' allegavano  da'  Signori  grandi ,  parte 

tra  iato  medefimì,  pam  col  Re^  a  difloadefe  U  ^  nuova  *^ 
guerra.  Tra  i  quali  *  la  deteiUva  *  più  efficacemente i  chc^l 
Jih^Ammf.  ^àcnn  altro,  Jacopo  Gravilla,  Ammiraglio  di  Francia,  uomo, 

ragliò diFrau-  al  qualc  la  fama  inveterata  in  tutto  il  Regno,  di  clFcr  Hivio, 
''i''imp1'efa'Ì^^'^'^^^'^^'^  l'autorità,  benché  gli  folFe  alquanto  ftara  dimi- 
t^0f9ii,       nuita  la  grandezza.  K  nondimeno  lì  porgeva  in  contrario 
con  grande  avidità  l'orecchio  da  Carlo,  il  quale  giovane  di 
anni  ventidue,  e  per  natura  poco  intelligente  delle  azioni 
umane,  era  traportato  da  ardente  cupidità  di  '  dominare,  q 
da  appetito  di  gloria,  fondato  piuttofto  in  leggiere  volontà, 
e  quali  impeto,  che  in  maturità  di  coniìglio; e  predando,  o 
per  propria  iinclinazione,  o  per  refenipio,  e  ammonizioni 
paterne,  poca  fede  a'Signori,  ed  a'Nv)hi!i  del  Regno,  poiché 
era  ufcito  della  tutela  (")  d'Anna  D  ichcira  di  Borbone  fya 
forella,  nè  udendo  più  i  configli  dell'Ammiraglio,  e  degli 
altri,  i  quali  erano  nati  grandi  in  quel  governo,  li  reggeva 
col  parere  d^ alcuni  uomini  di  piccola  condizione,  allevati 
quau  tutti  al  fervigìo  della  periona  Tua,  de' quali,  quegli  di 
più  £iTore  veementemente  ne  Io  confortavano;  parte  (come 
fono  venali  fpefTo  i  conigli  de'Principi)  corrotti  da  doni, 
e  da  promclTc  fatte  dall'  Imbafciatorc  di  Lodovico ,  che  non 
lafciò  indietro  diligenza ,  o  arte  alcuna  per  fard  propizj 
quegli,  che  erano  di  momento  a  que a  deliberazione j  parte 
moffi  dalle  fperanze  propoftelì»  cni  d'acquiftare  Stati  nel 
Regno    Napoli,  chi  d'ottenere  dal  Pontefice  dignità,  ed 
Sfr/iwf^//r.'- entrate  ecclenaftiche .  Capo  di  tutti  quedi  era  Ste&no  di 
Briìì'oufuo,  e  Vets  dx  na/ione  di  Linguadoca,  di  baflo  lignaggio,  ma  nn<* 
itPri»fipt  di  ffit^Q  molt'anni  nella  camera  del  Re,  e  da  lui  ntto  (*)  Sini- 
/ano  il  Rt  a  fcalco  di  Bclcari .  A  coflui  aderiva  GuQ;liclmo  Brilfonetto,  il 
pa^ar  $»  it0'  quale  di  mercatante  divenuto  prima  òcncrale  di  Francia,  e 
poi  Vefcovo  di  S.  Malò,  non  fola  era  jprepofto  dell' ammi^ 

^  ni' 

(«)  Qucfta  fu  moglie  di  ^ero  Daca  StcfiiM.  Il  Qhvh  dice ,  che  per  coeno« 

di  Borbone ,  che  poi  rcfrò  al  governo  dcl<  me  era  Belcaroto  ;  il  Cario  Io  caiatna  Ma« 

la  Francia ,  come  è  fcrttco  di  lucro  ;  <t  r<trciai  di  Bclcari ,  e  quello  Scrittore  lo 

Cttmc  noti)  il  Giovio,  dice  Stnifcalcp  .  Il  GwvJW  Bggìtt£lie«dw 

{b)  Sono  diverfi,  U  Gitvio ,  U  Co-  £u  bàìio  del  Re. 
fili»  «  foefioAatocv  parludo di  quello 
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tàSafàilont  dell'entrate  Regìe,  che  in  Francia  dicooo  fopra  '■ 
ie  finanze,  ma  nnito  con  Stefano,  per  fua  epera  aveva  già  i4S^3« 

srandiilìma  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti , 
benché  di  governare  cofe  di  Stato  aveife  piccolo  intendi- 
mento. Aggiugnevanfl  gli  ftiinoli  d'Antonello  da  San  Se- 
verino Principe  di  Salerno,  c  di  Bernardino  della  mcdcfima 
famiglia,  Principe  di  Bilìgnano,  e  di  molt' altri  Baroni  sban- 
diti del  Reame  di  Napoli,  i  quali  ricorii  più  anni  prima  in 
Francia  avevano  continuamente  incitato  Carlo  a  quella  im> 
prelàf  allegando  la  pelfima  difpofìzione,  e  più  predo  difpera- 
zione  di  tutto  il  Regno,  e  le  dipendenze,  e  il  fegulto  gran- 
^>  che  in  quello  avere  il  promettevano.  Stette  in  quella 
varietà  di  pareri  fofpefa  molti  giorni  la  deliberazione,  ellen- 
do  non  folo  dubbio  agli  altri  quello  che  s' avelie  a  determi- 
nare, ma  incerto,  e  inconftante  l'animo  di  Carlo;  perchè 
tMra  (limolandolo  la  cupidità  della  gloria,  e  dell'Imperio,  ora 
raflrenandolo  il  timore,  era  talvolta  irrefoluto,  talvolta  li 
Tolgeva  al  contrario  di  quello,  che  pareva,  che  prima  avelie 
determinato.  Pure  ultimamente  prevalendo  la  fua  prima  in- 
dinazìone,  c  il  fato  infèliciflìmo  d'Italia  ad  ogni  contradi- 
zione, rifiutati  del  tutto  i  conligli  quieti,  fu  fatta,  ma  fenza 
faputa  d'altri  che  del  Vefcovo  di  S.  Malò,c  del  Sinifcalco 
di  Belcari ,  convenzione  coH'lmbalciatore  di  Lodovico,  della 
quale  dettero  piiì  meli  occulte  le  condizioni;  ma  la  fomma 
lu,  che  pallando  Carlo  in  Italia,  o  mandando  efercito  per  C'«rft  »»«]^«- 
i'acquifto  di  Napoli,  il  Dncadi  Milano  foife  tenuto  a  dar- J^^^^/;/,:^ 
gli  il  paflb  per  il  fuo  Stato,  a  mandare  con  le  fue  genti  cin- 
quecento uomini  d'arme  pagati,  permettergli,  che  a  Genova 
armalTc  quanti  legni  volell'e,  e  a  predargli,  innanzi  partifTe  di 
Francia,  dugcntomila  ducati:  c  da  altra  parte  il  Re  s'ob- 
bligò alla  diFefa  del  Ducato  di  Milano  contro  a  cialcuno, 
con  particolare  menzione  di  conlcrvare  l'autorità  di  Lodo- 
vico, e  a  tenere  ferme  in  Adi  Città  del  Duca  d'Orliens, 
durante  la  guerra,  dugento  lance,  perchè  fbflèro  prette  ai 
biibgni  di  quello  Stato;  e  adlora,  o  non  molto  dipoi,  per  una 
icritta  fottofcritta  di  propria  mano,  promede,  ottenuto  che 
avedc  il  Reame  di  Napoli ,  concedere  a  Lodovico  il  Princi- 
pato di  T;ir:into.  Non  e  certo  opera  perduta,  o  fenza  pre- 
mio il  coniiderace  la  varietà  de' tempi,  e  delle  cofc  del  mon- 
do • 
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'  ,        do.  (')  Ffiftncerco  Sforzi  padre  di  Lodovico,  Prìncipe  di  ràm 
'  •  ' 493*    prudenza ,  e  valore ,  ancora  che  inimico  degli  A i  n  ned  pàr 
'gravilHme  oifcfc  ricevute  da  Àlfonfo  padre  di  Ferdinando  * 
c  amico  antico  degli  Angioini ,  nondimeno  quando  Giovanni 

iìgliuolo  di  Renato, l'anno  niiMe  quattrocento  cinquantafcttc 
nfTaltò  il  Regno  di  Napoli,  aiutò  con  tanta  prontezza  Fer- 
dinando, che  da  lui  fu  principalmente  riconofciuta  h  vit- 
toria, mofìb  non  da  altro,  che  dal  parergli  troppo  perico- 
lofo  al  Ducato  fuo  di  Milano,  che  di  uno  Stato  così  potente 
in  Italia,  i  Franzefi  tanto  vicini  s'infìgnorifléro:  la  qnàl  ra-< 
gione  aveva  prima  indotto  Filippomaria  Vifconte,  che  ab- 
bandonati gli  Angioini,  favoriti  inlìno  a  quel  dì  da  Im*,  li- 
bcralìc  Alfciìfo  fuo  inimico  f^) ,  il  quale  prcfo  da'Gcnovclì 
in  una  battaglia  Navale  prclTo  a  Gaeta,  gli  era  llato  con- 
dotto con  tutta  la  nobiltà  de'  Regni  fuoi  priirione  a  Mila- 
no.     Da  altra  parte  Luigi  padre  di  Carlo  llimolato  fpellè 
volte  da  molti ,  e  non  con  leggiere  occalioni  alle  cole  di 
Napoli,  e  chiamato  inftantemente  da' Genovesi  al  dominio 
della  loro  patria,  ftata  poil'eduta  da  Carlo  fuo  padre,  aveva 
Tempre  recufato  di  mefcolarii  in  Italia ,  come  cofa  piena  di 
fpcle,  e  diflìcu'tà,  e  nll' ultimo  pcrnìciofa  al  Regno  di  Fran- 
cia. Ora  variare  l'oppinioni  degli  uomini,  ma  non  già  forfè 
variate  le  r.iLnuni  delle  cofe,  c  Lodovico  chiamava  i  Fran- 
zefi di  qua  da' monti,  non  temendo  da  uno  potcntiflìmo  Re 
^ '  '        di  Francia,  fe  in  mano  fua  tbilè  il  Regno  di  Napoli ,  di  quel 
pericolo,  che  il  padre  fuo  valorofiifìmo  nell'armi  aveva  te- 
muto, fe  l'ave  (Te  acquillato  un  piccolo  Conte  di  Provenza; 
e  Carlo  ardeva  di  delìderio  di  far  guerra  in  Italia,  prepo- 
nendo la  temerità  di  uomini  baffi,  e  incfperti  al  conliglio  del 
Padre  fuo,  Re  di  lunga  efpcrienza,  e  prudenza.  Certo  è, 
P^efiatdiRù'  ^^^^  Lodovico  fu  niedelìmamcntc  confortato  a  tanta  dclibc- 
9ig9  vemme  in  razionc,da  Lrcolc  da  Elle  Duca  di  i  tirar  a  fuo  Suocero,  il 
ZIZJùJra         ardendo  di  defìderio  di  recuperare  il  Poleiine  di  Rovi- 
gim  dt  gn*r-  go,  paefe  contiguo,  e  molto  importante  alla  Hcurtà  di  Fer- 


rara 


(<j)  Leggi  fra  gli  .litri  il  Carj*  nella  nel  qiia!  n-ftò  prcfo  Alfonfo con  due  al- 

pag,  5.  dell' litor.  di  Milano.  rri  Re  .  e  moki  Priiicìpi.  Corto, Ghvio, 

{b)  liCfcneraltrdi  quefta  imprcfa fa  Collenucio  ,  GiujliinnH.  vi  altri. 
Biagio  AlTareto  Gcnnvefe  per  il  Vifccin-  (r)  Di  ci(' factoannon<ÌOIlLflcI« 

te,  c  fece  fatto  d'arme  in  mure  all'I-  la  preccdciuc  facciata. 
CoIa  di  Poius  a*  7.  d'Agoft^  del  143;. 
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Tara,  datogli  occupato  da' Veneziani  neUa  ^ucm  dieci  anni  SSBSSft 
innanzi  avtita  con  loro;  conofceva  effer  unica  via  di  poterlo  * 
lecaperare,  che  Italia  tutta  il  turbaflc  con  grandiflìmi  movi- 
menti. '  Ma  fu  creduto  da  molti,  che  £nx)le)  benché  col 

Genero  (ìmuhlìc  bcnevx)Icn/a  grandilTìma ,  nondimeno  che 
in  fecreto  l'odiairc  cftrcmamentc,  perchè  cllcndo  in  quella 
guerra  nitro '1  rcfto  d'Italia,  che  aveva  prcfe  l'armi  per  lui, 
molto  iuperiorc  a' V'cnezianii  Lodovico,  il  quale  già  gover- 
nava lo  Stato  di  Milano,  (^)moflb  da' propri  intercifi,  co^ 
firiofe  gli  altri  a  hit  la  pace,  con  condizione,  che  a'Vene^ 
ziani  rimaneflé  il  Polefìne;  c  però  che  Ercole  non  potendo 
con  Tarme  vcndicarfi  dj  tanta  ingiuria,  cercaHè  di  vendicarli 
col  dargli  penifero  conllgiio.  ìMi  cilcndo  già  cominciata (bcn- 
clìc  da  principio  con  n'itori  ii  '  erti)  a  rifuonare  in  Italia  la  1 
tania  di  fjncllo,  che  circe.     monti  iì  trattava,  fi  deftarono 
varj  ^calicn,  e  diicurii  nelle  meati  degli  uuiiuniì  perchè  a 
niolti,  i  quali  la  potenza  del  Regno  &  Francia,  la  pron*- 
tezza  di  quella*  nazione  a  nuovi  movimenti,  e  le  divilloni 
d^PItaliani  coniìderavano,  pareva  cofa  di  «andilfimo  mo^ 
mento;  silrrì  per  l'età,  e  per  le  qualità  del  Re,  e  per  la  ne- 
gligenza propria  de'  IVanzciì ,  e  per  gl'impedimenti,  che  han- 
no ic  grandi  inìprclc,  giudicavano  quello  ell'erc  piuttoHo 
impeto  giovanile ,  che  fondato  configlio;  il  quale  poiché  folle 
alquanto  ribollito,  avelie  leggiermente  a  rilblvcrfi ,  nè  ^^r- ^^Ajjjj^/Jf 
dinando,  contro  al  quale  tali  cofe  H  macchinavano,  dimo*  FrZ^fimU 
fhrava  d'averne  molto  timore,  allegando  effere  imptefa  du- 
riamai  perchè  fe  e'penfan'ero  ailal tarlo  per  mare,  lo  tro* 
verebbero  provveduto  d'armata  fufficiente  a  combattere  con 
loro  in  alto  mare,  i  porti  bene  fortificati,  e  tutti  in  fni  po- 
tcftà;  nè  efìcrc  nel  Regno  Barone  alcuno,  che  gii  potelic 
ricevere,  conic  era  ilaro  ricevuto  Giovanni  d*Angiò  dal 
Principe  di  Rollano,  e  da  altri  grandi i  l^efpedizione  per 
terra  edere  incomoda,  fofpetta  a  molti  e  lontana,  avendoli 
a  paiTare  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  Italia,  di  maniera* 
che  ciafcuno  degli  altri  avrebbe  caufii  particolarmente  di  te» 
Tom,  L  £  mer« 

•F«  oltre  a  quejlo  creduto 

(«)  Lcsgafi  quello  inicd«(ifiio  nella  acciocché  fi  nmoveflc  da  quella  gu«m,  « 
tf.  wùr.  étlììmé,  dova  (ano  le  può?  Lesa ,  lakbè  lo  Sfima  per  ucupioprio 
«dte  &ne  da*  Veneziani  allo  S&na,    ìanu  i  GiUegad  alla  paca  r«iiapi4t4* 
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^  merne,  e  iórfe  più  di  tutti  Lodovico  Sforza,  benché  Volendo 
>493-   dimoftrare,  che  folle  proprio  d'altri  il  pericolo  comune,  il- 
mulad'e  il  contrario:  perchè  per  la  vicinità  dello  Stato  di 
Milano  alla  Francia,  aveva  il  Re  maggior  facoltà,  e  verili- 

inilmenre  maggior  cupidità  d'occuparlo;  ed  clTcndogH  il  Du- 
ca di  Milano  congiuntiffimo  di  fangue,  come  potere  almeno 
alTìcurarlì  Lodovico, che  il  Re  non  avelie  in  animo  di  liberarlo 
dalla  fua  opprclfione?  Avendo  malTimamenre  pochi  anni  in- 
nanzi ailèrmato  palefemcnte,  che  non  comporterebbe y  che 
Giovan  Galeazzo  fao  cugino  fbfTe  '  oppreflàto  sì  Indegnamen- 
te! non  avere  tali  condi/ioni  le  co(c  Aragonesi,  che  la  fpe- 
ranza  della  debolezza  loro  dovelib  dare  a'Franzeii  ardire  d*ai* 
faltaric  ,  cfTcndo  egli  bene  ordinato  di  (*)  molta,  e  fiorita 
gente  d' arnie,  abbondante  di  bellicoiì  cavalli,  di  munizioni, 
d' arriiitiLfic,  e  di  tutte  le  provvilìoni  neccllarie  alla  guerra, 
e  con  tanta  copia  di  danari,  che  fcnza  incomodità  potrebbe 
q|uanto  gli-  fblfe  neoeflario  augumentarle;  e  oltre  a  molti  pe* 
ntillìmì  Capitani  prepofto  al  governo  degli  efercicì,  e  armi 
iue,  (^)  il  Duca  'dì  Calabria  wò  -prìmogeniro ,  Capitano  di 
Ama  grande,  e  di  virtù  non  mmorc,  -e  fperimentato  per 
molti  anni  in  tutte  le  guerre  d'Italia:  aggiugnerfì  alle  forze 
proprie  gli  ajuti  pronti  de'fuoi  medeiìmi,  perche  non  cllere 
da  dubitare  gli  mancalTe  il  foccorib  del  Re  di  Spagna  Tuo 
cugino ,  e  fratello  della  moglie ,  si  perii  vincolo  doppio  del 
prentado,  come  perche  eh  farebbe  fofpetta  la  viciniti  de^ 
Fraozeil  alla  Sicilia.  Quefte  cofe  11  dicevano  da  Ferdinando 
pubblicamente f  magnificandola  fua  potenza,  ed  edenuando 
quanto  poteva  le  forze,  e  l'opportunità  degli  avverfarj.  Ma 
come  era  Re  di  (ingoiare  prudenza,  e  d*e(perienza  grandif- 
lìma,  intrinfecamente  gravilfimi  penlìeri  lo  tormentavano, 
avendo  Hllà  nell'animo  la  memoria  de' travagli  avuti  nel 
principio  del  Regno  fuo  da  quella  nazione  :  coniidcrava  pro- 
n)ndamente  dover  avere  la  guerra  con  inimici  bellicoflmmi, 
e  potentiifimi  ,  e  molto  faperiorì  a  fe  di  cavalleria  »  di  fan- 
teria,   annate  marittime}  d'artiglierìe,  di,  danari,  e  d*uo* 

{é)ScrìVc  i\  Co/leuuclo  ,  che  pcrque-  gnate  occuparlo,  e  lo  prova  ni.1  i,  lib, 

Ihl  tanta  fiertiliti ,  c  copia  del  Regno  di  (i)  Di  fopra  h.i  dcrro  ,  che  in  Fnin- 

Napoli  4t  tutti  i  beni ,  e  ayvcnutu ,  che  eia  era  erandinima  la  faiiu  d' Alfunfo 

tum  W  iiunÌDni  fiMaiett  fi  fiMM  i»Be*  OucaiU  Cslidirit  ntito  fcienx»mUitaM. 
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mini  ardcntiflìmi  a  efporlì  ad  ogni  pericolo  per  la  gloria,  e  =^52S 
g^mdcz/.à  del  proprio  Re;  a  fe  per  contrario  fofperta  ogni  *4yJ' 
cola,  pieno  il  Renio  qaafi  tutto >  o  d'odio  grande  contro 
il  nome  Aragonete,  o  d'inclinazione  non  mediocre  a* ribelli 
(boi;  del  redo  la  maggior  parte  cupida  per  P ordinario  di 
iHiovi  Re,  e  nella  quafe  MavelTc  a  potere  più  la  fortuna  « 
che  la  fede,  ed  ellbre  maggiore  la  reputazione,  che  il  nervo 
delle  fue  forze.*  non  ballare  i  danari  accumulati  alle  fpcfc 
necelTarie  per  la  difefa,  ed  enipitndofì  per  la  guerra  ogni 
cofa  di  ribellione,  e  di  tumulti,  annichilarli  in  un  momen* 
to  tutte  r  entrate;  avere  in  Italia  molti  inimici,  ni  una  ami* 
ozia  (labile»  e  itdati;  perchè,  chi  non  m  ftato  oflèib  in 
Gualche  tempo  o  dall'armi,  o  dall'arti  fue?  Nè  di  Spagna, 
Kcondo  l'efempio  del  paffato,  e  le  condizioni  di  quel  Re- 
gno, potere  afpettar  altri  ajuti  a* Tuoi  pericoli,  che  UrgbiG* 
fime  promclTc,  e  fama  grandilTìma  d* apparati,  ma  effetti  pie- 
colilfimi,  e  tardiirimi.  Accrefcevangli  il  timore  molte  pre- 
dizioni infelici  alla  cafa  fua,  venutegli  a  notizia      in  di- 
verù  tempi,  parte  per  fcritture  antiche  ritrpvate  di  nuovo, 
parte  per  parole  d'uomini,  incerti  fpeilb  del  prelénte,  ma 
che  fi  arrogano  qualche  certezza  del  futuro  t  cofe*  nella  prò* 
fperità  credute  poco;  come  cominciano  ad  apparire  le  av- 
verlìtà,  credute  troppo:  angudiato  da  quefte  confiderazio- 
ni,  e  prefentandofegli  maggiore  fcnza  comparazione  la  pau- 
ra, che  la  fpcranza,  conobbe  non  elìere  altro  rimedio  a  tanti 
pericoli,  che  o  il  rimuovere  quanto  più  preflo  (ì  poteva,  coi\ 
qualche  concordia ,  la  morte  del  Re  di  Francia  da  quelli  pen- 
iìeri,  o  levargli  parte  de' fondumenti ,  che  P  incitavano  alla  Ferdinand» 
guerra.:  pcicw  avendo  in  Francia  Imbalciatori  n^ndativi  ^^'^''^^'^ 
per  trattare  Io  fpoiàlizio  di  Ciarlotta  figliuola  di  Don  Fe-  d!iRtJ$^!Z 

E  1  de-  ««• 

(«)  Veiii  di  Torto  fui  fine  del  liK  (i)  Di  que(Te  .Scritture,  una  fu  il 

i,  dove  fi  pula  de' Rkgnicoli ,  e  delP  lib.  di  S.  Cauldo  Vcfcovodi  Taranto, 

inftabiliti  loro.  Ma  Stratone  Ùt»gr*/h  più  di  tnilie  anni  prima,  trovato  per 

ài/Tè,  che  i  Poeti  non  per  altro  finfero  ordine  d' cfl<)  Santo ,  c  rivelato  al  Sagre- 

Ic  bjttaglic  de' Giganti  in  Flegra  ,  eh' c  ftano  della  Chicfa  ,  nel  quale  erano  fcrit- 

in  Terra  di  lavoro,  fc  non  perthì- que-  te  le  mi  ferie  ,  e   le  niinc  ,  ch'avevano 

fio  Paefc,come  aul  dice,  i  di  faa  na-  a  venire  ai  Regno  dì  Napoli  \  il  chere« 

tura  capàdo  a  fcilevar  le  guerre.  E  Li'  cita  AltJfar$dro  de;jji  Ahffandri  nel  j.KK 

v'o  nel  I.  della  4.  Deca  dico  ,  ch>.- iincOi  de' fuoi  Gcitiali .  Di  ff  tto  è  fcritro  an- 

Regiiìcoli  tanro  fl^nno  fenza  ribellione,  Cora,  che  li<  fpirito  di  Ferdinando  ap- 

qujnto  nti!)  iimno  a  chì  daxfi }  •  al-  parve  a  Jacopo  Cerufico, twiludole-di 

ttuve  dice  più  colè .  giunto  quivi  fi  le^ . 
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derìgo  fuo  fecondo  genito,  col  Re  di  Scozia,  il  quale,  per 


*4P3»    eflfere  la  fanciulla  nata  d'una  ibrella  della  madre  di  Carlo» 
e  allevata  nella  fua  corte,  iì  maneggiava  da  lui,  dette  loro 
fopra  le  cofe  occorrenti  nuove  conumlfioni,  e  vi  deputi» 
CtmmiihPs»-  oltre  a  ^efti,  Ounmìllo  Ptodone»  (btovi  altre  volte  per  lui» 
'         affinchè  tentando  privatamente  i  principali  con  premj  * 
e  olìèrtc  grandi >  e  proponendo  al  Re,  quando  altrimenti 
non  \\  poteffe  mitigarlo,  condizioni  di  cenfo,  e  altre  fom- 
niiifioni,  lì  sfor/.alìc  di  ottenere  da  lui  la  pace.  Oltre  quello 
non  folo  interpofc  tutta  la  diligenza,  e  autorità  fua  per  com- 
pórre la  diiicrcnza  delle  Callclia,  comperate  da  Virginio  Or- 
lino 9  la  coi  durezza  il  lamentava  cflère  ftata  caufo  di  tutti 
quefti  difordini;  ma  incominciò  col  Pontefice  le  pratiche  dd 
parentado,  trattato  prima  tra  loro:  ma  il  principale  fuo  (lu- 
dio,  e  diligenza  s* indrizzò  a  mitigare,  e  ad  ailicurare  l'ani* 
mo  di  Lodovico  Sforza,  autore,  e  motore  di  tutto  il  male; 
pcrfuadendolì ,  che  a  così  pcricolofo  confìglio  più  li  timofc, 
che  altra  cagione  lo  conducellc;  e  però  anteponendo  ].i  lì- 
curtà  propria  all'interelìc  della  nipote,  e  alla  faiute  del  fi- 
gliuolo nato  di  lei,  gli  otì'erfc  per  divcnì  mezzi,  di  riferirli 
m  tutto  aUa  fua  vo&ntà  delie  cofe  di  Giovan  Galeazzo,  e 
del  Ducato  di  Milano,  non  attendendo  al  parere  d'Alfon- 
fo,  il  quale  pigliando  animo  dall  i  timidità  naturale  di  Lodo- 
vico, nè  li  ricordando,  jche  ALLE  deliberazioni  precipìtolè 
n  conduce  non  meno  agevolmente  il  '  ')  timitlo  per  la  difpcra- 
zione,  che  lì  conduca  il  temerario  per  i'inconliderazione,  giu- 
dicava, che  Tafpreggiarlo  con  fpavcnti,c  con  minacce  loHe 
mezzo  opportuno  a  farlo  ririrarc  da  quelli  mioviconlìgli.Com- 
pofeiì  iuialmente,  dopo  varie  difiìcultà  procedute  più  da 
Virginio,  che  dal  .Pontefice,  la  difltoiza  delle  Callella,  in- 
tervenendo alla  compollzione  Don  Federigo  mandato  a  que* 
I/Tr7w23f      civetto  dal  padre  a  Roma.  Convennero,  che  Virginio  le 
Ta  ntfl^Ue  ritencflc,  ma  pagando  al  Pontefice  tanta  quantità  di  danari 
c^p.tiu  eoi        quanti  l'aveva  prima  comperate  da  Franccfcbcrro  Cihcv; 
^^4aMtiy  conchiufelì  iniìcme  lo  fpofalizio  di  Madanui  Sunces,  figlino- 
la naturale  d'Alfonfo,  in  Don  GiulTrè,  Hgliuolo  minore  del 

Pon- 

(a)  Dite  Marziale  In  cn  fuo  cpi-     eji ,  ut  vic/ri  rei»,  ^ucm  mettumt ,  «9' 
•jfamma  nel  lib.  1 1 .  che  :  rei  tft  imptriafa  titèftMt» 
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Pontefice,  inabili  runo,e  l'altra,  per  l'età,  alh  confumazio-  .. 
jie  del  matrimonio.  Le  condizioni  furono,  che  Don  Giuft'rc  i4y^ 
andaiic  Ira  pochi  mcii  a  Ilare  a  Napoli  i  ricevelle  in  dote  C«)  ^f'^ 
il  Plindpato  di  Squillaci  >  con  entrata  di  ducati  diecimila 
l'anno,  e  feife  cozulotco  con  cento  uomini  d'arme  agli  ili- 
pendi  di  Ferdinando:  donde  11  confermò  l'opinione  avuta 
da  molti,  che  quel  che  avea  trattato  in  Francia  il  PonteH- 
ce,  foflè  flato  trattato  principalmente  per  indurre  con  ti- 
more gli  Aragoncli  a  quelle  convenzioni .  Tentò  dipiiì  Fer- 
dinando di  confedcrarii  con  lui  a  dilcfa  comune:  ma  inter- 
ponendo il  Pontefice  moicc  difficultà,  non  ottenne  altro, 
che  una  promeiCi  occultiflima  per  un  Breve,  d*  aiutarlo  a 
dilieiìdere  il  Regno  di  Napoli,  in  cafo  che  Ferdinando  prò-' 
metteflè  a  lui  di  fare  il  medeiìmo  dello  flato  della  Chiefa. 
Le  <^3li  cofe  efpedite  fi  partirono,  licenziate  dal  Papa  dei 
dominio  EcclcfìaPaco  le  genti  d'arme,  che  i  Veneziani,  c 
il  Duca  di  Milano  gli  avevano  mandate  in  ajuto.  Ne  co- 
minciò Ferdinando  con  minore  fpcranza  di  felice  fiiccenb  a 
trattare  con  Lodovico  Sforza,  il  quale      con  arte  grandif-  Ledovuo^ì/iir. 
(ima;  ora  moftrandoiì  mal  contento  dell' inclinazione  del  Re  }fy/J'fiÌ]''^'jÌ 
dì  Francia  aUe  cofe  d'ttaUa,  come  pericoloni  a  tutti  gl'Ita-  talia  ,  perciè 
liani;  ora  fcufandoft  per  la  neceflità,  la  quale  per  il  feudo  l^f'^^^jj^'^ 
di  Genova,  e  per  la  conièderazione  antica  con  la  Cafa  di  jt*Fr4iidJs* 
Francia,  l'aveva  coflretto  a  udire  le  richicfle  fattegli,  fecon- 
do diceva,  da  quel  Re;  ora  promettendo  qualche  volta  a 
Ferdinandt),  qualche  volta  feparatamentc  al  Pontefice,  c 
a  Piero  de' Medici  d'affaticarli  quanto  potcflb  per  raffredda- 
re l'ardore  di  Carlo,  fi  sforzava  di  tenergli  addormentati  in 
ouefta  fperanzay  acciocché  innanzi  che  le  cofe  di  Francia 
tollèro  bene  ordinate  e  ftabiiite*  contro  a  lui  qualche  mo- 
vimento non  fi  faccflc:  e  gli  era  creduto  più  facilmente, 
perchè  la  deliberazione  di  l^r  pallate  il  Re  di  Francia  in 
Italia,  era  giudicata  sì  mal  ficura  ancora  per  lui,  che  non 
pareva  polìibile,  che  finalmente  non  le  n' avelie  (confiderà- 
to  il  pericolo)  a  ritirare.  Confumoilt  tutta  la  fiate  in  que- 
lle 

{a)  li  Ciovio  dice  :  il  Principato  di  (i)  Di  fopra  in  fui  principio,  e  di  ft-tto 
Carinola;  e  vi  aggiugne .  che  Fnwoefco  nel  fib.  3.  fi  veggono  gli  artifici,  e  le 
Duca  Ai  Candii,  iwiittoio  dclPiapa^fa  perfiiafioiu  di  Lodovico  Sfona  «che  per 
ftno  Gipìtuito  der  R«  cm  ftipcodio  pradtasa  volmpttw  (ufcnoceagUaV 
|raode.  Iti. 
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~  ftc  pratiche,  procedendo  Lodovico  in  modo,  che  fchza  dare 


*4y3'  ombra  al  Re  di  iTancia,  nè  Ferdinando,  ne  il  Pontefice, 
nò  j  Fiorentini  delle  iue  promelle  li  dilpcnlavano,  nè  total- 
mente vi  confidavano.  Aia  in  qùefto  tempo  lì  gettavano  ia 
Francia  foltecitamente  i  fondamenti  della  nuova  eCpedizic^ 
ne  9  alla  quale  contro  al  configlio  di  (^uall  tutti  i  Signoriy  erm 
or^ni  di  maggiore  l'ardore  del  Re,  il  quale^  per  edere  pià 
cfpediro,  conipofc  le  differenze,  che  aveva  con  Ferdinando, 
e  con  IfabcUa  Re,  e  Regina  di  Spagna,  Principi  in  quel  tem- 
po molto  celebrati,  e  glonoii,  per  \à  fama  della  prudenza 
loro,  per  avere  ridotti  di  grandiflìme  turbolenze  in  fomma 
tranquillità ,  e  obbedienza  i  Re^ni  ftioi ,  e  per  aver  nuovu- 
mente  con  guerra  continuata  dieci  anni,  recuperato  alno» 
me  di  GR.1STO  il  Reame  di  Granata,  flato  poflèduto  da* 
Mori  d'Africa,  poco  meno  d'ottocento  anni;  *pcr  laqual^ 
vittoria  confeguirono  dai  Pontefice,  con  grande  applaufo  di 
tutti  i  Criiliani,  il  c(<finomc  di  Re  Cartolici  ^.  Fu  efprclTb^ 
C4^it^%io$ù  in  quefla  capitolazione  fermata  molto  iolcnncmente,  e  con 
triur.inicnti  nrciìiri  in  pubblico  dall'una  parte,  e  dall'altra 

do  Ri-  dt  Spii-  ^  -  '  ,         r  ■       1  ■  I  1111  -  1 

gma,  *  tfli/o  ne  tempii  iacn,  che  rcrdinando,  e  llabciia    rcggevati  la 
Frmttia.  Spagna  in  nome  comune)  nè  direttamente,  nè  indiretta- 
mente gli  Aragonefì  ajutalléro,  parentado  nuovo  con  loro 
non  contraellèro,  ne  in  modo  alcuno  per  difefa  di  Napoli  a 
Carlo  s'opponelTero:  le  quali  obbligazioni  egli  per  ottenere» 
_    .       cominciando  dalla  perdita  certa,  per  fperanza  di  jrnadasjno 
venduto  agli  mccrto,  reltitui,  Icn/a  alcun  pagamento  ("/  Pcrpignano  con 
AtagoMtfi.     tutta  la  Contea  di  RoHì^lione ,  impiegato  molti  anni  innanzi 
a  Luigi  Tuo  padre  da  Giovanni  Re  d'Aragona,  padre  di  Fer- 
dinando, cofa  moleftiilìma  a  tutto  il  Regno  di  Francia,  per* 
chè  quella  Contea  iìtuata  alle  radici  de* Monti  Pirenei,  t 
.però  fecondo  P  antica  divisone  |  parte  della  Gallia,  impediva 
agli  Spagnuoli  l'entrare  in  Francia  da  quella  parte.  Fece  per 
la  medeluna  cagione  Carlo  pace  con  MafTimiliano  Re  de* 
Romani,  e  con  Filippo  Arciduca  d^Auftria  fuo  figliuolo,  i 
quali  avevano  feco  graviflìme  cagioni  antiche  e  nuove  d'i- 
nimicizia, cominciate,  perche  Lniy;!  fiio  P.idre,  per  l'occalìo- 
iic  delia  niurce  di  Carlo  Duca  di  iiorgogna,  c  Conte  di  Fian- 
dra, ^ 

ià)  Il  Giotto  à  al^ivintopiùdifTuC;  ia^ucHa  xnurcaiioae *,  «anco il  Cmy» nella 
fctritna  parte*  «  , 
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dra,  e  di  molti  altri  paeiì  circolanti,  aveva  occupato  il  Du-  '■  ' 
cato  di  Borgogna  )  lì  Cuaudu  d'Artois,  e  mult  altre  terre  •  ^^9h 
pofltidttte  £l  Im  t  donde  efodo  naie  mvi  ffuerre  m  Lxuk 
git  e  Alaria  fìgUuda  unka  di  Carlo*  u  qvate  poco  dopo  la 
morte  del  padre  s'era  maritata  a  Maffimuiano*  era  ultìma- 
aientet  eilèndo  già  morta  Maria  »  e  fucoedato  nell'eredità 
materna  Filippo  figliuolo  eomunc  di  MalTìmiliano,  e  di  lei. 
Fattali  più  per  volontà  de' popoli  di  Fiandra,  che  di  Mafli- 
miliario,  concordia  tra  loro  w  ;  per  illahilimcnto  della  quale 
a  Carlo  iigliuolo  di  Luigi,  ftiMargherin  iorella  di  Filippo 
fpofata,  e,  benché  fotìe  d*ctà  minore,  condotta  in  Francia: 
dove  poi  che  fa  fiata  più  anni*  Carlo  repudiatala,  tolTeper 
moglie  Anna,  alla  quale  per  la  morte  di  Francefco  fao  Fa* 
dre  fenza  figliuoli  mafchi  apparteneva  il  Ducato  é&  Bretta^ 
gna,  con  doppia  innuna  di  Maffimiliano,  privato,  in  un 
tempo  medcfinio  del  matrimonio  della  figliuola,  e  de!  pro- 
prio; (^)  perche  prima  per  mezzo  dei  Tuoi  procuratori  aveva 
fpofato  Anna,  e  nondimeno  impotente  a  foftcntjre  da  fe 
iìcllb  la  guerra,  incominciata  per  cagione  di  queila  ingiuria ^ 
nè  volendo  i  popoli  di  Fiandra,  i  quali,  per  eiléme  Filippo 
pupillo,  con  coniiglio,  e  autorità  propria  li  reggevano,  fiate 
in  guerra  col  re^no  di  Francia  ;  e  vedendo  poikte  rarmi 
contro  ai  Franzeii,  dai  Re  di  &iagna,  e  d'Inghilterra,  con* 
fcnrì  alla  pace,  per  la  quale  Carlo  reftituì  a  Filippo  Marghe- 
rita fua  forella,  ritenuta  infìno  a  quel  dì  in  Francia,  e  in- 
iìeme  le  terre  del  Contado  di  Artois,  rifervandoli  le  fortez- 
ze, ma  con  l' ohbliga/ionc  di  rcllituirie  alla  Une  di  quattro 
anni,  al  qual  tempo  i  iiippo  divenuto  di  età  maggiore,  po- 
teva validamente  conièrmare  raccordo  ^tto,  le  quali  terre 
nella  pace  fatta  dal  Re  Lui^i  erano  fiate  concordemente  ri* 
conofciute  come  per  dote  di  Margherita  predetta.  Stabililli, 
per  elTere  Aata  tenduta  al  regno  di  Francia  la  pace  di  tutti 
i  vicini,  la  deliberazione  della  guerra  di  Napoli  per  Tanno 
pioilìmo,  e  che  in  quefto  mezzo  tutte  le  provviiioni  neceila* 

rie  . 

(s)  Vedi  Filipp9  Cmn»f ,  e  Ps»h    a  Girlo  V.  ni{»ot*  dell*  ImpentOK ,  e 

Emilio.  poi  la  t!ici!c  a  Frnnt\Tco  A"  Angolcn  ,  che 

(à)  Cosi  avvenne  poi, che  Lodovi-     sii  fucceire  nei  Re^no  di  Francia.  £H  , 
CO  XII.  promire  a  Maflìniiliano ,  detto     Mtto  nei  Uh*     «  (/  Ghwh, 
ChuJMno  >  fua  figliola  mariurU 
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,.i  '  ■   rie  Ci  prepanilèio ,  foUecitstte  eonliiiiiamciite  ót  Lodovico 
H9h    Sforzai  il  quale^  come  i  pcniierì  degli  uomini  di  grado  in 
grado  il  diftendono,  non  pcnfando  più  folo  ad  afliciinrfi  nel 

governo,  ma  foUevato  a  più  alti  pcnlicri  aveva  nell'animo» 
con  l'occafione  dei  travagli  degli  Aragonclì,  di  trasferire  in 
fc  il  Ducato  dì  Milano,  e  per  dare  qualche  coltiire  di  giu- 
flizia  a  tanta  ingiuflizia ,  c  fermare  con  maggiori  tondamcnti 
le  cofe  fue  a  tutti  i  cafì  che  potelTcro  intervenire;  (*)  ma- 
tjioffea Maria  ntò  BJanca  Maria  forella  di  òio.  Galeazzo,  e  fua  nipote,  a 
tHa*!  Hu^'  MaHImiliano  fucceditto  nuovamente  per  k  mone  di  Federi- 
miiianoimpe-  co  fuo  Padre  ttcll'Imperio  Romano,  promettendogli  in  dote 
r«dwe,tfua     ^^^.^j  ^j.,^^pj  quattrocentoiTiila  ducati  in  pecunia  numera- 
ta; c  in  gioie,  e  in  altri  apparati  ducati  q-jarantamila :  e  dall' 
altro  canto  Mafììmiliano,  feguitando  in  quello  matrimonio 
pili  i  danari,  che  il  vincolo  dell* affinità,  s'obbligò  di  con- 
cedere a  Lodovico,  in  pregiudizio  di  Gio.  Galeazzo  nuovo 
cognato,  rinvettitttra  del  Docato  di  Milano  per  fe,  per  li  fi- 

{^lnioIi,e  per  li  defcendcnti  Tuoi,  come  fc  queUo  Stato,  dopo 
a  morte  di  Filippomaria  Vifconte,  folTe  di  legittimo  Duca 
fcmprc  vacato:  promettendo  di  confegnarli  al  tempo  dell' 
ultimo  pagamento ,  i  privilegi  fpediti  in  forma  amplilTima. 
V ifconù  come  \  Vifconti  g^cntiluomiiii  di  Milano  nelle  par/ialirà  fangui- 
JiK'^SSS-  noliilime,  ch'ebbe  kalu  de' Ghibellini,  e  de' Guelfi,  cacciati 
«V.  Analmente  Ì  Guelfi,  diventarono  (è  quello  quali  Tempre  il 

fine  delle  difcordie  civili)  di  capi  d*nna  patte  di  Milano, 
padroni  di  tutta  la  Città;  nella  qua!  grandezza  avendo  con- 
tinuato molt*anni,  cercarono,  fecondo  il  progrefib  oomone 
delle  tirannidi,  perche  quello  ch'era  ufurpazinnc  p:ircfTc  ra- 
gione, di  corroborare  prima  con  legittimi  colori,  e  dipoi 
d'illuHrare  con  ampliflìmi  titoli  la  loro  fortuna.  Perù  otte- 
nuto dagl'lmperatuii,  de'  quali  Italia  cominciava  già  a  co- 
nofcere  piii  il  nome,  che  m  pofiànza,  prima  (^)  il  titolo  di 

(*)  //  Corto  pone,  che  qucfto  pa-  me  colui ,  che  mori  in  Linz  a'  15^  di 

fcncidocon  Mufninllùino  fu  fritto  in  vi-  Agofto  i^v)»  e  la  conci uHon  del  ptircn- 

ts  di  Federico  Imperatore  Tao  Padre ,  il  tadu  era  (^ata  fermata  a'  14.  di  Giugno 

che  apparifce  per  il  Mandato  di  procu*  precedente  nel  Caitclln  di  fìinvandcn . 

ra  fatto  da  Lodovico  Sforza  in  perfcna  (^)  Tratta  di  ciò  pienamente  il  Co- 

d'Erafmo  Brafca,  e  per  le  Ctpìtolazio-  r/V  nella  par.  ).deir  Idcrie  di  Milano , 

,        ni  £etflfute  fra  cHò  MaflìnulUno ,  c  il  e  dell*  Inveftitura  dì  Gio.  Gaksxco  ai 

detto  Frocntacct  Bralcat  ed  è  cbiifo.  principio  della  quarta* 
die  r  ImpetaiCif  «  Fedmko  eia  tìtd  ,  co- 
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Ctipitani,  poi  di  Mcjrj  InijxTÌali  ;  all'iikifiio  Giovali  Ga»  SS5  , 
icuzzo,  li  quale,  per  avete  ricevuto  h  Contea  di  Virtus  da  *4'9J" 
Giovanni  Re  di  Francia  fuo  fuoccro^  (i  chiamava  il  Conte 
di  Virtà,  ottenne  da  Vincislao  Re  de'  Romani  per  fc,  e  per 
la  fua  Airpe  mafculina  la  dignità  di  Duca  di  Milano)  nella . 

faak  gii  fuccedcrono  l'uno  dopo  T altro  Gipvanmaria»  6 
ilippomaria  fuoi  figli K  li  :  ma  tìnita  la  linea  mafculinn  per 
la  morte  di  Filippo,  beaciiè  egli  avcfìc  nel  (*)  tcftamento  iuu 
jnftituito  erede  Altbnfo  Re  d'Aragona,  e  di  Napoli,  molFo 
dail  amicizia  grandinimu,  la  quale  per  la  liberazione  lua  avc« 
va  contratta  fecoi  e  molto  più  fHzrcbè  il  Ducato  di  Mila* 
00 1  diièfo  da  Principe  à  potente,  non  foflé  occupato  da' 
Veneaùani , i quali  già  manifcflamente  v'afpiravanornondinie* 
no  Francefco  Sforza,  Capitano  in  queir  età  valorolilfimo ,  rranctfco 
P.C  minore  nell'arte  della  pace,  che  della  guerra,  ajutato  da  ^{'"pfr 
nioite  occalìoni,  che  allora  concorfero,  e  non  meno  ààW sl-  ttarm  itUti' 
vere  llimato  più  il  reo  n  are,  clic  l'oirerv-diiza  delLi  fede,  oc-'*'***"'*' 
cupo  con  ic  anm  quel  Ducato  coiue  appartenente  a  Bian-  u  Cjuvìo  più 
ctmarìa  fna  moglie  lifflìtida  natarale  di  Filippo r  ed  è  fama  ' '""i"^''^!* 

.  ©          D  '  rr^  \  .         .  ta  quello  nelle 

che  ei  poteti^B  ottenerne  poi  con  poca  quantità  di  danan  vUe  di  «uiciii 
l'inveftitura  da  Federigo  Imperatore  ;  ma  che  confidando  di  ^J^.j^j"'^*  **** 
potere  con  le  medelime  arti  confervarlo,  con  le  quali  Ta* 

veva  guadagnato,  la  difpregiò.  Così  fenza  inveftitura  con- 
tinuò Galeazzo  fno  figliuolo,  e  continuava  Giovan  Galeaz- 
zo fno  nipote:  onde  Lodovico  in  un  nicdelinio  tempo  fcel- 
ierato  contro  ai  nipote  vivo,  c  iagiuriulo  contro  alla  me- 
moria, del  "padie  e  del  fratello  morti,  affermando  non  ef- 
iere fbito  alcun  d'elfi  legìttimo  Duca  di  Milano»  fe  ne  fece* 
come  di  Stato  devoluto  all'Imperio,  ìnveAire  da  Maffimilia- 
no,  intitoiandod  per  qucih  ragione  non  fettimo,  ma  quar* 
to  Duca  di  Milano:  benché  qncflc  cofe  alla  notizia  di  po-  Lodovico '^fcr- 
chi,  mentre  vilfe  il  nipote,  trapallarono.  Soleva  oltre  a  que-  f^^J'J'^/^-\^ 
ilo  dire,  ffguìriLn  io  rcfcmpio  di  Ciro        fratello  minore  ,*^r'^«^,V 
d'Artaierie  ive  di  Periia,  e  coniennaiidolo  con  i' autorità  i^^* 

Tm.  l  F  di  ' 

(a)  Alcuni  tengono,  clie  non  nel  eiclulb  é»  quella  mditi,  Ghvh  nefT* 

rcf^.inn-nr  ,  ,  ma  in  ur,   ci-dicìll^   II  Re  vita  di  Filirpo.  Ma  di  Franccfcc.  Sf<  r- 

Alfuiilu  ti  Ile  flato  lafci  it'    crede  ;  ma  ra  è  da  vtdtr  fra  nirti  gli  alni  Ce%c9 

miTto  Tilippo  Ii  ii7.a  rln;  Iciditilli  fc  f"-  HimoHttta  imxì  r  della  Sf<  r/iac'c  . 

Se  Qixo  fottoiiciicco  d4  t<:Ulni<  i»i,  fu  {è)  Vedi  A'rM«^«»rr  a«il' imprcrc  di 

m. — • — »|  «j||^||g2ofiii;d<>  AUmiviii  Ciro  iiita«K« 
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-  '  di  molti  Juniconfulti,  che  precedeva  Galeazzo  fuo  fratello, 

'491*  non  per  l'età,  ma  per  eflore  flato  il  piìmo  figUiiolOf  che 
£ifl*e  nato  al  padre  comune,  pokhè  era  diventato  Duca  di 
Milano;  la  qual  ragione  inileme  con  la  prima  ^  (benché^ 
taciuto  Tcfcmpio  di  Oro)  *  fu  efpreira  ne' privilegi  lmpc>> 
riali,  a* quali,  per  velare,  benché  con  colore  n\1irolo,  la  cu- 
pidità di  Lodovico,  fu  in  lettere  fcparate  aggiunto  non  cf- 
lerc  confuctudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  Stato 
a  chi  l'avcll'c  prima  con  l'autorità  d  altii  tenuto i  e  perciò 
ef&re  flati  da  Mafltmiliaiio  difprezzati  i  preghi  latti  da  Lo* 
dovico  per  ottenere  l'inveflitora  per  Giovan  Galeazzo,  che 
aveva  prima  dal  popolo  di  Milano  quel  Ducato  riconolcia'» 
to.  Il  parentado  ratto  da  Lodovico  accrebbe  la  fperanza  a 
Ferdinando,  che  e'  s*avciTe  ad  alienare  dairnmìcizia  del  Re 
di  Francia,  giudicando  che  relìtTll  aderito,  e  fomminìflrata 
a  un  emulo,  c  per  tante  cagioni  inimico  Tuo,  quantità  così 
grande  di  danari,  lulìc  per  generare  dillidenza  tra  loro,  e 
che  Lodovico  prefo  animo  da  qdefla  nuova  congiunzione 
aveflè  più  arditamente  a  difcoflarfene;  la  quale  fperanza  Lo- 
dovico nutriva  con  grandiiTìmo  artifìcio,  e  nondimenò (tan- 
ta era  la  fàgacità ,  e  defh-ezza  fua)  fapeva  in  un  tempo  mede- 
fimo  dare  parole  a  Ferdinando,  e  agi* altri  Italiani,  e  bene  in- 
trattenerli col  Re  de' Romani,  e  con  quello  di  Francia.  Spe- 
rava iimilmcntc  Ferdinando  che  al  Senato  Vcne/.iano,  al 
quale  aveva,  luuadato  Lubafciaton,  avelie  a  elìere  moleilo, 
che  in  Italia,  dove  tenevano  il  primo  luogo  di  potenza,  c 
d'autorità,  entraffe  un  Principe  tanto  maggiore  di  loro;  ne 
conforti,  e  fperanzeda'Re'di  Spagna  gli  mancavano,  i  quali 
foccorfo  potente  gli  promettevano,  in  caio  che  con  le  per- 
fuafioni,  e  con  l'autorità  non  potcflcro  quefta  imprefa  in- 
-  tcrrompere.  Da  altra  parte  il  sforzava  il  Re  di  Francia, 
fuf/^na^Pe'  P^''^^^  avc%^a  rimoflb  gl'impedimenti  di  là  da* monti,  rimuo- 
•ff.'ziaui  ,  «  i  vere  le  dìtìicuita  c  gii  oilacoii  clic  potellèro  cflèrgU  latti 
^ia^'r'ftiit  ^        P^'^  mandò  W  Perone  dì  Baccie,  uomo  non  impe- 

Wrmtcta  1  rico 

i»)  Scrivano  il  GiV-'/o,  e'I  Cor/o,  quale  per  la  via  fu  a  Ferrara, ed  a  Ro- 
che {^'Imbalciarun  mandari  dal  Re  di  logiit,  ed  acquiftò  al  Tuo  Re  I' amici7.ia 
Francia  in  Italia  per  tirare  i  Potentati  dcirEAcnfe,  e  del  Bentivoglio  .  Ifwli  a 
Iralijii  air  atnici/.ia  fua,  furono  Filip-  Fiorenti,  ilovc  Pit-rn   de  .Medici  per 

£>  Alleatone  «  Veneu«,  ed  Ebcrardo  niua  annunzio  di  pencolo  volle  romper 

bigmao  Scoisele  «  Viip»  AkAodi»  i  U  Ticcocdo  «oa     Anf»a«ftt  a»  1 1  <or/o 

di- 
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rito  delle  cofc  noftrc  in  Itaiii,  do\ 'era.  lìacu  fotta  Giovanni  ? 
4'Angìòy  il  ^uale  iì|niàcata  al  Ponteiice,  al  Senato  Vene«  Hfh 
zìano,  e  a' Fiorentini  la  deliberazione  fatta  dal  fuo  Re  per 
fccuperare  il  Regno  di  Napoli>  fece  inihnza  con  tutti  che 
fi  congìugnciTéro  con  lui:  ma  non  riportò  altro  che  fpe*  • 
ranze,  c  rifpoftc  generali;  perchè  elìcndo  la  guerra  non  pri- 
ma che  per  Panno  prolììmo  dilegnata,  ricufava  ciafcuno  di 
icoprire  tanto  innanzi  la  Aia  intenzione.  Ricercò  niedciima- 
niente  il  Re  gli  Oratori  de* Fiorentini,  mandati  prima  a  lui 
con  confcntimento  di  Ferdinando ,  per  efcufarn  dell'  impu- 
tazione fi  dava  loro  d'eflere  inclinati  agli  Aragonclì,  che 
gli  folfe  prome/To  paflbt  e  vettovaglia  neltenitorio  Icro  per 
Percicito  fao>  con  pagamento  conveniente,  e  di  mandar  con 
cfTo  cento  uomini  d'arme,  i  quali  diceva  chiedere  per  fc^^no, 
che  la  Repul-Mica  Fiorentina  feguitallé  la  fua  amicizia  :  c  ^  . 

benché  gii  loffc  dimollnito  non  poterli  fenza  grave  pericolo 
far  tale  dichiarazione,  le  prima  l'efcrcito  fuo  non  era  paf- 
fato  in  Italia}  e  ail'ermato  che  di  quella  Città  fi  poteva  in 
ogni  cafo  promettere»  quanto  conveniva  alPolfcrvanza,  e 
devozione,  che  Tempre  alla  Corona  di  Francia  portata  ave- 
va; nondimeno  con  impeto  Franzo  fc  A  retti  a  prometterlo, 
minacciando  altrimenti  di  privargli  del  commercio,  che  li 
nazione  Fiorentina  aveva  grandiihmo  di  mcrcatan/ic  in  quel 
Reame,  i  quali  coniìgli,  come  poi  lì  manifellò,  nni'cevano 
da  Lodovico  Sforza,  guida  allora,  c  indirizzatorc  di  tutto 
quello,  che  per  loro  con  gl'Italiani  fi  praticava.  Aifaticofli  ^.^^^  ^^.^^ 
Piero  de' Medici  di  perfnadere  a  Ferdinando  quefte  diman-  ihìp'rfHa'L 
de  importate  sì  poco  alla  forama  della  guerra,  che  e'po-  ^^^['^'"""i'"  • 
•tiebbe  giovargli  più  che  la  Repubblica,  ed  egli  iì.  confer-  \,'ìJ^\ 
valTcro  in  fede  con  Carlo;  per  la  quale  avrebbero  forfè  op-  ^'«m»*. 
-portunità  d'eflere  mezzi  a  qualche  compoiizione ,  che  col 
dinegargliene  diventare,  fenza  fuo  utile,  aperti  inimici  de' 
Franzelì.  Allegava  oltre  a  quello  il  carjco  grandiifimo,  e 
l'odio,  il  quale  contro  a  fe  li  conciterebbe  in  Firenze,  fe  i  . 

Fa  mer- 

'Alcord't  mlle  eofi  di  Fiftrenza dagli  al-  rema,  ed  a  ftimolar  quel  Senato  all'a- 
tri, ficcrn.  •!  '7/0- /o  è  anco  div.r!'iida  inicÌ£Ìa  della  t'urona  di  Francia;  ed  il 
(^ucfto auu  re  ,  il  cjuak  di  fotro  in  qucflo  iloria  nella  feconda  Imbafcciia  pene ,  che 
li b.  inette  T  Obisnino  nella  Icconiia  Iin-  ne  B.'.ci:;'^  il  'o  fcllL-dal  Re  di  Fran- 
baiccrìa ,  andando  ccn  ere  altri  al  Papa ,  eia  mandato  al  l'apa  a  mioacciatlo ,  e 
trcnìilè  a  tentar  Piero  de'  Medici  iu  Fio-  dirgli  viUania . 
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mercatanti  Fiorentini  foffero  cacciati  di  Francia  i  e  conveni-- 
re  alU  buona  fede,  fondamento  principale  delle  confeden- 
zionif  che  j:ìafcuno  de' Confederati  toUeraiTe  pazientemente 
qualcbe  incomodità  ^  perchè  l'altro  non  incorreilè  in  danni, 
molto  maggiori.  Ma  Ferdinando,  il  quale  confiderava  quanto 
lì  diminuirebbe  della  reputazione,  e  llcurta  Aia,  fe  i  Fioren- 
tini lì  fcparaficro  da  lui,  non  accettando  queftc  ragioni,  ii 
lamenti  graviirimamentc,  che  la  coilanza,  e  la  fede  di  Pie- 
ro cominciall'ero  cosi  predo  a  non  corrifpondcrc  a  quel  che 
di  Itti  s'aveva  promeilb:  donde  Fiero  determinato  di  con* 
ièrvarfi  innanzi  ogni  co(a  l' amicizia  Aragonefe  ièce  alinn* 
gare  con  varie  arti  la  rìfpofta  da'  Eranzeii  inftantemcnte  di- 
mandata; rimettendoli  in  ultimo  che  per  nuovi  Oratori  lì 
^  ,  .  farebbe  intendere  P  intenzione  della  RepubV«Iica.  Nella  line 
»«?K3>*T*  qs^ei^'  anno  cominciò  la  congiun/ionc  Fatta  tra  il  Pon- 
Ferdinando,  tcficc  e  i crdinando  a  vacillare,  o  perche  li  PontcHcc  afpi- 
7u/are'"/^.  ^^^'^  ^on  introdurre  nuove  ditlicultà  ad  ottenere  da  lui  cofe 
*  maggiori}  o  jperchè  fi  perfnadelTe  di  moverlo  con  qoefto  mo*» 
do  a  ridnrte  il  Gardinue  di  S.  Piero  in  Vincola  ali*  ubbidien- 
za fua;  il  quale,  egli,  offerendo  per  lìcurtà  la  fede  del  Col- 
legio de' Cardinali,  di  Ferdinando,  e  de' Veneziani ,  delìde- 
rava  fommamente  che  andalTc  a  Roma;  eflendogli  fofpetta 
molto  la  Tua  afl'enza,per  T importanza  della  Rocca  d'Oilia; 
perchè  intorno  a  Roma  teneva  Ronciglione,  e  Grottaferra- 
ta,  per  molte  dipendenze,  e  autorità  grande,  ch'aveva  nella 
Corte;  e  finalmente  per  la  natara  fua  defideroià  di  cofe  nuo* 
Te,  e  per  l'animo  pertinace  a  correre  prima  ogni  pericolo, 
che  allentare  un  punto  folo  delle  fue  deliberazioni.  Scufavafì 
cfficaciflìmamente  Ferdinando  di  non  poter  piegare  a  quello 
il  Vincola,  infofpettito  tanto,  che  qualunque  lìcurtà  gli  pa- 
reva inferiore  al  pericolo ,  e  lì  lamentava  della  fua  mala  for- 
tuna col  Pontefice,  che  fcmprc  attribuiffe  a  lui  quel  che 
veramente  procedeva  da  altri;  così  avere  creduto  che  Virgi- 
>  nio  per  li  conforti,  e  co^danari  fuoi  aveflè  comperato  k  Qt* 
ftella^  e  nondimeno  la  compera  eflère  ftata  &tta  &nza  fua 
partidpazione:  ma  ellère  ben^egli  fbto  quello  ch'aveva  di- 

fpo- 

(a)  Da  quel  che  feri  ve  11  lìemho  nel     gì'  AraÉ;onefi ,  eh'  dbctfr  il  Rc  Csrlo  %. 
bb.  3.  delle  iuc  If>orie  tanto  fu  lontano    rentre  in  Italia . 
il  Pspt  dtl  mintencftt  r«micìtta  •«! 
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fpollo  Virginio  all'accordo;  e  che  a  quefto  effetto  l'aveva  ' 

accomodato  de' danari  che  li  pagarono  in  ricompenfa  delle  Ky3- 
Catella:  le  quali  fcufe  mentre  che  '1  Ponteiice  non  accetta, 
anzi  con  acerbe  e  quafi  minatorie  parole  (ì  lamenta  di  Fer- 
doiando ,  pareva  che  nella  reconcìliazione  latta  tra  loro  non 
il  potdiè  fare  ilabile  fondamento.  Incominciò  in  tale  difpo» 
fi/.iont  degli  animi,  ed  in  tale  confulione  delle  cofe,  tanto 
inclmate  a  nuove  perturbazioni,  l'anno  n\ille  quattrocento 
novantaquatrro  fio  piglio  il  principio  fecondo  l'ufo  Roma-  i494« 
no)  anno  intciiciiTinio  all'Italia,  e  in  verità  anno  primo  de-  ^J^^,pÌ{l'',f' 
^  gli  anni  miferabili,  perche  apene  la  porta  a  mnumerabili, 
*  é  orribìU  calanuti,  delle  quali  lì  può  dire,  che  per  diverti 
accidenti  abbia  dipoi  particìpato  una  gran  parte  del  mondo. 
Nel  principio  di  quello  anno  Carlo  alicnidìmo  dalla  con- 
cordia con  Ferdinando  comandò  agli  Oratori  fuoi,  che  co-    Oratori  tU 
me  Oratori  di  Re  nemico  il  narrìflero  fubito  dal  Reame  di  ^'rdimaHdoU. 
Tranciar  e  quali  ne  medehmi  di  mori  per  un  catarro  repcn-  Frmueim. 
tino  Ferdinando  fopraffatto  più  dai  diipiaccri  dell'animo, 
die  (')  dall'età.  Fa  Re  di  celebrata  indnftria,  e  orudeaza, 
con  la  quale  accompagnato  da  profpcra  fortuna  n  confervb 
nel  Regno  acquiUato  nuovamente  dal  padre  contro  a  molte 
difficultà,  che  nel  principio  del  regnare  fe  gli  fcoperiiero,  e 
Io  condulfc  a  ma«Tgior  grandezza,  che  forfè  molti  anni  g^^^^ia*^' 
nanzi  l'avcflc  polleduto  Re  alcuno  :  buon  Re ,  fe  aveilc  con-  ' 
tinuato  di  regnare  con  l'arti  medelìmc,  con  le  quali  aveva 
principiato  j  ma  in  progrello  di  tempo,  o,  preli  nuovi  coilu- 
mi,  per  non  avere  faputo,  come  <)uati  tutti  i  Principi,  relì- 
ftere  alla  violenza  della  dominazione;  o,  come  fa  créduto 
quaH  da  tutti,  iboperti  i  naturali,  i  quali  prima  con  grande 
artifìcio  aveva  coperti,  notato  di  poca  fede,  e  di  tanta  cru- 
deltà, che  i  fuoi  medcflmi  degna  più  preflo  di  nome  d'im-" 
manità  la  giudicavano.  La  morte  di  Ferdinando  lì  tenne  per 
certo  che  nuocelfe  alle  cofc  comuni;  perchè  oltre  che  avreb- 
be tentato  qualunque  rimedio  atto  a  impedire  la  pallata  de* 
Franzefì,  non  lì  dubita  che  più  difficile  farebbe  ilato  fare 

che 

(«)  Il  GÌ9VÌ9  nondimeno  fcrive  ,  che     Corto  limilmente  dice ,  che  era  per  Tee» 
fievduiaildo  cn  io  età  di  fctranta  anni .    chiezu  mal  fano ,  ma  cbebfiumerc* 
Ej^  tcgaòif.  anni,  Tei  meli,  ci;,  gioir*    fit  a*  t.  di  Fcbbnjo* 
WS  •  idmI  ft'af.  di  Gennajg  U 
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"^"^  che  Lodovico  Sforza  della  n:inira  altiera,  c  poco  moderata 
*4^4*    d'Alfonfo  s'afTicurafle,  che  dil^^torlo  a  rinnuovarc  l'amicizia 
con  Ferdinando j  fapcndo  che  ne' tempi  precedenti  era  ilato 
fpeflb  inclinato,  per  non  avere  cagione  di  controverfie  con 
lo  Stato  di  Milano,  a  piegarli  alla  faa  volontà;  e  trainai* 
m  cofe  e  manifefto,che  quando  Ifabella  figliuola  d' Aifbnfo 
andò  a  congìungcrll  col  marito,  Lodovico ,  come  la  vide» 
innamorato  di  lei,  dclìdcrò  di  ottenerla  per  moglie  dal  pa- 
dre; e  a  quello  crfbtto  operò  (così  fu  allora  creduto  per  tutta 
-Italia)  con  incantamenti  c  con  m.dìc,  che  Giovan  Galeaz- 
zo fu  per  molti  meli  impotente  alla  confuniazione  del  ma^ 
trimomo;  alla  qua!  cofa  Ferdinando  avrd>be  accooièntìto, 
•ma  Alfbnfo  rcnugnò;  donde  Lodovico  efclafo  di  quefb  fpe- 
ranza,  prcfa  altra  moglie,  ed  avutine  figliuoli,  voltò  tatti 
i  pcnficri  a  trasferire  in  qiict^li  il  Ducato  di  Milano.  Scri- 
vono oltre  a  quello  alcuni,  che  Ferdinando  parato  a  tolle- 
rare qualunque  incomodo,  ed  indegnità  per  fuggire  la  guer- 
ra imminente,  aveva  deliberato,  come  prima  lo  permettef- 
fe  la  benignità  della  ftagione,  andare  in  fulle  Galee  per 
«mare  a  «Genova, e  di  quivi  per  terra  a  Milano,  per  (adsnure 
■a  Lodovico  in  tutto  quello  dellderafTe ,  e  rimenarne  a  Na- 
poli la  nipote,  fperando  che  oltre  ^li  tSctti  delle  cofe,  que- 
lla pubblica  conrefTìonc  di  riconofccrc  in  tatto  da  lui  la  fa- 
Iute,  aveffe  a  mitigare  l'animo  fuo;  perche  era  noto  quanto 
'egli  con  sfrenata  ambizione  ardelTè  di  deliderio  di  parere  l'ar- 


Aifonfo  f  A.  hitroy  e  quali  l* Oracolo  di  tutta  Italia.  Ma  AUbnfo  lubito 


-Ibttofcritta  dal  Goliegio  de' Cardinali ,  promeiTo,  a  requill- 
zione  del  Re  di  Francia,  al  Vcfcovo  di  San  Malo  (^)  la  di- 
gnità del  Gardiaalato,e  condotto-a'iUpendj  comuni Duca 

di 

{a)  A](giugne  t)  Cioth , che  nqu  a-  •  it)  Tiene  il  Corit,  chc'l  cappello 
Tead*  Alfonfo  voluto,  che  fuo  padre  da  Cardinale  ofEcito  a  Cù^jliclmo  JJil- 
in  Tti  di  70.  anni  fi  fcKe  mcffiì  a  gra-  fonctto  dal  Papa,f«;flc  ptrchc  divertifTò 
vifTimi  travagli;  cfFo,  per  divertir  la  gucr-  il  Re  Carlo  dal  venire  in  Iralta  ,  o  al- 
»,  mandò  al  Re  di  Francia  Camillo  Pan-  meno  lo  trartcncflc,  e  che  inoltre  gli  fe- 
done a  offerire  al  Re  di  rimettere  il  Ho-    -06  ciFcrta  ,  che  poMflè.rUcttOCtr  bdecl- 


gRc  di  Na|K>lt  aeU'arbicrio  dol  Pupiip   «flu  ia  fcsacn. 
che  fcntenziaflè  «  chi  di  ragion  dovcOt 
pemnirc* 
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di  Milano,  Profpcro  Colonna  foldato  prima  del  Re,  <;d  al-  x 
cuni  altri  condottieri  di  gente  d'armcic  nondimeno  lì  ren-  *4'94* 
de  facile  alla  concordia  per  le  condizioni  grandi,  le  quali  Al- 
fofiTo  dafiderofiflìmo  d?a0icoradt  di  lui,  e  d'obbligarlo  nUa 
foa  dift£i9  gli  propofe.  ConvennarO'Qd^que  palefemente» 
che  tn  loro  rafie  confederazioiie  Si  dìfefa  degli  Stati,  con  de» 
terminato  numero  di  gente  per  ciarcoooiconcedeiTe  il  .Pon- 
tefice ad  Alfonfo  l'invcfìitura  del  Regno  con  la  diminuzione 
del  cenfo  ottenuta  per  Ferdinando  durante  folo  la  vitafua,  ^fJ-^j'^'J 
dagli  altri  Pontefici,  e  mandafTc  un  Legato  Apoflolico  A//ot/oRe''di 
^    incoronario;  crcallc  Cardinale  Lodovico  figliuolo  di  Don  ^"^"J^Wj* 
^   £iirìce  fratello  naturale  d' Alfonfo,  il  quale  fu  poi  chiamato 
il  Cafdiiiale  d'Aragona:  pagaflè  il  Re  incoatinente  al  Pon- 
tefice ducati  trentamila:  deife  al  (<>)  Duca  di.Gandia  Stati 
nel  Re^no  dVntrata  di  dodicimila  ducati  PannOy  e  il  pri- 
mo de'Tcrte  ulìicj  principali,  che  vacaflfe:  conducelTelo  per 
tutta  la  vita  del  Pontefice  a'foldi  fuoi  con  trecento  uomini 
d'arme,  co' quali  lolle  tenuto  fervirc  parimente  Puiio,  e 
r  altro  di  loro:  a  Don  Giulfrc,  che  quali  per  pegno  della  fe- 
de patema  asdafie'ad  abitafe  ap^reflo  al  faoceco.  Goacedelle 
oltre  alle  coìe  promefle  nella  prima  convenzione  ^  il  Ptottv 
notariato,  uno  medelìmamentc  de' fette  ufiìzj:  ed  entrate  di 
beoeficj  .nel.flc|po  a  Celare  Borgia  figliuolo  del  Pga[te<ke,^j^J,jJJgjj» 
pronìolÌTo  poco  mnarizi  dal  padre  al  Cardinalato,  avendo  per  /.•,  /v./r/v/o/i 
rimoverc  l'impedimento  d'eilerc  Ipurio,  a'quali  non  ì^x^ìHq^J^H^^'''^' 
lito  concederli  tale  dignità  ,  fatto  con  falli  telHmonj  prova- 
re che  era  figliuolo  legittimo  d'altri.  Promelle  dipiù  Viiv 
ginio  Orlino ,  il  cmale  dol'  mandato  interlreaiie  a  quefta  cii* 
pitobiJonev  che  ti  Re  ^aiuterebbe  il  Ponijelice  a  ricuperare  '.^-^^■^W'^ 
ia  Roccia  d?Oftia,  in  dafo  che  il  Cardinale  di  §an  Piero  iii  v^^r^:v:^_ 
Vincola  di  andare  a  Roma  ricufaH'e  :  la  quale  promelTa  il  Re 
affermava  elfere  fiata  fitta  fenza  fuo  confentimcnto,  o  fa- 
pura:  e  giudicando  che  in  tempo  tanto  pericolofo  folle  molro 
dannofo  l'alicnarfi  quel  Cardinale  potente  nelle  cofe  di  Gè- 
nova,  le  quali  iHmolato  da  lui  difegnava  tentare^  e  per- 
chè forfè  in  agitazione  sì  grave  s'ar^be  a  trattare  diCoQf 

-  ^.  •       .  _      •     .  .    ,  .  » 

'  («)  Quello  fu  cbiamato  Francfi&Ot  dalGfWf.'cdaaltrì  è  detto  Cottifrcdo^ 

c<1      ijucgli,  che  da  Cefar*  fuo  frjccJlo  11  C»)  /f7  varia  aKpia  ito  in  quefre  con- 

fu  f^tiu  get»r  nel  Tevere  :  ma  Ctiuffrè  yfiuu>aji  in.  1  f  apa  ,  c  '1  Ke  AlfoAr(i> 
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^^^ciij,  o  di  materie  prcgiudiciali  :illa  fedia  Apoflolica,  intcr- 


>4y4«  pofe  grandiflìma  dilig;cn/.i  per  accordarlo  col  Pontefiec,  al 
quale  non  tatislaccndo  in  queAa  tufa  condi/ionc  alcuna ,  le 
il  Vincola  non  ritornava  a  Roma;  ed  efTendo  il  Ordinale 
oftiiiatiiliitio  a  non  commettere  mai  la  vita  propria  alla  fède 
(tali  erano  le  parole  fuc)  di  Cafelani,  rcflò  vana  la  fatica  « 
e  il  deilderio  d' Alfbnfo.  Perchè  il  Cardinale,  poiché  ebbe 
fìmulatamente  dato  fperanza  quali  certa  di  accettare  le  con- 
//«^I*'*'*  *  dizioni  che  (ì  trattavano,  W  fi  partì  all'improvvilb  una  not- 
te Copra  un  Brigantino  armato  di  Ofti.i,  lafciata  bene  guar- 
data cjuclU  Rocca;  e  iopiillato  pochi  di  a  Savona,  c  poi 
in  Avignone ,  della  quak  Qttà  era  Legato ,  andò  finalmente 
a  Lionet  dove  poco  innanzi  fi  era  trasièrito  Cario  per  j^re 
con  pii!k  comoaità,  c  maggiore  reputazione  le  provvifibni 
per  la  guerra ,  alla  quale  già  pubblicava  volere  andare  in  per- 
lonr? ,  e  da  lui  ricevuto  con  grandiffima  fefta,  e  onore,  fi. 
congiunfe  con  gli  altri,  che  la  turbazione  d'Italia  procura- 
vano. Nè  mancava  Alfonfo,  fendoffli  diventato  buon  mac- 
ftro  il  Limole,  di  continuare  con  LodovicaSlorza  quel  eli' era 
ftato  cominciato  dal  padre»  ofièrendoglì  le  medefime  (arisfit- 
2Ìoni;  il  quale»  egli  fecondo  il  coftame  fuo  s'ingegnava  di 
palcere  con  varie  fpcranze,  ma  dimoftrando  edère  coftretto 
a  procedere  con  grandiflìma  deflrezza,  e  osnilderazione, ac- 
ciocché la  guerra  difegn ara  contro  ad  altri  non  avefTc  principio 
contro  a  lui;  ma  d'altra  parte  non  celiava  di  ("ollecitare  in 
Francia  le  preparazioni:  c  per  farlo  con  mag-oior  cfiicacia, 
e  ftabilire  meglio  tutti  i  particoiaii  di  quel  clic  s' avelie  a  or- 
dinare; e  acciocché  non  fi  ritardaflè  poi  Pefecnzìone  delie 
CMkaMSatf  cofe  deliberate,  vi  mandò,  dando  voce  fofiè  chiamato  dal 
'*  Ke,(^>GaleazzodaSanSeverinO/m<urìt€rd*tmafitàfigtiuoh<^^ 


•  t 


na- 


I      {a)  La  patata  da  OiVu  del  Cirillnal  rj(!cf>nt*  tlilfufàmcntc  m  ch«  modo  gli 

eli  San  Piero,  dice  il  Cor/» ,  che  fu ,  p«r-  ai  mi  d^'Ujronj  [-lantcri  ù  flVio  afFfed- 

coé  fi  vcdieenìsK  entrato  il  VieUimati*  «lati  «lall*  imprefa  d'Italia,  d'incanno 

00  con  ileane  Gil««  nel  som  d*  Oftla .  di  fter  de*  Medici  p«r  diiòofmre  lU'  Tm* 

e  perciò  egli  lafcutcvi  il  Prcn-tfo  fuo  l^ifciatr  r  Franfcll  le  falfìtà  dì  Lodovico 

Trnr<l!n  ,  c  Fjl>ti/.io  Colonna  f(.pr.i  un  Storca;  ondt  p«.'r  qu«r11o  fi  mcflc  In  Sfor- 

Ui  is(3iitin(i  di  iK  rr-  fui^gì  ,  e  andò  in  A-  zj  u  mandare  il  Sant'cverino  in  Francia . 

vigncnc  ;  c  poi  ^fu  chiamato  dal  Re  ji  .  {f}  Qucfta  fi«Uu(,U  era  nominati 

tÀom: .  ninica  ;  ém*fr<c&ci  ,tir  taltìmo  dell*  mn* 

{b)  11  Ciovh,  avjnri  che  (lialcarto  no,  t4k^  CSfNév   .    '*  • 

Si  Scirecino  folli;  mocdato  in  Francia,  "  .  .< 
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naturale ,  il  quale  era  in  grandiflima  fede,  e  favore  a p predò 
a  luì.  Per  i  configli  di  Lodovico  mandò  Carlo  al  Pontefice  I494< 
quattro  Oratori,  con  comnuliionc  che  nei  paiiiirc  per  Fi- 
renze fàcefléro  infbnza  per  la  dichiaiazione  di  quella  Re- 
pubblica, Eberardo  d^Obignì  Capitano  di  nazione  Scozzèfe» 
il  Generale  di  Francia ,  il  Prcfidcntc  del  parlamento  di  Pro-  orstwr Fm 
venza,  e  il  medelìmo  Perone  di  Baccie  che  Tanno  pcece^«(^«/P«/«* 
dente  v'aveva  manditnr  ì  riunii  fecondo  la  Icìro  inanizio- 
ne ordinata  principalmente  a  Milano,  narrarono  ncll'un  lue- 
go,  e  nell'altro  le  ragioni,  le  quali  il  Re  di  Francia,  come 
iuccciìurc  delia  Caia  d'Angiò,c  per  clìcre  mancata  la  iinci 
di  Carlo  Primo,  pretendeva  al  Reame  di  Napoli,  e  la  ddì- 
betaxione  di  parare  l'anno  medefimo  perfonalmente  in  Ita* 
iia^  non  per  occupare  cofa  alcuna  appartenente  ad  altri»  ma 
Iblo  per  ottener  quello  che  giuflamente  fc  gli  afpettavu; 
fccncnè  per  ultimo  fine  non  avcflc  tanto  il  Regno  diTvTapolf, 
quanto  il  poter  poi  volgere  Parmi  contro  a'  Turchi  per  ac- 
crefcimcnto,  ed  cfaltazione  del  nome  Crifliano.  Efpofcro  a 
Firenze  quanto  il  Re  lì  coniìdàva  di  quella  Città,  llata  rie-  p^rùie  digit 
diiicata  da  Carlo  Magno,  e  fiivorita  Tempre  dai  Re  fuoì  prò-  ^''fV^^' 
genitori 9  e  frefcamente  da  Luigi  fuo  padre,  nella  guerra,  la  2£* 
quale  ^  ingriolkimente  fu  fatta  loro  da  Siilo  Pontefice,  da 
Ferdinando  proflìmamcnte  morto,  e  da  Alfonfo  prefente  Re; 
riduflèro  alla  memoria  i  comodi  grandiflìmi ,  i  quali  per  ri 
commercio  delle  mercatanzic  nella  nazione  Fiorentina  del 
,  Reame  di  Francia  pervenivano,  dove  era  ben  veduta  e  ac- 
carezzata, non  altrimenti  che  fe  folle  del  fangue  Franzefe; 
col  quale  eièmpio  del  Regno  idi  Napoli ,  quando  ibflè  Agno» 
reggiato  da  lui,  i  medefìmi  benefici,  e  utilità  fperarcpote^ 
vano:  così  come  dagli  Aragonefi  giammai  altro  che  danni» 
e  ingiurie  ricevute  non  avevano;  ricercando  volefl'ero  fare 
qualche  fcgno  d^effer  congiunti  feco  a  quella  imprefa ,  e 
quando  pure  per  qualche  giufta  caufa  impediti  foirero,con- 
cedelTero  almeno  paifo,  e  vettovaglia  per  il  dominio  loro, 
a  fpefe  dell' efcrcito  Franzelè.  Quelle  cofe  trattarono  con  la  Ricordi  d,  'i 
Repubblica.  A  Piero  de' Medici  priratamente  ricordarono 
moiri  benefici,  ed  onori  fatti  da  Luigi  undecimo  al  padre,  Midai, 
e  a' maggiori  fuoi;  avere  nei  tempi  difficili  fitte  molte  di* 
moflrazioni  per  conlèrvazionc  della  grandezza  d'elfi  \  ontin^-o 
Tom.  L  G 
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ì  ,  .s  in  tcftinionio  di  benevolenza  le  infegne  loro,  con  Pinfegntf 
I4y4>  proprie  della  Cala  dt  Francia  r  e  daJP  altro  canto  Ferdinan- 
do non  contento  d*  avergli  apertamente  perfegoitati  con 
Tarmi,  eflèril  fceUetatamente  mefcolato  nelle  congiure  ci-» 
vili,  nelle  quali  era  flato  amnuuEzato  Giuliano  fuo  Zio,  e 
iièìmfi  éepii  ^^^^^^  gravemente  Lorenzo  fuo  padre .  Partiti  di  Firenze  gì* 
fì^on  Fra,!-  lmbafciatori ,  fenza  rifoluzionc  della  Città,  li  trasferirono  a 
%e^aiPafa,  Roma,  dovc  ricordato  al  Pontefice  gli  antichi  meriti,  e  la 
continua  divozione  delia  Cala  di  Arancia  vcriu  la  Icdia  i\.po- 
ftòlica,  delle  quali  erano  piene  ratte  le  memorie  antiche^  e 
moderne;  la  contumacia,  e  fpefTe  inubbìdienze  degli  Àrago* 
nefi;  domandarono  Pinveflitura  del  Regno  di  Napoli  nella 
perfona  di  Carlo»  come  giuridicamente  dovutagli >  propo- 
nendo molte  fperanze,  e  facendo  molte  ofierto,  quando  folle 
propizio  a  quefta  iniprcfa;  la  quale  non  meno  per  le  per- 
lualioni>  e  autorità  lue,  che  per  altra  casrione  era  Hata  de- 
liberata. Alia  c^ual  duiuaiida  filpufc  il  Poiuclìce,  che  ell'cndo 
Pinveitìtura  di  quel  Reame  conceduta  da  tanti  (boi  autecef* 
fori  fucceffivamente  a  tre  Re  della Cafa  d'Aragona,  (perchè 
nelPinvellitura  latta  a  Ferdinando  nominatamente  li  com- 
prendeva Alfonfo)  non  era  conveniente  concederla  a  Carlo 
inAno  a  tanto  che  per  vìa  dì  gin  (li/in  non  folle  dìchìararo> 
elisegli  avelie  miirliori ragioni,  alle  quali  l'invelHtura  fatta 
ad  Alfonfo  pregiudicato  non  avere;  perche  per  quella  con- 
jlderazione  vi  era  ftato  fpccilicato,  ch'ella  s'intendelìe  fenza 
pregiudizio  di  perfona.  Ricordò  il  Regno  di  Napoli  elTere 
di  dominio  diretto  alia  fedia  Apodolica,  l'autorità  della  quale 
lioft  fi  perfuadeva)  che  il  Re  contro  alPinAituto  de'  fuoi  nug- 
glori,  che  fcmpre  n'erano  ftati  precìpui  dìfenforì,  volellé 
violare,  come  violerebbe  aflTaltandolo  dì  fattoi  convenire 
più  alla  fua  dignità  e  bontà,  pretendendovi  ragione,  cer- 
caria per  via  della  giuHizia,  la  quale,  come  Signore  del  feu- 
dO)  e  folo  giudice  dì  quefla  caufa ,  li  oH'eriva  parato  ad  ani- 
aunldtarglì;  uè  dovere  un  Re  Criftianiifimo  ricercare  al- 
tro da  Un  Pontefice  Romano»  P ufficio  del  quale  era  proì- 
bire>  non  fomentare  le  violenze,  e  le  guerre  tra  i  Prìn- 
dpi  Cri^tiani|  dimoftrò>  quando  bene  volelTe  fare  altri- 
men- 
ti) II  <K»ràf  iean      BTh^  mangiò  tfio.ltoi^  CaidiiMUACanMiuir  Alfiolb*. 
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mentì,  molte  difficulrìì  ,  e  pericoli  per  la  vicinità  d' AH'on^  -JJB 
fo,  e  de' Fiorentini ,  l'unione  de' quali  feguitava  rutta  ia  l  o-»  \^9^ 
fcana,  e  per  la  dependenza  dal  Re  di  tanti  fìaroni,  gli  Stati 
de' quali  infino  in  Tulle  porte  di  Roma  ^  difendevano  ;  c  il 
sfonò  nondimeno  di  non  tagliar^  IprQ  «it^mneiite  la  fpe- 
ranza,  con  totto  cht  in  fe  me^lfifimo  di  non  partire  daUa 
confederazione  fatta  con  Alfonfo»  detcrminato  aveffc.  A  Fi- 
renze era  grande  rinclinazràne  inTerfo  laCafa  di  Francia  «per 
il  commcrcin  di  tanti  Fiorentini  in  quel  Reame,  per  Top-  j^j^^^^ 
pinionc  inveterata,  (*)  benché  fàlfa,  che  Carlo  iMaijno  avelie     faifo ./he 
rieditìcata  quella  Città,  diftrutta  da  Totila  Re  de' (ioti;  per  P'"-'»*'  f".^ 
la  cungiun/.ione  grandiirinia  avuta  per  lunghiiìimu  tempo  '^ario'"^^ 
da* maggiori  loro»  come  da'  Guelfi,  con  Carlo  primo  Re  di 
Napoli,  e  con  molti  de*ftioi  difcendcnti  protettori  della  par* 
te  Guelfa  in  Italia:  per  la  memoria  dell^  giienr<i  che  prima 
Alfonfo  vecchio,  e  dipoi  l'anno  mille  quattrocento  lettane 
totto  Ferdinando,  mandatovi  in  perfona  Alfonfo  fiio  fi  ^Hno- 
lo,  aveva  fatte  a  quella  Città;  per  le  quali  cagioni  tutto! 
popolo  delìdcrava,  che  '1  palio  lì  conccdclTc:  ma  non  menq 
lo  deiideravano  i  Cittadini  più  iavj,  e  di  maggiore  autorità 
odia  Re^bHica ,  i  quali  «flere  fonuna  imprudenzfi.  r^puta'^ 
vano  il  arare  nel  dominio  Fiorentino, perle  diiièrenze  d'alt 
tribuna  guerra  di  mto pericolo, opponendoli  a  un'efcrcitQ 
pòtentilfimo,  e  alla  perfona  del  Re  di  Francia,  il  quale  en- 
trava in  Itajia  co' favori  dello  Stato  di  Milano,  q  fe  non 
confentcndo,  almeno  non  contradicendo  il  Senato  Venezia-  f./."*4" f fV!^ 
no:  confermavano  il  conliglio  loro  con  l'autorità  di  Cofmio  "^''J*- 
de' Medici,  flato  filmato  ncll^ctaiua  uno  de' pia  lavj  uomini 
d'Italia;  il  <|[i2ale  nella  gii^rra  tra  Giovanni  d' Angiò,  e  Fer- 
dinando, benché  a  Ferdinando  aderiflèro  il  Pontefice,  e  il 
Duca  d|  Milano,  aveva  Tempre  corUigliato  che  quella  Città 
non  s' opponete  a  Giovanni.  Riducevano  in  memoria  l*e- 
fempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero,  il  (]n  i!c  in  ogni  romore 
della  ritornata  degli  Angioini,  aveva  iemprc  avuto  il  me- 

Q  2  deli- 

(«)  L*  Autore  ia  ^uefto  laofo  dì  nd  3.  ]Ìb<  poi  al  cap.  i.  fciive.cheda 
contn»  t  Gio.  VÌl)aiiÌ,ii  muU  avendo  Carlo  iMagno  fu  rieoilìcata: il  che  rolfe 
ftritto  nel  lib.  a.  delle  fue litor.  al  cap.  t.  il  Villani  da  Ricordano  Malafpina  ,  de- 
che Fioronia  fu  disf.irra  da  Tdtila  ,  aov\;  c(  me   r(rtr<-  il  rcffo  dtlJ' Ift(  ria  di  Ini  ^ 
è  fcambiaco  il  nome  d' Attila  in  Totila  ;  s*  ulurpò  Icnxa  mai  nominarlo . 
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dclìmo  parere,  le  parole  ulare  ipefiò  da  lui  fpaventato  dalla 
i4yT-     potenza  de'l  ranzelì,  poiché  queflo  Re  medclìmo  aveva  ot- 
tenuto la  Brettagna,  apparecchiarli  grandinimi  mali  agi'  Ita- 
liani» fe  i  Re  (u  Francia  conofceflS  le  forze  proprie.  Ma 
Piero  de* Medici  mìfnrando  piò  le  cole  con  la  volontà,  che 
con  la  prudenza,  e  predando  troppa  fède  a  feftenb,  e  per- 
fnadendofi  che  quello  moto  s'aveflè  a  rifolvere  piuttoAo 
el'}rìjuv7%     romori  che  in  effetti,  confortato  al  medclìmo  da  qiial- 
eMti»iitrue/r  cimo  de'minirtri  fiioi  corrotto,  fecondo  lì  dilfc,  daMoni  di 
JJJJ^JJf/^^  Àlfonfo,  deh'berò  perrinacemcnrc  di  continuare  ncll'  ami- 
cizia Aragoneie,  il  che  bilognava  che  per  la  grandezza  lua 
tutti  gli  altri  Ottadini  finamente  acconfemi&ro.  Ho  au- 
tori da  non  difprezzare,  che  Piero  (')  non  contento  deli'au» 
rorità,  la  quale  aveva  ottenuta  il  padre  nella  Repubblica, 
benché  tale ,  che  fecondo  la  difpoiì/ione  fua  i  Magiftrati  fi 
creavano,  dn'  f]ii.-tli  le  cofe  di  matrgiore  momento  non  lenza 
41  parere  luo  lì  deliberavano,  afpirairc  a  più  alloluta  porcfhì , 
e  a  titolo  di  Principe,  non  niifurando  favianicnte  lecoadi- 
^ioiii  delia  Citta,  h  quale  ellendo  aiiura  potente,  e  niuko 
ricca»  e  nutiìta  già  per  più  fecoli  con  apparenza  di  Repuh- 
l)lica,  e  i  Cittadini  maggiori  (oliti  a  partecipare  nel  governo 
più  predo  limili  a' compagni ,  che  a'fudditi,  non  pareva  che 
v,tr  tU'Mtdt  '^"^  violenza  grande  aveflè  a  tollerare,  tanta,  e  sì  fubita  mu- 
cj'Ifph  'vi  al  tnzione,e  perciò,  che  Piero  conofcendo,che  a  foftentare  que- 
fnufipett  Ji  ÌÌ2  fila  cupidità  bifognavano  ellraordìnatj  fondamenti,  s*era 
^f«r«»M.      per  fàrfi  un'appop^-oio  potente  alla  confcrvazione  del  nuovo 
Principato ,  ininiodeiatanieu te  riilrctto  con  gli  Ai"agonelì,e 
determinato  di  correre  con  loto  hmedefima  fortuna.  E  ac- 
•cadde  ]>er  avventura,  che  pochi  dì  innanzi  che  gli  Oratori 
jPranzell  arrivalTero  in  Firenze,  erano  venute  a  luce  alcune 


%a  tU  Pief*,  20  di  Colìnu)  l^ucellai  tiratcUo  cugino  di  Piero,  tenute  con 

Lodovico  Slorza  ^  alcune  pratiche"^,  e  per  introduzione  fua^ 
col  Re  di  Francia,  le  quau  tendevano  direttamente  contro 

alla 

(a)  ConlèriTia  qucfl-o  mcdcfìmo  di     qv&vi  racco nn  il  pronoilico  ,  che  Loven* 
i'urcoin  queftnlib.  ,  dove  Piero  fi  concitò     7.o  padre  di  Piero  £k«  Copra  T  ingegno 

k entro  J'  «die  della  Gctà  di  Fitrenia  ,  e     dtl  figliuolo. 
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alla  grandezza  di  Piero  ^  per  il  che  ritenuti  dai  Magiilrad»  fii* 
rono  con  IcggierilEiua  jpunizione  relegati  nelle  loro<«)  Ville >  <494* 
perchè  k  maturiti  dei  Cittadini  »  benché  non  fenza  molta 
difiìcultà,  indufTe  Piero  a  confentirc  che  contro  ai  iàngue 
proprio  non  lì  oiàife  il  giudicio  fevero  delie  leggi  »  ma  aven- 
dolo certificato  quefto  accidente,  che  Lodovico  Sforza  era 
intento  a  procurare  hi  fui  rovina  ,  lliniò  clfere  tanto  più 
iicccflitato  a  pcrfcvcrarc  nella  prima  deliberazione.  Fu  adnn-  Rijip«fla  di' 
que  rifpoilo  agh  Oratori  con  ornate  c  riverenti  parole,  aia  P'ormimi  à" 
£snza  la  condtifione  delìderata  da  loro,  dimoftrando  da  una 
parte  la  naturale  divozione  dei  Fiorentini  alla  Cafa  di  Fran* 
eia,  e  il  deiìderio  immenfo  di  fatisfare  a  così  gloriofo  Re; 
dall'altra  gl'impedimenti,  perchè  ninna  cofa  era  più  indegna 
de*  Principi,  e  delle  Repnbbliche,  che  non  oll'ervare  la  fede 
proinella,  la  quale  fenza  maculare  efprciramente,  non  pote- 
vano confentire  lefue  dimandc;  conciolìa  cofa  che  ancora  non 
fofl'c  finita  la  con  leder  azione,  la  quale  per  l' automa  del  Re 
Luigi  fuo  padre  era  fiata  iàtta  con  Ferdinando;  con  patto 
che  dopo  la  morte  fua  fi  diftendelTe  ad  AUbnfo,  e  con  efpref- 
ià  condizione  d'elfere  non  folo  obbligati  alla  difcfa  del  Re- 
gno di  Napoli,  ma  a  proibire  il  pailo  per  il  territorio  loro 
a  chi  andnlf'c  a  ofìendcrloi  ricevere  fomma  molcflia  di  non 
potere  deliberare  altrimenti,  ma  fperare  che  il  Re  fipicn- 
tilìimo,  c  giullifTìmo,  conofciuta  la  loro  ottima  difpolì/io- 
ne,  attribuirebbe  ij^uel  che  non  li  prometteva,  agi' impedi- 
jiientt  tanto  giufti.  Da  quefia  rifpofta  fdesnato  u  Re  fece 

Itartire  fuhito  di  Francia  gì' Imbafciatori  del  Fiorentini,  c  Oratori  Fio- 
cacciò  da  Lione,  fecondo  il  condglìo  di  Lodovico  Sforza,  "Inl^'j  ^^'^ì^ 
non  gli  altri  mercatanti,  ma  folo  i  miniftri  del  Banco  di  'end! Pu-ro^dò^ 
Piero  Mcdirt;  acciò  che  a  Firenze  s' interpreti  Ile  ^^""^f  J/^yJ^JJ' 

fcere  quella  ingiuria  dalla  particolarità  di  Piero;  non  dalla  ^ij.  ^ 
univcrfalità  dei  Cittadini.  Così  dividendoli  tutti  gli  altri  po- 
tentati Italiani,  quali  in  favore  del  Re  di  Lrancia,  quali  in 
contrario,  foli  i  Veneziani  deliberavano,  fiandoli  neutrali i 
afpettare  ozio&mente  Pefito  di  quefte  cofer  o,  perchè  non  ftaT'n^Htratè 
fofSt  loro  motefto  che  Italia  fi  perturbafie,  fperando  per  le  ^  -^  Frana»  e 


guer- 


^)Diqucfte  Ville  fci tre  di  fo(COUi  darono  x  trovare  il  Re  Ciirlo  a  Fiacensa, 
^Row.,die  «ili*  zocttieonfiiii.  au?    Udliocdcfimo»  di*cgU  U  ne  patti. 
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_  guerre  lunghe  degli  altri  poterli  ampliare  rimperio  loro; 

i4}i>4-  perche  non  tcuiciido  per  U  grandezza  loro  dover' cllcre  fa- 
ciimiente  preda  del  vincitore ,  giudicafea  impradentt  oonfi« 
glia  il  fare  proprie  feti  za  evidente  neceiOtà  le  guerre  dt  al- 
tri? benché,  e  Ferdinando  non  celFalIè  continuamente  di  fti- 
molargli,  e  che  il  Re  di  Francia  Panno  dinanzi >  e  in  quefto 
tempo  medelimo  v'avcflc  mandato  linb^fcìatori,  i  quali  ave- 
vano cfpoflo,  che  tra  li  Cafa  di  Franciii,  c  quelU  Repub- 
blica, non  era  mai  ftato  altro  che  amicì/Ja,  e  benevolen- 
za, e  da  ogni  banda  amorevoli,  e  benigni  uffici,dove  foire 
flato  roccalione:  la  qua!  dilpofizione  il  Re  delìdcrofo  d'au- 
mentare, prega  va  quel  fapientiifìmo  Senato,  che  all' ini{>re{à 
Tua  volefle  dare  conliglio,  e  &vore.  (")  Alla  quaPeCpofizione 
avevano  prudentemente,  e  brevemente  rìfpofto:  quel  Re 
Criftianimmo  eilere  Re  di  tanta  Capienza,  e  avere  appreflb 
a  fe  tanto  grave,  e  maturo  conlìglio,  che  troppo  .prcfume- 
rebbe  di  fe  medelimo  chiunque  ardillè  conligliarlo  ,  foggiu- 
gncndo,che  al  Senato  Veneziano  farebbero  gratilfime  ratte 
le  fue  proiperirà  per  Tolìervan/.a  avuta  femprc  a  quella  Co- 
rona; e  perciò  clicrgli  molellilTimo  di  non  potere  con  i  fatti 
corriipondere  alla  prontezza  dell* animo;  perchè  per  il  fo- 
scti/^  4c'  T  fpetto^  nel  quale  teneva  continuamente  il  Gran  Turco  « 
7hnri'eÌn!il  aveva  cupidità ,  e  opportunità  grandiflìma  d*o^ndergli, 
/agucTa  (fi.  la  necefTità  gli  coftrigneva  a  tener  fempre  guardate  con  gran- 
*"'*  diflìma  fpefa  tante  Ifole,  e  tante  Terre  marittime  vicine  a 
lui,  e  però  erano  forzati  aflcncrlì  foprattutto  d' implicarli  in 
g^ierre  con  altri-  ma  molto  più  che  l'orazioni  dcgl*  Imba- 
fciatori,  e  le  rjipoiie  fatte  loro,  importavano  le  preparazioni 
marittime,  e  terreftri,  le  quali  già  per  tutto  lì  tacevano; 
perchè  Carlo  aveva  mandato  Piero  d'Qrf^  fuo  grande  fco* 
diete  a  Genova»  la  qual  Qttà  il  Duca  di  Milano  con  le 
fpalle  delta  Azione  Adorna»  e  di  Giovanluigi  dal  FieCco  fi- 
gnoreggiava»  a  mettere  in  ordine    una  potente  armata  di 

na- 

(«)  Scrìve  il  Bembo  nel  Jib.  s.  gtlee ,  e  quattro  navi  di  carico  di  tr^ 

larifpoftadel  Senato  fu  qucfVa  :  che  Car«  mila  botti,  d' arrlglicrie  ,  c  d'armi  ,  e 
lo  «ni  ttto  da  fc  a  far  qucft^a  imprcfa  ;  raccolte  all' inllf^nc  più  di  500.  uomini 
e  eh' cflì  non  crun  f<  lui  rcmpLT  guerra  d'armo  con  altre  prtvvi  (mni  di  verri  va- 
«d  alcuno  ,  fc  non  sforzati  -,  e  che  a  lui  clic  ,  e  di  danari  per  dar  le  pache  ai 
volevano  cHere  amici  come  prima .        'pranicfi;  ina  il  Viftmf  di  tl^nSeA* 

{b)  Il  Giovh  pone,  che  Lodovico    ire  14.  ftilee»  e  quatcto  Mvi. 
Sforza  aveva  apparecchiato  a  Genova  Ad 
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navi  grofle,  e  di  galee  fottilii  e  faceva  oltre  a  c^uefto  ar-  = 
mate  altri  legni  nd  porti  di  Villafranca,  e  di  Mariilia;  onde  -'f^^ 
era  dìvulpto  neUa  ua  Corte  difegnarii  da  lui  di  entrare  nel  il^^Ja)^ 
Reame  di  Napoli  per  mare,  come  già  contro  a  Ferdinando  rarmaUsG*» 
aveva  fatto  Giovanni  figliuc^  di  Renato:  e  in  Francia»  ben-  ' 
che  molti  crcdqfrcro,  che  per  P incapacità  del  Re,  e  per  le 
piccole  condizioni  di  quegli  che  ne  lo  confortavano,  e  per 
la  carcflia  dei  danari  avellerò  finalmente  quelli  apparati  a 
diventar  vani:  nondimeno  per  P ardore  del  Re,  il  quale  nuo-  * 
Tamente  con  confìglio  dei  fuoi  pià  vidm  aveva  afionto  il 
titolo  di  Re  di  Gern&lemmev  e  delle  due  Sicilie  (era  quefto 
allora  il  titolo  de^Rc  Napoletani)    attendeva  ferventemente 
atte  prov vi lioni della  guerra ^ raccogliendo  danari, riordinando 
le  genti  d'arme,  e  rcftrignendo  i  conlìgli  con  Galeazzo  da  San 
Severino;  nel  petto  del  quale  tutti  i  fegreti,  e  tutte  le  delibc- 
rj/icini  di  Lodovico  Sforza  li  rinchiudevano;  e  daaltra  parte 
AiioniOjil  quale  non  aveva  mai  prccernieliu  di  prcparatii  per 
terra,  e  per  mare»  sitidicaiido  non  edere  più  tempo  a  la- 
Jciarfì  ingannare  dafic  fperanze  date  da  Lodovico,  e  dover 
più  giovare  lo  fpa ventarlo,  e  il  molellarlo,  che  PaiFaticarfi 
per  alficurarlo,  e  mitigarlo,  comando  all'Oratore  Milanefe,  oratm-  ii/nim~ 
che  lì  partillb  da  Napoli,  richiamò  quello,  che  per  lui  rife-  luft jUtwùa^ 
deva  a  Milano,  e  fece  prendere  la  polìclTione,  e  fequeftrare 
r entrate  del  Ducato  di  Bari,  flato  polTeduto  da  Lodovico 
moki  anni  per  donazione  latias^li  da  Ferdinando:  ne  con- 
tento a  quelle  piìì  prefto  dìmofttazioni  d'aperta  inimicìzia» 
che  oiFefe,  voltò  tutto  Panimo  ad  alienare  dal  Duca  dì  Mi- 
lano la  Città  di  Genovai  cofà  nelP  agitazione  prefente  dì 
«randinìma  importanza;  perchè  per  la  mutazione  di  quella 
Città  s*acquillava  grandilTima  facilità  di  perturbare  contro 
a  Lodovico  il  governo  di  Milano,  e  il  Re  di  Francia  li  pri- 
vava dell'  opportunità  di  molcftare  per  mare  il  Regno  di 
Napoli:  pero  convcnurofi  fccrctamente  con  Paolo  f^^^^-'g^fo  ^jj^.^^^^j^ 
Cardinale,  che  era  sià  ftato  Doge  di  Genova,  e  il  quale  era  /r«  fmirt/m 
feguitato  da  nioltì  della  medefìma  famiglia,  e  con  Obietto  ^  6mn»* 
dal  Fiefco,  capi  tutti  due  di  feguito  grande  in  quella  Qttà, 
c  nelle  fue  riviere,  e  con  alcuni  degli  Adorni  tutti  per  di- 
verfc  caconi  fuorufciti  di  Genova ,  deliberò  di  tentare 
eoa  armata  potente  di  ximettergii  dentro  i  folito  a  dire 

clic 
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?  che  W  con  le  prevenzioni,  e  con  le  divcrnoni  li  vìncevano 
*4S>4*    le  guerre;  deliberò  mcdeiwnamcntc  d'andare  con  valido  efer- 
cito  perìonalmeiite  in  Romagna  per  pa{&re  fobico  nel  ter* 
rìtono  di  Pannai  dove  cbiamanoo  il  nome  di  Giovan  Ga-^ 
leazzo,  e  alzando  k  fne  bandiere,  fperava  che  i  popoli  del 
^if'J?       Ducato  di  Milano  contro  a  Lodovico  tumultuaflerojeqoan- 
tisr  la  puen  a  do  bene  in  quefte  cofc  trovafTc  diffìcultà,  giudicava  eflerc 
^••«•A'*»- «tìHfTìmo,  che  la  guerra  lì  comincianTc  in  luogo  lontano  dal 
fuo  Reame  ;  (limando  alla  fomma  del  tutto  importare  aflai, 
che  i  Franzell  folièro  fopragiunti  in  Lombardi.i  d^lla  verna- 
ta: come  quello  che  elperìmentaco  iuiamentc  nelle  guerre 
dUtalia,  nelle  qtiali  gli  eferciti  afpettando  la  maturidi  dell* 
erbe  per  nutrimento  dei  Cavalli  »  non  folevano  nicire'alla 
campagna  prima  che  alla  fine  del  mefedWprile;  prefuppo- 
neva«  che  per  fuggire  l'afprezza  di  quella  ftagione,  (areb- 
bcro  necefTitati  femiarfì  nel  paefe  amico  inilno  alla  Prima- 
verai  e  fperava  che  in  quella  dilazione  porcile  facilmente 
nafcere  qualche  occalìone  alla  fua  falutc .  Mandò  ancora 
Imbafciatori  in  CoAantinopoU  a  dimandare  ajutOf  come  in 
pericolo  comune,  a  Baifetto  Ottomanno  Principe  dei  Tur- 
chi, per  queUo  che  della  intenzione  di  Carlo  di  paflare  in 
Grecia 9  vinto  che  avefTe  luì,  fi  divulgava;  il  qnal  pericolo 
iàpeva  non  eilère  da  BoKètto  difprezzato  :  perchè  per  la  me- 
moria dell' efpedizioni  fatte  ne' tempi  paflati  in  Aita  contro 
gP  Infedeli  della  na/.ion  Fran/cfc,  non  era  piccolo  il  timore 
»!c^itén£'t       ì  Turchi  avevano  dell'armi  loro.  Le  quali  cofe  mentre 
tafm,éOfiitt.  che  da  ogni  parte  lì  follecitano»  il  Papa  mandò  le  genti  fue 
a  Oilia,  l'otto  il  governo  di  Niccola  Orlino  Conte  di  Piti- 
gliano,  porgendogli  ajuto  Alfònfo  per  terra,  c  per  mare:  e 
avendo  pie&  fenza  difficoltà  la  terra,  e  cominciato  a  per- 
cuotere con  r artiglierìe  la  rocca»  il  Giftellano  per  interpo- 
fizione  di  Fabrizio  Colonna,  e  confentendo  Giovanni  della 
Rovere  Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  S.  Pie- 
ro 

(«)  Con  la  prevenzione  denota  la  darò  C  jmmillo  Pendone  a  ColVantincpo- 
Cclerità ,  utiliflima  wAU  gnci  rt  ,  e  con  li  ;  ma  dt  lurro  in  quodo  libio  fi  leg- 
la  divcrfionc  ,  quanto  c  fcntto  di  fono  gc ,  clic  Gimmillo  fu  mandatola  fecon- 
nel  lib.  4.  e  nel  libro  9.  da  volta  con  GiiiMgio  Bocciardo  Gè* 

{t)  Scrìve  il  Gi9vh,  dw  fu  man»    novclè.  . 
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ro  in  VìncoLi^  dopo  non  molti  dì      la  deffc,  con  patto 
che  il  Pontefice  non  pcrlcguitairc  ni- con  le  ccnfurc,  ne  con  *494» 
Farmi  il  Cardinale,  nò  il  Prefetto,  fc  non  gli  follerò  date 
'da  loro  nuov:e  cagioni,  e  a  Fabrizio  in  cui  mano  il  Cardi- 
naie  averi  hkmo  Grottaferrata,  fa  pcrmellb  che  pagando  ^{pjT 
al  Papa  diecimila  ducati  continuaflc  di  polTcderla  con  le^»- 
mcdeiìmc  ragioni.  Ma  Lodovico  Sforza,  al  quale  il  Cardi- 
nale aveva,  quando  pafsò  da  Savona,  manifcfTnro  q^cl  clic 
occultamente  per  configlio,  e  mezzo  fuo  trattava  Alfoiifa 
co'  Fuorufciti  di  Genova,  dimoflrato  a  Carlo  quanto  r^rande 
impedimento  ne  rifulterebbc  a  diicgni  laoi,  lo  indalle  ad  or- 
dinare di  mandare  a  Genova  duemila  Svìzzeri,  e  a  far  paf- 
fare  fubito  in  Italia  trecento  lance,  acciocché  fotco  il  gover> 
no  d'Obigni,  il  quale  ritornato  da  Roma  s'era  per  coman- 
damento del  Re  fermato  a  Milano,  ibllèro  pronte, e  ad  alTì- 
curare  la  Lombardia,  e  a  pafliire  più  avanti  fe  la  neceflìtà, 
o  Poccalione  lo  ricercalìèro ,  congiugnendoli  con  loro  cin- 
quecento uomini  d'arme  Italiani  condotti  nel  tempo  mede- 
limo  agli  llipcndj  del  Re  fotto  Giovan  Franccfco  da  San  Se- 
verino Conte  di  Gaiazzo,  Galeotto  Pico  Conte  della  Mi-  ongnì  ,  Cante 
randola,  e  Ridolfo  da  Gonzaga,  e  cinquecento  altri»  < quali  g^^/^X^iT,*;, 
era  obbligato  a  darli  il  Duca  di  Milano  re  nondimeno  Lodo-  tRìJttfìGvt^ 
vico  non  pretermettendo  le  folite  arti ,  non  celiava  di  con-  JfSj^''****^ 
fermare  al  Pontefice,  c  a  Piero  de' Medici  la  difpofizione 
fua  alla  quiete,  e  fìcurtà  d'Italia,  dando  ora  una  fpcranza, 
ora  un'altra,  che  prcfto  dimollrazione  evidente  n'appari- 
rebbe. NON  può  quali  eflerc  che  quello  che  molto  effica- 
cemente li  alicrma,  non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio 
negli  animi  determinati  a  credere  il  contrario  ;  però  feb- 
bene  alle  ptomeflè  fue  non  foflè  più  preftata  fede,  non  èra  %■ 
perciò  che  per  quelle  in  (jualchc  parte  non  s'allentaflero 
rimprefe  deliberate,  perche  al  Pontefice,  c  a  Piero  de' Me- 
dici farebbe  rommamcntc  piaciuto  il  tentare  le  cofe  di  Ge- 
nova; ma  perchè  per  queflo  lo  Stato  di  Milano  direttamen- 
te s'offendeva,  il  Papa  richiefto  da  Aifonio  delle  Galee,  e 
Tom.  1.  H  d'unir 

{a)  Dice  il  Giovi»,  che  fii  data  in  mandati  fotto  nome  da  Prafpen) Colon* 
guardia  al  Collegio  dei  Cardinali,  fin  m ,  e  da  Afcanlp,  i  quali  perciò  fotto 
chcCiiilìano  rcrnuvu  a  ubbidicnzn  :  ma      h  fede  fucooo  ^  P«|iaÙniprÌgiiOllttÌÌD 

l^oco  dc^  fa  rifre£i  da  dttc  jCvldau,  CaficUo* 
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5  di  unir  fcco  in  Romagna  le  fuc  genti»  concedeva  che  le  genti 
*494»    Il  unilTcro  per  la  dilcfii  comune  in  Romagna,  ma  non  già 
che  pailàflèro  più  svanti  ;  e  deUe  Galee  &ceva  difficultà,  aUe- 
gando  non  ellere  ancora  tempo  a  metter  Lodovico  in  tanta, 
dirperazionc ;  e  ì  Fiorentini  richiedi  di  dare  ricetto,  e  rin- 
frcicamcnto  ali*  armata  Regia  nel  Porto  di  Livorno,  ftavano 
fofpeli  per  il  mcdclìmo  riipctro  ;  c  perchè  efVcndon  fcufati 
dalle  dimande  fatte  dal  Re  di  bianda  lotto  prctcflo  della 
confedera/ione  fatta  con  Ferdinando,  mal  volentieri  li  dilpo- 
ne  vano  ialino  che  la  ncccllità  non  gli  coflrigncllc  a  tare  più  ' 
oltre,  che  per  virtù  di  quella  folTero  tenuti.  JVfa  non  com» 
portando  più  le  cofe  maggiore  dilazione ,  finalmente  Y  armata 
lotto  Don  Federigo  Ammiraglio  del  mare  partì  da  Napoli, 
fiifà-'^AtJ^^^  Alfohfo  in  perfona  raccollc  i'cfercito  fuo  nclPx\bnizzi  « 
joi  aUcccuHì,  per  padàre  in  Romagna:  ma  gli  parve  neceifario  innanzi  prò- 
ayicovaro.    ^.^.j^.j^g  pj(^|  qJ^j.^  d'elferc  a  parlamento  col  Pontefice  delide- 

rofo  del  niedelìmo,  per  ftabilirc  tutto  quello  che  folle  da 
fiire  per  la  fallite  comune.  Però  il  terzodecinio  dì  di  Lu- 
glio lì  convennero  ialìcmc  a  V  icovaru  tena  di  V^irginio  Or- 
lino, dove  dimorati  tre  giorni  lì  partirono  molto  concordi. 
(')  Eieliberoflì  in  quefto  parlamento  per  configlio  del  Ponte* 
lice,  che  la  perfona  del  Re  non  paiiafiè  più  avanti^  ma  che 
dell' efercito  fuo,  quale  il  Re  aiH^mava  ellèr  poco  meno  di 
cento  fquadre d* uomini  d* arme, contando  venti  uomini  d'ar- 
me per  fc^uadra ,  e  piiì  di  tremila  tra  baleflricri,  c  cavalli 
leggieri,  U  fcnnalle  feco  una  parte  ne' contini  dell' Abruzzi 
Averlo  !c  CjlIIc,  e  Tagliacozzo  per  lìcurtà  dello  Stato-^ 
EcclefullicQ,  c  del  iuu;  e  che  Virgiiiio  rimanelìc  in  terra 
di  Roma  per  fare  contrappefo  a*  Colonneli  ;  per  il  fofpetto 
de* quali  (teflèro  férmi  in  Roma  dugento  uomini  d'arme  del 
Papa»  e  una  parte  de'  cavalli  leggieri  dei  Re  i  e  che  in  Ro- 
magna andafie  con  fettantafquadre,  col  refto  della  cavalle* 
ria  leggiera,  e  con  la  maggior  parte  delle  genti  Ecclelìafti- 
che  date  folo  per  difefi,  Fcrdùìando  Duca  di  Calabria  (era 
quello  il  titolo  de' primogeniti  de' Re  di  Napoli)  giovane 

d'alta 

{")  Leggcfi  nel  Giovi» ,  che  il  Re  Al-     fuo  il  T*;ipn  non  pur  rif(>lfe  di  roftcncr  la 
fonfo  per  le  valororamcnte ,  c  magrùfi-     guerra ,  ma  ancora  d'  andar  a  trovare  i 
camcntc.cpcr  Italia  pi  ucicntcmcntc  ,  e     nemici  COI!  l*UIIIÌi 
divinanuntc  dtfcoifc  ;  e  clic  dftl  parlar 
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d'alta  fpcranza,  menando  fcco  come  moderatori  della  fua  

gioventù  Glovan  Jacopo  da  Triulzi  Governator  delle  genti  H94* 
Regie,  e  il  Conte  di  Pitigliano,  W  il  quale  dal  foldo  del  Pa-  frTuZ/^'^i 
pa  erapailàto  al  foldo  del  Re,  Capitani  d'efperienza,  e  di  tw<r  <//pm- 
repntazione  grande:  e  pareva  molto  a  propolito  avendoli  afjjjjjj'^f//'''* 
paiFare  in  Lombardi j  I;i  perfona  di  Ferdinando,  pcn  he  era ^«""''/•'rj/v 
c  nrt^xi'inro  di  ftictto,  e  doppio  parentado  a  Giovan  Galeazzo  cU^rSl','*''* 
111. uro  d'ifabella  fua  forcUa,  c  Hgliuolo  di  GaIca.'zo  fra- 
tciio  d'Ippolita,  la  quale  era  Hata  madre  di  Fcrdin;indo.  Ma 
una  delle  più  importanti  cofc  che  tra  il  Pontcacc,  c  Al- 
fbnfo  n  trattaflèro,  fa  fopra  le  cofe  de'ColonneH;  perchè 
per  fegni  mahiièfti  li  comprendeva,  che  afpiravano  a  nuovi 
configli  ;  imperocché  cflbndo  Ilari  Profpero,  e  Fabrizio  agli 
ilipendj  del  Re  morto,  e  da  lui  otrcnuri  Stati,  e  onorate 
condizioni,  non  folamenrc  morrò  lui,  Profpcro  dopo  molte 
prò  ni  elle  latte  ad  Al  fon  lo  di  ricondurli  feco,  lì  era  condotto 
per  opera  del  Cardinale  Afcanio  a  comune  col  Pontehcc,  c 
coi  Duca  di  Milano;  nè  voluto  poi  confcntirc,  che  tutta  la 
fua  condotta  nel  Pontefice  che  ne  lo  ricercava  ii  riduceil'e . 
Ma  Fabrizio,  il  quale  aveva  continuato  negli  flipendj  d'Al- 
fimib,  vedendo  lo  fdegno  del  Papa,  e  del  Re  contro  a  Pro- 
fpero,  faceva  difficultà  di  andare  col  Duca  di  Calabria  in  Ro- 
magna, fe  prima  con  qualche  modo  conveniente  non  11  fìa- 
bilivano,  e  allìcuravano  le  cofe  di  Profpero,  e  di  rutta  la 
famiglia  de*Colonnc(i .  Quefto  era  il  colore  delle  loro  dillì- 
cultà;  ma  in  Icgrcto  amcnduc  tirati  dall'amicizia  che  ave- 
vano grande  con  il  Cardinale  Afcanio,  il  quale  partitoli  pochi 
di  innanzi  di  Roma  per  fofpetto  del  Papa ,  Ci  era  ridotto  nelle 
loro  terre;  e  da  fperanza  ai  maggiori  premj,  e  molto  più 
per  difpiacere  che  '1  primo  luogo  con  Alfonfo,  e  più  ampia 
partecipazione  delk  lue  profpcrità,  folle  di  Virginio  Orlino  i  jl'Xil^c»* 
capo  della  fazione  avverm  ,  lì  ermo  condotti  a^li  Aipendj  del  hnitajmoeht 
Re  di  Francia;  il  che  per  tciiLTc  occulto  intino  a  tanto  'p^''- "^'^fro*j  "'l\'- 
dicaflcro  di  poter  lìcuramenre  dichiararli  foldari  fiioi,  li  uiu-     ,  e  dal  /<r 
landu  delìdcrio  di  convenire  col  Pontefice,  e  con  Aitonfo, 
i  quali  facevano  inftanza,  che  Profpero,  pigliando  la  mede- 
fima  condotta  da  loro,  perchè  altrimenti  non  potevano  elTer 

H  a  iicu- 

{h)  Il  GÌ9vh  vi  aggiugne  per  teno  Capicoiio  Alfuafo  Divaio  Marchcfc  di  Pcicara . 
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1494>  no  continuamente  con  loro,  ma  pef  non  conchiiidere  mo* 
vevano  or  una»  or  un'altra  dìilìcultà  nelle  condizioni,  eh' 
erano  propofle;  nella  qiial  pratica  era  tra  Aleflandro ,  e 

Altbnfo  divcriirl  di  volontà;  perche  AlcH'andro  dclìderofo 
di  Ipogliargli  delle  Caflclla,  le  quali  in  terra  di  Roma  pof- 
fcdevano,  aveva  cara  i'occaiionc  di  all'aitargli  ;  e  Alfbnfo 
non  avendo  altro  hne,che  di  aHicurarli,  non  inclinava  alla 
fruerra  fe  non  per  ultimo  rimedio i  ma  non  ardiva  d' opporli 
alla  fua  cnpidira.  Però  deliberarono  di  coflrignergli  con  Par* 
mi)  e  fi  ftabilì  con  che  forze,  e  con  che  ordine;  ma  &tca 

J>rima  efperìenza  fc  fra  pochi  di  Ci  poteifero  compiere  le  cofe 
oro.  Tratta  vanii  quelle,  e  molte  altre  cofe  da  ogni  parte; 
ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d'Italia  T andata 
neii  f^Jrt/i,'»  di         Federigo  airin\prcla  di  Genova,  con  armata  fenza 
foujo  »  G^«tf- o^^l^it)  maggiore,  e  meglio  provveduta,  che  già  molti  anni 
V»  etm  /  «"-innanzi  avelie  corfo  per  il  mar  Tirreno.^  annata  alcuna  ^'t'^ 
perchè  ebbe  trentacinque  Galee  fottili,  («)  diciotto  navi»  e 
pili  altri  legni  minori ,  molte  artiglierie  9  e  tremila  &nti  da 
porre  in  terra.  Per  i  quali  apparati,  e  per  aver  feco  i  Fuo- 
rufciti,  si  era  molTa  da  Napoli  con  srandc  rperan?:a  della 
vittoria.  Ala  In  tardità  delh  partita  fua  caufata  dalle  diffì- 
cultà,  che  hanno  comunemente  i  moti  grandi,  ed  in  qualche 
parte  dalle  ipcranze  artiliciofe  date  da  Lodovico  Sforza,  c 
dipoi  Pcllere  fopraftata  per  foldarc  inlino  al  numero  di  cin- 
quenùla  fanti  ne*  porti  de*Seneli,  aveva  fatto  difficile  quel 
che  tentato  un  mefe  prima  farebbe  flato  molto  fàcile  i  per^ 
che  avendo  gli  avverfar j  avuto  tempo  di  fare  potente  provvi- 
gìSMimCaui  fionc,  era  già  entrato  in  Genova  il  Bagli  di  Digiuno  con  (*) 
trf,  duemila  Svizzeri  foldati  dal  Re  di  Francia,  e  giù  in  ordine 

molte  delle  navi,  e  delle  Galee,  le  quali  in  qncl  Porto  s'ar- 
^'f-^^f  ' ' ''^  mavano :  arrivatavi  fimilmcntc  una  parte  dc'lc<j;ni  armati  a 
ria  Sa»  Sfvt' MiTuUa  ^  c  Lcxiovico  non  perdonando  a  ipcla  alcuna,  v  a- 
«MMi«C«MirA  ve  v  a  mandato  Guaiparii  da  b.  btv  cnao  detto  il  FracaHa» 

e  An- 

U)  NlÌ  dàvlo  m.fi  fi  lof  t  in,:  pili    rLi'i^Tc ,  c!rcr3  ttn^amun  di  38.lnGa« 

che  I4>  Navi,  c  J5.  (Jalce  ;  ma  nei  Cotta  Ice  e  N-ivi. 

3o.iìalee,4.  Galeoni ,  1 8.  Navi  da  cori-  (ù)  li  r  V/JrorP/f/ ArV^x»  dice  tremi» 

•KOfC  ai.  navigli  minori .  Il  K#/^«yo  Hi  la:inailG/9tri0iliCcfcttecompaeniegui« 

ii^è9  JM)A  Jéee  U  ftuneio^  e  il  Bmt*  date  daAnconio  DafTcro  BùUvo  diDigioiu 
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c  Amonio  Maria  luo  fratello  con  molti  fanti ,  e  per  aju- 
tarli  non  meno  della  benevolenza  de' Genovelì  medcllmi,  '4-y4* 
che  delle  forze  forclHcre,  ilabilito  con  doni,  con  provvilìoiii, 
0*  con  danari      con  promelìc,  c  con  varj  prernj  P  animo  di 
Gìovafi  Luki  dal  Fkfco,  iirateUo  d'Obietto,  degli  Adorni,  '^ÌJ^I^ 
t  di  molt*aÌtri  Gentiloomini,  e  popolari  «  importanti  a  t^mv», 
nere  férma  alla  Tua  divozione  quella  Città;  e  dalP altra  parte 
chiamato  a  Milano  da  Genova,  c  dalie  terre  delle  riviere 
molti  feguaci  dc'Fuorufciti .  A  qucfli  provvedimenti  potenti 
per  fc  llellì,  aggiunfe  molto  di  reputazione,  e  di  fermezza 
la  perfona  di  Luigi  Duca  d'Orliens,  il  quale  ne'mcdefìmi 
giorni,  che  l'armata  Arjg:oiìere  li  fcopcrfe  nel  mare  di  Ge- 
nova, entrò  per  coniiiuiuonc  dei  Re  di  iTancia  in  ciucila 
Gttà|  avendo  prima  parlato  in  Alefl&ndria  fopra  le  cole  co- 
muni con  Lodovico  Sforza;  il  quale  (come  fono  piene  d'o- 
icore  tenebre  le  cofe  de^mortau)  l'aveva  ricevuto  lietamen- 
te, e  con  grande  onore,  ma  come  pari,  non  Capendo  quanto 
predo  t'»)  in  poteftà  di  lui  aveflè  a  edere  conftituito  lo  ftatOy 
c  b  vita  fua.  Quelle  cofe  furono  cunrionc,  che  gli  Arago- 
n€!i,  che  prima  avevano  difegnato  di  preientarli  con  l'ar- 
mata nel  porto  di  Genova,  fpcrando,  che  i  feguaci  dc'Fuo- 
rufciti facelfcro  qualche  Ibilevazione,  mutato  conHglio  deli-  " 
bcrarono  d*alFaltare  le  riviere;  e  dopo  qualche  varietà  d'o- 
pinione in  quale  riviera  «  o  di  Levante,  o  di  Ponente  fbflè 
da  cominciare;  feguitato  il  parere  d' Obietto,  che  fi  pro- 
metteva molto  degli  uomini  delia  riviera  di  Levante,  li  di- 
rizzarono alla  terra  di  Portovcnere,  alla  qual  terra,  perchè  p«mr^«  r^r 
da  Genova  vietano  ftati  mandati  quattrocento  fanti,  e  gli  J/r^^'l^^ 
animi  degli  abitatori  confermati  da  Gianluigi  dal  Fiefco,  ir«  wim. 
ch'era  vcn -itc^  -dia  Spezie,  dettero     più  ore  in  vano  la  bat- 
ta^li;! ,  iii  modo  che  perduta  la  Ipcranza  di  efpugnarla  lì 
ritirarono  nel  Porto  di  Livorno  per  nnireicarlì  di  vettova- 
glie, e  accrefcere  il  numero  de' unti:  perchè  intendendole 
terre  ddU  riviera  eiièr  ben  provvedute ,  giudicavano  nece(&% 

rie  . 

{a)  Perciocché  Lodovico ,  che  era  R«  vi  lóggìugne  f  aftuùa  del  Frandaia ,  c]|« 
i*  Frtacia, ,  eradico  dagli  Svizzeri ,  fìi  con  molto  f««>  li:ce  unger  li  fcoeli ,  ac- 
daio  io  mano  drOcli«n$i  il  quak  lo  ciocché  nel  diunoniare  in  cerni  foldaci, 
fece  morire  in  prigione.  Dilbcvonelfi-  rdruccioUndocadeflèro^coine  xinvatM, 
4e  del  lib. '4.  inacqua. 

(f)  S^te  ore  «iceil  G2«vf«:ìl^ 
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-  rie  forze  map(?iori;  dove  Don  Federigo  avuta  notista ,  Tar- 
14^4'    mata  FranzclL      inferiore  alla  fua  di  Galee,  ma  (upcriorc 
di  navi,  prepararli  per  iilcirc  del  Porto  di  Genova,  rimandò 
a  Napoli  le  navi  fue,  ikr  potere  con  la  celerità  delle  Galee 
più  eipcditamente  dagP  inimici  diTcoftarfi ,  quando  unite  le 
navi  e  le  Galee  andaflèro  ad  affaltarlor  rclìandogli  nondi» 
meno  la  fperanza  d'opprimergli,  fe  le  Galee  dalle  navi,  o 
per  cafo,  o  per  volontà  fi  feparafTèro.  Camminava  in  que- 
fto  tempo  medelìmo  con  1*  efcrciro  terreftrc  il  Duca  di  Ca- 
labria verfo  Romagna ,  con  intenzione  di  paflare  poi  fe- 
condo le  prime  deliberazioni  in  Loni)>.irdi.i  ;  ma  per  avere 
il  tranlito  libero,  nè  lafciarfi  impedimenti  alle  Ipalle,  era  nc- 
cef&rio  congiugnerli  lo  Stato  di  Bologna,  e  le  Ci tti d'Imo- 
la «  e  di  Forlh  perchè  CefenaQttà  fuddita  immediatamente 
M«r*       al  Pontefice, e  la  Cittì  dì  Faenza  fuddita  ad  AAorre  de^Man- 
Jf^*^'        fìnedi  picciolo  fiinciullo ,  foldato,  e  che  Ct  reggeva  fottòla  pro- 
tezione de*  Fiorentini ,  erano  per  dare  fpontaneamente  tutte 
le  comodità  all'cfcrcito  Arafronefe.  Dominav:!  Forlì,  e  Imo- 
la con  titolo  di  Vicario  della  Chicfa,  Ottavia'io  figliuolo  di 
Caterina sr  r  Geronimo  da  Riario:  ma  fotto  la  tutela  ,  e  il  governo  di 
%a  Signori  d  i^ittt'mz  Sforza  fua  madre,  con  la  quale  avevano  trattato 
l«M/«.       già  pili  meli  il  Pontefice,  c  Alfonfo  di  condurre  Ottaviano 
afoldi  comuni,  con  obbligazione,  che  compcendeflè  la  difèfa 
degli  Stati  fuoi  ;  ma  reftava  la  cofa  imperfètta  ,  parte  per 
difficultà  interpone  da  lei  per  ottenere  migliori  condizioni* 
parte  perchè  i  Fiorentini  perii ilendo  nella  prima  deliberazio- 
ne di  non  eccedere  contro  al  Re  di  Francia,  le  obbligazioni 
le  quali  avevano  con  Alfonfo,  non  fi  rifolvevano  di  concor- 
rere a  qucfta  condotta  ,  alla  quale  era  necelfario  il  conlenfo 
loro;  perchè  il  Pontefice,  e  il  Re  recufavano  di  foflcncre 
P*erdf*Me^-  ìqI]  (juclla  fpefa ,  e  inulto  più  perchè  Caterina  negava  di  met- 
't<i' c»H^Fndi  tere  w  pericolo  quelle  Qtti,  le  infieme  con  gli  altri  i  Fioren- 
tini alla  difèfà  degli  Stati  del  figliuolo  non  (i  obbligavano . Ri- 
mofTe  quefle  difficultà  il  parbmento,  ch'ebbe  feidinando , 

men- 

(«)  Era  l'armata  Franzcfcdi  ii.Ga»     vio  dice  ii.  Nari  da  carico,  e  i8.  G«> 
Ice.  II.  Navi,  c  IO.  Galloni,  fecondo     lere;  e  quello  Autore  fcrìve  di  fòttO  in 

WVefcovo  di  Schio;  ma  IcccrKli  il  Co-      qiuf>(>  Whro  ,  che  «.rano  i8.  Galere,  lei 
rio,  di  lette  Navi  ^rHc,  io.  CaJeiv  ,  e     Òaleuiii ,  c  p.  Navi  gruifc. 
itf.  Galcomct»!!  altri  turigli  ima  UCrw* 
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mentre  che  per  la  via  della  Marecchia  conduce  l'efercito  in  3 
Romagna,  con  Piero  de' Medici  al  Borgo  a  S.  vScpolcro;  per-  1494» 
che  nel  primo  congrelìb  gli  ofterfe  per  commiirionc  d' Alfon- 
fo  fuo  padre,  che  ufafTe,  e  fe,  c  qtiell'efercito  ad  o^n? intento 
fuo  delle  cofe  di  l  irciizc ,  di  Siena,  e  di  Faenza  :  donde  diven- 
tata ardente  in  Piero  la  prima  caldezza,  ricomato  a  Firenze» 
volle,  benché  dilTuadendolo  i  Cittadini  più  làvj ,  che  fi  pre- 
ilaffe  il  confcnfò  a  quella  condotta,  perchè  con  fomma  in- 
ftanza  n'era  flato  pregato  da  Ferdinando  ,  la  quale  elVendoli 
fitta  a  fpefe  comuni  dei  Ponretìce  ,d'Alfonro,  e  de'  l'iorenti- 
ni,  fi  congiunfero  pochi  di  poi  la  Città  di  Bologna,  condu- 
ccndo  nel  fncdclìnio  modo  Giovanni  Bentivogli,  fotto  la  cui 
aucuiità,  e  ar!)itrio  lì  governava  i  al  c[uaje  piomclìc  il  Pon- 
tefice ,  aggiugnsdovifi  la  lède  del  Re ,  e  di  Piero  de*  Medici  9 
di  creare  Cardinale  Anton' Galeazzo  fuo  figliuolo  allora  Pto- 
tOQotario  Apodolico.  Dettero  quefte  condotte  reputazione 
grande  all'efercito  di  Ferdinando;  ma  molto  maggipre  Pa« 
rchbero  data  fc  con  qnefti  fuccefli  foife  entrato  prima  in 
Romagna:  ma  la  tardità  di  muoverli  del  Regno,  e  la  fol- 
lecitudinc  di  Lodovico  Sforza  aveva  fatto  che  non  prima 
arrivò  Ferdinando  a  Cefena,  che  Obignì,  c  il  Conte  di  Ga-  ongnì  e*i 
iazzo,  Gov  ernatore  delle  genti  Sforzcfche ,  con  parte  dell' e- 
ferdto  deftinato  ad  opporli  agli  Aragoneli,  efléndo  paflatt 
lènza  oftacolo  per  il  Bolognefe»  entrarono  nel  Contado  d'I- 
mola .  Perciò  interrottea^rdinando  le  pcime  fperanzc  di  paC* 
(are  in  Lombardiat  fu  neceflìtato  fermare  la  guerra  in  Ro- 
magna, dove  fcguitatido  Paltrc  Città  la  parte  ArTrroncrc, 
Ravenna,  c  Cervia,  Città  fuddite  ai  Veneziani,  non  aderi- 
vano ad  alcuno;  e  quel  piccolo  pacfe,  il  quale  contiguo  al 
iiumc  del  Pò  teneva  il  Duca  di  Ferrara,  non  mancava  di 
qualunque  comodità  alle  genti  Franzell,  e  Sforzefche.  Ma 
nè  per  difficultà  rifcontrate  nell'imprefa  di  Genova,  nè  per 
r impedimento  foprav venuto  in  Romagna,  la  temerità  di 
Piero  de*  Medici  ii  raflìenava;  il  quale  efléndofi  con  f^reta 

con- 

.(a)  Di  fopra  a  car.  £2.  mofVra  fimil*  ne  a  verliìcarfi  quaiuo  ha  ferino  pìh 
mente  qtiefV'  auiore  ,  che  fc  1'  armata  A-  addicelo  di  bocca  del  Re  Alfonfo  ,  che 
ngonefc  foflc  ftatapiù  fbllcciu  ad  ailàl-  con  le  prcrcniiooi  fi  vincono  k  guerre . 
tir  la  riviera  di  Genova ,  ivrrUie  facU-  Di  tatto  paò  cicr  buon'  sfcnpio  fra  ogni 
nente  £icio  pcogK^  buono  *  Omk  vte«    «Lieo  Geuie  luDe  tue  ipedìtiocù . 
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—        —  convenzione,  fatta  fenza  fapiita  della  Rcpri'oblica ,  col  Pon- 
*4y+*    tcfice,  e  con  Alfonfo  obbligato  a  opporli  fcopcrtamcntc  al 
Re  di  Francia,  non  folo  aveva  conUnriro,  che  l'armara  Na- 
poletana avelie  ricetto,  e  rinfreicameiiLo  nel  Poeto  di  Li- 
vorno >  e  comodità  di  fbldare  fanti  per  tatto  il  dominio  Fio- 
rentino j  ma  non  potendo  più  conteiierfì  dentro  a  termine 
Aa»tba1t  Ben-  alciinOf  operò  che  Annibale  Bentivoglio,  iìgliuolo  di  Gio^ 
^J^j'J^/jlj^^yzxaiì^ìiq^^  de' Fiorentini,  con  la  compagnia 

yVM^Q^i^Mfi  fua ,  e  la  compagnia  d'Aftorre  de' Manfredi  s'unilTcro  con 
Pefcrcito  di  Ferdinando,  fubito  ch'entrò  nel  Contado  di 
Forlì,  al  quale  fece  inoltre  mandare  mille  fanti,  e  artiglierie. 
Simile  difpolizione  appariva  continuamente  nel  Pontelìcc ,  il 
quale ,  oltre  alle  prov villoni  dell'  armi ,  non  contento  d*  avere 
con  un  Breve  eloreato  prima  Carlo  a  non  paflàre  in  Italia  f 
e  a  procedere  per  la  vìa  della  ffiuftizia,  e  non  con  1'  armi; 
gli  comandò  poi  per  un'altro  Breve  le  cofe  medelime fotta 
pena  delle  ccnfure  Fxclelìaftiche  :  e  per  il  Vefcovo  di  Ca- 
lagorra  Nunzio  fuo  in  Venezia,  dove  al  medelìmo  effetto 
erano  gli  Oratori  d' Alfonfo;  e  benché  con  dimande  non  così 
fcoperte  qnclli  dei  Fiorentini;  lliniolò  molto  il  Senato  Ve- 
neziano, che  per  beneficio  comune  d  Italia  s' opponellé  con 
l'armi  al  Re  di  Francia;  o  almeno  a  Lodovico  Sforza  viva- 
mente fàceflè  intendere  avere  moleftia  di  quefta  innovazione. 
I  ;  i'//  „on       il  Senato  facendo  rifpondere  per  il  Doge  non  eflère  uf- 
jr^fA/iw/ ficio  di  favio  Principe  tirare  la  guerra  nella  cafa  propria 
/vr  F»-«w- per  rimovcrla  della  cafi  d'altri,  non  confcntì  di  fare,  ne 
S^t^/"    con  dinioftrazione ,  nè  con  effetti,  cofa  che  potelle  difpiacc- 
rc  a  niuna  delle  parti.  E  perchè  il  Re  di  Spagna,  ricerca- 
to inftantcmcnte  dal  Pontefice,  e  da  Alfonfo,  prometteva 
Ahffkndro  (U  mandare  la  fua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia ,  per 
"a{ari'tu//a*  foccorrerc , quando  bifognaile»  il  Regno  di  Napoli:  ma  fculà- 
c  V   f .  co»._  va  non  potere  elTere  sì  prefta  per  la  difficulia  che  aveva  di 
ff^udauo'cot  danari  ;  il  Pontefice  oltre  a  certa  quantità  mandatagli  da 
tnaiCiifiiaiù.  Alfonfo ,  confentì  che  ei  potclfc  convertire  in  quefl'  ufo  i 
danari  rifcoffi  con  l'autorità  della  Sedia  Apoflolica,  fotto 
nome  della  Crociata  in  Ifpagna  ,  che  fpendere  contro  ad 
altri,  che  contro  agl'inimici  della  fede  Criftiana,  non  lì  po- 
tevano; ai  quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pcnhcro  lo- 
fo>  che  Alfonfo  oltre  ^  altri  uomini  tnamlatì  pmna  al  Gran 

Tur- 
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Torco  j  vi  xnftod6  di  nuovo  Cammillo  Pandonc ,  con  cui  ! 
nndò,  mandato  fctrretamentc  dal  Pontefice,  Giorgio  Bue-  1494* 
Ciardo  Genovcfc,  che  altre  volte  Papa  Innocenzio  v'aveva  fj^f" /af^rs 
mandato:  i  quali  onorati  da  Baifetto  eccciTi vamentc,  ed  cfpe-^'«  Bueàaré*^ 
diti  quali  fubito,  riportarono  promelTe  crr.indi  d'ajutij  le*'^**"**» 
quali,  benché  confermate  poco  poi  da  uno  Imbafciatorc 
mandato  da  Baifetto  a  Napoli,  o  per  la  diftanza  dei  luoghi, 
o  per  eflère  difficile  la  confidenza  tra  i  Turchi,  e  i  Cri- 
ftiani ,  effetto  alcuno  non  partorirono .  Nel  ^ual  tempo  Al- 
fonfo,  e  Piero  de' Medici,  non  cfTcndo  profperi  i  fuccem  dell' 
armi  nè  per  mare,  neper  terra,  s'ingegnarono  d'ingannare 
Lodovico  Sforza  con  Paftnzic,  c  arti  lue;  ma  non  già  con 
migliore  evento  dell'indiillria,  che  delle  forze.      E'  ftata 
opinione  di  molti,  che  a  Lodovico  pei  la  conliderazione 
del  perìcolo  proprio  fbfTe  molefto,  che  il  Re  di  Francia  ac- 
quiftaiTe  il  Regno  di  Napoli»  ma  che  il  difcgno  fuo  fbflè, 
poiché  aveife  fatto  fc  Duca  di  Milano,  e  fatto  paflarc  Pe- 
leicito  Franzeiè  in  Tofcana,  intcrporfi  a  qualche  concordia^ 
per  la  quale  riconofccndolì  iMfonfo  tributario  della  Corona 
di  Francia,  con  aflìciimrc  il  Re  dell' offervanza,  e  fniem- 
brate  forfè  dai  Fiorentini  le  terre,  le  quali  tenevano  nella 
Lunigiana,  il  Re  fe  ne  ritornallc  in  Francia:  così  rcftando 
sbattuti  i  Fiorentini,  e  diminuito  il  Re  di  Napoli  di  forze, 
e  d'autorità,  egli  diventato  Daca  di  Milano,  aveflè  confe-~ 
guito  tanto,  che  gli  baflaffe  a  effere  Hcuro  fcnza  incorrere 
nei  perìcoli  ìmminenrì  della  vittoria  de'Franzeii.'  avere  fpe- 
rato,  che  Carlo,  fopravvenendone  malfimamente  la  vernata, 
ravelFe  a  trovare  in  qualche  difficultà,  la  quale  il  corfo  della 
vittoria  gli  ritencflci  e  attefa  l'impazienza  naturale  de* 
Franzclì,  l'elTere  il  Re  male  proveduto  di  danari,  e  la  vo- 
lontà di  molti  de'  fuoi  aliena  da  qucila  imprcfa ,  credeva , 
cbe  fipoteire  fìdlmcotc  trovare  mezzo  di  conconlia.  Quel 
T9m.  L  I  che 

(a)  In  quefl^o  dircorfo  fàrro  fopra  Lo-  dcllmo  fi  pcrAiadcva ,  che  Papa  Aleflàn* 

dovìco.vcécfì  che  Tautorc  conferma  qtian-  dro  aveflè  avtito  a  governarfi  ccn  i  con» 

toha  di  fcpra derro  fui  principio  ,  cine  ,  figli  del  Cardinale  Afcanio  fuo  fr^rdlo  , 

che  Lodovico  ccn  invenzioni  non  pcn-  e  Tuoi .  Il  Poutano  nel  lib.  $.  dt  PiU' 

fitte  aveva  caro  di  parer  fupcriorc  a  eia-  dentia  biafìma  erandcHMACe  Lc-dovico, 

fimno  di  pn^nutedici6  tincofiglo-  fecondo  cb<  io  ieri vo  poco  pìà  lotto  in 

itt  di  fotco  nel  lib. }.  dM  fi  fiuopn  oMU  poftilb ,  «  «Itrove . 
«ft  M&biiiolb  »  •  di  Ibpt»  ia  qiuflo  mo- 
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s— — g  che  di  tal  cofa  fia  la  verità,  certo  è,  che  fcbbcnc  nel  prin- 
*494'    ci  pio  Lodovico  lì  fofle,  per  fepararc  Piero  de' Medici  dagl* 
dwico ferini'  Aragonclì ,  grandemente  affaticato,  cominciò  poi  occultilH- 
€WMrjimt£  mamente  a  confortarlo  a  pctrfeverare  nella  firn  lentenza»  prò- 
s$é$9*       mettendogli  d'operare 9  oche'l  Redi  Francia  non  paiièr^ 
be,ochc  paifaiido  ritornerebbe  prefVo,  e  innanzi  cne  aveilb 
tentato  cofa  alcuna  di  quà  da* monti.  Nè  ceilàva  per  mezzo 
dell'Oratore  fuo  rilcdcnte  in  Firenze  fare  fcco  Tpciro  qucfla 
inllanza;  o  perche  cm\  folle  veninicntc  la  fua  intenzione,  o 
perche  detcrminato  già  alla  rovina  di  Piero  delideraffe,  che 
proccdclic  tanto  oltre  contro  al  Re,  che  non  gli  reftafTc  luogo 
di  reconciliazionc .  Deliberato  adunque  Piero  con  faputa  d'Al- 
ionfo  di  lare  noto  quello  andamento  al  Re  di  Francia,  chia- 
mò un  dì  a  cafa  Tua,  fotto  colore  d'effere  indifpofto  della  per- 
fona ,     P  Imbafciatore  Milanefe ,  avendo  prima  afcofo  quello 
del  Re,  che  era  in  Firenze,  in  luogo,  donde  comodamente 
i  ragionamenti  loro  udire  poteiìc.  Quivi  Piero  reperite  con 
parole  (fillcfe  le  perfualìoni,  e  le  promcfl'c  di  Lodovico,  e 
che  per  i'autjritù  Tua  era  ftato  pertinace  a  non  confentire 
alle  dimandc  di  Carlo,  lì  lunienrò  gr.iv-cinente,  che  egli  con 
tanta  lailanza  iuliccitallc  ia  iua  pallata,  cunchiudcndo,  ciic 
poi  che  i  fiicti  non  corrifpondevario  alle  parole,  era  neceffi- 
tato  a  rifolvefi  di  non  fi  riftrignere  in  tanto  pericolo.  Ri- 
ipondeva  il  Milanefe  non  dovere  Piero  dubitare  della  fède 
Fhrié'Mtii'     Lodovico,  fe  non  per  altro,  perchè  almeno  era  llmilnicnte 
€ifaiHheitH»-z  lui  perniciofo,  che  Carlo  piglialle  Napoli,  confortandolo 
Ìr{'or"Frau.^^^^'^^^^^^^^  ^  perfevcrarc  nella  medeiìma  fentenza,  perchè 
# /iyr*i»  partendofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fc  Hello,  e  Italia 
tutta  in  fervitù.  Del  quale  ragionamento  T  Oratore  Franzcfe 
dette  ful)ito  notizia  al  fuo  Re,  allèrmando  che  era  tradito 
da  Lodovico;  e  nondimeno  non  partorì  quella  afluzia  P ef- 
fetto, il  quale  il  Re  Alfbnfo,  e  Piero  avevano  fperato;  anzi 
rivelato  dai  Franzefi  medefimi  a  Lodovico,  rendè  più  ar* 
dente  Io  fdegno,  e  Podio  conceputo  prima  contro  a  Piero; 
€  la  foUecitadine  di  ftìmolare  il  Re  di  Francia  »  che  non  con- 
fa- 

(«)  Quello  luogo  è  imitato  da  Uvk    thè  partìcìpando  efla  della  roba  de'  Re  » 
flei  lìbb  1.  della  prima  Deca ,  «(uando  il     perdeiTcro  in  perpetua  la  Tpcraiixa  di  tra* 
SMiatD  dìvifè  fta  u  plebe  i  beni  de*  Tar-    var  pace  eoa  U  fiirpc  d' cflt . 
^ttÌAj»  «va  dic«i  CM     &  &ai»afliii^ 
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fumaffc  pili  il  tempo  inurilmcnte:  c  già  non  folo  le  prcp.i-^r^- — — ^ 
razioni  fatte  per  terra,  e  per  mare,  ma  il  confciitiincnto  de'  HV-t- 
Cicli,  c  degli  uomini  pronunziavauu  a  iuiu  ie  iuturc  cab- 
mità?  perche  quegli,  che  fanno  i>n)ièfltone  d* avere,  ov^^^f/'J^^J'"'' 
fóenza,  o  per  afifUto  divino  notizia  delle  cofe  future,  aner-  w^inmnUéif 
Alavano  con  una  voce  medclìma  apparccchiarfi  maggiori,  e 
più  fpcn'c  mutazioni,  nccicicnti  pia  ilrani,epiu  orrendi  che 
già  per  moiri  fecoli  li  foilbro  veduti  in  parte  alcuna  del 
mondo.  Nè  con  minor  terrore  degli  uomini  niuoiKiva  per 
tutto  la   fama,  elTere  apparite  in  varie  parti  d'Italia  cofe 
aliene  dall'ufo  della  natura,  e  de' Cieli.  In  Puglia  di  notte 
tre  Soli  in  mezzo  il  Gelo,  ma  nubilofo  all'intorno,  e  con 
orribili  falsari  e  tuoni r(«)  nel  territorio  d'Arezzo  palTatì  vi-  ^  / 
fibji mente  molti  dì  per  l  arja  infiniti  uomini  armati  fopra  meute  veduti 
grolliirmii  cavalli,  c  con  terribile  Crepito  di  fuoni  di  ^Ton^*  Ì2J2i/ir 111 
bc,  e  di  tanilr.;ri:  avere  in  molti  luoghi  d'Italia  fudato  ma-JJi, 
niièllamente  le  Imagini,  e  le  fVatuc  facre:  nati  per  tutto  molti 
moftri  d*uomÌJii,  e  d'altri  animali:  molte  altre  cofe  fopra 
J* ordine  della  natura  elTcrc  accadute  m  diverfe  parti,  onde 
d'incredibile  timore  ii  riempivano  i  popoli,  fpaventati  gii 
prima,  per  la  fama  della  potenza  de'Franzelì,  p  delta  fero- 
cia di  quella  nazione,  con  la  quale  (come  erano  piene  TI-* 
ilorie)  aveva  già  corfo,  e  depredato  quali  tutta  Italia,  Tic- 
cheggiata,  e  defolata  con  ferro,  e  con  fqoco  la  Qttà  di  Ro- 
ma f  "fog^iog#to  ncU'Alìa  molte  Provincie r  nè  effere  quafl 
parte  alcma  del  mondo,  che  in  divcri!  tempi  non  foile  llata 

^percoHa  dai!' armi  loro.  ^  Dava  iolamcnrc  a2;li  uomini  am- 
niira/.ione ,  che  in  tanti  prodi^j  non  fi  dimollralfe  la  flelfa 
Cometa,  la  quale  gli  antichi  reputavano  certillìmo  meilàg- 

r;^giere  della  mutazione  de' Regni,  e  degli  Stati,  ^  Ma  a^fegni 
celefti,  predizioni,  pronoftici,  e  prodijii  accrcfccva  ogni 
dì  pili  la  fède  T  appropinquarli  degli  eftettir  perchè  Carlo 
continuando  nel  fuo  propoflro,  era  venuto  a  Vienna  Cittì 
del  Delfìnato,  non  porcndo  rimuoverlo  dal  pallate  perfonal- 
ja&nic  in  }calia^  ne  i  preghi  di  tutto  jl  Regno,  nè  la  care- 

l  2  ftia 

(/t).  ^f.  AhlTiiuìro  di"'!}  Ahlfaiiiiyi  in  d  mo  ,  Cirri  di  I.omliarilìa  ,  prco  In» 

nel  3.  lib.  dc'luoi  dì  geniali  ,  J.K ccnr.i  ii4Hii  che  Cul'uatincpi;!!  toilc  prciàl  da* 

tin'  clcmnio  fìmile  a  qucfto  ,  ma  più  fp.i-  TttSClli*  • 
f  «atofi)  a'illnlioai  Arane ,  vedute  in  uù 
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?  ftia  di  danari,  che  era  tale,  che  e'  non  ebbe  modo  a  provve- 
dere  a'prefenti  bifogni,  fe  non  con  P  impegnare  per  non 
Fr^Jh/fm/j-  molta  quantità  di  danari  certe  gioje  predategli  dal  Duca  di 

i»a  le  gioje  Savoja ,  dalla  Alarchefana  di  Monferrato»  e  da  altri  Signori 
^Itwi,  ''della  Corte;  perchè  i  danari,  che  aveva  raccolti  prima  dell* 
-  entrate  di  Francia,  e  quegli  che  gli  craiio  ftati  preftati  da 
Lodovico,  n'aveva  Ipelì  parte  nell'armate  di  mare,  nelle 
quali  ili  collocava  da  principio  fpernnza  i^randc  della  vitto- 
lia,  parte  iimaniù  li  movcllc  da  Lione  n'aveva  donati  in- 
confideratamente  a  varie  perfone;  né  eflèndo  allora  i  Prin- 
cipi pronti  a  eftorquere  danari  da' popoli»  come  dipoi,  con- 
culcando il  rifpetto  di  Dio,  e  degli  uomini)  ha  mfcgnato 
loro  P avarizia,  e  Pimmoderate  cupidità,  non  gli  era  fàcile 
r accumularne  dì  nuovo:  tanto  piccoli  furono  gli  ordini,  e 
i  fondamenti  di  muovere  una  guerra  così  grave,  guidandolo 
più  la  temerità  e  l'impeto,  cne  la  prudenza  e  il  cuniìglio. 
Ala  come  Tpellb  accade,  che  quando  lì  viene  a  dare  princi- 
pio all'efecu^ione  delle  cofe  nuove,  grandi,  e. diflìcih,  ben- 
ché deliberate,  lì  rapprefentano  pure  all'intelletto  degli 
uommi  le  ragioni ,  le  quali  fi  pollbno  contiderare  in  contra- 
rio; eflèndo  già  il  Re  in  procinto  di  partirli,  anzi  cammi- 
nando già  vcrfo  i  monti  le  genti  d'arme,  forfè  un  grave 
mormorio  per  tutta  la  Corte,  mettendo  in  conlìderazionc 
chi  le  difficulrà  ordinarie  di  tanta  imprcfi,  chi  il  pericolo 
dell'infedeltà  degl'italiani,  e  fopra  tutti  gli  altri  di  Lodo- 
vico Sforza,  ricordando  l'avvifo  venuto  da  Firenze  delle 
fue  fraudi:  e  per  avventura  tardavano  ad  arrivare  certi  da- 
nari, che  s' afpettavano  da  lui,  in  modo  che  non  Colo  con- 
tradicevano audacemente  (  come  interviene  quando  pare 
che '1  configlio  lì  confermi  dall'evento  delle  cofe)  quegli 
che  avevano  fempre  dannata  qucfta  imprcfar  ma  alcuni  di 
coloro,  che  ne  erano  Ilari  principali  confortatori,  e  tra  gli 
altri  il  Vefcovo  di  San  Alalo,  cominciarono  non  mediocre- 
mente a  vaciiiaie;  e  uitnuamcnte  pervenuto  agli  orecchi  del 
Re  quefto  romore,  fece  movimento  tale  in  tutta  la  Onte»  e 
nella  mente  fua  medefima,e  tale  inclinazione  di  non  procede- 
re più  oltre,  che  fubito  comandò,  che  le  ^nti  fi  fermafièro; 
Jjj»«f/ c  perciò  molti  Signori,  i  quali  erano  già  m  cammino,  pub- 
"iTitéU»,"  blicandofi  eiière  deliberato,  che  più  non  fi  paflaflè  in  Italia , 

£e  ne 
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fé  ne  ritornarono  alla  Correr  c  andava  (come  li  crede)  fa-  ,i! 
cilmentc  innanzi  quella  mutazione,  le  il  C'')  Cardinale  di  San  '4-94' 
Piero  in  V^incola  (l'arale  inllrumento,  e  allora,  e  prima,  e  sa^Phlo  in 
poi  de' mali  d'Italia)  non  avelie  con  l'autorità,  e  veemenza  Vincola  , 
iìia  rifcaldato  gli  fpiriti  quali  agghiacciati i  e  ridrizzato  ^ ^-^ialoviMai''l' 
nimo  del  Re  alU  deliberazione  di  prima,  rìdttcendogli  non  t*nM, 
£blo  in  memoria  K  ragioni*,  le  quali  a  sì  glorioGi  efpedizione 
eccitato  P  avevano  ;  ma  proponendogli  innanzi  agli  occhi  con 
gravilTimi  llimoli  l'infamia,  la  quale  per  tutto  il  mondo  dalla 
leggiera  murazione  di  così  onorato  conliglio  gli  perverreb- 
be: e  perchè  cagione  avere  adun(]iic,  con  la  reftituzionc  delie 
terre  del  Contado  d'Artois,  indebolito  da  quella  parte  le  fron- 
tiere del  Regno  luo?  Perchè  cagione  con  tanto  dilpiaccre, 
non  meno  della  Nobiltà,  che  de'popoli,  avere  aperto  al  Re 
di  Spagna, dandogli  la  Contea  di  Kofliglione,  una  deUe  {torte 
di  Francia?  Solete  confentirc  limili  cofe  gli  altri  Re,o  per 
liberaril  da  urgentiflìmi  pericoli,  o  per  confeguirne  grandi f- 
fime  utilità:  ma  quale  neceflìtà,  quale  pericolo  avere  ^'^<^^^^  cardìnlufs, 
lui?  Oliale  premio  afpettarne?  Quale  frutto  riluitarglienc,  ft*r*  *» 
fe  non  l' avere  comperato  con  carifTimo  prezzo  una  vergo-  fraJ^a^'pel- 
ena  molto  maggiore?  Che  accidenti  clìèr  nari?  Che  dilHcultà  cbì  fe^ùttatìe 
lopravvenute?  Che  perìcoli  fcopertilldopo  l'avere  pubblicato  fJl^J^'y  * 
Pimpretà  per  tutto  '1  mondo?  Anzi  crefcere  piuttofto  ma- 
nifèltamente  ognora  la  fpcranza  della  vittoria,  ellèndo  già 
reflati  vani  i  fondamenti,  in  fui  quali  gP  inimici  avevano 
polla  tutta  la  fpcranza  della  difefa;  perchè  e  l'armata  Ara- 
gonefc  rifuggirà  vituperofamente,  dopo  avere  data  in  vano  la 
battaglia  a  Portovcnerc,  nel  Porro  di  Livorno,  non  porer 
fare  più  frutto  alcuno  contro  a  Genova,  difefa  da  tanti  fol- 
dati,  e  da  armata  più  potente  di  quella»  e  Pcfcrcito  di  terra 
fermatofi  in  Romagna  per  la  rellflenza  di  (')  piccolo  numera 
dì  Franzefi,  non  aver  ardire  di  paflàre  più  innanzi^  che  fà^ 
lebbero  come  correfle  la  i^ia  per  tutta  Italia,  che  il  Re 

con 

(•)  Quello  Caidinde  fèrìvc  il  Oh*         {h)  Qtteflo  nnmero  di  Franiefi  en 

v'io  ,  cli'cnlnilu  anco  fjrro  Papa,  diede  ■una  fquadra  di  Brettoni, c  da  300.  uomini 
cagioni  di  movimenti  oranJi  aiT  Italia .  d'arme  Franteli,  ed  una  banda  di  Svi«- 
Ala  l'indurre  il  Re  Carlo  a  paflàrc  i  veri  lotto  Obignino  ,  che  fi  congiunfe  con 
Monti  ,  icriva ,  che  fu  aUora ,  cb'  egli  Giovan  t'rtncefco  SanTcvcrino ,  General 
andò  a  il  Re,  che  l'allenò  mol-    di  600.  uomini     arme»  e  twmilalanti 

To  della  vennu^  lui per  le  xafUMÙ  che    Sfivielchi*  Qitvk» 
raccoau. 
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l=?!^^con  tanto  cfcrciro  avcflc  palliito  i  monti?  Che  tumulti  fi  fo* 
14^4»  {citerebbero  per  nitro ^  In  che  shigortimentu  il  ridurrebbe  il 
Pontefice,  come  dal  proprio  palagio  vedeflTe  Tarmi  de'Co- 
lonnefì  in  Culle  porte  di  Ronta?  In  che  fpayento  Picco  de? 
-Medici  avendo  inimico  il  fangue  fuo  medeHmOf  la  Città 
devotiflìma  del  nome  Franzcfe,  ^  cupidifltma  di  recopet9<^ 
la  libertà  opprelTa  da  lui?  Non  potere  cofa  alcuna  ri  tenere 
l'impeto  del  Re  inlìno  a' confini  del  Rea;no  di  NapoH;  dove 
accoftandolì  farebbero  i  nicdeiinii  tumulti,  e  fpavenri,  ng 
altro  per  tutto,  che  o  fuga,  o  ribeUione:  temere  forfè  chQ 
avellerò  a  mancargli  i  danari,  li  qaaii,  come  li  fentiile  Iq 
Crepito  dell'  armi  Tue ,  il  tuono  orribile  di  quelle  impctiKjfe 
artiglierie,  gli  farebbero  portati  a  ^ara  da  tutti  gli  (talìani; 
e  fé  pure  aicuno  li  mettcilè  arefìifere,  te  fpoglie,  le  prede  « 
♦  le  ricchezze  de' vinti  gli  nutrirebbero  l' cfcrciro,  perchè  in 
Italia  alFuefatta  per  molti  anni  più  alle  imagini  delle  guerre i 
che  jillc  guerre  vere,  non  era  nervo  da  foflcncre  il  furore 
Fran/cfe.  Però  quale  timore?  Quale  confuiione'  Qiiali  fo- 
gni, quali  ombre  vane  cllere  entrate  nel  petto  fuo?  Dove 
all'ere  perduta  sì  prgiiu  la  fua  magnanimità?  Dove  *j['-iclla  fe- 
rocia, coti  la  quale  quattro  dì  prima  ii  vantava  di  vincere 
tott'Italia  unita  iniieme?  CopfìderalTe  non  eiTere  più  in  po- 
teda  propria  i  configli  fuoi,  troppo  oltre  cfllrc  andate  le 
coiè^  per  la  alienazione  delle  terre;  per  glUmbafciatori  uditi ^ 
mandati,  e  fcaccinti;  per  le  tante  fpcfc  fiitte;  per  tanti  ap- 
parati; per  la  pubblicazione  fatta  per  tutto,  per  edere  già 
condotta  la  fua  perfona  quali  in  full' alpi;  flTÌ<Tncrlo  la  ne- 
cellità,  quando  bene  Timprefa  folle  pericololililma,  a  fegui- 
tarla:  poiché  tra  la  gloria,  c  l'infàmia,  tra  il  vituperio,  ci 
trionfi,  tra  Peffere  o  il  più  ftimato  Re,  o  il  più  difnregiato 
di  tutto  M  mondo,  non  gli  reftava  più  mezzo  alcuno: c|ie adun- 
que tardare  a  una  vittoria,  a  un  trionfo  già  preparato,  e'ma* 
nifefto?  Quelle  cofe  dette  in  follanza  dal  Cardinale ,  ma,  fc- 

CarU  fa  fa  in  Qondo  là  fua  natura,  più  con  fenlì  efficaci,  e  con  gcfti  im- 
petuofì  e  accelì,  che  con  ornato  di  parole ,  commollcro 

montagna  Ji    ^  i,      •  j  i    r>  i  j-  •      •^    V  i- 

Mo»^i>ieura,  tanto  j  anmio  del  Kc,  che  noji  uditi  pm  le  non  qiiecrli, 
f  tnde jafso  ^hc  lo  Qonfortavauo  alla  guerra,  partì  il  mede  limo  dì  da 
//.  Vienna,  accompagnato  da  tutti  i  Signori,  e  Capitani  del 
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Reame  di  Francis,  eccetto  il  (")  Duca  di  Borbone,  a!  quale  ' 
comnielic  in  luogo  iuo  Pamminillri/.ione  di  tutto  il  Regno,  14S>4» 
e  r  Ammiraglio ,  e  pochi  altri  depntari  al  governo,  c  alla 
guardia  delle  provincie  più  imporunti:  c  ^ùlliìndo  in  Italia 
per  la  montagna  eli  Mongineturav  molto  più  agevole  a  paf- 
iàitt  che  quella  di  Monfanefe,  e  per  la  quale  palsò  antica- 
mente,  ma  con  ii>crcdibilc  difficulrà,  Annioale  CarCagir.cfe, 
entrò  in  Arti     il  di  nono  di  Settembre  deli' anno  mille 
quattrocento  novr.nnqiìattro,  cor.ducM-ao  fece  In  Itili i  i 
femi     in numci abili  calamità,  e  à'orribiliilìnii  accidenti,  c 
variazione  ài  quali  tJttc  le  cole:  perchè  dalle  pallita  Tua 
non  lolo  ebbero  principio  mata/ione  di  Srati,  lovvenìone 
di  Regni,  defolazione  di  paclì,  eccidj  di  Città,  criideliÌ3ime    FmittM  de* 
vocilìoni;  ma  eziandio  nuovi  abid,  nuovi  coftumi,  iiuovi  tàl'i'rfèJc^ 
e  fanguinofl  modi  di  gucn*cggiare ,  (')  infènnità,  infìno  Zftrurifi, 
quel  di>  non  ccnofciute;  e  li  òilbrdinarono  d'  inaniera  gl'in- 
l^ranicnri  della  quiete  e  concordia  italiana,  che  non  11  ef- 
fcndo  mai  poi  potuti  riorc^ir.arc,  hanno  a/uto  facultà  altre 
nazioni  (Iranicrc,  ed  cferciti  Barbiri  di  conculcarla  mifcra- 
bilnientc,  c  dcvallarla;  e  per  magq:iore  infelicità,  acciocché 
per  il  valore  del  vincitore  non  ti  diiuinuillcro  le  noftrc  ver-  s 
gogne,  quello  per  la  venuta  del  quale  11  caufiiroDO  tanti 
mali,  ièbbene  dotato  sì  ampiamente  de? beni  della  fortuna t 
era  fpogliato  quali  di  tutte  le  doti  della  natura,  e  dell' aiù- 
mo:  perchè,  certo  è,  che  Carlo  infino  da  puerizia  fu  di  com* 
plclTìonc  molto  debole,  c  di  corpo  non  fano,  di  datura  pic- 
colo, c  d'afpetto  (fe  tu  gli  levi  il  vigore,  e  la  dignità  degli  ^^^J^^^^'/J^^' 
occhi)  bruttinimo;  e  l'altre  membra  proporzionate  in  ttlo-  RtHiBrMcim. 
do,  che  pareva  quali  più  limile  a  mollro,  che  a  uomo:  nè 
iblo  lènza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma     appena  gli 
furono  cogniti  i  caratteri  delle  lettere:  animo  cupido  d'im* 
perare,  ma  abile  piò  ad  c^m  altra  colà»  pecche  aggirato  lem- 

pre 

'  ^. 

(4)  QacOo  Duca  di  Borbone  chiama<  (f)  Cioè  il  mal  Franzefc  ;  dì  che  al 

to, fecondo  Paolo  Emilio,  Giovanni,  c  fine  del  fecondo  Libro. 

Itcondo  il  Ci9v/« ,  Pietro ,  fo  nurico  d'  (4)  Scrive  Pa»/9  Emiih ,  che  il  ?•« 

Anna  forella  del  Re  ,  preflo  la  quale  eflib  dre  di  Carlo  non  volle,  dbe  egli  impt*  x 

Re  fu  alle  varo  ,  come  ha  fcritto  di  fopra  ,  raffi;  li  ri  no  altro  che  qnef^o  :  òui  ne/ìri^ 

e  come  Icrivouo  il  Cario,  il  Giovit,  e  Emula*  e,  uefcit  regnare.  Gli  Annali  di 

VEmìlia .  Francia  dicono  ,  che  Carlo  imparò  in  lia» 

{fi}  U  C«né  dice  U  dì  undid.  glia  Fiamcfe i» ccgniiitin di flccafe» 
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jprc  da*fuoi,  non  riteneva  con  loro  ne  mae(Ki,  ne  autorità; 
^4^4'    alieno  da  tutte  le  fatiche  e  faccende,  e  in  quelle  alle  quali 
pure  attendeva,  povero  di  prudenza,  e  di  giudicio:  fc  pure 
alenila  colà  pareva  in  lui  degna  di  lande,  rifguardaca  intrin- 
iècamente^  eia  più  lontana  dalla  virtù >  che  dal  vizio;  in- 
clinazione alla  gloria,  ma  più  prefto  con  impeto,  che  con 
conliglio;  liberdità,  ma  inconliderata,  e  fenza  mifura,  o  di- 
(Unzione ;  immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  fpef- 
{b  più  orinazione  mal  fondata,  che  coftanza:  e  quello  che 
Tviolti  chiamavano  bontà,  meritava  più  convenientemente 
nume  di  hcddezza,  e  di  rcmilTione  d'anmio.  il  dì  mede- 
fimo  chi  Re  arrivò  nella  Qtti  d'AiU,  cominciando  a  di- 
moftrariègli  con  lìetiUimo  augurio  la  benignità  della  fortuna, 
gli  foprav vennero  da  Genova  defideratiflìme  novelle:  per- 
chè Don  Federigo  poiché  ritiratoli  da  Portovenere  nel  Por- 
to di  Livorno  ebbe  rinfrcfcati  Pcirmata,  e  fuldato  nuovi 
fanti,  ritornato  nella  medelima  riviera,  pofe  in  terra  Obietto 
dal  Fiefco  con  tremila  finn,  il  quale,  occupata  fen za  diffi- 
OHetto  j/tf/cultà  la  terra  di  i^apalle  diibntc  da  Genova  venti  miglia, 
sifiaiu""^*  cominciò  a  infèftare  il  paefe  circonftante i il  quale  principio, 
'      non  eflèndo  di  piccola  importanza ,  perchè  nelle  cofe  di  quella 
Città  è|  per  l' infezione  delle,  parti,  pericolofiflìmo  ogni 
(quantunque  minimo)  movimento,  non  parve  a  quegli  di  den- 
tro da  comportare ,  che  per  gl* inimici  fi  facclTc  maggiore  pro- 
grelìò  :  però  lafciata  una  parte  delle  genti  alla  guardia  di  Ge- 
nova, lì  mollerò  col  reno  per  terra  alla  volta  di  Rapalle  i 
fratelli  San  Severmi,  e  Giovanni  Adorno  fratello  d' Agofti- 
no  Governatore  di  Genova  co'  fanti  Italiani,  e  il  Duca  d* 
Orliens  con  mille  Svizzeri  full' armata  di  mare,  nella  quale 
erano  (')  diciotto  Galee,  lei  Galeoni,  e  nove  Navi  graffe; 
1  quali  unitiiì  tutti  preflb  a  Rapalle  al&ltarono  con  impeto 
grande  gl'inimici,  che  avevano  fatto  cefta  al  ponte,  che  è 
tra  il  borgo  di  Rapallc,  e  uno  flrcrro  piano,  il  quale  fi  di- 
fende ialino  al  mare:  combatteva  per  gli  Aragonefi,  oltre 

alle 

(h)  D'i  fopra  bo  notato  quanto  fla-     fiifamcntc  raccontata,  ma  con  qualche 
no  diverit  nel  numero  de'  legni  di  qucOa     di  vcrfità.  Con  qucfV'  Autore  s' accorda  il 
armata  il  Gigvh ,  il  Cvrh ,  il  Vefcov0     Vefem»      Netto ,  benché  breviiTutu- 
di  Nebio,  c  quedo  Autore.  Ma  quc-      mente  la  Icrìva* 
ila  Ciuìunc  a  Kapalle  è  dal  Giovi*  dif< 
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alle  forze  proprie,  il  vantaggio  del  lito,  per  l'afprezza  del  il' '  ' 
quale  più  clic  per  altra  munizione  fono  forti  i  luogiii  dei  ^4^4» 
paefe  ;  e  perciò  il  principio  dell' allkito  non  fi  djmoftniva  fe- 
lice per  gì' inimici,  e  ^li  Svizzeri  eflèndo  in  luogo  inabile 
a  piegare  la  loro  ordinanza,  cominciavano  quad  a  ritirarli: 
ma  concorrendo  tumultuofamcnte  da  ogni  banda  nurfti  pae* 
finì  fenilici  degli  Adorni,  i  quali  tra  qtic^fifTì,  e  monti  a- 
Ipriliimi  fono  attillimi  a  combattere;  ed  ridendo  oltre  a  que- 
fto  nei  tempo  medelìmo  infcftati  gli  Arngoncìì  per  fianco 
dair artiglierie  dell* armata  Franzcfe,  accoftatalì  al  lido  quanto 
poteva ,  cominciarono  a  foftenere  difficilmente  l'imprcffione 
degl'inimici:  edelTendo  già  fpuntati  dal  ponte ,  foprugiunfcro 
avvili  a  Obietto,  in  favore  del  quale  i  fuoi  partigiani  non 
fi  erano  moflì ,  appropinquarli  Gianluigi  dal  Ficfco  con  molti  Rottade^nA- 
fanti  :  per  il  che  dubitando  di  non  eifere  afìaltati  dalle  fpa!-  *^s<i*^fi  «i^*- 
le,  lì  mcfTcro  in  fuga,  (*)  c  Obietto  il  primo,  fecondo  Tufo 
de'Fuorufciti,  per  la  via  della  montagna;  reftando  parte  nel 
combattere,  parte  nel  fuggire  morti  di  loro  più  di  cento 
uuiiuiii  :  uccilìonc  fcnza  dubbio  non  piccola  fecondo  le  ma- 
niere del  guerreggiare ,  le  quali  a  quel  tempo  in  Italia  fi  efcr- 
citavano.  Furono  medefimamente  fatti  molti  prigioni,  tu?  cMhorfiM, 
quali  Giulio  Orfino,  che  foldato  del  Re  Alfonfo  aveva  con  P-'^;oj!no  ,  c 
quaranta  uomini  d'arme,  e  alcuni  baleflrieri  a  cavallo  fe» ^"^'^^^^ 
guitata  Tarmata,  e  Fregofino  figliuolo  del  "Cardinal  Frego- 
fo,  c  Orlandino  della  medclìnia  famiglia.  Afiicurb  al  tutto 
quefta  vittoria  le  cofc  di  Genova,  perchè  Don  Federigo,  il 
quale  fubito  che  ebbe  polli  i  fanti  in  terra,  s*era,  per  non 
efière  cofiretco  a  combattere  nel  golfo  di  Rapalle  con  Far^ 
mata  inimica»  allargato  in  alto  mare,  difperandofi  di  poter 
fare  per  allora  piìì  irutto  alcuno,  ritirò  un'altra  volta  l'ar- 
mata nel  Porto  di  Livorno:  e  benché  quivi  di  nuovi  fa  uri 
fi  provvedefle,  c  avefié  varj  difegni  d'aiìàltare  qualche  altro 
luogo  delle  riviere  :  nondimeno  come  per  li  principi  avveri! 
dell' imprefe  fi  perde  e  l'animo,  e  la  reputazione,  non  tenta 
più  co  fa  alcuna  di  momento,  lafciando  giuila  cagione  aLo» 
Tom.  I.  K  do* 

(«)  Dice  il  Vefctv  ài  Neiio ,  che  io ,  fari  bene  eammlaar  nudi  come  fa. 

«ftiMo  Olbietto  in  qnefta  fagu  fpoglia»  «evi  Adamo ,  lodoGciiè  per  Cperunijl 

to  tre  volte  ,  il  vclt^  al  figliuolo Orlan-  dì  pftds»  t&VOO  più  CÌ  faS^JÙXi» 
dioo ,  e  £iGenm«ate  gli  cuiTe  ;  £^igUtto< 
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— .  *       '.  dovìco  Sfòrza  di  glorìarfì,  che  aveva  (')  con  l'induftriav  e 
.i4y4*   confìgli  fuoi  rcherniti  gli  awerùr):  perchè  non  altio  avere 
làlvaco  le  cofe  di  Genova»  che  la  tardità  della  moilà  loro 

ftfocurata  con  Partì  Tue,  e  con  le  fperanze  vane,  che  avea 
oro  date.  Ma  a  Carlo  era  andato  fubito  in  Arti  Lodovico 
ta'^Ts'ftnce^^'^^''^^    ^  Beatiicc  Tua  moglie  con  grandìflìma  pompa,  e 
fua  moglie,  onoratiflìma  compagnia  di  molte  donne  nobili,  e  di  forma 
^^5j'J3^  eccellente  del  Ducato  di  Milano,  e  inlieme  Ercole  Duca  di 
'  irerrara;  dove,  trattandoli  delle  cole  comuni,  fu  deliberato, 
che  il  più  prefto  che  fi  poteva  lì  moveflè  Pefercito;  e 
acciocché  quello  più  folkcitamente  fi  fiiceflè,  Lodovico,  che 
non  mediocremente  temeva, che  fopravvenendo  i  tempi  afpri 
non  fi  fermafìfero  per  quella  vernata  nelle  terre  del  Ducato  di 
^^^j^  Milano,  predò  dinuovo  danari  al  Re,  il  quale  n'aveva  ne- 

iu  Ajìì^ìT'a,  ceflìtà  non  mediocre  :  e  nondimeno  fcoprendofcgli  quel  ma- 


MfVtiy»,  ranella  diversità  di  molti,  per  più  vero,  tu,  oltre  ai  dùgento 
hoiuptt^tt  ^entilaomini  della  guardia  del  Re,  computati  li  Svizzeri» 
^''^'^         X  quali  prima  col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  a. Genova» 

e  quella  gente  che  forto  Obignì  militava  in  Romagna,  mil- 
le feicento  uomini  d'arme;  de' quali  ciafcuno  ha,  fecondo 
l*ufo  Fran/cfe,  due  Arcieri,  in  modo  che  fci  cavalli  futto 
Ff.t  cito  Fra»  ogni  lancia  (quello  nome  hanno  i  loro  uomini  d'arme)  li 
•iiV/*^**"  comprendono;  fcimila  fanti  Svizzeri,  feimila  tanti  del  regno 
fuo»  de' quali  Ja  metà  erano  della  Provincia  di  Guafcogna, 
dotata  meglio,  lècondo  il  giudicio  de'Franzefi,  di  fiinti  atti 
alla  guerra,  che  alcnn' altra  parte  di  Francia;  e  per  unirfi 
con  quello  efercito  erano  ftate  condotte  per  mare  a  Genova 
quantità  grande  d'artiglierie  da  battere  le  muraglie,  e  da 
iifarc  in  campagna;  ma  di  tal  forte  che  giammai  non  aveva 
veduta  Italia  le  limiglianci.  CO  Q^iella  peùe  trovata  molt' an- 
ni 

(•)  Confermafi  dì  Lodovico  Sfbnft  nel  UK  30.  de* Tuoi  ComnMit. Urbani* 
quanto  ho  notare  ^m  fopra ,  doYC  ho  d*  PtMtn ,  Vitti  ti» ,  e  *1  Sfertfgrh  Fi». 
tMU)  altri  luoghi.  rtutitio ,  quegli   nel  Hb.  a.  a  cap.  11. 

{h)  Con  ropinirnc  di  queftcauto-  c  qucfti  nel  hb.  i.  delle  Aie  IlW.  i'e 
■R  5  accordano  inrcrno  a  quel  che  di-  la  memoria  non  m' incanna ,  non  eli 
ce  dell' arcifl^icrie ,  'ì\  Piati»*  ^  neUaVi»  avendo  io  veduti  già  pi«  di  ao.  anni* 
«  ^'rapaUrbwio  VL.  U  YélMm»»»    e  cm  elfi  'iXBw9Ì»i»F»ti»  BUnSpU 
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ni  innanzi  in  Germania,  fu  condotta  li  prima  volta  in  Italii  —  * 
da'  Veneziani  nella  guerra ,  che  circa  l' anno  delia  nollia  ia-     *  t5>4« 
hite  niUe  crecenf  Dtniita  ebbero  i  Genoveii  con  loro:  nella  Ìol,^^nilp^* 
^uale  i  Veneziani  vinti  in  nure»  e  afHim  per  la  perdita  "^'^^ 
di  Chioggia,  ricevevano  qualunque  condizione  avefTe  voluta  Mvt^iàili. 
il  vincitore,  fé  a  tanta  preclara  occafione  non  fb(Ié  mancato 
moderato  configiio.  II  nome  delle  magy-iori  era  Bombarde, 
le  quali ,  fparfa  dipoi  quella  ins  cnzionc  per  tutta  Italia,  s'a- 
doperavano nciroppugnazifjiii  delle  terre,  alcune  di  ferro,  ì1- 
cune  di  bronzo i  ma  grolìulime  in  modo,  che  per  la  macchina 
grande,  e  per  T imperizia  degli  uomini,  e  mala  attitudine 
degl'  inftnimenti  tardiffimamente,e  con  grandiiltnia  difficultà 
lì  conducevano  f  pianta  vanii  alle  terre  co'medelìmi  iiiipcdi<» 
menti ,  e  piantate  era  dall' un  colpo  all'altro  tanto  interval- 
lo, che  con  piccoli/Tìmo  frutto,  a  comparazione  di  quello  che 
fcgiiÌTÒ  da  poi,  molto  tempo  confumavano  j  donde  i  difenfo- 
ri  dcMuoghi  oppugnati  avevano  fpazìo  di  potere  oziofamen- 
te  fare  di  dentro  ripari,  e  fortificazioni;  e  nondimeno  per  la 
violenza  del  falnitro,  col  quale  li  ta  la  polvere,  datogli  il  fuo- 
co, volavano  con  sì  orribile  tuono»  e  Ìmpeto  ftupendo  per 
Paria  le  palle,  che  quefto  inftramento  faceva  eziandio  innan^ 
zi ,  che  aveflè  maggior  perfusione  «  ridicoli  tutti  gl*  inftru- 
menti ,  i  quali  nella  oppugnazione  delle  terre-  avevano  con 
tanta  fima  d'  Archimede,  e  degli  altri  inventori,  ufari  gli  an- 
tichi. Ma  i  Franzeli  fabbric^do  pezzi  molto  più  cfpcdiri , 
nò  d'altro  che  di  bronzo,  i  qua|i  chiamano  Cannoni,  e  ufan- 
do  palle  di  ferro,  dove  prima  di  pietra,  e  fenza comparazio- 
ne più  grode,  e  di  pefo  graviflìroo  s' ufavano  ;  gli  conduceva- 
no in  fuUe  carrette  tirate  non  da  buoi,  come  in  Italia  fi 
coftumava»  ma  da  cavalli  con  agilità  tale  denomini,  e  d'in- 
ftrumenti  deputati  a  quefto'  fervigio,  che  quali  Tempre  al 
pari  degli  eferciti  camminavano;  e  condotte  alle  muraglie 
erano  piantate  con  preftezza  incredibile ,  c  interponendoli 
dall' un  colpo  all'altro  piccoliflimo  intervallo  di  tempo  si 

K  2  fpello  , 

«#,  e  alrrt".  Ma  J' ufo  ,  e  invenzion  tra  fortuna  ,  al  Dialojfo  99. ,  dove  qucU* 

dell'  artiglierie  è  piò  antico ,  come  ferì-  autur  dice ,  che  \  artiglieria  fu  mivatl 

fOM  Gm.  Vèllamt  nel  lib.  is.  cap.  65.  in  Germsnùi:  è  ds  vedere  AmtMhC^r, 

«  Pitto  Smìì*wm  nel  lib.  de*  farri  d* Al-  «««Mar*  »  che  (crìflè  in  veHi  volgiri  dell* 

fbnfo  XI.  Re  di  CiOiglia,  e  IPfttarca  Aite  delU  gsciit,  nel  ]ib.  |.alc»p»a* 
nel  lib.  de'  Kcmedi  dell'  una  e  dell'  ai- 
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•  '  '  '  '  -  fpcfTo ,  c  con  impeto  sì  gagliardo  percuotevano»  che  quello 
che  prima  in  Italia  fare  in  molti  gioiiu  li  folcva,  da  loro  in 
podhiinme  ore  fi  &ceva;  nlktido  ancora  quefto  piuttofto  dia- 
bolico ,  che  umano  mftnunento  non  meno  al£i  campagna, 
che  a  combattere  le  terre,  e  co'medefimi  Cannoni,  c  con  al- 
tri pezzi  minorif  ma  fabbricati,  e  condotti,  fecondo  la  loro 
proporzione,  con  la  medefima  deprezza,  e  celerità.  Faceva- 
no tali  artiglierie  molto  formidabile  a  tutta  Italia  l'efcrcitodi 
Carlo ,  formidabile  oltre  a  quello  non  per  il  numero,  ma 
per  il  valore  dei  ioiditi;  perche  clFciido  le  genti  d'arme  quali 
tutte  di  fudditìdel  Re,  e  non  di  plebe,  ma  di  gentihiomi- 
ni,  i  quali  non  meramente  ad  arbitrio  dei  Capitani  fi  mette- 
vano, o  rimuovevano  ;  e  pagate  non  da  loro,  ma  dai  miniftri 
R^gf  9  avevano  le  compagnie  non  folo  i  numeri  interi,  ma  la 
gente  fiorita, e  bene  in  ordine  di  cavalli,  e  d'armi,  non  e^- 
fendo  perla  povertà  impotenti  a  provvedcrfcne:  e  facendo 
ciafcuno  a  gara  di  fcrvire  meglio,  così  per  T  incinto  dell*  ono- 
,  re, il  quale  nutrifce  nei  petti  degli  uomini  Pellcre  nati  nobil- 
mente, come  perchè  dell*  opere  valorofe  potevano  fperare  pre- 
mj,  e  fbora  della  milizia,  e  nella  milizia  ordinata,  in  modo 
che  per  più  gradi  fi  faliva  infino  al  Capitanato .  I  medefimi 
ilimoli  avevano  i  Capitani  cjuafi  tutti  Baroni  e  Signori ,  o 

V  •?         almeno  di  fanguc  molto  nobile,  e  quafi  tutti  fudditi  del  Re- 
gno di  Francia,  i  quali,  terminata  la  quantità  della  fua  com- 
pagnia, perchè  fecondo  il  collume  di  quel  Reame  a  ninno  il 
dava  condotta  più  di  cento  lance,  non  avevano  altro  iiUcii- 
to,  che  meritar  laude  apprciìo  al  iuo  Re:  donde  non  aveva- 
no luogo  tra  loro  nè  Pinftahilità  di  mutare  padrone,  o  per 
ambizione,  o  per  avarizia,  nè  le  concorrenze  con  gli  al- 
,   tri  Capitani  per  avanzargli  con  maggiore  condotta:  cofe 
tutte  contrarie  nella  milizia  italiana,  dove  molti  degli  uo- 
J$0jism0*      mini  d'arme,  o  contadini,  o  plebei,  c  fudditi  ad  altro  Prin- 
cipe, e  in  tutto  (■•)  dipendenti  dai  Capitani,  co* quali  con- 
venivano delio  ilipcndiOy  e  in  arbitrio  de' quali  era  metter- 
gli» 

X<»)  Sì  ▼crìfic*  cib  per  U  Vite, che  nel  liK  i.  deJriftor.  in  conformità  dì 
'fi  leggono  ie"  Capitaoi  vecchi ,  ferine  dai  quanto  è  qui  fcrìcco ,  dove  porla  di  Sfbr- 
CamféHv  ,  é*\  Gitvh  ,  dallo  S^H9  ,  eda    la ,  dì  Braccio ,  del  Carma^nttohi',  «  del 

•«Uri  ,  tiirr.- alle  iviivcrfali -,  l  quel      Piccinino,  ilie  avevano  hrrnito  le  glICV» 

9xainia<uncnt.c ,  tUc  ut  Itfivc  il  Giovi»     re  Telo  co  l'tldatt  a  cavallo. 
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gii,  e  pagargli,  non  avevano  nè  per  natura,  nè  per  acci- !^^^^ai 
dente  ftimolo  cdraordiiurio  al  ben  fcrvire:  e  i  Capitani  ra-  '+y4* 
riifime  volte  fu^ti  di  chi  sii  cooduceva,  e  che  fpellb  ave- 
vano iaterellì,  e  fini  diverti,  pieni  tra  loro  d^emiikzioney 
e  d'odj;  ne  avendo  prefìflb  termine  alle  condotte,  e  iato- 
ramente  padroni  delle  compagnie;  nè  tenevano  il  numero 
de*  Tolda  ti,  che  erano  loro  pn!r:ìti;  ne  contenti  delle  condi- 
zioni onede  mettevano  in  ogni  occalìonc  ingorde  taglie 
a* padroni,  e  inftabili  al  mcdefimo  Icrvigio  palìavano  Tpcllb 
a  nuovi  llipendj,  sforzandogli  qualche  volta  l'ambizione,  o 
l'avarizia,  o  altri  interefli,  elTere  non  folo  inftabili)  ma  in- 
fedeli. Nè  il  vedeva  minore  diveriità  tra  i  fanti  Italiani,  e 
quegli  che  erano  con  Carlo;  perchè  gP Italiani  non  com- 
battevano in  fquadrone  fernio,  e  ordinato;  ma  fparil  per  la 
campagna  ritirandofi,  il  più  delle  volte  ai  vantaggi  degli 
argini,  e  de'fofTì:  ma  W  li  Svizzeri,  nazione  bcllicofinìma , 
la  quale  con  lunga  mili/ìa,  e  con  molte  preclariiFi me  vit- 
torie aveva  rinnovata  la  fama  dell'antica  ferocia ,  fi  prcfcn- 
tavano  a  combattere  eoa  Icliierc  ordmatc ,  i;  diltintc  a  certo 
numero  per  fila;  nè  ufcendomai  della  fua^  ordinanza  s'op- 
ponevano agP  inimici  a  modo  d'un  muro  flabili,  e  quafi  in- 
vitti, dove  combattefièro  in  luogo  krgo  da  potere  diften- 
dere  il  loro  fquadrone,  e  con  la  medefima  diiciplina,  e  or- 
dinanza, benché  non  con  la  mcdclìma  virtù  combattevano!  • 
fanti  Fnm/eli,  e  Cniafconi.  Mentre  che  '1  Re  impedito  dall' 
infermità  il  llava  in  Afli,  nacque  nel  paefe  di  Roma  nuovo 
tumulto:  perchè  i  Colon  nelì ,  i  quali,  benché  Alfonfo  avelie  Cohytmft  fi  di. 
accettate  tutte  le  dimande  immoderate,  che  avevano  fatte,  ^^'^^'^^J^"^ 
fi  erano  fabito  che  Qbignl  fìi  entrato  con  le  genti  Franzell  Praiuim, 
in  Romagna,  depofta  la  fìmulaziòne,  dichiarati  fbldati 
del  Re  di  Francia,  occuparono  la  Rocca  d'OfUa  per  trat- 
tato tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnuoli,  che  v'erano  a  guar- 
di:!. Coftrinfe  qucflo  cafo  il  Pontefice  a  querclirll  dell'in- 
giuria Franzcfccon  tutti  i  Principi  Criftiani,  e  fpecialnicnte 
col  Re  di  Spagna,  e  col  Senato  Veneziano,  al  quale,  ben- 
chc  in  vano,  domandò  ajuto  per  l' obbligo  delia  coafc- 

de- 

{a)  Dìfcorre  fopni  qucfta  naùone  come  ha  (critto  di  fopra  in  principio^ 
pienamente  1*  Amownenib*  lOi<IÌqiie>     quando  fi  fece  lega  tra'I  Papt^ìVciM* 

Vii.  lilorìa.  vaait  c  '1  Duca  di  MUaao. 

(I)  La  qinle  «ta  »  dìfrik  contane  « 
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;   derazìonc  contratta  l'anno  precedente  iniìcmc;  e  voltatoli 

con  animo  collante  alle  provvifioni  della  guerra,  citati  Pro- 
fpero,  e  Fabrizio»  a'q[uali  fece  poi  fpianare  le  cafe^cheave^ 
vano  in  Roma»  e  unite  le  genti  fue^  e  parte  di  quelle  d*Al« 
^ThSif'  ^«"^"0  '«"o  Virginio  in  fui  fiume  del  Tcverone  appreflo  a 
.Tivoli»  le  mandò  in  fulle  terre  de'  Colonned  i  quali  non 
avevano  altre  genti,  che  dugcnro  uomini  d'arme  e  mille 
fanti.  Ma  dubitando  poi  il  Pontefice,  che  l'armata  Fran- 
zefe,  la  quale  era  fama  dover  andare  da  Genova  al  foccor- 
NettuHtioajft'  io  d'Oiìia,  non  avelie  ricetto  a  Nctrunno,  Porto  de' Co* 
rì***^''^  lonncfi  i  Alfonfo  raccolte  a  Terracina  tutte  le  genti  che  il 
rmg^^.      Pontefice,  ed  egli  avevano  in  quelle  partì,  vi  pofe  il  cam- 
po ,  fperando  d'cfpugnarlo  agevolmente  ;  ma  difèndendolo 
I  Colonneil  francamente»  ed  ell'endo  palTato  fen/a  oppolì- 
zione  nelle  terre  loro  la  compagnia  di  Cammillo  Vitelli  da 
Città  di  Cafteilo,  e  de* fratelli,  foldati  di  nuovo  dal  Re  di 
Francia;  il  Pontefice  richiamò  a  Rom^i  parte  delle  fue  gen- 
ti, ch'erano  in  Romagna  con  Ferdinando,  («)  le  cofe  del 
quale  non  continuavano  di  procedere  con  quella  profperità , 
la  quale  pareva  che  fi  foflè  dimoftrata  da  principio;  perchè 
arrivato  a  Villafranca  tra  Furli  e  Faenaà»  e  di  quivi  pren- 
grArZtji  «^cndo  il  cammino  per  la  ftrada  maeftra  verfo  Imola,  l»efer- 
fer  la  Roma-  cito  inimico,  chc  cta  alloggiato  appreffo  a  Villafranca» 

fendo  inferiore  di  forze,  ii  ritirò  tra  la  felva  di  Lugo,  e  Co- 
lombara  prcnb  al  FofTato  del  Genivolo,  alloggiamento  per 
natura  molto  forte,  luogo  Rrcolc  da  FfVi,  del  dominio  del 
quale  aveva  ic  vettovaglie:  onde  tolta  a  irerdinando  per  la 
fortezza  del  fito  la  fàcultà  d'afiàltargli  fenza  gravilfìmo  pe- 
ricolo» partito  da  Imola  andò  ad  allpgg iare  a  TofcancUa 
appreflo  a  Caflel  San  Piero  nel  territorio  Bolognefe;  perchè 
deuderando  di  combattete  cercava  con  la  dimofirazione  di 
andare  verfo  Bologna  mettere  gl'inimici,  per  non  gli  lafciare 
libero  l'andare  innanzi,  in  ncccfììtà  di  condurli  in  allog- 
giamenti non  tanto  forti:  ma  clTì  dopo  qualche  dì  approf- 
iimatilì  a  Imola,  fi  fermarono  in  fui  fiume  del  Sanremo 
tra  Lugo,  e  Sant'Agata,  avendo  alle  fpalle  il  tiume  del  Pò, 
In  alloggiamento  molto  fortificato.  Alloggiò  Ferdinando  il 
.  di 

(«)  Ccn  alquanto  piùdiftcfa  narrazione  fi  leggono  i  progredì  di  ^ucfta guerra  di 
Romagoa  nel  Gin», 
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dì  fcgiicntc  vicino  a  loro  a  fci  miglia  in  fu!  fiume  mede-  ^  X 
iimo  apprefio  a  Mordano,  e  Bubanoi  c  P altro  dì  con  l'efer-  *494* 
cito  ordinato  in  battaglia  lì  prefentò  vicino  n  un  miglio:  roa 
poiché  per  fpazio  di  qualche  ora  gli  ebbe  alpcttati  indarno 
nella  pianura  comodillìma  per  la  Tua  larghezza  a  combatte- 
re; dlendo  di  manifefto  ][>erlcolo  Pai(&ltargli  in  quell' alloga 
giameato,  andò  ad  alloggiare  a  Barbiano  Villa  di  Gotignuo* 
la,  non  più  verfo  la  montagna,  come  infin* allora  aveva  ratto 9 
ma  per  iianco  agi'  inimici,  avendo  Tempre  il  medefimo  intento 
di  coftrignergli ,  fe  avefTe  potuto,  a  ufcire  da  alloggiamenti 
così  forti.  Era  parutochc  inlìno  a  qucflodì  le  cofe  del  Duca 
di  Calabria  tollero  procedute  con  maggiore  reputazione;  per- 
phè,  e  gPiiimnci  avevano  apertamente  riculato  il  combat- 
tere» difendendoli  piìì  con  la  fortezza  depli  alloggiamenti, 
^he  con  la  virtù  dell' armi,,  e  in  qualche  nicontro  fatto  tra 
1  cavalli  leggeri  erano  piuttofto  gli  Aragonefi  rimali  fu- 
perìori:  ma  eliendo  poi  continuamente  aumentato  l'efercito 
Franzefe,  e  Sforzefco,  per  il  fopravvenire  delle  genti,  che 
da  principio  erano  relhite  indietro,  cominciò  a  variarli  lo 
Hato  (ieiia  guerra;  perchè  il  Duca,  ralVrcnnro  l'ardore  fuo 
da' coaligli  de' Capitani,  che  gli  erano  apprclFo,  per  non  li 
commettere  le  non  con  vantaggio  alla  iurtuna,  ii  ritirò  a 
Sant'Agata,  terra  del  Duca  di  Ferrara;  dove  eflèndo  dimi-  Arsg»»,/,  « 
niiito  di  fanti,  e  in  mezzo  delle  terre  Ferrarefi,  e  9^^^^^^^^^^^^ 
già  quella  parte  delle  genti  d*arme  della  Chicfa,  la  quale  CS^rv/""' 
aveva  revocata  il  Pontencey  attendeva  a  fortifìcarii:  ma  fo- 
prafedutovi  pochi  dì,  avuta  notizia  arpettarfi  di  nuovo  nel 
campo  degl'inimici  dugento  lance ,  e  mille  flmti  Svizzeri 
mandati  dal  Re  di  Francia  fuhito  che  ei  fu  arrivato  in  Afli, 
lì  ritirò  nella  Cerca  di  Faenza,  luogo  traile  mura  di  quella 
Qttà,  e  un  foflb,  il  quale  lontano  circa  un  miglio  dalla  ter- 
ra) e  circondandola  tutta  rende  quel  (ito  molto  forte;  per 
la  ritirata  del  quale  gP  inimici  vennero  ncIP  alloggiamento  ab« 
ba ridonato  da  luiin  Sant^\gata.  DimoAroHl  certamente  ani<« 
mofo  Tun  efercito,  e  P altro,  quando  vcdde  l' inimico  infe- 
riore? ma  quando  le  cofe  erano  quali  pareggiate,  ciafcuno 
fuggiva  il  tentare  la  fortuna:  onde  accadde  quel  che  rariflì- 
me  volte  accade,  che  un  mcdclìmo  confi glio  piaccia  a  due 
efcrciti  ioimici:  pareva  a'fxauzcli  utccacre  riutcìitu  per  il 

qiule 
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 ~  quale  si  erano  moflì  di  Lombardia,  fc  impedivano,  che  gli 

^49+*    Arngonclì  non  pull'adcro  più  innanzi;  e  il  Re  AUonfo  rc- 
m/m'a^'^/uoi  purjiido  acquiflo  non  piccolo,  che  i  progredì  degl'inimici  in- 
Capitami,  che  i\\\o  alla  vernati  ii  iitaidaiìero,  ('*)  aveva  commclTo  tfprcf- 
Z/^ZjZt  iimefite  ai  figUuob,  e  <»dmai»  a  Glaniacopo  da  Trìulzi,  e 
^occafrue,  al  Concc  di  Pirìgliano,  che  non  metteilèro  lènza  grande  oc^ 
caHone  in  poredl  della  fortuna  il  Regno  di  Napoli,  che  era 
perduto, fc  ouclPefercito  fi  perdeva.  Ma  non  bacavano  quefti 
riinedj  alla  ma  falutc,  percnè  Carlo  non  ritenendo  l'impeto 
Aio,  nò  la  O;?^ionc  del  tempo,  nò  alf  nn'';iltra  dilficultà,  fu- 
bito  che  ebbe  recuperata  la  fanità,  molle  rcferciro.  Giaceva 
nel  Caflelio  di  Pavia  oppreflb  da  graviflìma  infermità  Gio- 
van  Galca/./.o  Duca  di  Alilano  fuo  tratcllo  cugino:  erano 
il  Re,  ed  egli  nati  di  due  forelle  figliuole  di  Lodovico  fecon- 
do Duca  di  Savoja)  il  auale,  il  Re  padàndo  per  quella  Qttà* 
e  alloggiato  nel  niedenmo  Gaftello,  andò  benigniffimamen- 
te  a  viiìtarc .  Le  parole  furono  generali  per  la  prelienza  di 
Lodovico,  dìmoffarando  moleftiadei  Tuo  male,  econfortan** 
dolo  ad  attendere  con  buona  fperanza  alla  rccupcrazionc 
della  falute  :  ma  1' afictro  dell'animo  non  fu  fcnza  piccoli 
compaflìonc ,  così  del  Re  ,  come  di  tutti  coloro ,  che  erano 
con  lui ,  tc?iendo  ciafcuno  per  certo  la  vira  dell'  infelice  gio- 
vane dovere,  per  l'inlidie  del  Zio,  efTere  brevifTima;  e  si  ac- 
if^hfiu  itA-^^^^  molto  più  per  la  prcfenza  d'Ifabella  fua  moglie,  la 
£  rac-  qualc  anfia  non  folo  della  falute  del  marito,  e  (0  di  un  pie- 
Z^nUMiR^'di  ^^^^  figliuolo,  che  aveva  di  lui,  ma  meftiflima  oltre  a  quefto 
Frtmth.     per  il  perìcolo  del  padre,  e  degli  altri  fuoi,  (i  gittb  molto  mi- 
ìerabilmente  nel  cofpettodi  tutti  a' piedi  del  Re,  raccoman- 
dandogli con  infinite  lacrime  il  padre,  e  la  cafa  fua  d'Ara- 
gona :  alla  quale  il  Re,  benché  mollo  dall'  cr\ ,  e  dalla  bellezza 
fua  dimoHralTe  averne  compailione»  nondimeno  non  fi  po- 
tendo 


(a)  Si  legge  nel  che  il  Con- 

te di  Pitigliano  non  voile  mai ,  che  A 


Icazzo  Duci  tli  Milano  a*  5.  Luglio 
Ella  cbb>:  una  iorelU  ,  mjJi:.: ,  cumc  qiù 
combattcflè  ;  ma  il  Trinlrio  ,  il  Pcfca-  è  fcrirto  ,  di  Carlo  Vili, 
ta,  c  il  Liviano  fempre  infKrooo  per  ^  (f)  £n  qucfto  figliuolo  di  ecidi  sn- 
h  batta|rUa  .  Ferrando  nondimeno  tue-  ni  FranccKo  S&rta  ,  di  cui  fi  parU 
tochr  punr.  di  2.ràor  à\  comlurrerc  ,  in  quefto ,  c  ncllih.  I4.efcg.  ;  e  il  C'V 
ybhidì  al  Piiigluiio,  pei  k  rjgioni  qui-  vio  dice,  che  Gio.  Guleaztc  raccomandò 
Vi  iéddrc.  i  fuoi  figliut^li  al  Re,  cic^c  FrancelcOi 

.*        La  modi-e  di  Ciò.  Galeazzo  fii    e  itooa  «h*  fu  JUgÌM  di  PcUooù. 
Mtdt  Boi»  dì  Savoja ,  maritata  a  Ga- 
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tendo  per  cagioni  così  leggiere  fermare  un  movimento  sì 
grande,  gli  rilpofe,  che  elìcndo  condotta  l'imprcia  tanto  1494* 
innanzi  era  neceflìtato  a  continuarla.  Da  Pavia  andò  il  Re 
a  Piacenza»  dove  eflendofi  fermato  foprawenne  la  morte  di 
Giovali  Galeazzo,  per  la  ouale  Lodovico  che  P aveva  fegoi-  gìm.  Csit^ 
tato,  ritornò  con  ^randilllma  celerità  a  Milano;  dove  da* • 
principali  del  Coiinglio  Ducale  fubornati  da  lui ,  fu  propo« 
ilo  che  per  la  grandezza  di  quello  Stato ,  e  per  i  tempi 
diiiiciii,  i  quali  in  Italia  fi  preparavano,  farebbe  cofa  molto 
pemiciofa  che  il  figliuolo  di  Ginvan  Galeazzo  d'età  d'an- 
ni cinque  fuccedclFe  al  padre  :  ma  clic-re  necci  la  no  avere  un 
Duca  che  ibllè  grande  di  prudenza ,  e  4'  autorità  :  e  però 
doverli,  difipenfàndo,  per  la  Mute  pubblica,  e  per  la  necef^ 
iità^alla  dilpofizione  della  legge  «  come  permettono  le  leggi 
medeHme,  conftrignere  Lodovico  a  confentire  che  in  fe  fi  todovìcoSfor. 
trasfcriffe  per  beneficio  univerfale  la  dignità  del  Ducato,  ^•Sg/il^"'* 
pefo  gravi  n  .io  ni  tempi  tali:  col  quale  colore  cedendo  Pot 
neftà  all'ambizione,  benché  lìmulafie  fare  qualche  relillcnza, 
affunfe  la  mattina  feguentc  i  titoli ,  e  P  infcgne  del  Ducato 
di  Milano,  protellato  prima  fcgrctameuic  riceverle  come 
appartenente  a  fe  i>er  rinveftitora  del  Re  de' Romani.  Fa 
pubblicato  da  molti  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  ellère 
proceduta  da  coito  inimodcraco:  nondimeno  fi  credette  uni-» 
verfalmente  per  tutta  Italia  che  e'fbflièmorto,  non  per  in* 
ferinità  naturale,  nè  per  incontinenza,  ma  («)  di  veleno;  c  Tyo/UrtPsve- 
Teodoro  da  Pavia  uno  de' Medici  Rcgj,  il  quale  era  pre--^]J;J^" 
fonte  quando  Carlo  lo  vilitò,  aficrmò  averne  veduto  fegni 
manifeftiflìmi.  Nè  fu  alcuno  che  dubitaflc,  che  fe  era  flato 
veleno  non  gli  foflè  ftato  dato  per  opera  del  Zio;  corno 
quello  che  non  contento  d'edere  con  affi>luta  autorità  Go- 
vernatore del  Ducato  di  Milano;  e  avido  fecondo  Pappe* 
tiro  comune  degli  uomini  grandi,  di  ^fi  più  illuvie  co*  ti- 
toli, e  con  gli  onori;  e  molto  più  per  giudicare  che  alla 
•  lìcurtà  fua,  e  alla  fucccflionc  de' figliuoli  fofTc  ncccflaria  la 
joiorte  del  Principe  legittimo,  avelie  voluto  trasferire,  c  fta- 
Tom.  I.  L  .  bilire 

f.i)  T!  Pt?         prìiìclnin  <?l1  lih.  4.  vico,  che  lo  fece  avvelenare  ;  e  quivi 

Vi  udcHtia  ,  leu  ve  clu  ciafcun  ordine  perciò  biufima  ,  dcteila  ,  e  fcrtcìTlcnte  la* 

di  perfonc  teneva  lu  murre  dì  Gio.  Ga«  cera  e(Ib  Lodovico;  ilcbc  fifltìilllCIktwfr 

kaùo  cflàr  fu€C«JIÀ  per  opri  di  Lodo-  4l  fine  del  lib*  j. 
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-  biiire  in  fe  k  potciià,  c  il  nome  Ducale:  dalla  quale  cupi- 
1494*    dità  (offk  a  con  fcdlerata  opera  ftata  sforzata  la  lua  natura, 
manfueta  per  Tordinario,  e  abonente  dal  fangue:  e  fa  cre- 
duto quan  da  tutti  quefta  eflère  ftata  foa  intenzione,  infìno 
quando  cominciò  a  trattare  che  i  Franzefi  paiTalTero  in  Ita- 
lia; parendogli  opportunifTima  occaHonc  di  metterla  a  etlètto  , 
in  tempo  nel  quale  per  eflcre  il  Re  di  Francia  con  tanto 
^y^^f^'^lf^tictQÌto  in  quello  Srato,  aveffc  a  mancare  a  ciafcuno  l'animo 
/«  morte  di  di  fifcntirlì  di  tanta  fccleratezza .  Credettero  altri  quello  cf- 
fere  flato  n'iovo  peniìcro,  nato  per  timore  che '1  Re,  come 
foau  iubiti  i  conligli  dc'irauzcll,  non  proccdcirc  prccipito- 
iàmente  a  liberare  Giovan  Galeazzo  da  tanta  i'oggezione» 
movendolo,  o'il  parentado,  e  la  compallione  dell' eti,  o  il 
parergli  più  iicuro  per  fé  che  quello  Stato  folTe  nella  po- 
tcftà  del  cugino,  che  di  Lodovico;  la  fede  del  quale  non 
mancavano  perfonc  grandi  apprefTo  a  lui  che  continuamen- 
te lì  sforzaniTo  fargli  fofpetta.  Ala  Pavere  Lodovico  pro- 
curata l'anno  precedente  l'inveilitura,  e  fatto  poco  innanzi 
alla  morte  del  nipote  cfpcdirnc  follccitamente  i  privilegi  Im- 
periali, arguifce  piìi  predo  deliberazione  premeditata,  e  in 
tutto  volontaria ,  che  fubita ,  e  quali  fpinta  dal  pericolo  pre- 
fente.  Sopraftette  alcuni  dì  Carlo  a  Piacenza  non  fenza  in- 
clinazione di  ritomarfene  di  là  da' monti;  perchè  la  careftia 
de* danari,  e  il  non  il  fcoprire  per  Italia  cofa  alcuna  nuova 
in  fuo  favore  lo  rendevano  dubbio  del  fuccelTo  r  e  non  meno 
il  fofpctto  conceputo  dei  nuovo  Duca,  del  quale  era  fama, 
che  febbcnc  quando  partì  da  lui  gli  aveflTc  promellò  di  ri- 
tornare, che  più  non  ritornerebbe.  Ne  è  fiiora  del  vcrillmi- 
le,  che  cirendo  quali  incognita  apprefTo  agli  Oltramontani 
ia  iccUcfatezza  d' ufare  contro  agli  uomini  i  veleni,  fre- 
quente in  molte  parti d* Italia,  Carlo,  e  tutta  la  Corte  oltre 
al  fofpettare  della  fede,  aveffe  in  orrore  il  nome  fuo:  anzi 
ii  reputaflc  gravemente  ingiuriato  che  Lodovico  per  poter 
£ure  fenza  pericolo  un'opera  così  abominevole  aveilè  la  fua 
venuta  in  Italia  procurata.  DeliberofTì  pure  finalmente  l'an- 
dare innanzi,  come  continuamente  follccitava  Lodovico, 
promettendo  di  ritornare  al  Re  tra  pochi  giorni:  perchè  e  il 

(b- 

{a)  Qucf^a  ìnvcf^inira  procurò  Lo-      Mafliaiili«1)0  ImpCtfttore,  COme«*ÌdcC 
liovico  nel  martnr  Bianca  iua  nifutca     to  di  Icpta. 
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foprarcdcredei  Re  in  Lombardia,  ne  meno  li  rirornarfenc prc-  —  — 4t 
cipitofamentc  in  Francia  era  del  tutto  contrario  alla  fua  in-  14^4. 
tenzionc.  Al  Re  il  dì  medeiìmo  che  lì  molle  da  Piacenza, 
vennero      Lorenzo  e  Giovanni  de' Medici,  i  quali  fuggiti  J^^^^* 
oc«»iltamente  delle  loro  Ville  facevano  inftanza  che  '1  Re  McdtcTJL 
8*a€CoftaÌIe  a  Firenze,  promettendo  molto  delb  volontà  del  ^  frémis, 
popolo  Fiorentino  in  verfo  la  Cafa  di  Francia,  e  non  meno 
delFodio  contro  a  Piero  de' Medici,  contro  al  quale  era  per 
nuove  cagioni  aumentato  non  poco  lo  fdegno  del  Re;  per«  ' 
chè  avendo  mandato  da  Arti  un  Imbafciatore  a  Firenze  a 
proporre  mcltc  otìcrte  fc  gli  confcntivano  il  palio,  e  in 
futuro  s' a  ile  ne  va  no  dall' aiutare  Aiiouiu,  e  lu  culo  pcrfevc- 
raiTero  nella  prima  delilterazione  molti  minacci,  e  avendo* 
gli ,  per  fare  maggior  terrore,  commefTo  che  Ce  fnbito  non 
Ji  determinavano,  li  partiilè;  gli  era  flato,  cercando  fcufa 
del  digerire,  rìfpofto,  che  per  effere  i  Cittadini  principali 
del  governo,  come  in  quella  ftagionc  è  coflumc  de* Fioren- 
tini, alle  loro  ville,  non  potevano  dargli  rilpofta  certa  così 
fubitor  ma  che  per  un  Imbafciatore  proprio  farebbero  prcllo 
intendere  al  Re  la  mente  loro.  '  Non  era  mai  ftato  nel  Coni- 
glio Reale  melfo  in  dubitazione  donde  foflc  piuttodo  da  di- 
rìzzarfi  con  Peferdto,  o  per  il  cammino,  il  quale  per  la  To*  c^njigrh  /«. 
icana,eper  il  Territorio  di  Roma  conduce  diritto  a  Napo-  '^"w  csm- 
li,  o  per  quello  che  perk  Romagna,  e  per  la  Marca,  p^f- 7it7 FranZfi 
iato  il  fiume  del  Tronto  entra  nell'Abruzzi;  non  perchè  e* 
non  confidalìero  di  cacciare  le  genti  Ara^onefì,  le  quali  con 
diificultà  rclìflevano  a  Obignì;  ma  perche  pareva  cofa  inde- 
gna della  grandezza  di  tanto  Re,  e  della  gloria  dell'armi 
fuc,  eileiiduii  ii  Pontefice,  e  i  Fiorentiiu  diciiiarati  contro 
a  Ini  dare  caufà  agli  uomini  di  penfare,  eh'  egli  fuggilFe 
quel  cammino,  perchè  fi  diffidaflè  di  sforzargli;  e  più  perche 
il  fi  ima  va  pericolofo  il  fare  la  gucrri  nel  Reame  di  Napoli 
lafciandod  alle  fpalle  inimica  la  Tofcana  e  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico;  onde  volti  al  cammino  di  Tofcana,  fi  deliberò  di 
padàre  1* Appennino  piuttoAo  per  la  montagna  di  Parma, 

L  2  CO- 

Mréi  nel  coif^Uo  Reale  femut  tMtraditimie  firn  delibem^i  ebe  fitfe 

(a)  Di  quefti  Lorenzo  e  Giovanni      fìnatì  alle  lor  vilk)  U  cbt  fi  Icggetll* 
ha  fcritto  di  fcora,  dove  ha  detto, pcc    co  nel  Gievh, 
quàl  cagioiie  w  MftfUIntì  Stxmo  eoa» 
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=!conic  Lodovico  Sforza  defidcrofo  d' infignorirlì  di  Pifa  avc- 
*4i>.*r   .va  infìno  in  Afti  conligliato,  che  per  il  cammino  diritto  di 
Bologna:  però  l'antigiiardia«  della  quale  era  Capitano  Gili- 


dm.- 


bcrto  Monil^nore  di  Monpeniìeri  della  famiglia  di  Borbone 
MM^'enf^o  àoì  fangue  eie' Rè  di  Francia»  fisguitandola  il  Re  col  redo 
5?"'*^''  dell' cfcTcito,  pafsò  aPontremoIi,  terra  appartenente  al  Du- 
/?o|/T*!r/fl!/  cato  di  Milano,  porta  al  piè  dell'  Appennino  in  fui  fiume 
He^a  Hfi$rt-  dclhi  Mi^fu,  il  qual  fiume  divide  il  paefe  di  Genova,  chia- 
'  maro  anticamente  Li^j^uria,  dalla  Tofcana.  Da  Pontremoli 

entrò  Alonpcnlìeri  nei  padc  della  Lunigiaua,  della  quale 
una  parte  ubbidtFa  a' Fiorentini  »  alcune  Caflella  erano  de' 
Genovefi,  il  refto  de'(«)  Marchesi  Malefpini;  i  quali  forco 
la  protezione,  chi  del  Duca  di  Milano,  chi  de* Fiorentini, 
chi  dc'Genovelì ,  i  loro  piccoli  Stati  mantenevano.  UnironiI 
fcco  in  quei  conhni  li  Svizzeri,  ch'erano  rtari  alla  difcfa  di 
Genova, e  l'artiglierie  venute  per  mare  ^-  a  Genova, c  dipoi "^"^ 
Kmmamt pre.^^^^  Spczic ,  e  accortatoli  a  Fivizano  Cartello  de' Fiorentini, 
y*  f  /0ccb€g-  dove  gli  condulle  Gabriello  Alalelpina  Marchefc  di  Fofdi- 
nuovo,  loro  raccomandato,  lo  prefero  per  forza,  e  faccheg- 
giarono,  amazzando  tutti  i  foldatì  fbreftieri  che  vi  erano 
dentro,  e  molti  degli  abitatori,  cofa  nuova,  e  di  fpavento 
-grandiilimo  air  Italia,  già  lungo  tempo  afTuefàtta  a  vedere 
guerre  più  prerto  belle  di  pompa ,  e  di  apparati  quali  limili 
a'fpcttacoli,  che  pericolofe,  e  fanguinofe.  Facevano  i  Fio- 
rentini la  relìftcnza  principale  in  Serezana  piccola  Città, 
fiata  da  loro  molto  tòrtiiicata;  ma  non  l'avevano  provveduta 
-contro  a  inimico  così  potente ,  come  farebbe  flato  nccelTario , 
perchè  non  v'avevano  melFo  Capitano  di  guerra  d'autorità, 
nè  molti  foldati,  e  quegli  già  ripieni  di  viuà  per  la  &ina  fola 
dell' approffìmarli  Pefercito  Franzefe;  e  nondimeno  non  fi 
^ftUSSUtth  <ii  fàcile  efpugnazione,  maifimamente  la  fortezza  j 

/krfiffim»    e  molto  più  W  Serczancllo,  rocca  molto  munita,  edificata 

in 

(«)  Quelli  Marchefi  Malefpìna  han<     fa  de'  virniotì ,  e  con  eterna  gloria  del 
JM  tvnCQ  antico  domìnìoneHaXunigla-     nome  (iio.  Ma  la  feria  di  Fontxcmoli , 

tìa  ,  c  airrnvc  ,  Como  fi  k"t»ge  nclP  1 1>(  ri;i      dice  il  Gro-.  in  ,  che  per  quefVion  nata 
dell'origine  c  fucccnìcm  ìcro ,  fcriuadi     andò  in  nana  pccu  dipoi;  e  {bgglunfe 
Tom.PoTcaecbi ,  fatta  d' ordine  del  Mar-     alcuni  altri  particolari  di  ttITC  ptvic, 
cbefe  Lodovico.  iUuftce  di  fangue,  e    cbe  qu)  non  fi  leggono. 
4t* animo,  che  nuovamenrc  a*  a»,  di  La*  (tf)  Screzanello  lì  tiene  ,  che  (afSs 

p'ir.  ritiro  Ac\  I  «riveda  Dio  {>atochia-     cdlficntoda  Caftniccio  Sgnoc  dì  LliOCa  t 
TsuiQ  »  miglicr  ripclb  con  ^ravc  jatru-  Gitvto, 
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in  fu!  monte  fopra  Serezana;  ne  poteva  dimorare  Pcfcrci~i-, 
to  in  qucfti  luoghi  molti  dì,  perche  quel  paefc  fterile  e  ftret-  1494* 
to  rinchiuib  tra  *i  mare,  c  1  monte,  non  baila  va  a  nutrire 
tanta  moltitudine,  nè  potendo  venirvi  vettovaglie  fe  non  di 
luoghi  lontani,  non  potevano  efTere  a  tempo  afbifogno  pre» 
fentci  dacbe  pareva  che  le  cote  del  Re  poteiTero  facilmente 
ridurli  in  non  piccole  angurie  r  perchè  lebbene  non  gli  po- 
telfc  efl'ere  vietato,  che,  lafciatalì  indietro  la  torraiola  for- 
tezza di  Serezana,  e  di  ScrezancIIo  aHaltalTc  Pifar  o  per  il 
Contado  di  Lucca,  la  qual  Città  per  mezzo  del  Duca  di  Mi- 
lano, aveva  occultamente  deliberato  di  riceverlo,  entralTe 
in  altra  parte  del  dominio  Fiorentino;  nondimeno  mal  vo- 
lentieri li  rìduceva  a  qiiefta  deliberazione,  parandogli  che 
k  non  efpugnava  la  prima  terra  che  fe  gli  era  oppofta,  fi 
diminuilFe  tanto  della  fua  reputazione,  che  tutti  gli  altri  pi- 
glierebbero  facilmente  animo  a  fare  il  mcdclìmo.  iMa  era 
desinato  che,  o  per  benefìcio  della  fortuna,  o  per  ordina- 
zione d'altra  piij  alta  poteflà  f  (e  però  qneftc  fcurc  meritano 
l' imprudenze ,  e  le  colpe  degli  uonuni  j  a  tale  iinpcdinieatu 
lopravveniflè  rimedio  tubito;  imperocché  in  Piero  de' Me- 
dici nop  fu  nè  m  iggìore  animo,  ne  maggiore  conftanza  nelL' 
avveri! tà,  che  folle  llata,o  ('/  moderazione,  o  prudenza  nelle 
profperirà.  Era  continuamente  multiplicato  il  difpiacere  che 
la  Città  di  Firenze  aveva  da  principio  ricevuto  dall'  oppoll- 
zione  che  lì  faceva  al  Re,  non  tanto  per  efl'ere  ftati  di  nuo- 
vo sbandcggiiti  i  mercatanti  Fiorentini  dì  tutto  il  Reame 
di  Francia:  quanto  per  il  timore  della  potenza  de*Franzelì, 
crefciuto  ecccinvamente,  come  s'intefe  Tefercito  avere  co- 
minciato a  paffare  l'Appennino,  e  dipoi  la  crudeltà  ufiita 
nelP occupazione  di  Fivizano:  c  p^h  da  ciafcuno  era  pale- 
iemente  deteftata  la  temerità  di  Piero  de' Medici,  che  lenza 
neceflìtà,  e  credendo  piìi  a  fe  medelimo,  e  al  conllglio  di 
miniftri  temcrarj,  e  arroganti  ne' tempi  della  pace,  inutili  e 
vili  ne' tempi  pericolofi,  che  a' Cittadini  amici  paterni,  da' 
quali  era  ilato  faviamcnte  conlìgliato,  avelie  con  tanta  in- 
coniidcrazioiie  provocato  Parnu  d'un  Redi  Francia  poten- 

tifli^ 

(«)  Acetiftrimniodcnto,  eimpru-    quale  moftn,  eh*  egli  tinto  da  ^mn» 

dente  procedere  di  ?lt:ro  de' Medici  di     nll  leggerezza  ,  COBìinetteyi i gOfwm  ^ 
topt*  ì  ù  che  fi  legge  anco  nel  Oi9vip  ',  iX    nùoifiu  meira  ifnofaiU* 
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■  '  s  tifTimo,  c  aiutato  dal  Duca  dì  Milano,  cfTcndo  mafTima- 

i4i?4*  mente  egli  imperito  delle  cofc  della  guerra,  la  Cina,  c  il 
dominio  loro  non  fortificato,  e  poco  provveduto  di  (bldati, 
e  di  munizioni  per  difenderli  da  tanto  impeto;  nè  fi  dima- 
ftrando  degli  Aragonefi,  per  i  quali  s'erano  efpofti  a  tanto 
pericolo,  altro  clìe'l  Duca  di  Calabria,  impegnato  con  le 
lue  genti  in  Romagna,  per  roppofizione  folo  di  una  pic- 
cola parte  dell' cfcrcito  Franzefcre  perciò  la  patria  loro  ab- 
bandonata da  ognuno  reftarc  in  odio  fmifurato,  e  \r\  preda 
manifefla  di  chi  aveva  con  tanta  inftanza  cercato  di  non 
avere  neccflìtà  di  nuocere  loro.  Quefta  difpolì/ionc  già  quali 
di  tutta  la  Città  era  accefa  da  molti  Cittadini  nobili  9 
acquali  fonmiamente  difpiaceva  il  governo  prefente,  e  che 
una  famiglia  fola  s'avefTe  arrogato  la  potcilà  di  tutta  la  Re- 
pubblica; e  queili  aumentando  il  timore  di  coloro  che  da 
iè  flcflì  temevano,  c  dando  ardire  a  coloro,  che  cofe  nuove 
dellderavano,  avevano  in  modo  follevato  gli  animi  del  po- 
polo, che  già  li  cominciava  molto  a  temere  che  la  Città  fa- 

Pteri^Medi'CQd'Q  tuniuituazionc  i  incitando  ancora  più  gli  uomini  la  fu- 
perbia,  e  il  procedere  immoderato  dìPiero,  difcoftatofiin 

CitiM»  molte  cofe  dai  coftumi  civili ,  e  dalla  manfuetudihe  de'ftioi 
nwteiori:  donde  qua  fi  in  (Ino  da  puerizia  era  ftato  Tempre 
cmmù  alla  univerfalità  de'  Cittadini»  e  in  modo  che  e  cer- 
tilTìltlo,  che  il  P:!drc  Lorenzo,  contemplando  la  Tua  natura, 

^J^-JJ*"**'  fi  era  ipelTo  lamentato  con  gli  amici  più  intimi,  che  l'im- 

Mtdtci  ,  da   prndenza ,  e  arroganza  del  ìiglmoio  partorirebbe  la  rovina 

VfjktMtM-  ^^^^''^  ^'^'^  i^P'^^^iiC^to  adunque  Piero  dal  pencolo,  il 

A .  juale  prima  aveva  temcfariamente  difprezzato ,  mancandogli 

ì  fuflidj  promeflì  dal  Pontefice,  e  da  Alfbnfo  occupati  per  la 
perdita  d'Oftia,  per  l'oppugnazione  di  Netcunno,  e  per  il 
timore  dell'armata  Franzefe,  fi  rifolvè  precipitofamente  d'aa- 
dare  a  cercare  dagl'inimici  quella  falute,  la  quale  più  non 
,  fperava  dagli  amici,  fcguitando  l'efempio  del  padre,  il 
quale  eiTendo  Tanno  nulle  quattrocento  fettunta  nove  per 

la 


{a)  Di  (opra  ha  addotto  le  ragioni 
perchè  il  governo  prefente  avcflè  avuto 
a  d  i  fisiacere  ti  Nokli  di  Fiocci»*  ;  il  che 
è  fcrltcp  nvl  luofo  da  a»  citato  di 

fopia . 


{h)  Qtiefto  cfcmpio  è  recitato  dal  Pon» 
tano  nel  lib,  5.  lU  frmdetttia ,  avendolo 
egli  prima  nel  lib.  4.  della  i4eflà  virtù 

commendar!-,  ("ccr  me  hy  r^i  T,.;rri  di'si" 
pra  nel  pnactpio  di  %uc-lto  Ub. 
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la  guerra  fatta  a' Fiorentini  da  Siilo  Pontefice,  e  da  Perdi-  a 
nando  Re  di  Napoli  ridotto  in  graviinnio  pericolo,  andato  '^V^* 
a  Napoli  a  Ferdinando,  ne  riportò  a  Jbircnzc  la  pace  pub- 
blica, e  la  flcurtà  privata.  Afa  è  fenza  dubbio  molco  peri- 
coiofo  il  góvernaru  coil  gliefempi,  fe  non  concorrono  non 
folo  in  generale ,  ma  in  tutti  i  particolari  le  medefìme  ragio* 
ni  i  fe  le  cofe  non  fono  regolate  con  k  nicdefima  prudenza,  e 
fe,  oltre  ri  tutti  gli  altri  fondamenti,  non  v'ha  la  parte  fua  PienWMtii' 
la  medeiinia  fortuna.  Con  quella  determinazione  partito  da  ^. 

FI  ,      ,  .  •     1  •      n-      1  f>  r      i        .  •         andar  al  RtéU 

ircn/.c,cbbc   innanzi  che  arrivane  al  Re  avvilo  che     1  ca-  Frauda. Pm^ 

Vdiii  di  Pagolo  Orlino, e  trecento  fanti  mandati  da' Fiorentini 
per  enttare  in  Serezana ,  erano  flati  rotti  da  alcuni  de'  Franzeli  ' 
corH  di  qoà  dalla  Magra,  e  rettati  la  maggior  parte,  o  morti» 
o  prigioni*  Afpettò  a  Pietrafanta  il  lalvocondotto  Regio 9 
dove  andarono  per  condurlo  (ìcuro  il  Velcovo  di  San  Maiò» 
e  alcuni  altri  Signori  della  Corte,  dai  quali  accompagnato 
andò  all'cfcrcito  il  dì  mcdelimo  che  il  Re  col  rcflo  dell' 
efercito  s'unì  con  T antiguardia ,  la  quale  accampata  a  Scre- 
zanello  batteva  quella  rocca,  ma  non  con  tale  progrefFo 
ch'aveflero  fperanza  d'cipugnark.  Introdotto  innanzi  ai  Re,  D^mauJa  AìI 
e  da  lai  rkccolto  benignamente  pia  con  la  fronte,  che  con    /"j?  J 

animo;  nutigò  non  poco  della  ina  indcgnazione  col  con-dw» 
fenrire  a  tutte  le  Tue  (')  dimandc  che  furono  alte,  e  immo- 
derate:  che  le  forrcz/c  di  Pietrafanta, e  di  Serezana,  e  Sere- 
'zincllo  terre  che  da  quella  parte  erano  come  chiave  del 
dominio  Fiorentino,  e  le  fortezze  di  Fifa,  e  del  porto  di  Li- 
vorno, membri  importantilTimi  del  loro  Stato,  li  deponef- 
fcro  in  mano  del  Re,  il  quale  per  uno  fcritru  di  mano  pro- 
pria il  obbligane  a  reiUtuirle,  come  prima  aveffe  acqui/iato 
il  Regno  di  Napoli;  procurallè  Piero  che  i  Fiorentini  gli 
preAallèro  dugentomila  ducati,  e  il  Re  gli  riceveife  in  con* 
federazione,  e  fotto  la  fua  protezione:  delle  quali  cofe  prò» 
melTe  con  femplici  parole,  li  diffcriirc  a  cfpedirne  le  fcritturc 
in  Firenze,  per  la  quale  Città  il  Re  intendeva  di  pall'arc: 

"  foco  lontano  nia 

(#)  Dice  il  Giovio,  che  Paolo  Orfi-  dice,  che  furono  confegtiatc  ;  efr^giun- 
nO  sv«Tft  ì  faoi  cuvalli  inSerezuiM^la  ,  che  furono  mandati  Imbalciarori 
qual  confcgnttil*  cflb  gli  tvcva  meniti     Fiorentini  a  Carlo;  il  che  è  fcrlrtc;  ncU 


a  Fiorenu  .  la  carta  fcgueiitc,  dove  ho  notato,  che 

(4)  Il  G/«v/o  race  .  che '1  Re  doman-  il  Bembo  tiene  opininn  conttUÌtt^U*» 
^«flài  «  Fiero  %acft«  Fosfezx  «  a»  Sai»    fio  Aucoic ,  c  al  C/>v/«  , 
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■SBas=;ma  non  fi  ditFcrì  già  la  confegnazione  delle  l  ortezze;  per- 
^^^■JH*^^  che  Piero  gli  fece  fubito  confegnare  quelle  di  Serezana,  di 
Pietraiknta}  e  di  Serezanelloi  e  pochi  dì  poi  fa  per  ordine 
^^F^lm"-  ^  medefimo  di  quelle  di  PKà,  e  di  Livorno;  ma* 

rameté,  ^^v  iglìandofi  grandemente  tatti  i  Franzefi  che  Picfo  così 
facilmente  avelTe  confentito  a  coie  di  tanta  importuizai  per- 
dili' il  Re  fcnza  dubbio  avrebbe  convenuto  con  molto  mi- 
nori condizioni.  Ne  pare  in  quello  luogo  da  pretermettere 
quel  che  argutamente  rirpofe  a  Piero  de'  Medici  Lodovico 
Mtttt  jwyrff  Sforza,  che  arrivò  il  dì  fcgucnte  aircfercito;  perchè  fcufan- 
<ff  Ltdmnc»  doli  Picro  che  eflèndo  andatogli  incontro  per  onorarlo,  Pa- 
^^MtdiSl'^  vere  Lodovico  fallito  la  ftcada  era  ftato  c»poat  che  la  fua 
andata  foilc  ihtta  vana,  rifpofe  molto  prontamente  »  vero 
che  uno  di  noi  Òa  falfìto  la  Jìrada^  ma  farete  firfe  vm  fiato 
quello^  quafi  rimproverandogli  che  per  non  avere  predato 
fede  a' configli  fuoi,  folTc  caduto» in  tante  difficultà,e  perì- 
coli; benché  i  fucccHì  fegiientt  dimoflrarono  avere  fallito  il 
cammino  diritto  ciafcuno  di  loro,  ma  con  maggiore  infa- 
mia, e  infelicità  di  colui,  il  qnale  collocato  in  maggiore  g^rnn- 
dezza  laccv  a  j)rofeirionc  d'ellerc  con  la  prudenza  lua>  la  gui- 
da di  tutti  gh  altri.  La  deliberazione  di  Piero  non  folo  aifi- 
cniò  il  Re  delle  cofe  della  Tofcana ,  ma  gli  rimolTe  del  tutto 
gli  oftacoli  della  Romagna,  dove  già  declinavano  molto  gli 
Aragonefi  :  perchè  come  c  dilEciie  a  chi  appena  difende 
ftellò  dagpimminenti  pericoli,  provv^edere  in  un  medefimo 
tempo  ai  pericoli  degli  altri;  mentre  che  Ferdinando  ll:a  fi- 
curo  nel  Torre  alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza,  gP 
inimici  rirornati  nel  Contado  d'bnola,  poiché  con  parte 
d^ircfeiLjro  ebbero  allaltato  il  Caflello  di  Bubano,  ma  in 
vano  ;  perchè  per  il  piccolo  circuito  baftava  poca  gente  a 
difenderlo,  e  per  la  baflezza  del  luogo  il  paefe  era  inondato 
Mordamù  pre-  dalPacoue ,  ptcfcro  per  forza  il  Caftello  di  (')  Mordano ,  con 
fiHé'Brsnuji.  ^^^^  ^he  aflai  forte,  e  provveduto  copiofamcnte  di  fol- 
dati  per  difenderlo:  ria  fu  tale  Pimpeto  dell'artiglierie, 
tale  la  ferocia  dell' aflalto  dei  Franzefi,  che  benché  nel  paf- 

lare 

(a)  Dice  il  Cìov'O  nel  Uh.  a,  che  Mor-  poi  roppeto  dentro }  c  che  i  difenfcri  vi 
àitìo  fu  prefo  d»'  Fnnzeti ,  avinulo  cfli  furono  cagliati  a  pezxi  rutti  iiao  a'  fan- 
con  due  colpi  ii  Faleonctco  xotcalata-  duUi  per  vendetta  d^akuni  annegati 
tana  dal  ponte  Icvatojo,  per  il  ^ualc    nath  swk,  «flàndofi  rotto  il  ponte. 
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lare  i  folli  pioni  d'acqua  non  pochi  d'efTì  v'  anncgaffcroi   » 

quclH  di  dentro  non  poterono  relillcrc;  contro  a' quali  tal-  *494* 
mente  in  ogni  età,  in  nrrm  fcflo  incrudelirono,  che  empie- 
rono tutta  la  Romagna  di  grandiivmo  terrore:  per  il  4^^^  ^^^^  ^/-^^ 
cafo  (')  Caterina  Sforza,  disperata  d'aver  foccorlb»  s*acòor-  ^l'^t'alconu 
dò  per  fuggire  il  perìcolo  prefente  co^Franzefìy  prometteii-««'^''^*9^* 
do  all'cfercito  loro  o|ni  comodità  degli  Stati  loro  fotto- 
pofli  al  figliuolo;  donde  Ferdinando  infofpcttito  della  vo» 
lonrà  dei  Faventiiii,  c  parendogli  pcricolofo  Io  ftare  in  mez- 
zo d'Imola,  e  di  l  orlì,  tanto  più  ellendogli  già  nota  l'andata 
di  Piero  de' Medici  aSerezana,!!  ritirò  alle  mura  di  Ccfenn  ; 
di mo brando  tanto  timore,  che  per  non  pafìarc  appreiìò  a 
Forlì,  condufle  l'cfcrcito  per  i  poggi,  via  più  lunga  e  diifi- 
ciky  acanto  a  Caftrocaro  Caftello  de'  Fk>rentini  ;  e  pochi  gior*  Arégtmfipmv- 
ni  poi  come  ebbe  intcfo  l'accordo  fatto  da  Piero  de» Medici,  'Stiltlnl 
per  il  quale  partirono  da  lui  le  genti  de' Fiorentini,  iì  dirizzò 
al  cammino  di  Roma  r  e  nel  tempo  medelìmo  Don  Federigo 
partirò  dal  Porto  di  l.is  orno,  fi  ritirò  cnn  l'armata  vcrfo  il 
Kcirno  di  Napoli,  dove  cominciavano  a  ellére  necedàrie  ad 
Alfbnfo  per  li  diicl'ì  propria  quell'armi ,  le  quali  ave\''a  man- 
date con  tanta  ipeianza  ad  alTaltafC  gli  Stati  d'altri,  proceden- 
do non  meno  infelioeniente  in  quelle  parti  le  cole  fue  che 
altrove;  perchè  non  gli  fuccedendo  1* oppugnazione  tentita 
di  NettnnaOf  aveva  ridotto  Tcfercito  a  Terracina;  e  Par-    Prì»eife  H 
mata  Franzcfc,  della  quale  erano  Capitani  il  Principe  di  Sa-  Jj^J^^.^J^ 
lerno,  e  Monfi^nore  diSerenon,  Il  era  fcopcrta  fopra  Oftia,  iv«o.  C:^.'  - 
benché  pufihlicando  di  non  voler  offender  lo  Stato  della  'f^f^lL^fy*'^^* 
Chiefa,  non  poneva  gente  in  terra,  nè  faceva  fegno  alcuno 
d'inimicizia  coi  Ponteficci  con  tutto  che  il  Re  avelie  pochi 
dì  innanzi  recoiato  di  udire  (')  Francefco  Piccolomini  Car-  . 
dinaie  di  Siena  numdatogli  Legato  da  lui.  Pervenuta  a  Fi* 
Tm.  L  M  ren- 

(«)  Qucfta  Caterina,  di  cuihapRv-  {b)  Ooefto  fu  poi  &tt»  F«^,  • 

lato  ài  fopra ,  fu  figliuola  di  Galeazzo  chiamato  Pio  ni.«  «ce  il  Gf»Ji»  biko- 

Marìii  Sforza,  ma  naturale,  c  fa  mo-  ra ,  eh' ci  non  fu  udito,  nè  ricevuto  in 

lie  dei  Sig.  Gtiiflamu  Riario  Signore  di  campo,  efTcndi.  in  odio  al  Re,  ed  ai 

^orlì ,  c  d' InK)la  ;  e  poi  di  Giovanni  de'  ~       "         -    -  -  .    ..  _ 


Medici,  come  fcriv«  di  forco  nel  lib4. 
Iwiicbè  altri  falftmente'  dica  di  Colimo  •    tro  gU  Aasiaim 

r  fucc.  'r  .'1  lA  è  fcrltto  TarlòUluadi 
detto  iib.  ^  c  dai  Giovi» . 


Baroni ,  per  la  frcfca  memoria  di  Pap» 
Pio  fuo  Zio  &utot  d^Ajaigooieficoft* 
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rcnzc  la  notizia  delie  convenzioni  latte  da  Pkro  de^Mcdici  > 
>4^4*  con  tanta  dimmuzioiie  del  dofliimo  loro>  e  con  si  grave»  « 
ignominiofa  ferita  della  Repubblica»  (i  concitò  in  tutta  U 
Città  ardentiffima  indegf^aziooe;  amutiovendogii  oltre  a  tan* 
ti  perdita  Pavere  Piero  con  efiuupb  nuovo»  ne  mai  ufato 
da'  iuoì  maggiori  alienato  fenza  confjgiio  de'  Cittadini  « 
fenica  decreto  de*  Magi  (Irati ,  una  parte  t-mto  notabile  del 
dominio  Fiorentino  •  perciò  ^  c  le  querele  erano  accrbiffime  con» 
tro  a  lui,  e  per  tutto  lì  udiv^ano  voci  di  Qctadini,  che  flimo» 
lavano  l'un  l'altro  a  recuperare  la  libertà»  non  avendo  aidirc 
quegli  che  con  la  volontà  aderivano  a  Piero»  di  opporli  ne  con 
le  parole >  nè  con  forze  a  tanta  inclinazione.  Ma  noli  avendo 
&coltà  di  difendere  Pìfa^e  Livorno»  febbene  lì  confidafoo 
di  rimttovefe  il  Re  dalla  volontà  d'avere  quelle  Fortezze» 
nondimeno  per  Teparare  i  coniigli  della  Repubblica  dai  con* 
f]glì  di  Piero,  c  perche  almeno  non  folFc  riconorciuto  dal 
pri  \  ato  quel  che  al  pubblico  apparteneva  ,  gli  mandarono  fa- 
biro  i")  mohì  Imbafciatori  di  quegli  che  erano  malcontenti 
della  grandezza  de* Medici;  e  perciò  Piero  conofccndo  que- 
llo ellerc  principio  di  mutazione  dello  Stato,  per  provvedere 
»i^r?*ÌrS^*  imuittzi  nafcelTe  maggiore  difotdine,  fi  patti  dal 

MìiJJ      Re  fotto  colore  d^  andare  a  dare  perfezione  a  quello  gP  a*» 
rn,v,f};tura  ygyj  promelTo.  Nel  qual  tempo,  e  Carlo  patti  da  ScKza* 
na  W  per  andate  a  Piia»  e  Lodovico  Sforza»  ottenuto»  con 
pagare  certa  quantità  dì  danari»  che  Pinveftirufa  dì  Genova 
conceduta  da!  Re  pochi  anni  innanzi  a  Giovan  Galeazzo  per 
*  ~        luì,  e  per  i  difcendenti»  ii  trasferiile  in  fe»  e  neMillendenti 
■  '       funi,  (e  ne  ritornò  a  Milano;  ma  con  l'animo  turbato  con» 
Orìpnt  àell*  '^^^     Ciiio»  pcf  a vcFc  n<;gato  di  lalciare  a  guardia  iaa»  ic- 

^il^kisf"  '^^^^^  diceva  effcrgli  ftato  promefTo»  Pi^aTanta»  e  Sereiea^ 
M^evXcn!^  Aa&  le  quali  terre  per  hsCi  fcala  ali*  ardentiffinia  cupidità  t 
che  aveva  dì  Pifa»  domand^tva»  come  tolte  ingiuftamente  po» 
chilTimi  anni  innanzi  da* Fiorentini  a^Genovefi»  Ritornato 
Pifiio  de* Medici  a  Ficenze»  trovò  la  maggior  parte  de*Afa^ 

io)  Il  Hentho  mette,  clic  gl' tmiva-  Il  clic  ^ifcor<3a  tla  qucfto  Autore  ,  c  dal 

fc»«t<'ri  Fiorentini  foflcTo  quc*li,cRFfuor  Gipvi§  . 

td«U«  commijtjon*  avìiU  é«(uto  le  fc*-  (i)  Il  Gitvio ,  c  il'  Cdrio  dicono  clic 

tKZte  ft  ChtIov  c  tb«|>«yciò dalla Repub»  andò  prima  a  Lucca  ,  dove  cbW  danti. 

,  ìtikA  fuso»  tenditi»  «  fionlìlcadi  betti*.  ti»cigé^  iiiiU  Mi^tKuatiokkQtrm*, 
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giurati  alienata  da  lui,  c  fofpcll  gH  nnimì  dc^Vi  nmic?  di  piti 
momento,  perchè  contro  al  configiio  loro  aveva  tutte  le  cq^  *4y4« 
fe  imprudentemente  governatoi  e  il  popolo  in  tanta  folle- 
vazione)  ch^  volendo  e^li  il  di  feguente)  clic  il  dì  nonQ 
di  Novembre  entrare  nel  Palagio,  nel  ijualQ  rifcdeva  la  Si* 
^orìa,  MagtftratQ  fommo  della  Repubblica  «  gli  fq  proibito 
djl  alcuni  Magiftf^ti,  che  ^Siqin  guardavano  la  porta  1  dei 


'c-'  o  m 


quali  fu  il  principale  W  Jacopo  dc'Nerli,  giovane  nobile, e 
ncco:  li  che  divulgato  per  la  Citta,  il  popolo  fubito  tiiniiii-  tr,:re  Pu 
ruofa mente  pigliò  rarmi,  concitato  con  maggiore  impeto,  i*^'****» 
perche  Pagolo  Orlino  co'fuoi  uomini  d*arme,  chiamato  da 
Piero  s'approflìmava  r  donde  eiili  che       alle  Tue  c^fc  rircK-  »       .  • 
nato  era,  perduto  d  anmio,  c  di  cunli^ho,  c  niteto  che    ,  ciavatiai 
la  Signoria   aveva  dichiarato  rdielle,  nri'g^l  con  erandif-  ^.Jf"*"*»  ^ 
iima  celerità  di  Firenze ,  ièguitandolQ  (^)  Oipvanm  Qifdi'thÈijTi>S!^ 
naie  della  Cbicfa  Romana^  é  Giuliano  (aoì  Irafielii^  a'quiiU  pff*mriÌ4Ui 
fimilmente  furono  impofte  le  pene  ordinate  contro  ai  rebcl- 
Ji,  e  fe  ne  andò  a  Bologna;  ove  Giovanni  Bentivogli,  de-, 
^ìdcrandoin  altrui  quel  vigore  d'annuo,  il  quale      non  rap<» 
prefcntò  poi  egli  nelle  fuc  avvcrlìtà,  mordacemente  nwl  pri-. 
ino  congrcllo  lo  riprcfe,  che  in  prcgiudicio  non  folo  proprio, 
jna  non  meno  per  rifpctto  dell'efcmpio  di  tutti  quegli,  che 
opprimevano  la  libera  delle  loro  patrie  >  i^veffe  ^osi  vilmeu-r 
te,  e  Cenza  la  morte  d'un' uomo  folo»  abbandonata  tanta 
grandezza.  In  quello  modo,  per  la  temerità  4* un  giovane, 
^ddc  per  alior»  la  famiglia  de' Medici  di  quella  potenza,  la 
quale  ibrro  nome,  e  con  dimnUr.i/ionì  quafi  civili  aveva 
felfanra  anni  continui  ottenuta  in  Firenze,  cominciata  in 
Colìnip  fuo  bifavolo,  Cittadino  di  lingolare  prudenza,  c  òì  Cofimp  Me- 
ricchezze  ineAimabili,  e  però  celebratilTìnio  per  tutte  le  parti  ^/'»*yi»*' 
dell' Europa  i  e  molto  più  perchè  con  ammirabile  ma^nifì- 
jcenza,  e  con  animo  veramente  Regio,  avendo  più  riipetto 
alla  eternità  del  nome  fuo,  che  alla  comodità  dc'difcendenti, 
fpeifi  pili  di  quattroc^ntomila  ducati  in  iàbbclcbe  di  Chicfe» 

Ma  di 

(«^  Il  Giovi»  aggiunge  a  Jacopo  de'  rorc  ,  ch'egli  qui  tafTi  in  Piero  de' Me* 

Ncrii  li  Gualterotto .  idicìte  nel  lik  i.  l'aurore  talfa  anco 

(^)  Traveftìto  dt  Frate.  Gf«vw.  di  qucfto  inedcfinio  viùo Giovanni Foil» 

(r)  RipNiMle  A  facto  nel  Ub.  -j.  .  jtaoo»  come  ^nivi  ho  noiuo. 
fiSovaiui  Bentivostio  del  medcfimo  et» 
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-  dì  Alonafìcri,  e  d'altri  ruperbifTimi  cdifìcj,  non  folo  nella 
.1494.  patria,  ma  in  molte  parti  dei  Mondo;  del  quale  Lorenzo 
nipote,  srande  d'ingegno,  e  di  eccelkate  conliglio,  nè  di 
eeneroflà  d'animo  minore  delP avolo,  e  nel  governo  del* 
la  Repubblica  di  più  aiToluta  autorità,  benché  inferiore 
aHài  di  ricchezze,  e  di  vita  molto  più  breve;  fu  in  gran- 
de cftimazione  per  tutta  Italia,  c  apprcflb  a  molti  Prin- 
cipi forclìieri:  la  quale  dopo  la  morte  lì  convertì  in  me- 
moria n\olro  chiara,  parendo  che  inlicme  con  la  ini  vita, 
la  concordia  e  la  felicità  d'Italia  follerò  mancare.  Ala  i")  il 
m^'/il^à''i^  medefimo,  nel  quale  fi  mutò  lo  Stato  di  Firenze,  eflèndo 
Ar/  '  '  Carlo  nella  Città  di  Pìfà^  i  Pilani  rieorfero  a  lui  popolar- 
mente a  domandare  la  libertà,  querelandoli  gravemente  delP 
ingiurie,  le  quali  dicevano  ricevere  da' Fiorentini,  e  allèr- 
mandogli  alcuni  de' fuoi  che  erano  prefenti,  elìcr  domanda 
giufta,  perche  i  Fiorentini  gli  dominavano  accrhamenrc,  il 
Re  non  conlìdcrando  quello  che  iniportaire  quella  richieda, 
e  che  era  contraria  alle  cofe  trattate  in  Serezana,  rifpofe  Cu- 
bito ellere  contento;  alla  quale  rifporta  il  popolo  Pifano  pi- 
gliate l'arnii,  e  settate  per  terra  de'luoghi  pubblici  Pinfegne 
de' Fiorentini,  ii  vendico  cupidiflimamente  in  libertà;  e  non- 
dimeno il  Re  contrario  a  fé  medcilmo,  nè  fapendo  che  cofe 
fi  conoedeiTe,  volle  che  vi  reftalTero  gli  uHìciali  de*  Fio- 
rentini a  efercitare  la  folita  giurifdizionc  :  c  da  altra  parte 
lafcìò  la  Cittadella  vecchia  in  mano  de'Pifani  ritenendo 
per  fe  la  nuova,  ch'era  d'importanza  molto  maggiore. 
Potette  apparire  in  quefli  accidenti  di  Fifa  c  di  Firenze, 
quel  che  e  confermato  per  proverbio  comune,  che  GLI  uo- 
mini, quando  s'approffimano  i  loro  infortuni,  perdono  prin- 
cipalmente la  prudenza,  con  la  quale  avrebbero  potuto  im- 
pedire le  cofe  desinate  :  perchè  e  i  Fiorentini  fofpettofiiiìmi 
in  opni  tempo  della  fede  de'Pifani,  afpertando  una  guer- 
ra di  tanto  pericolo,  non  chiamarono  a  Firenze  i  Cittadini 
principali  di  Pifa,  come  per  alTicurarfene  folcvano  lare  di 

nu- 

(a)  Aggiunge  II  Giavia  anco  ncU'     aucAo  Autor  lo  rafferma  nel  principio 
4n  mcdcfiina -,  ed  il  capo  de' Pifani  di-     del  lib.  1. 

■M»  che  fu  Stmooe  Orlandi,  chevidò»  (r)  In  qucfta  laiciò  AntracioFnui- 

iomandar  k  liberti.  lelè  con  una  banda  eletta  di  Addati* 

{h)  Dice  il  Giovi» ,  che  lì  fuggìroii    Cmw»  al  principio  del  Ub.  a. 
4i  Fiù  i  il  che  è  «I  fia«  del  lib.  t.  cu 
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numero  grand?  in  ogni  leggiere  accidente;  nò  Piero  de* Me-  r;;— "-b 
dici  appropinquandoli  tante  difficulrà,  armò  di  fanti  forc- 
ftierì  la  piazza,  c  il  palagio  pubblico,  come  in  fofpetti  molto 
minori  s'era  fatto  molte  altre  volte,  le  quali  provvilìoni 
avrebbero  fatto  impedimento  grande  a  quelle  mutaìdoni.  Ma  ^ 
in  ^nanto  alle  cole  di  Più  e  manifcfto,  che  a'Kfani,  ini-  Jj'p/j^'J!^ 
imciflimi  per  natura  del  nome  Fiorentino ,  dette  animo  princi-  A  ^^o- 
palmentea  quello  moto  Tautorità  diLodovico  Sforzagli  qua-  ^5""^^' 
le  avevo  tenuto  prima  pratiche  occulte  a  queflo  effetto  con  al- 
cuni Cittadini  Pifani  sbanditi  per  delitti  privati-  c  il  dì  mcdclì- 
mo  Galeazze)  di  Sanfevcrino,  il  quale  da  iui  era  liato  lafciato 
apprcilo  al  ile,  concitò  il  popoìo  a  qnefl-a  tumultuazione, 
mediante  la  quale  Lodovico  lì  pcriuadcva  il  dominio  di 
Pifa  avergli  preflo  a  pervenire,  non  ikpendo  tal  colà  dovere 
dopo  non  molto  tempo  eifer  cagione  di  tutte  le  fuemiferie.  " 
Ala  C  medclimamentc  manifcRo,  che  comunicando  la  notte 
dinanzi  alcuni  Pifani  quei  che  avevano  nell'  animo  di  fa- 
re al  Cardimi  di  San  Piero  in  Vincola;  celi,  il  quale  in- ^/^'"/"ff^^^i»'"- 
Uno  a  quel  di  ^"J  non  era  torle  mai  Itaro  autore  di  quieti  pi„o  iu  Vin- 
conllgli,  ^\]  confortò  con  gravi  parole, che conlìderatièro  non  (fiaa' Pi/ohL 
follmente  iu  lupcrficie,e  i  principi  delle  cofe, ma  più  ìntrin- 
iécamente  quei  che  poteflèro  in  progreilb  di  tempo  partori- 
re .  EJlère  jdefiderabile  e  prezioià  cola  la  libertà,  e  cale  che 
meriti  dì  fottometterli  ad  ogni  pericolo,  quando  almeno  in 
qualche  parte  s*  ha  fpcranza  veriiìmilc  di  foftenerla;  ma  Pila 
Città  fpcgliata  di  popolo ,  e  di  ricchezze  non  avere  facultà 
di  difenderli  dalla  potenza  de'  Fiorentini ,  ed  cflcr  fallace  con- 
iiglio  il  proni crrerlì ,  che  1'  autorità  del  Re  di  Francia  avcHè 
a  confcrv. irteli  :  perche  quando  ben  non  poteflèro  più  in  lui 
i  danari  de'  i  iurentini,  come  verilimilmente  potrebbero ,  at- 
teib  maifimamente  le  cofe  trattate  a  Serezana)  non  avete  fem* 
pre  i  Franzefi  a  dare  in  Italia  ;  perchè  per  gli  efempi  de'teàh 
pi  paflati  n  poteva  fàcilmente  giudicare  il  futuro»  ed  eflère 
grande  imprudenza  T obbligarli  a  un  pericolo  perpetuo  fotto 
fondamenti  non  perpetui,  e  per  fpcranzc  incertiflìme  piglia- 
re con  inimid  tanto  più  potenti  la  guerra  certa:  nella  quale 

non 

(^»)  A  carte  7a.  di  qnefto  Autore  fii  fatto  Papa,  e  fu  chiamato  Giulio  II. 
Im  notato  in  polliUa  «  che  anco  il  Gtmri»  celi  diede  cagione  di  movlmeiiti  grandi 
tiene,  ^  ia  quando  q^idto  Ctodiml»  Italia» 
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■  m  n  il  potevano  proiDcrtcre  gli  ajuti  d'altri perchè  <^epcTl« 
^494»    dcvanu  daii  alnui  volontà i  e  tjucl  che  era  più,  da  accidenti 
molto  rarj  :c  quando  bene  gli  ottcnclTerOjnoiiper quello  fug- 
gircbbero,  ma  irebbero  più  ^ravì  le  caUmiti  della  guerra  | 
veflàndogìi  nel  tempo  medefìmoi foMati  degl'inimici,  Qag-i 
gravandogli  i  foldati  degli  jii|iki>^anto  p|à  acerbe  a  fbllera- 
rc,  quanto  conofccrcbbcro  non  combattere  per  la  libertà 
propria,  ma  per  Tlnipcrio  alieno,  permutando  fcrvirù  a  fcr<» 
virù:  perchè  niun  Principe  vorrebbe  implicarli  ne* travagli, 
e  nelle  fpefe  d'una  guerra,  fe  non  per  dominargli,  la  quale 
•  per  le  ricchezze ,  e  per  la  vicinità  de'  Fiorentini ,  (  quali 
mentre  che  ay^nèrq  fpirito,  non  ceflTerebbero  mai  d|  niole^ 
ftargli)  foftenerey  fe  non  con  grandiflime  difficoltà,  non  fi 
ario  vnfo  potrcbbc .  Partiflì  in  quella  confulione  dicofe  Carlo  da  Pifa, 
tortHM,  prendendo  il  catiìinino  verfo  Firenze,  non  intieramente  ri« 
foluto  che  forma  voleffc  dare  alle  cofe  de^Pifani,  e  lì  fer- 
mò (")  a  Signa,  luogo  propinquo  a  Firenze  a  fette  miglia,  per 
afpettare  innanzi  che  entralTc  in  quella  Città,  che  alquanto 
folle  celiato  il  tumulto  del  popolo  Fiorentino,  il  quale  non 
aveva  depofte  l'armi  prefc  il  dì  ch'era  ftato  cacciato  Pic-s 
ro  de* Medici,  e  per  dare  tempo  a  Obignì,  il  quale  per  en-^ 
trar^  con  maggiore  fparento  in  Firenze,  aveva  mandato  a 
chianiare,  con  ordine  che  lafciailc  Partigliene  a  Caftroca- 
ro,  C  licenziaife  dagli  (lipcndj  fuoi  ì  cinquecento  uomini 
d*arme  Italiani,  che  erano  fcco  in  Romagna,  e  infiemc  le 
genti  d'arme  del  Duca  di  Milano,  in  modo  che  de' foldati 
Sforzefchi  non  lo  feguitg  altri  che  '1  Conte  di  Gaiazzo  con 
trecento  cavalli  leggieri:  e  per  molti  indizj  fi  comprendeva 
eflére  ilp^nfì^ro  del  Re  d'indurre  i  Fiorentini  col  terrore  delP 
armi  a  cedergli  il  dominio  ailbliito  della  Città;  ne  eglj  Ik- 
peva  diflimumlo  con  gPImbafciatori  mededmi,  i  qi^  piik 
volte  andarono  a  Signa  per  rifolver  feco  il  modo  dell'en- 
trare in  Firenze,  e  per  dare  perfezione  alla  concordia  che 
lì  trattava.  Non  è  dubbio  che '1  Re  per  roppolì/ionc  eh? 
gli  era  ftata  fatta  aveva  contro  al  nome  Fiorentino  gran- 
dilTimo  fdcgno,  e-udio  conccputo,  e  ancora  che  e'folTe  ma- 
nifeflo  non  cllcre  proceduta  dalla  yuiunta  delia  Repubblica  j 

'  e  chp 

n 

(«}  Arrivò  a  Signa,  venendo  da  Fila,  in  tre  aUoggìamcnci .  CioviOf 
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t  che  la  Città  fe  ne  fofTe  feco  diligentiflì  ma  mente  giuftifi-  s==^» 
cata,  nondimeno  non  ne  reftava  con  l'animo  purgato,  in-  *494- 
dotto )  come  lì  crede  da  moiri  de'fuoi,  i  quali  giudicavano 
non  dovere  prctcmictterfi  ropportnnità  d'inligaorirrenc,  o 
moflì  da  avarizia  non  voievaiio  perdere  i  oecationc  di  iac- 
chcggiare  sì  ricca  Città,  ed  m  vociferazione  per  tutto  l'e- 
fercito  che  per  Pefempio  degli  altri  il  doveflè  '  abbracciare» 
pokhe  prima  in  Italia  d^ opporli  alla  potenza  di  Francia  pre- 
lunto  avevano .  Ne  mancava  tra  i  principali  del  fuo  con-  Fmppo  Mo«* 
figlio  chi  alla  refHtuzione  di  Piero  de'  Mediti  Io  con  forra  lìc, ^'  /^f* 
c  fpecìalmcntc  (")  Filippo  Alonlignor  di  Brclcia,  irateiio  dei  Carlo  a  refti» 
Duca  di  Savoja,  indotto      aniici/ie  privare,  e  da  pronielfe,  Jjj^''**^ 
in  modo  che,  o  prevalendo  ia  pcrrualìonc  di  queili  (  ben- 
ché il  Veicovo  di  S.  Malò  conlìgliaiTe  il  contrario),  o  fpe- 
rando  con  tjuefto  terrore  fare  inclinar  più  i  Ftofentini  alla 
fua  volontà)  o  per  aver' occaiione  di  prender  più  facilmente 
in  fui  fatto  qael  partito  che  più  gli  piacefus»  fcrìnfc  una 
lettera  a  Piero,  e  gli  fece  feri  vere  da  Filippo  Monlìgnorc» 
confortandolo  ad  accollarli  a  Firenze,  perciiè  per  l'amicizia 
ftata  tra  i  padri  loro,  e  per  il  buon'animo  dimollratogli  da 
lui  ncHa  confegnazion  delle  Fortezze,  era  deliberato  di  rein- 
tegrarlo nella  prilVina  autorità:  le  (^uali  lettere  non  lo  tro> 
Tarono,  come  il  Re  aveva  creduto  )  in  Bologna,  perchè  Piero 
mollò  dalTaCprezza  delle  jparole  di  Giovanni  Bentivoglt>  e 
dubitando  non  clTerc  par{q|[UÌtato  dal  Duca  dì  Milano,  e 
forfè  dal  Re  di  Franaa  era  per  fua  infelicità  andato  a  Ve- 
nczia>  dove  gli  furono  mandate  dal  Cardinal  fuo  fratello,  il 
^ual  era  reflaco  in  Bologna.  In  Firenze  lì  dubitava  molto 
della  mente  del  Re,  ma  non  vedendo  con  quali  torze,  o 
con  quale  fpcranza  gli  potellcro  rciiilcre,  avevano  eletto  per 
meno  perìcolofo  tx>n  lìgi  io  il  riceverlo  nella  Gttà,  fperando 
pur  d^ avere  in  qualche  modo  a  placarlo;  e  nondimeno  per- 
eflèr  provveduti  a  ogni  cato^  avevano  ordinato*»  che  molti  p^.,^ , 
Ottadini  fi  empìlFero  le  cafe  occultamente  d*  uomini  del  do-  r^/„'f/*T.  ' 
minio  Fiorentino ,  e  che  ì  condotrierì , ì  quali  militavano  agli  ^/^j^'pj^^ 
lUpcndj  della  Repubblica*  cntralleio  dilTuuulando  la  cagio^^' * 

f^ìn  '^^^ 

\e)  FirippoBrcffio  lo  cViama  ìl  C/tf-  "Vefcovo  di  )?an  Malò  ,  31  cui  qnefto  Aa« 
tè  ^  •cai  <|ggi»tty  J)niroiieao««di'èìl    tace  ftnrc  in  «oasiwo*  « Mtktn^ 


Digitizetì  by  dOOgle 


^6  D£LL*  ISTORIA  d' ITALIA 

-  ne  con  moki  de*  loro  foldati  in  Firenze,  c  clic  ciafcnno 
nella  Città  >  e  nei  luoghi  circoHand  ftcfTc  atrcnro  \  cv  pigliar 
Taimi  al  luon  della  campana  maggiore  del  pubblico  P^i^- 
gio.  (•)  Entrò  dipoi  il  Re  con  Pefercito  con  grandimma 
pompa  f  e  apparato  €uto  con  fommo  Audio  «  e  magnificen* 
Sv^J«T'*r-«a»  cori  dalla  fila  Córte,  come  daUa  Cittì;  ed  entrò  in  fé- 
mM.        gno  dì  vittoria  armato  egli ,  c  ^1  Tuo  cavallo  con  la  lancia  in 
Culla  cofcia:  dove  lì  riftrinfe  fubito  la  pratica  dell'accordo, 
ma  con  moire  difTìciiltà,  perchè  oltre  al  favore  inmiodcrato 
prcilato  da  alcuni  dc'fuoi  a  Piero  de' Medici,  e  le  dimandc 
intollerabili,  che  fi  facevano  di  danari,  Carlo  fcoi>crtanien- 
te  il  dominio  di  Firenze  dimandava,  allegando,  che  per  ef- 
fcrvi  entrato  in  oucl  modo  armato  l'aveva,  fecondo  gli  or- 
dini militari  del  Regno  di  Francia,  le|rittimamente  guada* 
gnato;  dalla  quale  dimanda,  benché  finalmente  Ct  partilTe, 
voleva  nondimeno  lafdare  in  Firenze  certi  Imbafciarori  di 
roba  lunga  (così  chiamano  in  Francia  i  Dottori,  e  le  perfo- 
ne  togate)  con  tali  autori,  che  fecondo  gl'inftiruti  Franzefl 
avrebbe  potuto  pretendere  clTergli  attribuita  in  perpetuo 
non  piccola  giurifaizione  :  e  per  il  contrario  i  Fiorentini  era- 
no olìinatillìmi  a  confcrvarc  inriera,  non  ofbintc  qualunque 
pericolo,  la  propria  libertà,  donde  trattando  iiUicaie  con 
opinioni  tanto  diverfe,  ù  accendevano  continuamente  gli 
animi  di  dafcuna  delle  parti,  e  nondimeno  ninno  era  pron- 
to a  terminare  le  differenze  con  l'armi;  perchè  il  popolo  di 
Firenze  dato  per  lunga  confixetudine  alle  mercatanzìe,  e  non 
agli  efcrdzj  militari,  temeva  grandemente,  avendo  intra  le 
proprie  mura  un  potentifTnno  Re  con  tanto  efercito,  pieno 
di  nazioni  incognite ,  e  feroci  r  e  a'  Franzeii  faceva  molto  ti- 
more l'cffcrc  il  popolo  grandilfimo,  e  l'avere  dimoftrato  in 
quei  dì,  che  iu  mutato  il  governo  fegni  maggiori  d'auda- 
cia, che  prima  non  farebbe  flato  creduto,  e  la  lama  pub- 
blica che  al  fiiotto  della  campana  groflìi  quantità  d'uomini 
irninmerabile  di  tutto  il  paeie  circolante  concorreflè:  nella 
qual  comune  paura  levandofi  fpefTo  romori  vani,  ciafcuna 
.   deUe  parti  per  fiia  ficurtà  tumultuofamente  pigliava  Parmi» 

ma 

(«)  Quefto  giorno ,  che  '1  Re  entrò     Pico  della  Mirandola  per  foprannomc  Fe- 
iji  Fioreiiw,  ftnv*  U Gi9»»,  die  nitri    iiicstduogUdicomiinconunIòdt'AMd  • 
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ma  niona  affaltava  T altra,  o  provocata.  Riufcì  vano  al  Re  ^   -it 

il  fondamento  di  Piero  die' Medici,  perchè  Piero  fofpettofo  *4y4» 
tra  la  fperanza  datagli,  e  il  timore  di  non  ellcrc  dato  in 
preda  agli  avverfarj,  domandò  fopra  le  lettere  del  Re,con- 
li^lio  al  Senato  Veneziano.  NIUNA  cola  è  certamente 
pm  (*)  necclìaria  nelle  deliberazioni  ardue;  niuna  da  altra 
parte  più  pcrkolofa  che'I  domandare  ccmnglio:  nè  è  dub- 
DÌO  che  meno  è  neceflarìo  agli  uomini  prudenti  il  confìglio, 
che  agli  imprudenti:  e  nondimeno,  che  molto  più  utilità 
riportano  i  favj  del  condgliariì  r  perchè  chi  è  quello  di  pra- 
dcnza  tanto  perfetta,  che  confìdcri  fcmpre,  e  concfca  og:ii 
cofa  da  fe  ftcfTo?  E  nelle  ragioni  contrarie  difcerna  Tempre 
la  miglior  parte?  Ma  che  ccrre/za  ha  chi  doni.mda  il  con- 
figlio  d'  ellerc  fedelmente  conligliato?  Pcrcix  CI  il  dà  il 
confìglio,  le  non  è  molto  fedele,  o  alfezionato  a  chi  lo  do- 
mancuy  moflb  non  foto  da  notabile  interefle,  ma  per  ogni 
piccolo  Tuo  comodo,  per  ogni  leggier  fatisiàzione  dirizza, 
Ipeifb  il  confìglio  a  quel  fine)  che  più  gli  torna  a  propoh- 
to,  o  di  che  più  il  compiace;  ed  clFendo  qneili  fini  il  più 
delle  volte  incogniti  a  chi  cerca  d'cfTcr  configliato,  non  s'ac- 
corge, fe  non  è  prudente,  dell'infedeltà  del  conliglio.  Cosi 
intervenne  a  Piero  de' Medici,  perchè  i  W-nc/iani,  giudican-  ì'cneMMtie§m. 
do,  che  l'andata  fua  faciliterebbe  a  Carlo  il  ridurre  le  ^'^^'^^^'J^*^ 
di  Firenze  a' Tuoi  difesni,  il  che  per  Tinterefle  proprio  h'IeiTcmàm  da 
tebbe  ilato  loro  molemllìmo,  e  però  confìgliando  piuttofto 
fe  raedelimiy  che  Piero,  cfficacimmamente  lo  confortarono 
a  non  fi  metterie  in  poteftà  del  Re»  il  qual  da  lui  lì  teneva 
ingiuriato:  c  per  dargli  maggiore  cagione  di  feguitare  il  con- 
iìglio  loro,  gli  otferfcro  d'abbracciare  le  cofe  fue,  e  di  prc- 
ilargli,  quando  il  tempo  Io  comportafìl*,  ogni  favore  a  rimet- 
terlo nella  patria:  nè  contenti  di  quefto,  per  aHlcurarli  che 
allora  di  Venezia  non  lì  partilFe,  gli  pofero  (fe  è  Aato  vero 
quel  che  dipoi  iì  divulgò)  fcgretiimne  guardie.  Ma  in  quefto 
mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni  parte  efiicerbati  gli  animi» 
Tom.  L  N  equaii 

Of)  Di  qui  nalcc,  «he  qtuuito  più  è  Crefo  Re  de'  Lidi ,  cut  Ciro  dopo  amli 

jMCCWfio  il  confit;fiarfi  nelle  deliDcra*  prefo  il  Regno ,  V  ehhc  nondimeno  in 

tMMlittdltC»  ttntfs  più  l'cve  cfT. re  nvuro  molraftima.c  li  ftCc  prandifTimi  onori 

iaMpntUÌiOllcilconriglicrofcdclc;  ilche  per  la  jirudenz»  che  in  lui  conobbe  od 

MQgìiÙxzErtdtM  nel  liKi. arila perfeat di  «nifigkii». 
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=r  e  quafi  trafcorfi  a  manifefta  contenzione,  non  volendo  il  Re 
I4y4*    dalTulrimc  fuc  domande  declinare;  nè  i  Fiorentini  a  foni- 
nia  di  danari  intollerabile  obbligarli,  ne  gmrifdizionc ,  o  pre- 
minenza alcuna  nel  loro  ftato  confentirgli  :  le  quali  difficoltà 
quafi  inefp]icabìli>fe  non  conl'armìyfviluppò  la  vìttù  diPiero 
Capponi,  uno  de'quattro Cittadini  deputati  a  trattare  col  Re, 
tà  vcyjo  l  uomo  d  mgegno»e  d'animo  grande»  e  m  Firenze  molto  Ih- 
traazfjt.     mato  pcr  qucftc  qualità,  e  per  elìere  nato  di  famiglia  ono- 
rata ,  c  difccfo  di  pcrlbne  che  avevano  potuto  afl'ai  nella  Re- 
pubblica, perchè  ellendo  un  di  egli, e  i  compagni  fuoi  alla 
prcfcnza  del  Re,  c  leggendoli  da  un  SegiciarM  Regio  i  ca- 
pitoli immodcrati,  i  411^11  per  l'ultimo  per  ia  parte  fua  iì 
proponevano,  egli  con  geAi  impetuoll  tolta  di  mano  del  Se- 

g retarlo  quella  fcritmra,  la  ftracciò  innanzi  agli  occhi  del 
Le,  {bggiugncndo  con  voce  concitata 9  poiché  fi  dmmt-- 
dano  cofi  sì  difotiefte^  vù  fonerete  le  voftre  Trombe  y  e  noi 
foneremo  le  nojlre  Campane  :  volendo  efprell'amente  inferire 
che  le  diticrenzc  li  deciderebbero  con  l'anni,  e  col  medcfl- 
mo  impeto,  andandogli  dietro  i  compagni,  ii  partì  fiibito 
della  camera.  Certo  è,  che  le  parole  di  quello  Cittadino, 
noto  prima  a  Carlo,  e  a  tutta  la  Corte,  perche  pochi  meli 
innanzi  era  ftato  in  Francia  Imbadciatore  de' Fiorentini,  me(^ 
fero  in  tutti  tale  fpaventOy  non  credendo  maifimamente, 
che  tanta  audacia  folFe  in  lui  fenza  cagione;  che  chiamato- 
lo, e  laiciate  le  dimande,  alle  quali  fi  recufava  di  confenti- 
re,  fi  convennero  inficme  il  Re,  e  i  Fiorentini  in  quefta 
Ctt^itcìa-Jmtt  fcntenza;  CHE  rimede  tutte  le  ingiurie  precedenti,  la  Città 
Zi",  t 'i  ni' di  di  Firenze  tofTe  amica,  confederata,  e  in  protezione  perpc- 
Frauà»^  tua  delia  Corona  di  Francia:  che  in  mano  del  Re  per  iicurtà 
fua  rimaneiTero  la  Città  di  Pifa,  la  terra  di  Livorno  con  tutte 
le  loro  Fortezze,  le  quali  fòlle  obbligato  a  refUtnire  fenza 
alcuna  fpefa  a* Fiorentini,  fubito  ch^avefTe  finita  l'imprcla 
del  Regno  di  Napoli,  intendcndofi  finita  Ogni  volta  cne  a- 
veffe  conquìflata  la  Qttà  di  Napoli»  o  compofto  le  cofe  con 

Xa)  Vocìi  il  Giovìo  al  princìpio  del  (li)  Qucfto  capirnlo  di  ri;ftinilr  le 

*lìl>.  i.  Dr  i]uì  ,  ili'll-  '1  Sti  rctufio  i tot\-H'  terre  di  Lunioiaiu  a  Fiurcnrini,  Icrivc  il 

tino ,  Io  Orcpitn  dclF  armi , e  de'  «valli ,  Vefctvo  di  Netto ,  d><  fu  una  delle  et* 

non  potè  far  sì ,  che  non  fofTc  udit;iU  gioiiì»che  i^ce  fdegnaceLodcrvico Sfociar 

voce  4*  ttià  Qpfoa  £ca  una  («aUì.  coatto  ai  FcanacA* 
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pace 9  o  con  tregua  almeno  di  4uc  anni,  o  che  per  qualar»- 
que  cauià  la  perlbna  fua  d'Italia  fi  partiflè;  e  che  i  Cartel-.  *4^4* 
Jani  giuraflero  di  prefcnte  di  rcfliruirle  nc'cafl  fopraddetti; 
e  in  quello  me/7o  il  dominio,  la  giurifdizjonc ,  il  govcrnO| 
l'entrate  delie  terre  fodero  de* Fiorentini,  fecondo  il  folito, 
e  che  le  cofc  mcdclìnic  lì  ficcircro  di  Pictrafanta ,  di  Sere- 
zana,  c  di  bcrezancUo,  ma  clic  per  pretendere  i  Gcnoveii 
d*aver  ragione  in  qaefte,  fbiTe  lecito  al  Re  procurare  di  ter- 
ifdnare  le  difièrenze  loro,  o  per  concordia,  o  per  giu(lizia:r 
ma  che  non  l'avendo  terminate  nel  foprafcrirto  tempo,  le 
redifuifTe  a' Fiorentini;  chc'l  Re  potelTe  lafciarc  in  Firenze 
due  Imbafciatori,  fenza  intervento  de' quali  durante  h  detta 
imprefa,  non  fi  trartalTc  cofa  alcuna  appartenente  a  quella», 
ne  potellero  nel  tempo  medelinio  eleggere,  fcn/a  fua  parti- 
cipazione,  Capitan  ffcncralc  delle  genti  loro;  relHruilIcnli  fu- 
bito  tutte  l'altre  tene  tolte,  o  ribellateli  da' Fiorentini,  a.* 

Saali  foUè  lecito  recnperarle  con  rarmi,  in  cafo  ricnfalTero 
1  nceverglt:  donaHèro  al  Re  per  fnfndlo  della  fua  imprefa 
ducati     cinquantamila  ira  quindici  dì,  quarantamila  per 
tutto  Marzo,  e  trentamila  per  tutto  Giugno  proflìmi:  folFc 
perdonato  a'Pinifii  il  delitto  della  rihclllonc,  e  i^li  altri  de-» 
litti  comnieiìi  dipoi;      libcralfinli  Piero  de' Medici, e  i  fra- 
telli dal  bando,  e  dalla  confìfcazione,  ma  non  poteiìe  acco- 
ftarfi  Piero  percento  miglia  a' confini  del  dominio  Fiorenti^ 
no ,  il  che  il  faceva  per  privarlo  della  facultà  di  Ìlare  a  Ro- 
ma ;  nè  i  Fratelli  per  cento  miglia  alla  Città  di  Firenze .  ( 
fti  furono  gli  articoli  piò  importanti  della  capitolazione  traU 
e iFiorentini;  ia  quale  oltre  all'elTere  (tìpulata  le^rìtti- 
mamente ,  fu  con  grandilTìnn  cerimonia  pubblicata  nella  Chic-  f^'A 
fa  magoforc  m  tra  gli  umci  divini,  dove d  Re  perlonalnicn-  ftc,p,r/4  or. 
te  ,  a  nebiefta  del  quale  fu  tatto  quello,  e  i  Magi/Irati  della «' 
C-irrà  promifero  PofTcrvan/a  con  ginranicnto  folenne  ,  prò-  '  * 
ftrato  in  full' altare  principale  preknre  la  Coite,  e  tutto'! 
popolo  Fiorentino,  e  due  dì  poi  i'^ì  pard  Carlo  di  Fii^enzc ,  R,cari»sSir 

N  a  dove 

(a)  In  ratti  fi  fomma  Hee  iJGi»-  (c)  A^i^ìngne  tt  Ginh  ,  eh"  avantf  ^ 

VÌ0 ,  ducati  I  f  o.  mib  .  TI  Corìo  ?'acc<ir-  il  Tuo  pirri--  da  Fi*  renta  ,  IcrifF;  Icttcr» 

da  in  ctò  cdn  qui-lÌL  auurc  ,  Icbhcn  di»  per  tutt  i  le  ili  t  ,  dichiarando  ,  che  era  ve* 

icordj  nel  redo.  nuro  a'  lilvrt.irc  i  jk  r>  li  t^i   iVrvitù,  • 

(/')  Coumrio  a  que'^o  dice  il  G/0-  a  uoifcrir  la  guerra  contro  i  TurcJlÌ« 
vìa ,  clic  Ctrlo  i^uvÒ  4i  non  &v<»rixe  i 
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dove  era  dimorato  dicci  dì,  c  andò  a  Siena;  la  quale  ( 
tà  confederata  col  Re  di  Napoli  ,  e  co*  Fiorentini  aveva 


Ciò 


J^4y4'    tà  confederata  col  Re  di  Napoli  ,  e  co*  Fiorentini  aveva  fe- 
•  .        guitato  la  loro  autorità,  inlìno  a  tanto  clic  l'andata  di  Pie- 
Magfflratede*  vo  de*Medici  2  SeTezaiM ,  gli  coftrcife  a  penfare  da  fefteilial- 
t/^a  autor  ita     P^^"*  ùlutc.  La  Città  di  Sìeiìa»  Città  popolofe,  c  di  ter- 
"   dtorio  molto  fertile t  e  la  quale  ottenne  in  Tofcana  già  lun- 
go tempo  il  primo  luogo  di  potenza  dopo  i  Fiorentini,  fi  go- 
vernava per  le  mcdcfuna,  ma  in  modo  ,  che  conofccva  più 
prefto  il  nome  delia  libertà,  che  gli  effetti,  perchè  diitractu 
in  molte  fazioni,  o  membri  di  Cittadini,  chiamati  appreiib 
a'  loro  ordini,  ubbidiva  a  (niella  parte,  la  quale,  fecondo  gli 
accidenti  de* tempi ,  e  i  favori  de' Potentati  forcftieri,era  più 
potente ,  che  P altre:  e  allora  vi  prevaleva  l'ordine  del  Mon- 
Cw/»  9  Siena,  te  de'Nove .  In  Siena  dimorato  pochiffimi  giorni  «  e  lafciata- 
iri  gente  a  guardia  ,  perchè  per  eHer  quella  Ott^  inclinata  in- 
fine a  tempi  antichi  alla  divozione  dell'Imperio;  gli  era  fo- 
Inetta,  fi  indirizzò  al  cammino  di  Roma,  infoiente  più  P un 
dì  che  l'altro  per  i  fiicceflì  molto  maggiori,  che  non  erano 
giamai  fl-ate  le  fperanze  :  ed  elìcndo  i  tempi  benigni,  e  feicni 
aliai  più  che  non  confortava  la  ftagionc,  deliberato  di  con- 
tinuare fenza  intermimone  qucAia  profperità ,  terribilenon  fóto 
agP inimici  manifèfti,  ma  a  quegli ,  o  che  erano  (lati  congiun- 
ti feco,  o  i  quali  non  P avevano  provocato  in  cofa  alcuna; 
Lfsit  ira'  Ve-  perchè,  c  il  Scnato  \\Micziano,  e  il  Duca  di  Milano  impau- 
^DucaM  Mi-  ri"     tanto  fucccHo  ,  dubitando  maflìmamente  per  lefortez- 
ze  ricevute  de' Fiorentini ,  e  per  la  guardia  lafcìata  in  Siena» 
che  i  penlìeri  fuoi  non  terminaflèro  nell*  acquifto  di  Napo- 
li, incominciarono  j^r  ovviare  al  pericolo  comune  a  trat- 
tare di  fare  inliemc  nuova  confederazione:  e  gli  avrebbe- 
ro data  piiì  prefto  perfezione ,  fe  le  colè  di  Roma  avelTero  Ifat* 
.  to  quella  reuftenza,  che  fa  fperato  da  molti  ;  perchè  V  inten- 
zione del  Duca  di  Calabria  col  quale  sperano  unite  preflb- 
a  Roma  le  genti  del  Pontefice,  e  Virginio  Ordno  colrefto 
dell' efercito  Aragoncfe,  fu  di  fermarli  a  Viterbo  per  impe- 
dire a  Carlo  il  palfare  più  innanzi,  invitandolo  oltre  a  molte 
sragioni  i* opportunità  del  luogo  circondato  dalle  terre  della 
Chiefa,e  propinquo  agli  Srati  degli  Odi  ni  i  ma  tumultuan- 
do già  tutto  il  pacfc  di  Roma  per  le  fcorrerie  che  i  Co« 
lonned  £icevanQ  dì  là  dal  fiume  dei  Tevere,  e  per  gl' im- 
pedì- . 
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pedimenti,  che  per  mezzo  d'Oftia  lì  davano  alle  vettova-  :  ' s 

glie,  le  quali  folcvano  condurli  a  Roma  per  mare,  non  ebbe  14S>4» 
ardire  di  fermarvilì  :  dubitando  okrc  a  quello  della  mente  del 
Pontefice,  perchè  inlìno  quando  intcfc  la  variazione  di  Piero 
de* Medici,  aveva  cominciaco  a  udire  le  domande  Franzeil» 
wt  le  quali  andò  allota  a  Roma  a  parlargli  il  Cardinale  A- 
icjnio,  eflèndo  andato  prima  per  (icnrtà  Aia  il  Cardinal  di 
Valenza  a  Marino,  terra  dei  Colonneil  ;  e  benché  Afcanio  (i 
parrifTc  fcnza  certa  rifoluzione,  perchè  nel  petto  d'AlelIan- 
dro  !.i  diflìdcnza  della  mente  di  Cirio,  c  il  timore  delle  fuc  "^^^//J.* 
forze  inlicmc  combattevano;  nondimeno  come  Carlo  fu  par-  per  trattar  tP 
tiro  di  Firenze,  fi  ritornò  di  nuovo  a' ragionamenti  dell'ac- "^f**"*- 
cordo,  per  i  quali  il  Pontefice  mandò  a  lui  i  Velcovi  di 
Concordk,  e  di  Treni,  e  maedro  Graziano  fuo  ('^  confeC- 
fore,  trattando  di  comporre  infieme  le  cofc  foe,  e  quelle 
del  Re  Àlfonfo.  Ma  era  diirerfa  l'intenzione  di  Ourlo,rifo- 
luto  di  non  concordare  fe  non  col  Pontefice  folo,  però  man- 
dò a  lui  iMonlignor  della  Tramoglia,  c  il  Prelìdentc  di  Can- 
nai, e  vi  andarono  per  la  mcdeiima  cagione  il  Cardinale 
Afcanio,  e  Profpcro  Colonna,  i  quali  non  prima  arrivati, 
che  Alclìandro,  quale  lì  lolle  la  caufa,  mutato  propoiìto 
mcflc  fubito  il  Duca  di  Calabria  con  tutto  Pefercito  in  Ro-  i>*rwW5c#/*. 
ma,  e  fotti  ritenere  Afcanio,  e  Profpero,  gli  fece  cuftodire yj,!^',,^";;^ 
nella  mole  d*  Adriano,  detta  già  il  Caftello  di  Crefcenzio,  mg, 
oggi  Caftel  Sant'Angelo,  dimandando  loro  la  reftituzione  di 
Oltia,  nel  qual  tumulto  furono  dalle  genti  Aragonell  fatti 
prigioni  gli  Oratori  Franzefi  ,  ma  quelli  il  Pontefice  fece  ^l"?'*"  jj»"*/»" 
fubito  litJcrarc;  ne  molti  dipoi  fece  il  medefimo d' Afcanio, 
e  di  Profpcro,  coflrÌL';ncndogli  nondimeno  a  partirfi  da  Ro- 
ma  iuhirajuentc:  mandò  dipoi  ai  Re,  li  quale  s'era  icrmato 
a  Kepi,  Federigo  di  Sanlèverino  Cardinale,  cominciando  a 
trattare  follmente  delle  cofe  proprie;  e  nondimeno  con  Ta* 
ni  Ilio  molto  ambiguo,  perchè  ora  di  fermarfì  alla  difefa  di 
Roma  ddliberava»  9  però  permetteva  che  Ferdinando,  c  i 


{a)  ì  I  {jiovìo  recita  nel  tcnor  di  que- 
lla Imbafceria  ,  che  fi  trattò  folo  di  per- 
fuader  ìi  RcGirk}  a  non  lalcbr  violar  la 
OlttldiRoma  da*  lUdari  ftcanicri .  c  po« 
«e  biifpofta  del  lU, di' «cadi  r«lcc  vi* 


fitar  le  Sante  Chicfe  ,  c  baciare  i  piedi  al 
Papa. Indi fo^ungL-  la  paura  ,  ch'avova 
il  Papa ,  e  k  canoni  di  dia  -,  di  ch«  quelh» 
Autor  pn]»  ndblli^iieme  prolSiiM  fi»* 
ciao. 
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■         ""•  Capitani  attendeflfero  nei  luoghi  più  deboli  a  fortificarla  :  ora 
*4y*'    parendc^gli  cola  difficile  il  fcftenerla  per  clTere  le  vettova- 
glie màiictiine  da  quegli  ch'erano  in  Ollia  interrotte,  e 
per  il  numero  iniinico  de*  foreftìeri  pieni  di  varie  volontà  » 
e  per  la  diverfìtà  delle  fazioni  tra  i  Romani^inclinava  a  par- 
tirfi  di  Roma,  e  però  aveva  voluto  che  nel  Collegio  cia«* 
feuno  de' Cardinali  gii  promettedè  per  fcrittura  di  mano  prò» 
pria  dì  fcguitarlor  ora  fpavcntato  dalle  cHfTìcultà,  e  dai  pe- 
ricoli imnìincnti  a  qualunque  di  qucRe  deliberazioni,  voltava 
r animo  all'accordo:  nelle  quali  ambÌRnirà  mentre  che 
fofpefo,  i  Franzelì  correvano  di  qua  dal  Tevere  tutto  il  pae» 
fc,  occupando  ora  una  terra >  ora  un'altra  ;  perche  non  11  tro- 
vava pia  luogo  niuno  che  refiftede ,  niuno  più  che  non  ce- 
dedè  all'impeto  loro:  feguitando  refempio  degli  altri  in  lino 
a  quegli  che  avevano  cagioni  grandidime  d' opporli,  iniino 
Virginio  Or/;.  3  Virginio  Orlino,  aflrctto  con  tanti  vincoli  difede,d'ob- 
tnjermftte,  bligazìonc,  c  d'onorc  nlla  cnfa  d'Aragona,  Capitan  Gene-» 
g/iuli/vadauo  T'ilc  dcH'efercito  regio,  gran  Gontedabilc  del  Regno  di  Na- 
ai  ftido  di   poli,  congiunto  ad  Aìfonlo  con  parentado  molto  drcrro;  per- 
*****      che  a  Giangiordano  Tuo  figliuolo  era  markaLa  una  iigliuola 
naturale  di  Ferdinando  Re  morto,  e  che  da  loro  aveva  rice- 
vuto gli  Stati  nel  Reame,  e  tanti  favori;  dimenticaton  di 
tutte  quede  cofe,  ne  meno  dìmenticatofi  che  dagli  inte- 
rediì  fttoi  le  calamità  Aragoneit  avevano  avuto  la  prima  ori- 
gine, confcntj  con  ammirazione  dei  Franzefì,  non  aducti  a 
qucde  lottili  diilinzioni  de'  Ibldati  d'Italia,  che  redando  agli 
llipcndj  del  Re  di  Napoli  la  Tua  perfona,  i  iìgliuoli  conve- 
nid'ero  col  Re  di  Francia,  obbligandofì  dargli  nello  Stato 
teneva  nel  dominio  della  Chiefa,  ricetto,  pado,  e  vettova- 
glie, e  deportare  Campagnano,  e  certe  altre  terre  (')  in  ma-» 
no  del  Cardinal  Gur^cnfe ,  quale  prometteflc  reitìtoirle 
fubito  che  l'efercito  foflè  ufcito  del  tenitorio  Romano,  e 
nel  mcdelimo  modo  convennero  congiuntamente  il  Conte 
di  Pitigliano,  e  gli  altri  della  famiglia  Ordna:  il  quale  ac- 
cordo come  fu  fatto,  Carlo  andò  d;ì  Nepi,  a  Bracciano, 
terra  principale  di  Virginio  ^  e  a  OiUa  mand6  l^uigi  Monfi- 

gnor 

[d\  Si  lc«ge  nel  ,  clic  Virgi-     che  efTo  fuo  figliuolo  allodio  la  perfonA^ 

nio  Orlino  f^Lc  <ia  Cji'o  l'in-  nu'liuòlo    4el RdKUaRoccftdtBncGiaao» 
à»x  le  proprie  torre  ìa  mano  dd  Re,  • 
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gnor  di  Lignì,  e  Ivo  Motifìg.  d'Allegri  con  cinquecento  -4 

lance,  e  duemila  Svizzeri,  acciocché  paiTando  il  Tevere,  H94- 

ed  uniti  con  iColonncfi,  che  correvano  per  tutto,  fi  sforzaf- 

fero  di  entrare  in  Roma,  i  quali  per  mezzo  dei  Roni:ini 

della  fazione  loro  fperavano  a  ogni  mo  io  tìi  confcgunio; 

con  tutto  che  per  i  tempi  diventati  finiltn  le  Jiilicuità  fof- 

fero  accrclaute.  Ga  Gvitavecchia,  Corneto,  c  finalmente 

2 tufi  tutto  il  territorio  di  Roma  era  ridotto  alla  devozione  ti^  m  FréB* 
ranzefe ,  già  tutta  la  Corte,  già  tutto  il  popolo  Romano 
in  grandiifima  foUevazione  ,  e  terrore  chiamavano  ardcnte- 
menrc  li  concordia.  Però  il  Pontefice  ridotto  in  pericololif- 
llnio  Irangente,  e  vedendo  mancare  continuamente  i  fonda- 
menti del  difenderli,  non  li  riteneva  per  altro  che  per  la 
memoria  di  clicrc  itato  dei  primi  ad  incitare  il  Re  alle  cofc 
di  Napoli;  e  dipoi  icu/a  cllcrgiicnc  Hata  data  cagione  al- 
cuna «  avere  con  rautoritàtcon  1  configli ,  e  con  V  armi  fatta- 
gli pertinace  refiftenza,  onde  meritamente  daliitava  dover 
cflère  del  mede/Imo  valore  la  fède  che  ei  riceveflè  dal  Re» 
che  quella  che  il  Re  aveva  ricevuta  da  lui  :  accrcfceva  il 
terrore  il  vedergli  npprcfTo  con  autorirn  non  piccola  il  Cardi- 
nale di  San  Piero  in  \  ince  la,  e  multi  altri  Cardinali  inimici 
fuoi;per  le  perfualioni  dei  quali,  per  il  nome  Crillianiilìmo 
del  Re  di  Francia,  per  la  lama  inveterata  della  religione  di 

Suella  nazione,  e  per  l'efjetrazionc, che  è  Tempre  maggiore 
i  quegli  che  fono  noti  per  nome  fblo,  temeva  che  il  Re  non 
voltaflc  l'animo  a  riformare,  come  già  cominciava  a  divul- 
garri,lc  cofc  della  Chiefà:  penlìero  a  lui  fopra  modo  terribile, 
che  il  ricordava  con  quanta  infamia  folle  alccfo  al  Pontifica- 
to, e  averlo  conrinnnmcnrc  amminiftrato  con  coftumi,  e 
con  arti  non  diiìormi  da  principio  tanto  brutto.  AlleggerilH 
quello  fofpettoper  la  diligenza,  ed  clìicaci  promcflc  del  Re, 
il  quale  dcliderando  fopra  ogni  cola  accelerare  i'aaJaia  lua 
al  Regno  di  Napoli,  e  però  non  pretermettendo  opera  alcu- 
na per  rùnuovern  l'impedimento  del  Pontefice,  (^}  gli  mandò 

di 

(«)  ThM^clic  lecita  cagione  avefTe  {h)  Non  fi  legge  in  qii«Ao  «mn«e 

il  Papa  di  toner  qaefta  riforma  ;  poiché  qoel  che  nel  Gìovio  ;  cioi  cbe  per  noiM 
inrendeva ,  the  i  (Cardinali  Colonna ,  Sa-     del  Papa  ,  e  dd  iwpolo  Romano  faron 

Velli. ,  c  altri  aderenti  dello  Sforza ,  trat-  mandati  alcuni  Orarort  nobili  Ri  mani 
tarano  di  raunarc  il  Cgiicilioj>er  deporlo  al  R«  Carlo  ad  offerir  la  Città  «le  cale^ 
dsl FbpMO. Gi«vié.  TettOTlglic,  c  altro. 
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a,  -  di  nuovo  Tmlufciatori  il  Siaifcalco  di  Bck^ri,  il  Ahrcfcialla 

.'4y4*    di  Cics,  c  il  mcdcllino  Preiidente  di  Gaiin.ìi,  i  quali  sfor- 
zandoli di  periuadcrgli  non  cllcre  l' intenzione  del  Re  nie- 
Icohrfi  in  quello  che  apparteneva  all'autorità  Pontilicale, 
ne  domandargli  fé  non  quanto  foilè  necelTario  alla  ficurtà 
del  paifare  innanzi;  fecero  inihinza«  che  ei  confenniTe  fpon- 
tancamence  al  Re  P entrare  in  Roma,  aflèrmando  quello  cf- 
icre  fomm^tniente  defiderato  da  lui,  non  perchè  e' non  folle 
in  fua  potcftà  Pcntrarvi  con  Parmi,  ma  per  non  cfTcrc  nc- 
cefTttnto  di  mancare  a  lui  di  quella  rivcrcnzii,  li  quale  ave- 
vano ai  Pontefici  Romani  porr  ata  Tempre  i  Cuoi  m:iggiori;  e 
che  Cubito  the  fon"e  entrato  in  Rt>nia,  le  diirbrcn/c  (late  tra 
loro  fi  convertirebbero  in  (ìnccriirìiùa  benevolenza,  e  con- 
giunzione. Dorè  condizioni  parevano  al  Pontefice  rpogliard 
innanzi  a  ogni  cofa  degli  ajuti  degli  amici»  e  rimettendofi 
totalmente  in  potcflà  dell' inimico,  riceverlo  prima  in  Roma, 
che  flabilire  feco  le  cofc  Tue:  ma  tìnalmente  giudicando  che 
di  tutti  i  pericoli  quello  foU'c  il  minore,  confcntitc  quefle 
diniandc,  W  fece  partire  di  Roma  il  Duca  di  Calabria  col 
fuo  cfcrcito,  ma  ottenuto  prima  per  lui  falvocondotto  da 
Carlo,  perche  ficnramcnte  ptitclTé  paflare  per  tutto  lo  Stato 
Efercito  Ara-  l^cklìaftico :  ma  Ferdinando  avendolo  magnificamente  rifiu- 
goMf/e  ufci  di  tato»  ufcì  di  Roma  |>er  la  porta  di  S.  Seoaftiano  W  P  ulti- 
]»"d^fimJi'a,^'^  di  delPanno  nulle  quattrocento  novanta  quattro  nelP 
che  ,1  Re  di'  ora  propria  9  che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Popolo 
JTrmctatiarh.  y»  cjujava  con  Pefercìto  Vranzefe  il  Re  armato  con  la  laa- 
cìa  ÌTi  fulla  cofcia,  com'era  entrato  in  Firenze  -  e  nel  tem- 
po medelinio  il  Pontefice  pieno  d'incredibil  timore  e  anlìe- 
Và  s'era  ritirato  in  Calle!  S.  Angelo,  non  accompagnato 
CsrdiMU  Caidinali ,  che  da  Batifta  Orlino,  e  da  Ulivieri  Ca- 

MMidsMaiRe  rafia  Napoletano.  Ma  il  Vincola,  Afcanio,  i  Cardinali  Co- 
^*;f;;Ì^J^  '^Monncfi,  e  SavcUo,  e  molt»  altri  non  ccìlàvano  di  fere  in- 
del/a  SeditAf  fbuza  col  Rc,  chc  rimolTo  di  quella  Sedia  un  Pontefice  pie* 
f»ftt/tc».         ^  jjjjj^  yji^j ,  e  abominevole  a  tutto  il  Mondo ,  fc  ne 

cleg- 

fri)  Nfl  Giov!'}  è  fciirri:,  clu'  Ter-      vono  ;  clic  1j  entrata  AA  Re  Cario  in 
nandù  er«  (Vaco  ncbìamatu  da  Alfi  nfo     R<  m.i  fu  ilpiimp  di  Gennaio  14.95.  Ma 
fito  ^dre,  eflcndo arrivato  già  ad  Oi>ia     nel  Gio-.io  è  fcrìrta  V  ordinanza  delle 
Ligmtio  C^pittno  àelU  vanguardia  de'     genti  Franzcfi ,  chc  in  quella  entrau  He* 
Fianzcfi.  cero  bella  moftra. 

(«)  IICM»,  c  gli  altri  Autori  feri- 
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clcggcflcun  alrrcdinu  llrjndoffli  non  circrc  niCliD  Bloriofo  a!  ***T55 
nome  fuo  libciare  dalia  tiraniudc  d'  un  Papa  Icciicrato  la  Hy4» 
Qiiefà  4* iddio»  che  foffis  jftato  a  Pipino,  e  a  Carlo  Magno 
Tuoi  antecelibri,  iibcfaie  i  Pontefici  di  (anta  vita  dalle  per* 
ieciiziom  di  coloro,  che  ingiudamente  gli  opprimevano:  ri- 
cordavangli  quefta  deliberazione  cflcre  non  meno  necellari» 
perla  ficurrà  fua,  che  delìderabiie  per  la  gloriar  perchè  co- 
me porrebbe  mai  coniìdiir.'i  nelle  promciTc  d'Alcllandro^  uo- 
mo per  natura  pieno  di  fraude,  infaziabile  nella  cupidità, 
ilacciatillimo  in  tutte  le  fuc  azioni,  e  come  aveva  diiiio- 
ftratol'efperienza,  di  ardcntiifimo  odio  cóntro  al  nome  Fran- 
zefe»  nè  che  ora  fi  leconciliava  fpontaneamente,  ma  sfor- 
zato dalla  necefHtà,  e  dal  timore,  per  i  conforti  de' quali »o 
perchè  il  Pontefice  nelle  condizioni  che  Ci  trattavano,  reca- 
lava  di  concedere  a  Carlo  Cartel  Sant'Angelo  per  aflicurar- 
lo  di  quello  gli  prnmetteHc,      furon  due  volte  cavare  l'ar- 
tiglierie del  p.ìlagio  di  S.  Marco,  nel  quale  Carlo  aiioggia-f 
va,  per  piantarle  intorno  al  CallcUo.  Ala  nò  il  Re  aveva  per 
iìia  natura  ìncima/ione  a  odcndcrc  il  Pontcnce,  e  nel  con? 
figlio  fuo  più  intimo  potevano  quegli ,  i  quali  Ald&ndro  cof| 
doni,  e  con  ijieianze  s'aveva  £itti  benevoli; però  iinalmen<r 
te  convennero,  che  tra*l  Pontefice,  e  '1  Re  folTe  amicizia 
perpetua ,  e.  confederazione  per  la  dife£i  comune  :  che  ai  Re 
per  fua  lìcurezza  fi  defTero  per  tenerle  infino  all'acquiflo 
del  Reame  di  Napoli,  le  Rocche  di  Ci  viri  Vecchia ,  di 'Icr- 
racina,  e  di  Spoleto,  benché  qucrta  nun  gli  fu  poi  confc- 
gnatai  non  riconofcelTe  il  Pontelìce  otìcla,  o  ingiuria  alcuna 
contro  tÀ  Cardinali ,  nè  contro  ai  Baroni  fuddìti  della  Chic- 
fi,  i  quali  avevano  feguitato  le  pard  del  Re;  inveftiUélo  il 
Pontefice  dei  Regno  di  Napoli:  conccdefTegli  (*)  Gemin  Otto-  Gtmh  Ott»^ 
manno fratello  di  Baifeti  u quale  dopo  la  morte  di  Maumet 
padre  comune  perfeguitato  da  Baiset,  fecondo  la  confuctu^  <<**r«'*i*.  ' 
dine  efferata  degli  Otromanni,  i  quali  flabilifcono  la  fuccef- 
iionc  del  Principato  cojl  iangue  de'fratelli^  e  di  tutti  i  pià 
Tom,  I,  O   *  prof- 

(«)  Fnioiioanco  fiittl  iierRomadì-  tarP  accordo.  Il  ^/«Wo ,  che  ciò  icriSè» 

Terfi  ammazzamenti  di  perfone,  e  cu-  m;inca  ne* capitoli  deli' accordo.^ 

■alti ,  intanto  eh.-  ufc)  fuc  rala  vrcc  ,  (il      Iftoria  dìqucfto  Gemiti, cbf 

cbe  la  Città  andava  a  r;)cco  :  onde  i  I  Fa-  t!a  alni  è  detto  Gene»  pi&Copiolk  fi  leg^ 

p>  mandò  al  Re  quattro  CaxilùuU  a  tzat-  nei  Qi9VÌ9» 
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profllmi,  e  perciò  rifuggito  a  (")  Rodi,  c  di  quivi  condotto 
in  Francia,  era  finalmente  ftato  niellò  in  potclU  d'Innocen* 
zio  Pontefice,  donde  Baifet>  uCindo  1* avarizia  de'Vìcarj  di 
Griilo  per  inlirumento  a  tenere  in  pace  T  imperio  inimico 
alla  fede  Criltìana,  pagava  dafcnn' anno?  fotto  nome  deUe 
fpefe  che  li  facevano  in  alimentarlo,  e  cufiodirlo,  ducati  qua- 
rantamila a* Pontefici,  acciò  che  foifero  meno  pronti  a  libe- 
rarlo, o  a  concederlo  ad  altri  Principi  contro  a  sò  .  Fece  in- 
//f*Ar'&^  ftanzA  Carlo  d'  averlo  per  facilitarli  col  mez/.o  fuo  Piaiprefa 
^^ja  contro  i  coiitio  al  1  urcliì ,  U  i^ualc  enfiato  da  vane  adulazioni  de' 
Tarai.      fjjQj^  penfava,  vinti  che  avefTe  gì'  Àragonelìi  d'incomincia- 
re» e  perchè  ^li  ultimi  quarantamila  ducati  mandati  dal  Tor- 
co erano  ftati  tolti  a  Sinigaglia  dal  (*)  Preferro  di  Roma> 
che'l  Ponteiice  e  la  pena,  e  la  relUtuzione  d'elfi  gli  rimet- 
tclTc.  A  cjuelte  cofe  li  aggiunfe,  che  *1  Cardinal  di  Valenza 
fcguirafrc  come  Legato  Apollolico  ir.  tre  meli  il  Re ,  ma  in 
verità  per  llatico  delle  promcll'c  paterne.  Pennata  la  concor- 
dia il  Ponteiice  ritornò  al  Palagio  Pontificale  in  Vaticano, 
e  da  poi  con  la  pompa,  e  cercmonie  confuete  a  ricevere  i 
ÌialJJi0i''t      g"^^"^»  ricevè  il  Re  nella  Chìefa  di  San  Piero,  il  gualc 
Stf/'f!^'^''  avendogli,  fecondo  il  coftunie  antico,  genafleflb  baciati  ì 
piedi» e  dipoi  ammeilò  a  baciargli  il  volto,  intervenne  un  al- 
tro giorno  alla  Melfa  Pontificale,  fedendo  il  primo  dopo  il 
primo  Vefcovo  Cardinale,  e  fecondo  il  rito  antico  dette  al 
Papa  celebrante  la  Meflà  Pacqua  alle  mani;  delle  q-aali  ce- 
remonie.  il  Pontefice,  perchè  li  confervadero  nella  memoria 
de*pofteri,  lece  lare  pittura  in  una  loggia  Jwl  Caflello  di 
Sant'  Angelo  :  DubbHcò  dì  più  ad  infbnza  lua  Cardinali  il  Ve- 
scovo di  San  Malb,  e  il  Vefcovo  di  Unians  della  cafa  di 
Luzimborgo,  nè  omelie  dimoftrazione  alcuna  d'elTerìì  fece 
finceramcnte,  e  fedelmente  leconciliato.  Dimorò  Carlo  in 
Roma     circa  im  mcfe,  non  avendo  perciò  ccdhro  di  man- 
dar g;cnrc  a* confini  del  regno  Napoletano,  nel  quale  |^ià  o^ni 
cofa  tumultuava»  io.  modo  che  l'Aquila,  e  quali  tutto  l'A- 

bruz* 

(a)  lì  gran  Maeftro  di  Rodi  Pietro     tello  del  Card.  Giuliano -,  di  cui  Vedi  il 
DeubufTon ,  u  cui  Ccmin  era  rifuggito    Gitvi* ,  e  *1  Btm/'^  , 

f)cT  ajut»,  lo  fece  imprigionare,  «  poi  (e)  Qttacao  mefi,  dice  il  GÌ9VÌ9. 

o  mnnitò  fotto  cuftodia  in  Provenza,  {d\  Perciocché  Ci»  ne  partì  a*i>.di 

quindi  3  Roma  al  Papa  .  Giovio  .  GcilliajO.  Cvtit, 

Era  i^acfti  uio.  dcUa  Rovere  ùa» 
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brozzi  aveva,  prima  che '1  Re  partilìe  di  Roma,  alzate  Ic5==~!t 
fue  bandiere,  e  Fabrizio  Cuionna  aveva  occupato  1  CA)nradi  .  *4y4» 
d*Alb],  e  di  T^^lxacozzo:  nè  era  molto  pii^  quieto  il  rcilo 
del  Reame,  perchè  fubito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Ro» 
ma  cominciarono  i  fratti  dell'odio,  che  i  popoli  portavano 
ad  Alfonfo  ad  apparire,  aggiumendofi  la  memoria  di  molte 
acerbità  ufarc  da  Ferdinando  Ìuo  padre:  donde  efclamaodo 
con  grandiiììmo  ardore  delle  iniquità  de' governi  pafHui,  c 
della  crudeltà,  e  fupcrbia  d'Alfnnfo,  il  dc/ìdcrio  della  ve- 
nuta de*Franzefi  palefemcnte  diniollrav^ano;  in  modo  che  le 
reliquie  antiche  della  f;i/.ione  Angioina,  benché  congiunte 
con  la  memoria,  e  col  fcguito  di  tanti  Baroni  Itati  icaccia- 
ti,  e  Incarcerati  iti  varj  tempi  da  Ferdinando  (cofa  per  fe 
di  fomma  confìderazione,  e  potente  ìnftrumento  ad  alterare) 
lecevano  in  qiiefto  tempo  a  comparazione  dell'altre  cagioni 
piccolo  momento,  tanto  fenza  queAi  (limoli  era  concitata, 
e  àrdente  la  difpollzione  di  tutto  '1  Regno  contro  Alfbn*  avjw  di  v*- 
fo,  il  quale,  intefa  ch'ebbe  la  partita  del  fìsrliuolo  da  Roma,  P«iiji/9ii*vs 
entrò  in  tanto  tLrrorc,  che  dimcnricatoli  della  liima ,  e  glo-yj*'*** 
ria  grande,  la  u  i ale  con  lunga  elpcrienza  aveva  acquiilr.ra 
in  molte  guerre  d'Italia,  c  Jiipcrato  di  poter  rciifterc  a  quc-  • 
Ila  fatale  tcmpefta,  deliberò  di  abbandonare  il  Regno,  re- 
nunziando  il  nome,  e  l'autorità  Reale  a  Ferdinando,  e  aven- 
do forfe  qualche  fperanza  che  rimoiTo  con  lui  l'odio  sì  fmi- 
furato,  e  fatto  Re  un  giovane  di  fomma  efpcttazii  iie ,  il 
qoale  non  aveva  oflefo  alcuno,  e  quanto  a  le  era  in  aliai 
grazia  appreflTo  a  ciafcuno,  allenterebbe  per  avventura  ne' 
fudditi  il  delìderio  dcTranzelì;  il  qual  conliglio,  fc  forfè  an- 
ticipato, avrebbe  fatto  qualche  frutto,  differito  a  tempo, 
che  le  eofe  non  folo  erano  in  veemente  movimento,  ma  già 
eoniineiatc  a  precipitare,  non  ballava  pili  a  fermare  tanta 
rovina.  E'  fama  eziandio  (fe  però  è  lecito  tali  cofe  non  del 
tutto  difprezzare}  che  (')  lo  fpirito  di  Ferdinando  apparì  tre 
volte  in  diverfe  notti  a  Jacopo  primo  Ceroiìco  della  corte,  Y'rno'nr.r- 
e  che  prima  con  manmetc  parole,  dipOi  con  molte  nunacce  patito  a  la- 
gfimpofe  dicefle  ad  Alfonfo  in  fuo  nome,  che  non  fperafTe  ^A«^^"^''A<^' 

•  O  2  di  ■ 

(a)  Di  frpra  hn  dcrro ,  che  Lineo  a      tJto  i^ianro  ftrivc  V A/fffìuUbÌBÌ  AbI  ÌU 
Ferdinando  era  accrd'ciuco  il  (imore  da     bro  dt  H.  Cataldo . 
nidte  predixioiù  infelici,  dove  ho  no- 
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OBSSSST  di  poter  iciìAcrc  ai  Re  di  Francu,  perche  era.  dclliiiato 
'494*   cbc  la  progenie  foa  travagliata  da  ìn/ìnici  cafi,  c  privata  fi* 
nalmente  di  s2  preclaro  Regno  >  fi  eftingueilè:  Eilleme  ca- 
gione molte  enormità  ufate  da  loro,  ma  fopra  tutte  quel* 
la 9  che  per  le  perfuafioni  fattegli  da  lui,  quando  tornava  da 
Pozzuolo,  nella  Chiefa  di  San  Lionardo  in  Ghiaia  apprelTb 
a  Napoli  aveva  commeira;  nè  avendo  cfprcnb  altrimenti  i 
particolari,  Miniarono  gli  uomini  che  Alfonfo  lo  avefle  in 
quel  luogo  perl'ualo  a  far  morire  occultamente  molti  Baro- 
ni, i  quali  lungo  tempo  erano  ftati  incarcerati.  Quel  che  di 
^ifoHf,  dtii-  quefto  iia  la  verità,  certo  è,  che  Àlfbnfo  tormentato  dalla 
r*  il  Regno  «confcienza  propria,  non  trovando  ne  giorno,  ne  notte  re- 
rerdira:jo    qjie  neU'animo,  e  («)  rapprefentandofegii  nel  fon  no  l'ombre 
*'*'*di  quei  Signori  morti,  e  il  popolo  per  pigliare  fupplicio  di 
lui  tu multuofa mente  concìtarii,  conferirò  quel  che  av^cva 
deliberato  i'olamcnre  con  la  Reina  fua  matrigna,  ne  voluto 
a'  preghi  Tuoi  comunicarlo  ne  col  fratello,  nè  col  figliuolo, 
nè  fopiailarlì  per  due,  o  tre  giorni  foli  per  finire  l'anno  in- 
tero <kl  Aio  Kegno,  il  parti  con  quattro  galee  fottili  cari- 
che di  molte  robe  prcziofe,  dimoftrando  nel  partire  tanto 
FtfMiT^^i^.fpii vento,  che  pareva foflè  già  circondato  da'Franzeli,  e  vol- 
/•  *«r  5fVf/M.  tandoil  paurolamente  a  ogni  flrepito,  come  temendo  che 
gli  folTero  congiurati  contro  il  Cielo,  e  gli  elementi,  e  il  fuggì 
a  Alazari  terra  in  Sicilia  lìatagli  prima  donata  da  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna.  Ebbe  il  Re  di  Francia  nell'ora  mcde- 
fuua  che  fi  partiva  di  Roma  avvifo  della  fua  fug.M  •!  quale 
come  ili  arrivato  a  Velletri,  il  Cardmal  di  Valcni?,a  fugeì 
occultamente  da  lui:  della  qaal  colà,  benché  il  padre  &ce& 
gravi  querele,  offerendo  d'aulcurare  il  Re  in  qualunque  mo- 
do volelìé;  iì  credette  fi>lle  ftato  per  fuo  comandamento  ^ 

co- 

{a)  Qiicf^c  imaginazioni  vengono  a  prco  ipp:vfn)  c^'x  fé  ne  «Tei  di  vita, 
cbi  la  col'cicnza  oiFcfa .  Così  u  letKC  avendogli  parure  Tempre  di  aver  quella 
in  Procùpii)  nel  lib.  i.  delle  cole  dc*Co«  teda  innanii  agli  occKi.  Così  fingono  i 
ti ,  che  'i  Re  Teodorko  avendo  £itto  mr>-  Poeti  d'  Orc(Vc  agitato  dalle  fune  per  Itt 
rir  Boezio  e  Shninaco ,  ed  eflèndrgli  pei     mone  della  madre.Ma  dove  c^al  P Autore 


a  rcn  1 


pol  trito  in  favela  un  pefcc  gran-  poneche  Alfonlo  non  conferì  la  fua  par- 
tii lUniu,  fi  fpavcnrò  fortemente .  paren-  titacol  figliuolo,  è  contrario  a  quanto 
dogli,  che  la  tefta  di  quel  pefcc  foiTc  dice  il  Gtùviai  il  (||^ual  gli  fa  fare  unta- 
oaella  di  Simmaco»,  che  fi  ^mordeilè  il  gionamento (òpra  ciò  ia  Caflel  Nuovo  , 
labbro  di  {otto,  e  con  ocelli  terribili  lo  c  poi  eli  Éi  rennniiafe  il  Regno,  dct- 
mlnacciaffc-.  Di  che  fpuvennto,  Il  ^<mòal  tando  rìnftfttlIKntO  Gì(f.  PoatailO* 
Icito,  e  punjijsndg  la  merce  di  cviuro^ 
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come  quello,  che  vole wi  ioffc  in  Tua  ficulrà  roHcrvare,  o  nò  s 
le  convenzioni  latcc  con  lui.  Di  \  cikrri  andò  Panti^uardi-i 
a  Monte  Fortino  terra  pofta  nella  campagna  delb  Cniela,  e 
faddita  a  Jacopo  Conti  Barone  Romano,  il  quale  condotto  iac*po  conti 
prima  agli  ftipendj  di  Carlo  s*cra  dipoi,  potendo  più  in  lui  ffj** 
Podio  de* Colonncfi,  che  l'onore  proprio,  condotto  con  Al-  Mantefortì»» 
fonfo,  il  qiKil  Camello  battuto  dall'artiglierie,  benché  fortif-  preiid^Pm* 
lìmo  di  iiro,  prefcro  i  Franzefi  in  pochiflìme  ore,  ammaz- 
zando  tutti  quei  che  v'erano  dentro,  ecccrro  tre  luoi  ligliuo- 
ii  con  alcuni  altri,  che  rifuggiti  nella  fortezza,  come  vi- 
dero dirizzarli  l'artiglierie,  s'arrenderono  prigioni.  Andò 
dipoi  l'elercito  al  Monte  di  S.  Giovanni  terra  del  Marche* 
&  di  Peicara  poAa  in  fui  confini  del  Regno,  nella  medeilma 
campagna,  la  quale  fòrte  di  iito,  e  di  munizione,  non  era 
meno  munita  di  dìfenfori,  perche  v'erano  dentro  trecento 
fanti  forcrtieri,  e  cinquecento  degli  abitatori  difpoftiilìniì  a 
ogni  pericolo,  in  modo  il  giudicava  non  lì  dovelle  cfpu- 
gnarc,  fe  non  in  fpazio  di  molti  dì,  ma  i  Franzciì  avendola 
hattuta  con  l'artiglierie  poche  ore,  gli  dettero  prefcutc  li 
Re,  che  v'era  venuto  da  Veruli,  con  tanta  ferocia  la' bat- 
taglia, che  fuperate  tutte  le  difiìciìlcà  refpugnarono  per  for- 
za il  dì  medelimo,  dove  per  il  furore  loro  naturale,  e  ^  MwttS.Gh^ 
indurre  con  quello  efempio  gli  altri  a  non  ardire  di  reriftc-^^^"'^^  2''i« 
le,  commeiTero  grandiflìma  uccifione,  e  dopo  avervi  xihtsi  àrmji, 
ogni  altra  (necie  di  barbini  ferità  incrudelirono  contro  agli 
edifìcj  col  nioco!  il  qual  modo  di  gacrrcggiare,  non  ufato 
molti  fecoli  in  Italia  empiè  tutto  '1  Regno  di  grandiifimo 
terrore,  perchè  nelle  vittorie,  in  qualunque  modo  acquiila- 
te,  P ultimo,  dove  foleva  procedere  la  crudeltà  de'vincito* 
ri,  era  fpogliare,  e  poi  liberare  i  foldati  vinti;  Taccheggiare 
le  terre  prefe  per  Ibi^za,  e  fare  prigioni  gli  abitatori,  perchè 
pagailero  le  taglie,  perdonando  Tempre  alla  vita  degH  uomi- 
ni, i  quali  non  foifero  ftati  ammazzati  nel!'  ardore  del  com- 
battere. Quella  fu  quanta  reiiilcnza,  e  fatiea  avelie  il  Re 
di  Francia  nel  conquirto  d'un  Regno  sì  nobile,  c  sì  niagni- 
iìco:  nella  difcfa  del  quale  non  iì  dimoiirò  ne  virtù,  ne 

ani- 

(«)  Qaeda  terra  fu  «lata  poi  a  i'ic-  vanni  il  G/ou/o dice,  che  mentre  !  va lo- 
IpeiD  Colonna ,  che  U  domandava  per  ra-  roll  eran  tagliati  a  pezzi,  ì  ilìlurmuri 
^toa  d'ctedità.  M«  del  Moatt  ^  Gio-    faggiiouo  dall'alt»  (atte  dclk  ccxc». 
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s  animo,  nò  ccniìglio,  non  cupidità  d'onore,  non  potenza, 
14^4.    non  fede,  perche  il  Duca  di  C  ilihria,  il  quale  dopo  U  par- 
tita di  Roma  li  era  ritirato  in  fui  confini  del  Reame,  poi- 
ché richiamato  a  Napoli  perla  foga  del  padre,  ebbe  aifunto 
Ter^matti»  con  le  folcniiità,  (')  ma  non  ^ià  con  la  pompa»  né  con  la 
'^oclJi'.  '-  '  ^^^'^^^  confueta  ^autorità,  e  il  titolo  Reale,  raccolto  Tc- 
p^aa  '■i^'*-- farcito,  nel  quale  erano      cinquanta  fquadre  di  cavalli,  e 
fcimih  fanti  di  gente  eletta,  e  fotto  Capitani  de'pin  iTìinati 
ifadso  Ara-  d'Italiii,  lì  fcrmò  a  S.  Germano  per  proibire,  che  gi' mimici 

fOtlife    Cotto  ,7-  n-  •\      '  .       .      ».  111»  ^       •^''^       J  I 

i-«rdittaiiJ9,  "on  pallallcro  più  innanzi,  invitandolo  ropportunita  dei 
Juogo,  cinto  da  una  parte  di  montagne  alte  e  alprc,  dall' 
altra  di  paefc  paludofo,  e  pieno  d'acque,  e  a  fìronte  il  fiume 
del  Garigliano,  dicevanlo  gK  antichi  Liri,  benché  in  quel 
luogo  non  sì  groflb,  che  qualche  volta  non  fi  guadi,  donde 
per  la  Grettezza  del  paffo,  e  detto  meritamente.  San  Ger- 
mano cffcr  una  delle  chiavi  delle  porte  del  Regno  di  Na- 
poli: e  mandò  Innilmente  gente  in  fulla  montagna  vicina 
alla  i^uardia  del  palio  di  Caiiccllc:  ma  già  l'efcrcito  fiio  in- 
conuiiciato  ad  impaurire  nel  nome  fola  de' Fr.in/.clì ,  non  di- 
moftrava  più  vigore  alcuno,  c  i  Cipitani  parte  pcnfando  a 
iàlvare  fe  medehmi,  c  gli  Stati  proprj ,  come  quegli,  i  quali 
della  difèfa  del  Regno  lì  di/fidavano,  parte  deuderolt  di  cofe 
nuove ,  cominciavano  a  vacillare  non  meno  di  fède  ,  che  di 
animo,  nè  fi  flava  fenza  timore ,  edcndo  il  Reame  tutto  in 
grandifììma  l'ollevazione ,  che  alle  fpallc  qualche  pcricolofodì- 
lordine  non  nafceflc r  però  foprafatto  il  conliglio  dalla  viltà, 
come  cfpugnato  il  iMonte  di  San  Giovanni,  intcfero  avvici- 
narii  il  Mareiciallo  di  Gics ,  col  quale  erano  trecento  lance, 
■  e  duemila  fanti,  li  (')  levarono  vitupcrol'amente  da  San  Gcr- 
.      ...  mano,  e  con  tanto  timore ,  che  latcdarono  abbandonati  per  il 
tiràM  ìm  c«-  cammmo  otto  pezzi  di  grolTa  artiguena,  c  li  riduflero  in  Ca- 
ptu,        pua,  la  qual  Città  il  nuovo  Re,  confidandoH  nell'amor  de' 

Ca- 


(a)  Ftrtlinando  fu  filutato  Re  con 
molta  fefVa  ,  c  allc^rexxa  di  ognuna  per 
le  molte  virtù,  ch'erano  amminte  in 
tvàf  Ieri  ve  il  Gfgvh  contrario  a  queiVo 
autore . 

(/»)  Nel  Ciovìo  è  fcnrto  ì6oo.  uo- 
mini d'arme,  c  <;  cavalli  leggieri; 
ma  dove  qui  dice  j  che  k£uitem  età  di 


gente  detta  :  in  quello  fi  legge,  ch'era 
fumulrurii.  De' paHì  dì  S.Geniiano  è 
da  vedere  eflb  Gioìiio . 

(r)  Il  Gievi»  vi  aggiunge  la  cagione  , 
c!k-  fu  rcfTcrc  ftara  prefa  la  Città  dell' 
Aquila  ila  Fabrizio  Colonna,  e  1' i.-fl«r 
]c  genti  Ftaucfi  vanite  cUelpaUedeglL 
Atagoncfi. 
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Capuani  vcrfo  h  cnfn  d'Aragona  ,  c  nclli  forrcz/a  del  fito,  ^.  ■   4 

per  avere  a  fronte  il  Hume  Vuiturno,chc  c  quivi  molto  prò-  *4y4* 
fondo,  fpcrava  difendere:  e  nel  tempo  medclìmo ,  non  di- 
ftracndo  le  fiic  forze  in  nitri  luoghi ,  tenere  Napoli  e  Gaeta  . 
Seguivano  dietro  a  lui  di  mano  in  mano  iFranzciì,inafparfi, 
e  wordinad  j  fàcendofì  innanzi  pìuttofto  a  ufo  di  cammino  » 
che  di  guerra,  andando  cialcuno  dove  gli  pareflè  dietro  ali* 
occanone  di  predare ,  fcnza  ordine ,  fenza  bandiere ,  fenza  co- 
mandamento de' Capitani,  e  alloggiando  il  più  delle  volte 
una  parte  di  loro,  la  notte  ne' luoghi,  donde  la  mattina  era- 
no diloggiati  gl'Arngonciì.  iMa  nè  a  Capna  fi  dimoerò  mag- 
giore v'rtìi  ,  o  fortuna;  perchè,  poiché  Ferdininao  v'ebbe 
alloggiato  l'elcrcito,  il  quale  dopo  la  ritiruta  da  San  Ger- 
mano era  muìLc  dmiinuito  di  numero,  incefo  per  lettere  («) 
della  Reina ,  eflère  in  Napoli ,  nata  la  perdita  di  San  Ger- 
mano ,  (bllevazione  tale ,  cne  non  vi  andando  lui  fi  fucitereb- 
be  qualche  tumulto,  vi  cavalcò  con  piccola  compagnia  per 
rimediare  con  la  prcfen/a  Tua  a  qucilo  pericolo,  avendo  prò* 
mclfo  di  ritornare  a  Capua  il  dì  fcguente;  ma  Gianiacopoda 
Triujzi ,  al  quale  commcllc  la  cura  di  quella  Città ,  aveva  Trìu/zi  cere» 
già  occultamente  chiefto  al  Re  di  Francia  un  Araldo  P^"^  ^j/^/^jR^f^ 
avere  facultà  di  andare  licuro  a  lui,  il  quale  come  fu  arri-«>, 
vato,  il  Triulzio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  a  (*) 
Calvi,  dove  il  dì  mcdeilmo  era  entrato  il  Re,  nonodante, 
che  per  molf  altri  della  terra,  difpolli  ad  oflèrvare  la  fède 
a  Ferdinando,  con  altiere  parole  contradetto  gli  folle.  A 
Calvi  (nbito  introdotto  innanzi  al  Re  così  armato,  ^^^*^  fjl^izi'a/iu 
andato,  parlò  in  nome  de' Capuani,  e  de'  foldati:  che  VQ-cUruT" 
dcndo  mancate  le  forze  di  difenderli  a  Ferdinando,  al  quale 
mentre  v'era  ftata  fperanza  alcuna,  avevano  ferviro  fedel- 
mente, deliberavano  di  fcguirarc  la  fortuna  fua,  quando  fol- 
lerò accettati  con  onclìe  condizioni,  a^u;iungnciido,  che  non 
il  uiliidava  di  condurre  a  lui  la  perfona  di  Ferdinando,  pur- 
ché volefFe  rìconofcerlo  come  farebbe  conveniente.  Alle 
quali  cofe  il  Re  rifpofe  con  gratifllme  parole  accettando 
Tofete  de' Capuani,  e  de'  foldati,  e  la  venuta  eziandio  . di 

Fer- 

(j)  DI  Fi-tlcii^c  Zio  di  Rriiinando  ,  {l>)  Quella  tcira.c  iiinv;tnc  TraRO, 

fulve  U  Giovio  i  il  ^Bule  aggiunge  U    6  erano  arrcle  lU  R«  Culo.  Gmom. 
i|iulità  del  tumulto  m  Naj'^' 
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s  Ferdinando,  purché  ci  fapelFe  non  avere  a  ritenere  parte  al- 


*4y4'  cuna,  benché  minimi  del  Reame  di  Napoli;  mi  a  ricevere 
Stati,  ed  onori  nel  Regno  di  Francia.  F*  dubbio  quel  che 
indnceflc  a  tanta  traigrofTìonc  Gianijcopo  da  Triulzi,  Ca- 
pitano vaiorufo,  e  (olito  a  tài  pruklìiunc  d'onore:  adcrmava 
egli  di  eflfere  andato  con  volontà  di  Ferdinando  per  tentare 
di  comporre  le  cofe  fue  col  Re  di  Francia,  dalla  quale  fpe» 
ranza  cfTendo  del  tutto  cfclufo,  e  manifcflo  non  fi  potere 
'  più  difendere  con  l'armi  il  Regno  di  Napoli»  gli  era  para- 
to non  folo  lecito,  ma  hndahile  provedere  in  nn  tempo  me- 
dclìmo  alla  falute  de'  Capuani,  e  de'foldati.  Ma  altrimenti 
fentirono  gli  uomini  comunemente,  perchè  lì  credette  aver- 
lo moflTo  il  deliderare  la  vittoria  del  Re  di  Francia,  fperandG 
che  occupato  il  Regno  di  Napoli,  avelie  a  volgere  P animo 
al  Ducato  di  Milano,  nella  qual  Otti,  eflendo  egli  nato  di 
*  nòbiliffima  Simiglia,  ne  gli  parendo  avere  appreflo  a  Lodo» 

vico  Sforza,  o  per  il  £ivore  immodcrato  dei  Sanfcvcrini,  o 
peraltro  rifpetto,  luogo  pari  alle  virtù,  e  meriti  Tuoi,  s*eia 
totalmente  alienato  da  lui,  per  la  qual  cagione  molti  ave- 
vano fofpettato,  che  prima  in  Romagna  aveflc  confortato 
Ferdinando  a  procedere  più  cautamcnre,  cbc  forfè  qualche 
volta  non  conligliavano  i'occalìoni.  Ma  in  Capaa  già  innanzi 
al-  ritorno  del  Triulzio  era  flato  meflb  a  facco  da'  foldati 
P alloggiamento,  e  i  cavalli  di  Ferdinando:  le  genti  d'arme 
jnr^ah  Or/-  cominciate  a  difperderd  in  var;  luoghi  ;  e  Virginio,  e  il 
gtioMj^'  ^^^^^  ^'  Pitigliano  con  le  compagnie  loro  ritiratili  a  Nola* 
I  tf*/*.  Città  pofTcdura  dal  Conte  per  donazione  dcgl' Aragoneli , 
avendo  prima  mandato  a  chiedere  per  se,  e  per  le  genti  fìd- 
vocondotto  da  Carlo.  Ritornava  {«)  al  termine  promelìb Fer- 
dinando ,  avendo  col  dare  fperanza  della  difeia  di  Capua  , 
quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de'  Napoletani  i  nè  fa- 
pendo  quel  che  dopo  la  partita  fua  foilb  accaduto ,  era  già 
vicino  a  due  miglia  ,  quando  intendendod  il  ritomo  Tuo , 
tutto  il  popolo ,  per  non  lo  ricevere,  fi  levò  in  arme,  man- 
da» 

(.r.  DifcordatiQo quello  Aurnro  ,  c  il  dicci  pf  r  volra  ,  nccir  cclu- dal!' alrrj  ne  r- 
G/ovio  i  il  quale  ilice,  che  efll'udo  ufcitc  ta  iifciircro  fucrt,  e  che  ìnccintraHlro 
]e  Fanreric  Tcddchc  fuor  dì  Caj^ua  a  Ferdinando:  il  qual  venuto  a  Gipva» 
fcarnniucrtnr  ccTia'^?-.  !!  ,  Trntf- che  ri-  chiamò  gli  amici  a  parlamcnro  ,  ma  niu- 
mant-fTcn'  l'aperirri  furon  fernue  fu' ra  no  mai  comparve  a  rirpondvigli ,  gii  le» 
deila  Città ,  e  appena  timeflé  «Lutto    vu«  le  infegne  Fniuefi  > 
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datigli  di  conlìglio  coniane  incontro  alcuni  dclh  nohiltà  a  fi-  -   ~"  .  Z 
gnincargli,  che  non  vcnific  piii  innanzi,  perche  la  Città  ve-  ^^9^ 
éeaàod  abèandonatai  da  lai,  andato  U  Trìulzio  Governato- 
>fe  delle  fae  genti  al  Re  di  Francia  ,  facchep^to  da^lbldati 
proprj  V  alloggiamento  fuOf  pardtifi  Virginio»  e  il  Conte 
di  Pitìgliano,  didoluto  quafì  tutto  l'cfercito»  era  Aara  ne- 
ccflìtata  per  la  filutc  propria  dì  cedere  al  vincitore.  Donde 
Ferdinando,  poiché  infìno  con  le  lacrime  ebbe  flirta  invano 
inftanza  d'elìcrc  ammeflb,  fé  ne  ritornò  a  Napoli,  certo  che 
rutto  il  Regno  fcguitercbbe  i'cfenipio de' Capuani:  dal  quale, 
molTà  la  Città  d'Anvcrfa  polla  tra  Capua  e  Napoli,  inandò  ^''P*»*^^ 
(libito  Imbaiciatori  a  darli  a  Carlo,  («)  e  trattando  quello  me*  t^ZUnFi!^ 
defimo  già  manifèftamente  i  Napoletani,  deliberato  l'infè»  jìmbì*. 
•lice  Re  di  non  repugnare  ali* impeto  tanto  repentino  della 
fortuna,  convocati  0  folla  piazza  del  Caftel  nuovo ,  abita- 
zione Reale,  molti  gentiluomini t  e  popolari  usò  con  loro 

quelle  parole.  ParotediFer 

Io  poffo  chiamare  tu  teftimonio  DiOy  e  tutti  quegli  uo^  titZmdt'à' No- 
mini ^  nt  tì itali  fmiQ  fiati  noti  per  lo  pafTato  i  concerti  pùei ,  po^'*^"'  • 
♦w  to  inai  per  capone  alcuna  tanto  dcjidcrai  dt  pervenire  po/i, e  ud  ce- 
■gfft  cwrmiay  quamo  per  dmofirare  a  tutto  ii  mohdo  ^// '''iJjJ 
éKeròi  governi  dei  padre  ^  e  deit  avoio  mo  effermi  fomma-*^**^^^^ 
mente  dtjpiactttti  ^  e  per  riguadagnare  con  le  buone  opere 
qui W  amore  ^  del  quale  effi  per  le  loro  acerbità  fi  erano  pri- 
vati, non  ha  permejp)  ì' infelicità  della  cafa  noflra^  cne  io 
pojfa  ricorre  qucjlo  frutto^  molto  più  onorato^  che  1' c[]ì're 
Re  :  perchè  in  regnare  depende  Jpe/Jo  dalla  fortuna  j  ma  l' e  f- 
fere  Re,  che  fi  proponga  per  unico  fine  la  f'alute^  e  la  felicità 
dei  popoli  Juot  y  depende  folamente  da  Jc  mede  fi  mo^  e  dalla  prO' 
pria  virtù.  Sono  le  eofe  uojire  ridotte  in  anguflifUmo  luogo; 
e  potremo  più  preflo  lamemarei  noi  d*  avere  perduto  il  Rea- 
me  per  la  infedeltà  ^  e  poco  valore  dei  Capitani ,  ed  eferciti 
noftri^  che  non  potranno  gloriar  fi  gP  inimici  di  averlo  ac^ui- 
fiato  per  propria  virtù ,  e  nofidimeno  non  faremmo  privi  del 
tutto  di  fperanza,  le  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  fofte' 
ne  fimo:  perchè  e  dai  Rè  di  Spagna ,  e  da  tutti  i  Principi 

Tom.  I.  P  Vf /- 

(s)  fifìtt  s*  erano      di  rat  maniera     f  tto  un  lungo  giro  di  (Irada  ,  menò  le 
fóUevati ,  chr  più  non  v(  invano  ricevere     genti  all' lacQRHIIUiCdeatXÒlwlbRoC" 

URt  Bclh  Cini  eoa  r«Ìcfcico:oiiMÌ' egli    ca*  Cmm*. 
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=ssssà^Itar$a  fi  prepara  potente  fmorfo^ejjèndofi  aperti  g£  9€cH 
di  cahrot  t  quM&nm  avevano  prima  conjìderato  FinstnMOf 
il  quale  abbrucia  il  Reame  mifiro^  dovere ^  fé  nm  vi  proveg»- 
gem  «  aggjutgitere  fimlmeme  ag&  Stati  loro  ;  e  almeno  #  wee 
noit  mauchcrchhc  /'  animo  di  Terminare  itj/ìeme  il  Regno ,  e 
la  vita  con  quella  gloria^  che  (i  conviene  a  un  Re  giovane^ 
dijcefo  per  sì  lunga  fuccejfto^ie  di  tanti  Re^  e  all' efpetta^ 
zjoney  che  in  fino  ad  ora  avete  tutti  avuta  di  me;  ma  per" 
fbè  quefte  cofe  non  fi  pojfono  tentare  fenza  mettere  la  patria 
eemune  in  gravi fjimi  peric^H^  fino  pmttifio  di  eedere  aUa 
Fortuna  deliberato^  e  di  tenere  occulta  la  mia  vìrth^  che 
per  sfbrzarmi  di  non  perdere  il  mio  Kegno^  effir  cagione  di 
effetti  contrarj  a  quel  fine^  per  il  quale  io  aveva  dtjì derato 
a'  effe  re  Re.  Con/tglio.,  e  conforto  voi  y  che  mandiate  a  pren- 
dere accordo  col  Re  di  Francia  ^  e  perchè  poljìate  farlo  fenza 
macula  dell'  onor  vofiro^  v'ajfolvo  liberamente  dall'  omaggio 
e  dal  giuramento^  che  pochi  di  fono  mi  facejie^  e  vi  ricordo 
ebe  con  t  ubbidienza  ^  e  con  la  prontezza  del  riceverlo  vi 
sforziate  4i  mittgare  la  fuperbia  naturale  dt^Franzefi,  Se  i 
eoftuini  barbari  vi  faranno  vemre  in  odio  l'Imperio  hroy  e 
defiderare  il  ritorno  mioy  io  farò  in  luogo  da  potere  a]  ut  are 
la  voflra  volontà ^  pronto  a  efporre  fempre  la  propria  vita 
per  voi  ad  ogni  pericolo  :  ma  fe  l  imperio  loro  vi  riufcirà  be- 
nigno^ da  me  non  riceverà  giammai  quejla  Città  ^  ne  queflo 
Reame  travaglio  alcuno:  confolerannofi per  il  vnjlro  bene  le 
mifirie  me^  e  molto  piò  mi  eonfilerà^  fe  io  faprò^  cbe  in 
voi  refi  quaìcbe  memoria  y  che  icr,  nè  primogenito  Regio ^ 
ne  Re  non  ingiuriai  mai  perfona  alcuna.-  ebe  in  me  non  k 
vidde  mai  fegno alcuno  d^ avarizia yfegn9  alcuno  di  crudeltà: 
cbe  a  me  noti  hamw  nociuto  t  miei  peccnr} ,  ma  quegli  d^ 
padri  nuci:  eh^  to  fon  deliberato  di  non  ejfer  mai  cagione  ^  che^ 
o  per  confervare  il  Regno  ^  o  per  recuperarlo  abbia  a  patire 
alcuno  d$  quefto  Reame:  che  più  mi  difpiace  il  perdere  la 
fatuità  di  emendare  i  falli  del  padre  ^  e  dell' avolo  ^  cbe 'l per- 
dere P autorità^  e  lo  Stato  reale:  benché  efulcy  e  fpo^Hato  della 
jfatria,  e  del  Regno  mio  mi  reputerò  non  al  tutto  infelice  ^fe 
fn  voi  refierà  memoria  di  qttefle  cofe^  e  una  ferma  creden- 
z-a^  che  io  farcì  fato  Re  più  preflo  fimile  ad  Alfonfo  vecchio 
ffiio proavo ,  cbe  a  Ferdinando  ^  e  a  quefto  ultimo  Alfonfo . 

Non 
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Non  potette  cfTcre,  che  quelle  parole  non  fcwTcro  udire 


con  molta  compaflìone,anzi  certo  c,  che  z  molti  conimof-  ^494- 
fero  le  lacrime 9  ma  era  tanto  '  efofo  in  rotto  il  popolo,  e 

anaii  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de' due  ultimi  Rè,  tanto 
defidedode^Franzefi,  che  per  que(ln  non  11  fermò  in  parte 

alcuna  il  tumulto,  ma  fuMro  che  efio  fu  ritirato  in  Cacci- 
lo, (")  il  popolo  cominciò  a  faccheggiare  le  flallc  fac,  che  Staffa  Ji  Fer- 
crano  in  fuila  pia/za,  la  quale  indcgiurà  non  potendo  cr;!i 'i"-^'''*  Jl" 
lopportarc,  accompagnato  da  pochi,  corle  tuori  con  gcnc-iYu>^/. 
rolità  grande  a  proibirlo,  e  potette  tanto  nella  Città,  già 
rìltellata,  la  Maeftà  del  nome  reale  >  che  ciafcuno  fermato 
l'impeto  n  difcoftò  dalle  ftalle;  ma  ritornato  nel  Camello  « 
e  facendo  abbruciare,  c  fommergere  le  navi,  le  quali  erano 
nel  porto,  poiché  altrimenti  non  poteva  privarne  gl'inimici, 
incominciò  per  qualche  fegno  :i  r>rpcttarc,  che  i  (*)  f:inti 
Tedefchi,  che  in  numero  di  cinquecento  llati  all.i  guardia  del 
Cartello,  pcnfallcro  di  farlo  prigione,  però  con  fubito  con- 
figlio  donò  loro  le  robe,  che  in  tj^ucUo  li  conicrvavano,  le 
quali  mentre  che  attendono  a  dividere,  egli,  avendo  prima 
uberarì  di  carcere,  eccetto  il  Principe  di  RoiTano,  e  il  Conte 
di  Popoli,  tutti  i  Baroni  avanzati  alla  crudeltà  del  padre,  e 
dell'avolo,  ufcito  del  Cadello  per  la  porta  del  foccorlb, 
montò  in  Tulle  galee  Tottili,  che  l'afperrnvano  nel  porto,  e 
con  lui  Don  Federigo,  e  la  Reina  vecchia,  moglie  già  dell' 
avolo,  con  Giovanna  fua  figliuoli,  e  feguirato  cTa  pochi  de' 
fuoi  navigò  alP  Ifola  U'ifchia,  decca  dagli  antichi  Enaria, 
vicina  a  Napoli  a  trenta  miglia,  replicando  rpcilb  con  alte 
vody  mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  profpetto  di 
Napoli,  il  verlètto  del  Salmo  del  Profeta,  che  contiene  cf- 
fere  vane  le  vigilie  di  coloro,  che  cuftodifcono  la  Città,  la 

Sualc  da  Dio  non  è  cuftodita:  ma  non  fe  gli  rapprcfcntan- 
o  ormai  altro  che  diificultà,  ebbe  a  fare  in  Ifcbia  efpcrien- 
-     -  Pi  M 

(«)  Dice  il            che  il  Tacco  dcHc  valli  hclliflimi  ,  e  non  rommerfc ,  ma  ab- 

ftallc  Reali  fu  avnnti ,  clic  il  Ro  f.  (TI-  bruciò  due  Navi,  che  erano  in  ptrro. 

ricevuto  dentro  dal  fuo  rit(  rno  di  Ca-  {h)  Contrario  a  qucfto  fcrive  iJ  G/ff- 

pua ,  e  non  mette  egli  TOraiione  firrt  vi»,  che  avendo  il  Re  liccvuro  i  Tcdc- 

dal  Re  al  Popolo  ,  e  a'  Nchtli ,  che  da  fchi  crìcciitti  di  Capua  nella  Rt.cca  ,  cgH 

^efto  antere  crn  tanti  bei  celeri  è  in-  la  lafciò  1<  ru  in  guardia  fi  irò  Alltinib 

trodotra  .  Ma  il  tìtmb»  fcrive ,  che  '1  Re  Davalo .  Il  Corio  dice ,  che  lal'ciò  amen* 

Fcnando  donò  a'  fuoi  Cittadini  300.  »•  due  i  Caficlli  con  buon  prciidio . 
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nrr-„.r--_:^  za  della  fua  virtù,  e  della  ingratitudine,  e  infedeltà,  che 
fi  fcuopre  contro  a  colgro,  i  quali  fono  percoili  dalla  fortu- 
na, perchè  non  volendo  il  (')  GaAeUano  della  Rocca  rìce* 

verlo  fé  non  con  un  compagno  Iblo,  egli  come  fu  dentro^ 
fe  gli  gittò  addolTo  con  tanto  impeto f  che  con  la  ferocia,  e 

con  la  memoria  deirautorirà  Regia,  fpavcntò  in  modo  gli 
altri,  che  in  poteftà  fua  ridufTc  fubito  il  Caftellano,  c  la 
Rocca.  Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  cii^fcuno  ce- 
deva per  tutto,  come  a  un  impetuolillmio  torrente,  alia  fa- 
ma fola  de' vincitori,  e  con  tanta  viltà,  che  dugcnto  Cavalli 
della  compagnia  di  Lignì  andati  a  Nola,  dove  con  quattro* 
cento  uomini  d'arme  lì  erano  ridotti  (^)  Virginio,  e  il  Conte 
di  Pitigliano,  gli  fecero  femca  oracolo  alcuno  prigioni;  per- 
chè ellì  parte  confìdandofì  nel  falvocondorro,  i!  quale  ave- 
vano avvifo  dai  fuoi  ellere  ftato  conceduto  dal  Ile,  parte 
menati  dal  mededmo  terrore,  dal  quale  erano  inuiiati  tutti 
gli  altri,  fcnza  contrailo  s'arrenderono,  donde  furono  con- 
dotti prigioni  alla  Rocca  di  Moniragonc,  e  melTc  in  preda 
H^'Ho  'SìNt.  le  centi  loro.  Avevano  in  qucfto  mezzo  trovato  Carlo 
f  ol! fjt't»  dal  in  Averu  gl'ImbaCciatori  Napoletani  mandati  a  dargli  quella 
MtVmri;  Città,  a*quali  avendo  conceduto  ccìn  fomraa  liberalità  molti 
privilegi,  ed  efenzioni,  («^J  entrò  il  dì  f-g  icntc,  che  fa  il  vi- 
gcfìmo  primo  di  Febbraio  in  Napoli,  ricevuto  con  tanto  ap- 
p!aufo,c  allegrezza  d'ognuno,  che  vanamente  fi  tenterebbe 
d'tfprinicrlo,  concorrendo  con  cfultazionc  incredibile,  ogni 
f-flb,  ogni  età,  ogni  cojidizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione 
d'uomini,  come  it  fofle  ftato  padre,  e  primo  fondatore  di 
quella  Città,  nè  manco  degli  altri,  quegli,  che  o  elll,  o  i 
maggiori  loro  erano  (lati  cfaltati,  o  bcnehcati  dalla  Cafa  d'A- 
ragona; con  la  quale  celebrità  andato  a  viiìtare  la  Chiefa 
maggiore,  fu  dipoi  (perche  Caftelnuovo  fi  teneva  per  gl'ini- 

iiùci) 

(r»!  r-a  chiamaro  Ciuffo,  ctne  fi     A  urr  re  racconta  kngìoni  loro»  «  degli- 

lejl^v  iìcl  ùiovio  ,  il  quale  Iciivc  l' incHu     av\'cr:"::ri . 

arto  d»-l  Rc.che  carciuto  mano  a!!a  fpa-  (c)  L' cnrrara  ticl  Re  Orlo  a' ai.  iÌÌ 

di,  fi  rcat'Ji&  addcfiò  al  Caftullano.        Febbraio )  fcrìve  il  Vefe999  M  Sebio, 
{;.  )  Lrra  il  Cvrh  dicendo  il  Crnte     che  fa  a' »j.  di  MartOj  «  il  Corio  ag- 
tli  Pitiglijno,  c '1  Triuliio  .  ^^a  ^/^r-     giungo,  clic  cflci  cnirò  a  c.ivallo  ft.pni 
"     j^iutofit  rciictcrc  Franzclc,  c  M  Oiovio     una  mula  con  gli  Iprom  dì  legno  jC 
s'accordano  con  quello  Autore -,  c dico*     piedi  ;  bene  è  vero,  cnc  pare n dogli colit 
jio. che  £n  facto  torto  a  qucfti  due Ba.    ridicola .  l'atcnbuiice  alla  £una ■ 
.^^obÌa  di  lòtto,  «nuca  nel  lib.  ««fuétto 
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mici)  condotto  ad  alloggiare  in  Cailcl  Capuino  già  abica- ^i: 
zione  antica  de*  Rè  Franzefi ,  avendo  con  maravigliofo  cerio 
d'inaudita  ièlìdtà,  fopra  refempio  ancora  di  Giulio  Cefare, 
prima  vinto,  che  veduto,  c  con  tanta  facili^, che  e' non  folle 
ncceilàcio  in  quefta  efpedizione  nè  fpiegare  mai  un  padiglio- 
ne, nè  rompere  mai  pure  una  lancia,  e  fofTero  tanto  fuper- 
flue  molte  delle  fue  provvilìoni,  che  l'armata  marittima  pre- 
parata con  gravilllma  fpefa,  conquaflata  dalla  violenza  del 
mare,  e  traportata  («)  nell'Ifola  di  Corlica,  tardò  taato  ad 
accoftarfi  a' lidi  del  Reame,  che  prima  il  Re  era  già  entrato 
in  Napoli.  Cos)  per  le  difcordie  domeftiche,  per  le  qtiali 
era  abbagliata  la  làpienza  tanto  hmoÙL  de'  noltri  Principi  > 
fi  alienò  con  ibmmo  vituperio ,  e  derilione  della  milizia  Ita- 
liana, e  con  grandilTìmo  pericolo,  e  ignominia  di  tutti,  una 
preclara,  c  potente  parte  d'Italia  dall'Imperio  degl'Italiani, 
ali* Imperio  di  gente  Oltramontana:  perchè  Ferdinando  vec- 
chio, febbene  nato  in  Ifpagna,  nondimeno  perchè  inllno 
dilla  prima  gioventù  era  liato,  o  Re,  o  figliuolo  di  Re  con- 
tinuamente m  Italia ,  e  perchè  non  aveva  altro  Principato 
in  altra  provincia,  e  i  n^Uuoli,  e  i  nipoti  tutti  nati  e  ni- 
triti a  Napoli  erano  meritamente  reputati  Italiani. 


(a)  Di  qui  venuta  con  ilifTìcnlrì  a 
Fort'  Lic<  le ,  i  Signoti  con  k  maggior 
parie  de'folchti»  cbe  v*craa  fopn.  • 


piedi  vennero  »  Rmm  »  tvovic  Culo* 

(jiovia  t 
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GENTILUOMO  FIORENTINO. 


LIBRO  SECONDO. 

S    0    M  A    R    I  0. 

VEDENDO  /■  P/fat/i  effcr  favoriti y  amor  che  occulta- 
mente da  Cario  Re  di  Francia^  fi  ribellatio  al  tut- 
to da'  Fioreììtini ,  /'  qiiaii  non  fi  perdono  d*  animo 
per  tal  ribellione ,  non  perdonaj/o  a  fpefa  alcuna 
per  acquiftarla  per  forz^  d'ial  ine  ^  attendendo  in  tanto  a  ri' 
firmar  il  governo  ai  dentro^  con  la  nuova  riforma^  per  fu  a- 
fa  da  Fra  Girolamo  Savonarola,  Erano  ftu-cejfc  in  quefio 
mentre  le  cofe  moho  felicemente  a*  Franzefi  in  Italia .  Onde 
Lodovico  Sforza y  pentito  ^averceli  chiamati ,  s'unifce  in  /f- 
ga  con  i  y^eneziani  contro  a  ìoro^  che  dopo  le  tante  vittorie  fe 
ne  tornavano  in  Francia  .  F  volendo  i  Collegati  impedir  loro 
il pajfoy  fi  fece  il  fatto  d'arme  al  fiume  del  T aro ^  nel  qua- 
le refiando  vittorio/i  i  Franzefi  pajj'arono  bravamente  in 
Francia,  Cominciando  dopo  la  lor  partita  a  fcemarfi  la  re- 
putazion  Franzefe  in  ItaHa^  Ferdinando  éPÀratpna  raeqnu 
fi  a  ter  forza  d'arme  il  Regno  di  Napoli  j  effèndo  feguita  tra 
Lodovico  Sforza  f  V  Re  di  Francia  pinttofto fimufata  cbefin- 
€era  pace  ;  e  dopo  la  pagata  di  là  da^  monti  dé^  Franzefi  y  fi 

fco- 
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fcoperfe  in  qiicjie  mjire  parti  il  mal  Fninzcfe ,  eh''  nfjìiffe  ■  

Mo/to  a  quel  tempo  P  Italia  ^  portatoci  ^  fecondo  che  fi  crede  y  14^4» 
dall' If ole  nuove  ^  trovate  quaji  m  ^uei  tempi  da  Crijlofano 
Cohmo  Genove fe. 


Iff^'  '^ÌS>EsTRt.  che  qucflc  cofe  fi  facevano  in  Roma, 
5  ^  ±i  ^  nel  Reame  Napulctano ,  crcfcevano  in  al- 
e  TW/ST  •  A  ^'"^  parte  d'Italia  le  faville  d'un  piccol  fuo- 
\  J.vj>L  L  ?  co,  deAinato  a  partorire  alla  fine  grandiffi- 
fOirr^o/^c^  ino  incendio  in  danno  di  molti,  ma  prin* 
"m  y^waS  d|>almente  contro  a  colui»  che  per  trop- 
pa cupidità  di  dominare,  TaveiTe  fufdtato,  e  nutrito;,  per* 
chè  ancora  che  il  Re  di  Francia  fi  fofle  convenuto  in  Firenze, 
che  tenendo  lui  Fifa  inllno  ali'acquillo  di  Napoli,  la  giorif* 
dizione,  e  T entrate  appartenefTero  a' Fiorentini;  nondime- 
no partendofi  da  Firenze,  non  aveva  lafciato  provviilonc,  o 
pollo  ordine  alcuno  per  l'olfervanza  di  tale  proniclìa  ,  in 
modo  che  i  Pilani ,  a  quali  inclinava  il  favore  dei  Commif- 
lar«>,  e  <k'foldati  lafciatì  dal  Re  alla  guardia  di  <|neUa  Gt» 
tà;  deliberati  di  non  ritornare  pià  lòtto  il  dominio  Fioren- 
tino, avevano  cacciati  ih  gliufnziali,  e  tutti  i  Fioientini 
che  v'erano  rimalli  r  alcuni  n'avevano  incarcerati,  occvt^- Pi/ani eaceìs. 
te  le  robe,  c  rutti  i  beni  loro,  e  confermato  totalmente 
con  le  dimollrazioni,  e  con  l'opere  la  ribellione,  nella  qua- Cii««. 
le  per  potere  perrcverarc,  non  folo  mandarono  Imbalciato- 
ri  al  Re,  dapoi  che  fu  partito  da  Firenze,  che  difcndcllc- 
ro  la  caufa  loro,  ma  diipofii  a  fare  ogni  opera  per  ottene- 
te ajuto  da  ciafcnno,  ne  mandarono  incontinente,  che  fu- 
tono  ribellati,  a  Siena,  e  a  Lucca,  le  quali  Città,  effen- 
do  inimicifiìmc  al  nome  Fiorentino,  non  potevano  con  ani- 
mi più  allegri  la  Pifana  ribellione  avere  udita;  e  perciò  in- 
fieme  gli  provveddcro  di  qualche  quantità  di  danari,  e  i 
Scnelì  vi  mandarono  fubito  alcuni  cavalli  :  tentarono  me- 
deiimamentc  i  Pilani,  mandati  Oratori  a  Venezia,  l'animo 

di 

(s)  Cioè  contro  a  Lodovico  Sforza,  bo  detto,  che  il  Re  Carlo  volle,  che 
die  l'aveva  fu  lei  tato  .  riftafllro  in  PìIj;  le  licnc  il  Gi(nio  al 

(é)  QjncUi»  cbs  4x  ibpra  nei  lib.  i*    fine  del  Tuo  lib.  i.  iiccm  il  coooruio* 
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—  di  quel  Senato,  dal  quale,  benché  ricevuti  benignamente, 
1494*  non  riportarono  fperanza  alcuna.  Ma  il  principale  fonda- 
mento facevano  nel  Duca  di  Milano,  percoè  non  dubitava- 
nOf  che  (ìocome  era  ftato  autore  della  loro  ribellione,  fa- 
rebbe diipodo  a  mantenergli,  il  quale,  benché  a'Fioientini 
dimoftraflè  altrimenti,  attefe  in  fegreto  a  mettere  loro  ani- 
mo con  molti  conforti,  e  offerte,  e  pcrfuafe  occultamen- 
te a' Genovefi ,  che  provvedcllcro  i  Pifani  d'armi,  e  di  mu- 
nizioni ,  e  che  mandaflTero  un  Commilfario  in  Pifa ,  e  tre- 


 ^_    w    ■  —   ■--    -     ^  '  t 

poffedcvano,  e  accrefciuta  ultimamente,  quando  i  Fioren- 
tini tolfero  loro  Pictrafanta,  e  Serezana,  non  folo  ifurono 
•pronti  a  quelle  cofe,  ma  avevano  già  occupato  la  maggior 
parte  delle  terre,  le  quali  i  Fiorentini  nella  Lunigiana  pof- 
icdcvano,  e  già  fotto  preteso  d'  una  lettera  Regia  ottenuta 
per  k  feftituzione  di  cmi  beni  coniìfcati,  nelle  cofe  di  Pie- 
trafanta  s'intromettevano,  delle  quali  azioni  querelandoti  i 
Fiorentini  a  Milano,  il  Duca  rifpondeva  non  effcrc  in  fua 
poteftà  fecondo  i  capitoli  ch'aveva  co' Genovefi ,  di  proi- 
r>irlc,  c  sforzandoli  di  (arisfarc  loro  con  le  pnrole,c  dando 
varie  ipcranze,  non  celiava  d'operare  co' tatti  tutto  il  con- 
trario, come  quello  che  ("pcrava  non  fi  recuperando  Pifa 
%a  tj^Jvs'  ^  Fiorentini,  avere  facilmente' a  ridurla  Cotto  il  fuodo- 
j/A»  staf  a  minio,  il  che  per  la  qualità  della  Città,  c  per  l'opportuni- 
là  del  iito,  ardentiifimamente  defiderava;  cupìditònon  nuo* 
va  in  lui,  ma  cominciata  infmo  quando  W  cacciato  àx  Mi- 
lano, poco  dopo  la  morte  Galeazzo  fuo  fratello,  per  fofpet- 
to  ch'ebbe  di  lui  Madonna  Bona  madre,  e  tutrice  del  pic- 
colo Duca,  vi  lidie  confinato  molti  meli;  ftiniolavalo  ol- 
tre a  quefto  la  memoria,  che  Pifa  innanzi  venilTe  in  po- 
teftà de' Fiorentini,  era  ftata  dominata  da  Giovan  Galeazzo 

^f. 

{a)  Crnipcrarono  ì  Fìorontini  da     lii  Vlfcont!  Duca  à\  Milano,   Il  Ve- 
Tomnuro  Fregofo  ,  Doge  di  Genova ,    Jcov$  di  Stbh  negli  Aaaalt  di  Geno* 
Idvorno  ccl  Tuo  Porto»  Tanno  141!.    va,  dove  è  icrìcro  anco  il  fiiceorfe  da* 
per  140.  mila  ducaci,  tnivandofi  Ge-     to  da' Genovefi  n' Pifani . 
nova  ia&ftau dall' armi  di  Filippo  Ma-  {b)  il  che  fu  Taono  1477.  C«r/«. 
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Vifcontc  primo  Duca  di  Miiano,  per  il  che  e  itimava  ef- -^—^rsa 
fcrgli  gloriofo  recuperati;  quel  che  era  ftaro  polFeduto  da"  *494* 
fnoi  m^giori ,  c  gli  pareva  potervi  pretendere  colore  di  ra- 
gione «  come  fe  a  Giovan  Galeazzo  non  fbiTe  flato  lecito  la* 
Iciarc  per  teftamcnto,  in  pregiudizio  de' Duchi  di  Milano 
fuoi  fuccedbri,  a  Gabriel  Maria  fuo  figliuolo  naturale  ^Pifa 
acqyiiìara  da  fc,  ma  con  le  pecunie,  e  con  le  forze  del  Du- 
cato di  Milano i  nò  contenti  i  Pifani  d'avere  levata  la  C^ittà 
dalla  ubbidienza  de' Fiorentini ,  attendevano  a  occupare  le  Fìtrtntiui 
terre  del  Contado  di  Pila,  le  quali  quali  tutte  feguitando, 
come  quali  Tempre  huno  i  Contadini,!' autorità  della  Città, 
riceverono  ne' primi  di  della  ribellione  i  loro  CommiU'arj, 
non  li  opponendo  da  principio  i  Fiorentini ,  occupati ,  infino 
non  compofèro  col  Re,  in  pen/kri  più  gravi,  e  afpcttanda 
dopo  la  partita  fua  di  Firenze,  che  egli  obbligato  con  sì  pub- 
blico, e  Iblenne  giuraniento  vi  provvcdelle;  ma  poiché  da  lui 
fi  diiTcriva  il  rimedio,  mandatovi  gente  recuperarono  parte 
per  forza,  parte  per  accordo  tutto  quello  che  era  flato  oc- 
cupato, eccetto  Cafcina,  Buti,  e  Vicopifano,  nelle  quali 
terre  i  Pifani,  non  efléndo  potenti  a  reHftere  per  tutto,  ave- 
vano riilrette  le  forze  loro;  nè  a  Carlo  in  Icgreto  era  mo- 
lefto  al  procedere  de' Pifani,  la  caufa  de' quali  aveva  fautori 
fcopertamente  molti  de' Tuoi,  indotti  alcuni  da  pictìì,pcr  1*  im- 
presone già  fatta  in  quella  Corte,  che  e' follerò  flati  domi- 
nati  acerbamente  i  altri  per  opporfi  al  Cardinale  di  San  Ma- 
lo, il  quale  i\  dimoflrava  favorevole  a* Fiorentini,  e  fopra 
tutti  il  Sinifcalco  di  Bclcari,  corrotto  con  danari  da' Pifani, 
ma  molto  più,  perchè  mal  contento  dell' eiTerli  aumentata 
troppo  la  grandezza  del  Cardinale,  cominciava,  fecondo  le 
variazioni  delle  Corti  a  eflère  difcordante  da  Ini  per  la  me- 
defima  ambizione, perla  quale,  per  avere  compagnia  a  sbat- 
tere gli  altri  l'aveva  prima  fomentato:  e  quefli  non  aven- 
do rifpetto  a  quello  che  convenide  all'onore,  e  alla  fede 
di  tanto  Re,  dimoflravano  eflcrgli  più  utile  tenere  i  Fioren- 
tini in  quella  ncceflltà,  e  confervarc  Pifa  in  quello  ftato,  al- 
meno infino  a  tanto  che  aveflé  acqniftato  11  Regno  di  Na« 
poli  ;  le  perfnailoni  de' quali  prevalendo  appreflb  a  lui,  e  però 

{s)  Filtto  r  anno  1 397.  e  corroborato  V  anno  1401.  C§rh  nella  quarta  parte . 
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l'altra  con  fpennze  va* 
^494*   rie  ìntfodiiiìèy  mentre  en  in  Roma,  gPImbafdatori  de' Fio* 

rentìni  a  udire  in  prefenza  Tua  le  querele,  che  gli  facevano  i 
u'fira^^fi  i  quali  parlò  Burgundio  Lolo  Cittadino  di  Fifa, 

qutrtt» c9! Ri  Avvòc^ito  Concìfloriale  nella  Corte  di  Roma,  lamentandoli 
^-^rT'^'^-'  accrbillìmamcnte  i  Pifani  cflcrc  (lati  tenuti  f"' ottantotto 
frejtHttJth  anni  in  si  iniqua,  e  atroce  lervitu,  che  quella  Citta,  la  qua- 
n  Méffh-  |g  aveva  già  cun  moke  nobilìiTime  vittorie  diilelo  l'Imperio 
tuo  inlifìo  nelle  parti  dell'Oriente,  e  la  anale  era  (lata  delle 
più  potenti,  e  più  gloriofe  Cit^  di  tntta  Italia,  già  fbfle  per 
la  crudeltà,  e  avarizia  de*  Fiorentini  condotta  all' ultima 
defolazione ;  cffcre  Fifa  quali  vota  d'abitatori,  perchè  la  mag- 
gior parte  de'Cittadini,  non  potendo  tollerare  sì  afpro  gio- 
go, 1* aveva  fpontaneamcnre  abbandonata,  il  conlìglio  de* 

3uali  cirere  flato  prudentinimo,  avere  dimoerà to  le  mifcrie 
i  coloro,  i quali  v'aveva  ritenuti  ramoredvila  patria, per- 
chè per  r  acerbe  efazioni  del  pobblico,  e  per  k  rapine  in* 
j^lenti  de'ptivati  Fiorentini,  erano  rimafti  fpogliarì  di  quajl 
tutte  le  foftanze;  nè  avere  più  modo  alcuno  di  fofVentarfì, 
perchè  con  inaudita  empietà,  e  ingiuflizia  lì  proibiva  loro 
il  fare  mcrcatan/ìe,  Pefcrcìtare  arti  di  alcuna  forte ,  eccetto 
le  meccaniche:  non  efìcrc  amincllì  a  q  ualità  alcana  d'  uf- 
fìcj,  o  d*amminillrazione  del  dominio  Fiorentino,  eziandio 
di  quelle ,  le  quali  alle  perfone  Uranici c  li  concedevano:  già 
incrudeliiil  da' Fiorentini  contro  alla  £ilttte,  e  alle  vite  lo- 
ro, avendo,  per  fpegncre  in  tutto  le  reliquie  de'Pifani,  hxxo 
intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  argini,  e  i  fofli  del 
Contado  di  Plfii,  confetvata  Tempre  da'  Pifani  antichi  con 
efattìflìma  diligenza,  perclic  altrimenti  era  ìmpoflìbile,  che 
per  la  halTezza  del  pacfe  oll'efo  inmioderatamentc  dalP acque, 
ogni  anno  non  foHero  fottopolli  a  graviflìme  infermità,  per 
quelle  cagioni  cadere  per  tutto  in  terra  leChicfe,e  ipalagj, 
e  tanti  nobili  edilìcj  pubblici,  e  privati,  edificati  con  magni- 
£cen2a,  e  bellezza  ineftimabile  da'masgiori  loro;  non  e&re 
vergogna  alle  Città  predare, fe  dopo  3  corfo  di  molti  Cbcoli 

ca- 

(«)  S*  i  vero  qmnt»<lìce  WCorh,     a  gtiti^w  «d  litro  che  s  rccttir  quei 

ciò  ferivo  rullu  fcgucntc  poftilla  ,  vr.     che  nel  fuo  parlamento  efponcva  T  Oti» 
Tcbbcroa  cflcro  pi. anni, e  non  88.,  ma     torcj  o  vero»  o  fidlb  che  (iic«(Iì:< 
1»  tacilo.  l«fQg|D  V Aoioic  non  è  cenuco 
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cadèraiio  Hhalmente  in  ferritù,  perchè  era  fatale,  cbe  tutte  "  [ 

k  colè  de]  Mondo -^ero  fottopofte  alla  corrazìonC)  ma  la  Hs4* 
memoria  della  nobiltà^  e  della  grandezza  loro,  dovere  pììi 
pfef^o  generare  nella  mente  de' vincitori  compaiTione,  che 

accrcfccifc  accrhitì^,  c  afpre/.za,  ma  iTì  ma  mente,  che  ciafcuno 
aveva  a  coniiderare,  potere,  anzi  dovere  a  qualche  tempo 
accadere  a  fe  quel  medefimo  line,  che  è  deftinato,  che  ac- 
caggia  a  tutte  le  Città,  e  a  tutti  gl'lmperj:  non  rcilarc  a' 
Pifani  più  cofa  alcuna,  dove  potellè  didendcrtì  più  l'cmpie- 
ta,  e  appetito  tnfaziabile  de'Fiocentini,  edeffere  impofltoile 
fopportare  piò  tante  mifèrie,  e  perciò  aver  tutti  unitamente 
determinato  d'abbandonare  prima  la  patria,  d'abbandonare 
prima  la  vita,  che  ritornare  fotto.sì  iniquo,  forto  sì  empio ^ 
dominio,  pregare  il  Re  con  le  lacrime,  le  quali  egli  s'im- 
maginafle  effere  lacrime  abbondantifllme  di  tutto  il  popolo 
Pifano,  protrato  mifcrabilincnte  innan/i  a' fuoi  piedi,  che 
i\  ricordalìc  con  quaiiu  pietà,  c  giuiluia  avelie  reìliruita  a* 
.Pifani  la  liberti  nforpata  loro  ingia(Hilimaroente,  che  come 
coftante,  e  magnanimo  Prìncipe  confervallb  il  beneficio  £it- 
to  loro,  eleggendo  piurtoflo  d'avere  il  nome  di  padre,  e 
di  liberatore  di  quella  Città ,  che  rimettendogli  intanto  pe* 
flifcra  fervitù, diventare  minillro  della  rapncir-^,  c  della  cru- 
deltà dc'Fìorcntini.  Alle  quali  accufazioni  non  con  mmore  Fr-éficefc«  St- 
veemenza  rifpoie  Francefco  Soderini  Vefcovo  di  Volterra , 
il  quale  fu  poi  Cardinale,  uno  de^ix  Qratori  de' Fiorentini j  rffmr àtUtfaM 
dimoArando,  il  titolo  della  fna  Repubblica  edere  giuftifll- A'/c**^^'- 
mo,  perchè  avevano  iniino  nell^anno  (')  mille  quattrocento 
quattro  comperato  Fifa  da  Gabriel-Maria  Vifconte  legittimo  Pijkeomprgt» 
Signore,  dal  quale  non  prima  ftati  meifi  in  pofTclTionc,  i£c^2È2{Jj|Ì 
Pifani  avernegli  violentemente  fpogliati ,  e  pero  elTere  (lato  rU  Vifii 
pcccfTario  cercare  di  recuperarla  con  lunga  guerra,  della  quale 
non  era  flato  meno  felice  il  hne,  che  folle  {lata  giufta  la 
cagione,  nè  manco  gluriofa  la  pietà  de'  Fiorentini,  che  la 
vittoria:  conciolìa  che  avendo  avuta  occaHone  di lafciare  mo- 
rire per  fe  fieili  i  Fiiam  .confumati  dalla  hmty  aveflèro ,  per 

Q^i  fen- 

(«)  Il  Cori»  dice  1403.  e  recita  nel-  che  ne'  lihri  nubblici  era  domandata  il 

]a  quarta  parte  che  i  I-ic  icntini  fpefero  Monte  della  Paura.  Ma  negli  Annali  di 

tanto  in  recuperar  Pila ,  della  quale  fu-  Genera  ferita  dal  Gimftimani  Vtfi:nè 

fpoglia» ,  fallico  òxvk  la  compera ,  H  NtHt  è  ftdtta  T  «ano  1 405* 
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I   .trendcfe  loco  gU  Cpiriti  ridotti  all'ultime  efltemiii»  nelPen- 
>494«    trarc  con  Tefercito  in  Pila^  condotto  ièco  maggiore  quantità 
di  vettovaglie,  che  d'armi;  non  avere  in  tempo  alcuno  la 
Città  di  Fifa  ottenuto  grandezza  in  terra  ferma,  anzi  noo 

avendo  mai,  non  ch*|altro  potuto  dominare  Liiccri  Città 
tanto  vicina,  eflère  ftata  Tempre  rinchiuia  in  angulhliimo  te- 
nitorio,  e  la  potenza  marittima  eflere  ftata  breve,  perchè 
per  giufto  giudizio  di  Dio  concitato  per  molte  loro  iniquità  » 
e  fcclleratc  operazioai,e  per  le  lunghe  difcordie  civili, e ini- 
miciùe  tra  loro  medelimi,  era  molt'anni  prima,  che  fbfle 
venduta  a* Fiorentini,  caduta  d^  ogni  grandezza,  e  di  ric> 
chezze,  e  d'abitatori,  e  diventata  tanto  debole,  che  e^foflè 
laccpo  .r  Ap'  riufcito  a  (")  Set  Jacopo  d*  Appiano  notajo  ignobile  del  Con- 
fJ^"o  Notjo,        di  Pifa,  di  farfenc  Signore,  e  dopo  averla  dominata 

/I  fece  St^wr  •   i  r  -    i  j-      •      -i      i  •     i  •       ^   •  i  j 

diFi/«.  pm  anni  laiciaria  ereditaria  a  nglmoli-  ne  imporrare  il  ao- 
minio  di  Pifa  aTiorentini,  fé  non  ^er  l'opportunità  del  (ito, 
e  per  la  comodità  del  mare,  perche  l'entrate,  le  quali  le  ne 
traevano,  erano  di  piccola  conlìJerazione,  cllcndo  Tcùzioni 
81  leggieri,  che  di  poco  fopravanzano  alle  fpefe,  che  per  ne- 
ceifià  vi  fi  ^cevano,  con  tatto  che  la  più  parte  li  riico- 
telTe  da' mercatanti  foreftieri;  e  per  benefìcio  del  porto  di 
Livorno:  ne  edere  circa  le  mercanzie,  arti,  e  uffizj  legati 
i  Pifani  con  altre  leggi,  che  folFero  legate  l'altre  Città  fud- 
dire  dei  Fiorentini,  le  quali  confeflTando  elTer  governate  con 
Imperio  moderato,  e  manfueto,  non  dellderavano  mutar  Si- 
gnore, perche  non  avevano  quella  alterigia,  e  oli  inazione, 
là  quale  era  naturale  a'Piiani:nc  anclic  quella  periidia.che 
in  loro  era  tanto  notoria ,  che  ella  fbflè  celebrata  per  anti* 
cliiilìmo  jproverbio  in  tutta  la  Tofcana,  e  fé  quando  i  Fio- 
rentini acquiftarono  Pila,  molti  Pifani  Ipontaneamente ,  e 
fubito  fé  ne  partirono,  eflere  proceduto  dalla  fuperbia  loro 
impaziente  ad  accomodare  T animo  alle  forze  proprie,  e  alla 
fortuna,  non  per  colpa  de* Fiorentini,  i  quali  gli  avevano 
retti  con  giuflizia,  e  con  manfuctudine,  e  trattati  talmen- 
te, che  l'otto  loro  non  era  Pifa  dimin  lita,  ne  dì  ricchezze, 
-nò  d'uomini,  e  anzi  avere  congrandiiTima  fpefa  ^^ì recuperato 

U 

(4»)  Qucfta  Iftorìa  è  fcrim  da  Teo-     ra ,  c  fucccfFc  Vanno  1^91. 
.D/ìicfo  Aretiuo  nel  libro  i.  dell' Iftoria  (i)  Avo-nlcld  ci  nr  1  Jto  i!  1  Trmtna- 

4i  tlorcnu, }  ^dal  C*m  aclla  |^te  3.  foFrcjgofo  Dc«e  di  Gencva  per  120.  mila. 
4ririfleKÙ  di  MUmi»!  «  «Uilm  «ncQ-    ducati t come  no notaCQ  di  lopra. 
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il  Porto  di  Livorno»  fenza  il  quaie  qaella  Città  eia  ftata  ab*  a=sse 
bandonata  d*ogm  comodità)  ed  emolumento,  e  con  Pìntio* 
durvi  lo  {ìndio  pubblico  di  tatte  le  fcienze,  e  con  molt* al- 
tri modi,  ed  eziandio  col  fare  continuare  dili|entemente  la 
cura  dei  foflì,  efTcrfi  Tempre  sforzati  di  farla  frequente  d'a- 
ÌMCatori.  La  verità  delle  quali  cofe  era  sì  nianifelia,  che  con 
falfe  lamenrazioni,  c  calunnie  ofcurarc  non  ti  poteva:  e(Tere 
pcrmeiro  a  citifcunu  U  dclìJcrarc  di  pervenire  a  migliore  for- 
tuna »  ma  dovere  anche  dafcono  pazientemente  tollerare 
quello,  che  la  forte  fua  gli  ha  dato,  altrimenti  confónderli 
tutte  le  Signorie,  e  tutti  gl*lmperj ,  fe  a  ciaCbuno,  che  è  fud- 
dito,  foflfe  lecito  il  cercare  di  diventar  libero;  ne  reputare 
.ncceflrarìo  a' Fiorentini  ratfaticariì  per  perfuadcre  a  Carlo 
CrirtianilTimo  Re  di  Francia,  quel  che  apparrenciìc  a  lui  di 
fjxc,  perchè  ciìcndo  Re  fapicnrilTimo,  e  giuflilTiino,  li  ren- 
devano certi  non  li  lafccrcbbe  folle  vare  da  querele,  e  ca-  • 
lunnie  tanto  vane,  e  fi  ricorderebbe  dafefteno  quel  che  a- 
vefle  promeAb  innanzi,  che  Peferclto  fuo  Ibile  ricevuto  in 
Fifa,  qaelche  sifolennemenrc  avelie  giurato  in  Firenze,  con* 
iiderando,  che  quanto  un  Re  è  più  potente  e  magf^tore, 
tanto  gli  è  più  ••iuriuro  Pufare  la  fua  potenza  per  conlcrva- 
zìone  della  giji'i/i^,  c  della  fede.  Appariva  manifcftamen- 
tc,  che  da  Ci^lo    «  ir.o  con  più  benigni  orecchi  uditi  i  Pi- 
fini,  c  die  per  Ivi^-ficio  loro  dciìderava,  che  durante  la 
g  iciia  di  Napoli,  rolìclc  tra  tutte  due  le  parti  li  fofpen-  . 
•defrcro ,  o  che  1  Fiorentini  confentiflero ,  che  il  Contado  tutto 
&  tenefiè  da  lui,  affermando,  che  acquiftato  che  avelTe  Na- 
poli, metterebbe  fubito  a  cfccuzionc  le  cofe  convenute  in 
Firenze,  il  che  ì  Fiorentini,  cllendo  già  fofpette  loro  tutte 
le  parole  del  Re,  coftantcnicntc  recufivano,  ricercandolo 
con  grande  inf>an/a  dell' oiìèrvanza  delle  promcfìc,  a' quali 
per  moflrar  di  fatisfarc,  ma  vcramcnre  per  fare  opera  d'a- 
vere da  loro  innanzi  al  tempo  debito  i  fcttanramila  ducati  pifa„i favori. 
promelfì,  mandò  nel  tempo  medefìmo  che  parti  da  Roma,  tifigretame». 
il  Cardinale  di  &  Malò  a  Firenze,  fimulando  co'  Fioren-  ?,,t'/r«.;t 
tini  di  mandarlo  per  fatisfare  alle  dimande  loro,  ma  in  fe-  tr<na  Fm§^ 
creto  gli  ordinò,  che  pafcendogU  di  fperanza  infino  che  gli"** 
defièro  i  danari,  lafcialTc  finalmente  le  cofe  nel  grado  mc- 
dellmo,  delia  qual  firaude  febbene  i  Fiorentini  avellerò  non 

pie- 
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^^sasaa  piccola  dubitazione,  nondimeno  gli  pagarono  quarantamila 
'494*   ducati,  de^quali  il  termine  era  propinquo,  ed  egli  ricevuti 
che  gli  ebbe*  andato  a  Pidi,  promettendo  dì  redimire  i  Fio- 
rentini ncU.i  pofTe/fione  della  Città,  fe  ne  ritornò  fenza  aver 
fatto  effetto  alcuno,  fcufandofi  d'aver  trovati  i  Pifani  sì  per- 
tinaci, che  l'autorità  non  era  {\\t.\  fuflìcicnte  a  difporgli,  ne 
avere  potuto  coftrignerli,  perchè  dal  Re  non  aveva  ricevuta 
quella  commiffionc ,  ne  a  le,  che  era  Sacerdote,  elTere  (lato 
conveniente  pigliar  deiibera/jone  alcuna,  della  quale  avelie 
a  nafcere  cfBiflone  di  fangue  Crìftiano.  Fora}  nondimeno  di 
nuove  guardie  la  Qtta<fetla  nuova,  e  avrebbe  fornito  la 
vecchia,  fc  glie  n'aveffero  confentito  i  Pifànl,  i  quali  ere* 
fcevano  ogni  dì  d'a/iimo,  e  di  forze,  perchè  il  Duca  di  JVti- 
Inno  giudicando  efTcr  neceffario,  che  in  Pifa  foflc  maggiore 
prelidio,  e  un  Condot^icrc  di  qualche  efperienza  e  valore 
v'aveva,  benché  coprendoli  con  le  folirc  arti  del  nome  de* 
Genovefì ,  mandato  (")  Lceio  Muivez/.o  eoa  nuove  genti; 
m»mtdt  Udù-  nè  recufando  occaiione  alcuna  di  fomentare  le  rooleiUe  de' 
vktSftns,  Fiorentini,  acciò  che  foflèro  più  impediti  ad  ofièndere  i  Pi- 
lacopt  iFAp-  ^^"i»  conduflè  Jacopo  d* Appiano  Signore  di  Piombino,  c 
p,auo  ,  c  Co-  Giovanni  Savello  a  comune  co'Seneli,  per  dare  loro  animo 
fa "j!lijfjM»/- ^  fofìencre  Montepulciano,  la  qual  terra  efìendoli  nuova- 
tùnt,         mente  ribellata  da' Fiorentini  a'Scnelì,  era  fiata  accettata 
da  loro  fenza  rifpetto  della  confederazione  che  avevano  in- 
lìeme:  nè  erano  in  quello  tempo  i  Fiorentini  in  minore  an- 
fietà  e  travaglio,  per  le  coCc  incedine  ;  perchè  per  riordinare 
il  governo  deUa  Repubblica  aveano,  fubito  dopo  la  partita 
da  Firenze  del  Re,  nel  parlamento,  che  (econdo  gli  antichi 
coflumi  loro,  è  una  congregazione  dell'  un i^er fi tà  de' Citta- 
dini in  fulla  piazza  del  palagio  pubblico,  i  quali  con  voci 
fcoperte  dch'herai'ono  fopra  le  cole  propone  dal  fommo  Ma- 
giflrato,  conltituita  una  fpecie  di  reggimento,  che  fotto  no- 
me di  governo  popolare  tendeva  in  molte  parti  più  alla 
potenza  di  pochi,  che  a  participazione  univcrfale.  La  qual 
cofa  eflèndo  moleda  a  moiri,  che  s'avevano  propofta  nell' 
animo  maggior  larghezza,  e  concorrendo  al  medefimo  pri- 
vata 

(«)  Dice  il  che  Lucio  menò     i  Capitani  de*  Fiorentini  fìirono  Eixole 

ficco^d»  |oo.  foldati  vecchi»  e  aJ()uanu  Benri voglio,  Fraocciso  Sac60|C  RÌMM- 
«NBÌiii  d'arale,  c  cavalli  leggieni  e  elle    ciò  Maxuaao. 
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vata  ambizione  di  qiudcbe  principale  Cittadino»  era  {lato  ne- 
cellario  trattare  di  nuovo  della  forma  del  governo,  della  qua-  ^494* 
le  confoltandofi.  un  giorno  tra  1  Magiftrati  principali,  e  ^11 
uomini  di  maggiore  reputazionet  Pagol'  Antonio  Sodermi 
Cittadino  favio,  e  molto  ilimato,  parlò»  liecondo  che  fi  dice» 
in  quella  forma. 

(*)  E  farebbe  certamente <^  pr e fl ami ifimi  Cittadini^  molto  Ormkm  M 
facile  a  dimojlrare^  che  amora  che  da  coloro^  che  hanno  fcrtt-  J'^^"^***^ 
t9  dette  €ofe  civili ^  il  governo  popolare  Jia  manco  lodato  che  parumtntod» 
qaeUù  d*u»  Principe  y  e  eòe  il  governo  dsgli  CTiimatif  non-  ^''^'"'fjj*' 
iUmen^  che  per  effere  il  dejtderìo  della  iiSertà  isfiierio  an^^Q^Sm^ 
t/coj  e  quajt  naturale  in  quefta  Città  ^  e  le  cofji'lziom  de^Cit^ 
tadmi  proporzionate  alP  equalìtà  ^  fondamento  moUo  neceffa- 
rio  de'^ governi  popolari  y  debba  effere  da  mi  preferito  fenza 
alcun  dubbio  a  tutti  gii  altri:  ma  farebbe  f.:perf  ua  quejla 
difputa ,  poiché  in  tutte  le  confuite  di  qnejli  dì  fi  è  fempre 
con  unherfak  confentimento  determinato ,  che  la  Città  Jia  go- 
vernaia  col  nomé^  e  con  P  autorità  del  popolo  :  ma  la  diver* 
fità  dei  pareri  nafce^  che  alcuni  nell*  ordinazione  del  parla» 
mento  fi  fono  accoftati  volentieri  a  quelle  forme  di  Repubbli- 
cn,  con  le  quali  fi  reggeva  quejla  Città ^  innanzi  che  la  li- 
bt-rti)  fua  foffe  oppreljd  dalla  f  iìnìglia  de*  Medici  :  altri  y  nel 
numero  de"^ quali  confeJJ'o  d^Cjjere  io-,  giudicando  il  governo 
CLSt  ordinato  avere  in  molte  cofe  piuttojio  nome^  che  effetti  di 
governo  popolare ^  e  fpaventati  dagli  accidenti,  che  àa  fìmUi 
governi  fpejje  volte  refaharono  ydejtderam  una  forma  pitt^err 
fetta  y  e  per  la  quale  fi  con  fervi  la  concordia^  e  laficurta  de* 
attori ,  cofa ,  che  ne  fecóndo  le  ragioni ,  ne  fecondo  P  efperien» 
za  del pafjatOyfi  puh  fperare  in  quejla  Città  ^fe  non  fatto  un 
governo  dependente  in  tutto  dalla  poi eftà  del  popolo^  ma  che 
fi  a  ordinatole  regolato  debitamente  il  che  con  fi  fi  e  principal- 
mente in  due  futi  damem  i .  Il  primo  è,  che  tutti  t  Alagifiratiy  Citudiui  le» 
e  Ufiìcj  così  per  la  Città,  come  per  il  Dominio  fiano  diftri-  l^fucL^tié 
bmti  tempo  per  tempo  da  un  eonfglio  univerfale  di  tutti  que^g^^* 

(tf)  (^aeft*  Onnone  del  Sodcrìm  in  della  fi  rms  della  Repubblica  di  Vene- 

genere  ddilwratWo ,  e  ftttlòrìo  del  Sefl>>'  zia ,  la  quat  tiene,  che  partcci  pi  di  Demo* 

te  di  Fioren/i  ,  è  turta  perridurre  il  go»  crazin ,  c  (!' Ari  teocrazia ,  Umbelle  tttttt 

trcrn»  di  quella  Repubblica  alla  Coma  pace  lilla  Ariftoccazia. 
pipobfe,  e  de*aolMtà{«m  ciò  6  Sem 
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*  ^^ìij  che  fecondo  le  leggi  mftre  fono  abili  a  partìcipare  del 

•1494.  gpvemo^  finzé  P  approvasàwe  del  qual  eonfiglio  leggi  uuove 
fionjl  fùffano  deliberare^  così  non  ejfendo  in  fotefià  ai  privati 
Cittaaini-,  uè  alatua  particolare  amfpiraztwe^o  intelligett^ 
za ,  il  diftribuire  le  dignità ,  e  le  autorità ,  noti  ne  Jarà  efclu^ 
fo  alcuno ^  ne  per  pajjiofie ^  ne  a  beneplacito  d* altri,  ma  fi  dì- 
ftribuiranno  fecondo  le  virtìty  e  fecondo  i  meriti  degli  uomi- 
ni^ e  però  hi  fognerà^  che  ciuf  cimo  Ji  sforzi  con  le  virtii^  con 
i  cofiumi  buoni  ^  col  giovare  al  pubblico  e  al  privato^  aprir  ji 
la  via  agli  onori,  bifognerà  che  ciafitmo  s*aftenga  àai  vi' 
zjy  dal  nuocere  ad  al^i^  e  finalmente  da  tutte  le  cofe  odio* 
fe  nelle  Citt^  bene  inftituite:  nè  farà  in  poteftà  d'uno,  0  di 
pochi  eon  nuove  leggio  0  con  P autorità  di  un  MagifiratOy  in- 
trodurre altro  governo^  non  fi  potendo  alterare  queflo^  fe 
non  di  volotità  del  confi gl  10  untverfale.il  fecondofondamemo 
^  f>rhicìpaìe'>-"è ,  che  le  deliberazioni  importanti  ^  cioè  quelle,'^ 
che  irjpùrtengono  alla  pace,  e  alla  guerra,  alla  e famin azio- 
ne dt  leggi  auove,  e  generalmente  tutte  le  cofe  necejfarie 
alPammimJlr azione  di  ma  Città  ^  e  Dominio  tale  ^  fi  trattino 
da'  Magiflrati  prepofti  particolarmente  a  quefia  cura,  e  da 
un  C(;nfiglio  di  Cittadini  e/perimentati^  e  prudenti,  che  fi 

OtMéf'^^'  ^^P^*^'  '^''^  Cùufglio  popolare,  perchè  non  cadendo  nelP  intel- 
letto d'ognuno  la  cognizione  di  qnefte faccende ,  bi fogna fiano 
governate  da  quegli  y  che  iP  benino  la  capacità ,  e  ricercando 
ypeljò  prejiezza,  0  fegreto,  non  fi  pojfotto  nè  confali  are,  nè 
demrare  con  la  moltitudine,  nè  è  necejfario  alla  conferva- 
z-ione  della  libertà  ^  che  k  cofe  tali  fi  trattino  m  numeri 
molto  larghi,  perchè  la  Ptbertà  rimane  ficura  ogni  voàa\  che 
la  diftribuzione  de*  Magiflrati,  e  la  deliberazione  delle  leggi 
nuove  depe'.idano  dal  confentimento  univerfale.  Provveduto 
adunque  a  qncfle  dtie  cofe  refla  ordinato  il  governo  vera- 
mente popolare,  fondata  la  libertà  della  Città,  ftabilita  la 
forma  lodevole,  e  durabile  della  Repubblica,  perchè  molte 
altre  cofe  che  tendono  a  fare  il  governo,  del  quale  fi  parla, 
piò  perfetto,  è  più  a  propofito  dtjferire  ad  al^ro  tempo,  per 
non  confondere  tanto  in  qttefli  principj  le  menti  degli  uomini 
fofpettofi  per  la  memoria  della  Tirannide  pajfata ,  r  i  quaU 
non  affile  fatti  a  trattare  governi  liberi,  non  pojfono  conofiere 
interamente  quello^  che  fia  necejfario  ordinare  alla  conferva^ 

siionc 
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ziùtte  della  Mertà,  e  firn  cofsy  che  per  non  ejfere  tanto  fo- 
flanziali  fi  differifcono  ficurameute  a  piè  comùdo  tempo  ^  e  a  1494* 
wdgièorc  oc  capone:  ameranno  ogni  dì  piò  i  Citta^m  quefli^ 
forma  di  Repubblica ,  ed  ejfendoper  P  e  fpertenza  ogni  di  piè  ca- 
paci della  verità ,  dcfìdcrerauno ,  che  il  governo  contiìiuamcute 
fia  limato^  e  condotto  all'  intera  perfezione  ^  e  in  qttefìo  mez-  . 
zo  fi  fojìenterà  mediante  i  due  fondamemì  fopr addetti i  quali 
quanto  fia  facile  ordinare  ^  e  quanto  fritti o  partorì fcano,  non 
filo  Jt  può  dimoftrare  con  moke  ragioni^  ma  eziandio  appart- 
fce  chiari //imamente  per  Pefempio^  perchè  il  reggimento  dé* 
Veneziani ^  fcbbcn  è  proprio  de"* genti luomim^  non  fono  perh 
i  getitil uomini  altro  che  Cittadini  privati^  e  tanti  ' in  ntcme- 
ro^  e  di  sì  dìverf-  condizioni ^  e  qualità^  che  egli  non  /i può 
negare che  e''  non  partecipi  molto  del  governo  popolare  ^  e 
che  da  noi  non  poffa  elfcrc  imitato  in  molte  parti  i  e  nondi- 
meno è  fondato  prwcipaiwente  in  fu  quefic  due  bafi^  in  fili- 
le quaR  aneUa  Repuàùlica  con/ervata  per  tanti  fecoliy  infie- 
me  con  la  libertà  Pnnioney  e  la  concordia  civile,  è  falita  in 
tanta  gloria,  e  grandezza  :  nè  è  proceduta  dal  fito,  come  molti 
credono unione  de"* Veneziani, perchè  ed  in  quel fito potrebbe^ 
ro  effere^  e  fono  fiate  qualche  volta  dì  f  or  die  ^  e  fcdìzìonì,  ma 
dalP  ejfere  la  forma  del  governo  s)  bene  ordinata^  e  sì  bene 
proporzionata  a  fe  medefima ,  che  per  necclfità  produce  effetti 
SI  preziofi,  e  ammirabili.  Nè  ci  debbono  meno  muovere  gli 
e f empi  nofiri,  che  gli  a&eni^  ma  cottfideran dogli  per  il  con- 
trario,  perchè  il  non  avere  mai  la  Città  nofira  avuto  firma 
di  governo  fimile  a  qnefio^  è  flato  confai  che  fempre  le  cofe 
mfire  fono  fiate  fottopofle  a  sì  Jpejfe  mutazioni,  ora  concul- 
cate dalla  violenza  delle  Tirannidi,  ora  lacerate  dalla  di' 
fcordia  ambiziofa-,  e  avara  di  pochi,  ora  cottquajfate  dalla 
licenza  sfrenata  della  moltitudine ,  e  dove  le  Città  furono 
edificate  per  la  quiete,  e  felice  vita  degli  abitatori ,i  frutti 
de*  noftri  governi,  le  noftre  felicità,  i  nofiri  ripofi,  fono  flati 
le  confifcazioni  de*  no/tri  beta,  gli  efilj ,  le  decapitassi  de^ 
mftri  infelici  Cittadini:  non  è  il  governo  introdotto  nel  par ^ 
lamento  diverfo  da  que^Hy  che  altre  volte  fono  flati  in  quefla 
Città,  i  quali  fono  flati  pievi  dì  dìfcordìe^  e  di  calamità,  e 
dopo  infiniti  travagli  pubblici  ^  e  privati  hanvo  fìialmente  par- 
torito le  Tirannidi:  perchè  ^  non  per  altro  ^  che  per  quefle^ca- 
Tom.  L  K  giO' 
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ssssssgioni  opprejfe  (^pprejfo    mfiri  antichi  la  libertà  il  Duca  ^ 
1494*    Atine^  nm  per  ahro  /*  opfreffe  né* tempi  figuemi  Cofiim  4^ 
Medici:  nè  fi  debbe  averne  mmmramne^ perchè  cerne  la  di» 
firibuzione  de^  Magifirati  ^  e  la  deliberazitme  delle  leggi  non 
hanno  bifogno  quotidiano  del  confenfo  comune^  ma  dependono 
^    àaW  arbìtrio  di  numero  pthfore ,  nf/ora  hitenti  i  Cittadini 
non  piti  al  beneficio  pubblico ,  ma  a  cnpuìità^  e  fini  privati^ 
forgono  le  fette ^  e  le  coiifptrazhfit  fdrtu  oiari  ^  alle  quali  fono 
congiunte  le  dtvijmn      tutta  la  Ctiia^  pefte  e  morte  ctrtìf- 
fima  M  tutte  le  RepM^he,  e  di  tutti  gPImperj.  Quanto  è 
adunque  maggior  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  governo  y 
ie  fuaR  eon  le  ragioni,  e  con  l^ e f empio  dt  noi  medefimi pof* 
fiume  conofeere  pemiciofe?  E  accoftarfi  a  quelle^  le  quali  con 
le  ragionile  con  P  efempio  d*  altri  poffiamo  conofeere  f aiuti- 
fere^  e  f elicti  Perchè^  io  diro  pure ^  sforzato  dalla  verità^ 
qiiefla  parala^  che  nella  Città  nofira  fempre  un  governo  or- 
dinato m  ìHodo  ^  che  pochi  Cittadi}ii  v^ìnhitino  immoderata  au- 
torità^ farà  un  governo  di  pochi  Tiranni ,  i  quali  faranno  («) 
tanto  ptii  peftiferi  d'un  Tiranno  filo^  quanto  il  male  è  tnag"^ 
giare  y  e  nuoce  piò  ^  quanto  piò  è  moltiplicato  j  e  fe  non  altre  ^ 
non  fi  puh  per  la  diverjità  de"* pareri  ^  e  per  l* ambizione ^  e 
per  le  varie  acidità  de^li  uomini  fperarvi  concordia  lunga  i 
e  la  dìfcordia  permciojiffima  in  ogni  tempo,  farebbe  più  per- 
nicwfa  in  qucflo^  nel  quale  voi  avete  mandato  in  e  fi  Ho  un 
Cittadino  tanto  potente^  ne!  quale  voi  fiate  privati  d' una 
parte  tanto  importante  del  vofiro  Stato,  nel  quale  Italia, 
avendo  nelle  vifcerc  eferciti  forefiieri,  è  tutta  m  gra\:ijjimi 
pericoU  :  rare  vohe,  e  forfè  non  mai  è  fiato  affòlutamente  in 
potefià  di  tutta  la  Città  ordinare  fe  medefiua  ad  arbitrio 
fuo,  la  quale  potefià  più  che  la  bemgmtè  dt  Dio  v*ba  conce- 
duta ^  non  vogSatey  noceudo  fommamente  a  voi  ftefiy  e  ofctt^ 
rando  in  eterno  il  nome  della  prudenza  Fiorentina,  perdere 
Poccafìove  di  fondare  un  reggimevro  lìbero,  e  s)  bene  ordi- 
nato, che  non  falò  mentre ,  che  e'  durerà,  faccia  felici  voi ,  ma 
poijtiitc  prometter  vene  la  perpetuità,  e  così  lajciare  eredita- 
rio ajigiiuoli,e  a^  defcendcntt  nofiri  tale  t  eforo,  e  tale  felicità^ 

che 

{a)  Qui  pnò  valer  refcmpio  elei  ma  Deca,  e  Tucid.  lib.  8.  delle  eucrre 
Decemvirato  in  R>  mia  ,  eie  trcnu  Ti-  della  Mcrca  -,  e  GhJHm  a*II*JURW«  di 
ranni  in  Atene .  Livi9  lib.  3.  della  pri-     Tro^o  Ub.  $. 
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che  giammai  uè  voi^  uè  i  pajjati  nojiri  P hatmo  pojfeduta^  0   

i-Mr^/KTif .  Q^efte  furono  le  parole  di  Pagol*  Antonio.  I4y4* 

Ma  in  contrario  Guid'Antonid  VcCpacci  GiureconfìiJto 
fiunofo,  e  uomo  d'ingegno,  q  dcftre/.za  lingol  m  c  ,  parlò  così  : 

U)  Se  il 

foi'ma  propofla  da  PagoP  Antonio  Soderini  ^  prcdnrcfp:  s)  f'a-Guu-A'ifouh 
ciimente  t  frutti^  che  Jt  dejiderano,  come  facilmente  fi  ^/z/^- J>Ì^*//;'/'o* 
guano  avrebbe  certamente  il  gii  fio  molto  corrotto,  chi  altro  verno  ptpuiart 
9Qfvemo  nella  patria  nojlra  dejtderajje  :  farebbe  peruniojifjimo 
Cìna^tMf  fbi  non  smajfe  fimmameme  unafirms  dì  Repub'  tmm, 
èUc»^  nelÌB  quélt  la  vtrthy  i  meriti  %      vmtre  degli  ttomini 
f^ro /opra  tutte  F altre  cofe  ewrfàuti^  e  onerati:  ma  io 
mn  cono]  co  già  come  fi  pojj'i  f per  are  ^  che  un  reggimento  eoi' 
locato  totalmente  velia  poti  fi à  del  popolo  ^  abbia  a  c (fere  pieno 
di  tii/^^ri  beni:  perche  io  fj  pure.,  che  la  ragione  iul't'giia^  che 
Pefperu'ìizn  lo  dimoflra^  e  P autorità  debraienti  nomini  lo 
conjferma,  che  in  tanta  moitttttdine  non  fi  trova  tale  pruden" 
zgy  tn/e  ejherienza^  tak  ordine ^fer  ti  quale  promettere  ci 
pofftamOi  eie  i  favj  abètano  a  ejjere  antepofii  agl'ignoranti^  ^ 
i  inani  a* cattivi^  gli  Jper intentati  a  anelli ^  e&  non  hanno 
mai  manegpato  f accenda  alcuna:  perchè  come  da  un  giudice 
'incapace^  e  imperito  mn  fi  po (fono  afpettare  fcntenze  rette 
così  da  tni  popolo^  che  è  pieno  di  conf'ufione^  e  d' ignoranza ^ 
non  fi  puh  afpettare^  fc  non  per  cafo^  elezione^  0  delibera- 
zione j^r  udente.,  0  ragionevole  ;  e  quello  che  nei  governi  pub- 
btici  gli  uomini  juvj.,  ttè  intenti  ad  aknm  aUro  itegosùo  pof- 
fino  appena  dij cernere  ^  noi  crediamo  ^  eie  una  moMtndine 
inefperta^  imperita.,  compofia  di  tante  varietà  d'ingegni di 
condizioni y  e  di  cofiumi^  e  tutta  dedita  alle  fue  particolari 
faccende,  poffa  diffinguere.,  e  conofcere?  Senza  che  la  per- 
fuafioue  tnmwderata ,  che  ciafcttno  avrà  di  fe  mede  fimo.,  gli 
deflerà  tutti  alla  cupidità  degli  onori ,  ne  bafterà  agli  uomini 
nel  governo  popolare  godere  i  frutti  onefli  della  libertà  che 
aspireranno  tutti  ai  gradi  principali  ^  e  a  intervenire  nelk 

R  2  '  de^ 

f«)  Gnid* Antonio  Vrfpiiccìrtf^NM-  tte  chel  popolo  vfèiva da]  reatro,  folo 
de  air  Orazione  del  SodcTÌno,  e  danna  eflb  vdcva  entrarvi  con  ogni  fuo  «ferzo, 
U  governo  popolare  ;  e  in  quofto  parla-  fcntendochc  il  proprio  del  Fi lofofe,  e  la- 
mento difcuopre  otrimamcnrc  ]j  iij'iira  piente,  fia  dirti  rdar  dal  volgo,  che  fi 
del  volgo  contraria ,  cerne  dice  P lutar-  muova  per  appecito ,  c  non  jpcr  ragioM  • 
(»  ,«U^  fapicnu  )  takhie  IX^iene ,  men- 


«  - 
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L-jLLL-i  detìòeraztoHi  delle  co/e  più  importanti^  e  più  difficili^  perchè 
^^7^   in  nw  ^nuauty  che  in  akmtnhrA  Città  regna  la  modejtia  del 
cedere  a  chi  piò  sà,  e  a  chi  più  merita ,  ma  perfuadeni9ciy 
che  di  ragime  tutti  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  effere  eguali,^ 
fi  confonderanno^  cenando  farà  in  facoltà  della  moltitudine ^ 
i  luoghi  della  virtù ^  e  dei  valore^  e  quefta  cupidità  dtftefa 
nella  maggior  parte ^  farà  potere  più  quegli^  che  manco  fa" 
prannoy  o  manco  meriteranno^  perchè  ejj^ndo  molto  più  nume- 
ro^ avranno  più  pojfattza  in  uno  flato  ordinato  in  modo,  che 
i  pareri    annoverine  y  non  fi  pejino:  dende^  che  certezza  a- 
vrete  voi^  che  contenti  della  firma  ^  la  quale  introdurrete  al 
prefinte  j  non  difordinino  frefto  i  modi  prudentemente  peti- 
fati^  con  nuove  invenzioni^  e  con  leggi  imprudenti  -,  alle  quali 
gli  Hoviini  favj  non  potranno  refifterc'^  E  qncflc  cofc  fono  in 
ogni  Tempo  pericolofe  in  nn  (rovcrno  tale^  ina  farauuu  molto 
più  or  a  ^  perchè  è  natura  dcffii  uomini  ^  quando  fi  partono  da 
nn  eflremo,  nel  quale  fono  flati  tenuti  violentemente,  corre^ 
re  volonterofamente  fenza  fermarfi  nel  mezzo  aW  altro  eftre- 
me*  Così  chi  efce  da  una  Tirannide ,  fi" non  è  ritenuto ^  fi 
precipita  a  una  sfrenata  licenza^  la  quale  anche  fi  può  giU' 
ftamente  chiamare  Tirannide ,  perchè ,  ed  un  popolo  è  (imi le  a 
un  Tiranno  y  quando  dà  a  chi  non  merita^  quando  toglie  a 
chi  merita-,  quando  confonde  i  gradi ,  e  le  diftinzìoni  delle 
perfine  ;  ed  è  forfè  tanto  piit  ptftifera  la  fua  Tirannide, 
quotato  è  più  pericolofa  l'ignoranza, perchè  non  ha  nè  pefi, 
nè  mifuruy  ne  legge,  che  £  maSgnita,  che  pur  fi  regge  con 
qualche  regola,  con  qualche  freno,  con  qualche  termine:  nè 
w  muova  Pefempio  de*  Feneziani,  perchè  in  loro  e  il  fito 
fa  qualche  momento^  e  la  forma  del  governo  inveterata  fa 
molto,  e  k  cofe  vi  fono  ordinate  in  modo,  che  le  delibcrazio' 
Ili  importanti  fono  piìt  in  poteftìi  di  pochi,  che  di  molti,  e  gl* 
ingegni  loro  non  ejjendo  per  natura  forfè  cos)  acuti,  come  fi- 
rn gPingem  noftri,  fitto  molto  più  facili  a  quietarfi,  e  a 
contentar  fi:  nè  fi  regge  il  governo  Veneziano  folamente  con 
^uei  due  fondamenti,  i  quali  fono  flati  confiderati,  ma  alla 
perfezione ,  e  ft abilità  fua  importa  molto  Pejfervi  un  l^e 
perpetuo,  e  molte  altre  ordinazioni,  le  quali  chi  voleffe  in- 
trodurre in  quefta  Repubblica^  avrebbe  infiniti  contradittori, 
perchè  la  Ctttà  no/ira  non  nafte  al  prefinte  y  nè  ha  ora  la 
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prima  volta  la  fua  Ì7iJlituzioney  però  repugjiando  fpejfo  alla  i  — 

ntilità  comtme  gU  abtti  inveterati ^  e  fojpett andò  gli  uomini^  1494- 
che  fina  €9kr€  della  confervazione  della  rtbertàli  cerchi  di 
fu/citare  nuova  Tirannide  ywm  fono  per  giovargli  facilmente 
i  configli  foni  ;  così  come  in  un  corpo  infetto^  e  abbondante 
di  pravi  umori  non  giovano  le  medicine,  come  in  un  corpo 
purificato  ,  per  le  quali  cagioni  ^  e  per  la  natura  delle  cofe 
umane ,  che  comunemente  deci  tv  ano  al  peggio ,  è  piti  da  teine- 
re^  che  quello^  che  farà  in  quejìo  principio  ordinato  imper- 
fettamente, in  progreffo  di  tempo  interamente  Ji  difordini: 
che  da  /perare^  che  o  col  tempo,  o  con  le  occa/toni  Ji  ridttca 
alla  perfezione.  Ma  non  abbiamo  mi  efempj  noftri  fenza  cer^ 
care  di  quegli  d' altri  ?  Che  mai  il  popolo  ha  affolut amente  go^ 
vernata  quejla  Città  ^  che  ella  non  fi  fia  piena  di  difioraie ^ 
che  ella  non  fi  fla  in  tutto  conqaajjata ,,e  finalmente^  che  lo 
Stato  non  abbia  prejlo  avuto  mutazione:  e  fe  pure  vogliamo 
ricercare  per  gli  efempi  tP altri  ^  perchè  non  ci  ricord/amo  noi, 
che  il  governo  toialmcnte  popolare  fece  in  Roma  tanti  tumula 
tif  che  fe  non  fojfe  fiata  la  fcienza^  e  la  prontezza  wi/ir^ 
re  sfarebbe  fiata  breve  la  vita  di  quella  Repubblica?  Perchè 
non  ci  ricordiamo  noiy  che  Atene  fioridifima,  e  potentìffima 
Città,  non  per  altro  per dè  l'imperio  fuo,  e  poi  cadde  in  fer- 
VÌTÌ4  dr"*  funi  Citradir-i,  e  di  forejiieri ,  che  per  difporfi  le  co- 
fe gravi  con  le  deliberazioni  della  moltitudnic .  Ma  io  non 
veggo  per  qtial  cagione  Ji  poff a  dire,  che  nel  mudo  introdot- 
to nel  parlamento,  non  Jt  ritrovi  interamente  la  libertà^ 
perchè  ogni  cola  è  riferita  alla  difpo/izione  de*  Magifirati^ 
i  qttaH  non  fono  perpetui^  ma  fi  fi  ambiano,  ne  fono  elet* 
ti  da  pochi,  anzi  approvati  da  molti ^  hanno,  fecondo  Pan* 
fica  confuetudine  della  Città,  a  effere  riméfji  ad  arbitrio 
della  forte:  però  come  poffano  ejfere  dijìribuhi  per  fette, 
0  per  volontà  de"*  Cittadini  particolari  V  Avrevio  bene  mag- 
giore certezza,  che  le  faccende  più  importanti  faranno  efa- 
minate,  e  indiritte  dagli  uomini  pia  favj^  più  pratichi,  e 
più  gravi,  i  quali  le  tovemeranno  con  altro  ordine^  con 
altro  fegretOy  e  con  dhra  maturità^  che  non  farebbe  il  C«) 

M  Dm»§tt»t  nella  prima  Olimp.  di-    ^tltxum ,  %t  quid  etuftaHttr  veliti  tmt 
et;  Ttm  «mtaUù  4^  wlgi  iugtaiam ,  ^    m»m,  mmt  ftetU  hOttligi  fffit . 
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: — ^  popò  io  incapace  delle  co/e,  talvolta  quando  manco  bi  fogna,  prò- 
*49-h  fufiljimo  nello  (pendere,  talvolta  né^ma^i&ri  mfogm  tanto 
'  firettOt  che  fpejjo  per  piccoli  fjìmo  ri/parmo  tttcwre  mgravij^ 
firn  fpefet  e  pericoli.  Ed  è  importici ffìmst  come  ba  detto  Pa^ 
ptJh^mno,  l' infermità' d^ Italia,  e  particolarmente  quella 
iella  patria  ncftray  pero  che  imprudenza  farebbe,  quando  bi- 
fogli  atro  i  Aledici  fìh  periti,  e  piti  efperti,  rimetter  fi  in  que- 
gli ^  che  hiwno  minore  perizia^  ed  efperienza'^  E'  da  conjtde- 
rare  in  tthinin,  dìc  m  nia({giore  quiete  manterrete  il  popolo 
voftro,  piti  fiUilmoite  lo  condurrete  alle  deliberazioni  faluti" 
fere  a  fé  Jlejfo,  e  al  bene  univerfile,  dandogli  moderata 
parte ^  e  autorità:  perchè  rimettendo  a  fuo  arbitrio  ajjòiu-^ 
tamente  ogni  cofa,fai'à pericolo  non  diventi  infoiente,  e  trop- 
po difficile^  e  ritrofo  a^ configli  di^  vofiri  favj^  e  affezionati 
Ctttadtm . 

Avrebbe  ne' conllgli,  ne' quali  non  int:'rvcniva  numero 
molto  grande  di  Cittadini,  potuto  più  quella  fentenza,  che 
tendeva  alla  forma  non  tanto  lars^j  del  governo,  fc  nella  de- 
Fra  Ciro/amo  liberazione  degli  uomini  non  tollc  ilau  nicÌL.olata  l'autorità 
Fmnr/  ì  divini,  per  la  bocca  di  Girolamo  Savoasiola  da  Ferrara* 
Frate  deli*  Ordine  de^Ptodkatori.  Cofttti«  avetido  erpoilo 
JJ*'**' fmbblicamente  il  Verbo  di  Dio  più  anni  continui  in  Firen- 
ze,  e  aggiunta  a  (ingoiare  dottrina  grandidìma  fiuna  di 
fantità,  avea  appreflb  alla  maggior  parte  del  popolo  vindi- 
catod  nome,  e  credito  di  Profeta,  perchè  nel  tempo,  che 
in  Italia  non  appariva  fecno  alcuno,  fe  non  di  grandini  ma 
tranquillità,  avea  nelle  uie  predicazioni  (")  predetto  moke 
volte  la  venuta  d^clcrcici  forcllicri  in  Italia,  con  tanto  ipa- 
▼ento  degli  nomini,  che  e* non  reftfterebberó  loro  nè  mura* 
nè  efeiciti,  affermando  non  ptedite  quello,  e  molte  altre 
coiè,  le  quali  continuamente  prediceva,  per  difcorfo  umano, 
uè  per  fcienze  dtfcrìttare,ma  ièmplioemente  per  divina  re- 
velazione,  e  aveva  accennato  ancora  qualche  cofa  della  mu- 
tazione dello  ftato  di  Firenze,  e  in  quello  tempo  dcteilando 
pubblicamente  la  iiarma  deliberata  nel  parlamento,  afierma- 

▼a 

(a)  Co<:ì  fcrive  il  R,  fititfttl ,  che  !m  no  «diro  intomo  alle  lor  murs  Sn^* 
Tanno  149^  predicando  la  QuartTima  gnuoli,  Frantcfì,  Svizzeri,  Tcdclchi, 
un  Reltgiufo  in  Novara  ,  annunciò  ve«  t  Ùttt  NttÌMU  aÌBÌÙ,fiMonie  awnUIC» 
ndmuncacc ,  cbc  %uci  Citudiai  amb« 
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va  la  volontà  di  Dio  efìTcrc,  che  e^s'ordinnfTe  un  governo  af-  — — 
folucamcnte  popolare,  e  in  modo,  che  non  avelie  a  ellere  *494« 
in  poteftà  di  pochi  Cittadini  alterare,  nò  la  llcurtà,  né  la  GinwrM 
libertà  degli  altri,  talincnce  che  congiunta  la  riverenza  di  Ì/j/"***** 
tanto  nome  al  deHderio  di  molti,  non  ^ot^tero  quegli ,  che 
iéntivano  altrimenti  relìftere  a  tanta  inclinazione,  e  p«!6 
cllèndofì  ventilata  quella  maceria  in  molte  confulce,  fu  fì- 
naimente  determinare,  che  fi  làcelfe  unCondglio  di  cucci  ì 
Ciccadini,  non  v' intervenendo,  come  in  molte  parti  dUta- 
b*a  lì  divulgò,  la  feccia  della  plebe,  ma  folamente  coloro, 
che  per  le  leggi  antiche  della  Città  erano  abili  a  partecipare 
del  governo,  nei  quale  a  conliglio  non  s' avelie  a  tiatcarc, 
o*a  difporre  altro,  che  eleggere  tutti  i  Magillraci  per  la 
Qttà,  e  per  il  dominio,  e  conforme  i  provvedimenti  de' da- 
nari, e  Cucce  le  leggi  ordinace  prima  ne' Magiftraci ,  e  negli 
alcri  conllgli  più  lUetti,  e  acciocché  lì  levaìfcro  T occafioni 
delle  difcordie  civili,  e  lì  alficurad'ero  più  animi  di  cia- 
fcuno,  fu  per  pubblico  decreco  proibito,  icguitando  in  que- 
llo l'efempio  de<^li  Atenielì,  che  de' delitti,  e  delle  trafgref- 
lìoni  comaiciie  per  li  palìato  circa  le  cuie  dello  Scato  non 
ii  potellèro  riconofcere;  in  fu  i  quaH  fondamenti  fi  irebbe 
folle  conftitoito  un  governo  ben  regolato,  e  ìbhile,  fe  il 
fblTero  nel  tempo  medelìmo  incrodocci  cucci  quegli  ordini, 
che  caddero  inhno  allora  in  confìdera^ione  degli  uomini  pru- 
denti, ma  non  fi  poccndo  quef!e  cofe  deliberare  fcnza  con- 
fenfo  di  moiri,  i  quali  per  la  memoria  delle  cofe  pallate  era- 
no pieni  di  fofpetro,  fu  giudicato,  che  per  allora  lì  confli- 
tuilìc  li  Cunligiio  grande,  come  tondamearo  della  nuova  meim-tuù. 
bertà,  rimettendo  a  lare  quel  che  mancava,  all'occaiione  de* 
tempi,  e  quando  P utilità  pubblica  folle,  mediante  l'efpe- 
rìenza  coooTciata  da  quelli  che  non  erano  c^ad  di  coho- 
(cerla  medìance  la  ragione,  e  il  giudizio.  TravagUavanO 
in  raani'^rii  tale  le  cofe  di  Tofcana.  Ma  in  qiiefto  mezzo  il 
Re  di  1^ rancia  acquiftato  che  ebbe  Napoli,  attendeva  per 

dare 

(tf)  E/Tendo  ^  Areniefì  (Vatitim^  fttem  con  |iuniiitnto  a  doverli  fcor- 
iif«ùiiti  da  trenta  Tiranni ,  fioalmcnK  dar  dell'ingiurie-,  e  ouefta  fit  detta  la 
•celli  i  Tiranni ,  Il  rìanìrono  inlìcme»  It^c  d£irAmne(Via,cioèdcH*abtiyi<Mia. 
e  acci<  ccbò  non  narccfTe  alcun  difpa-  Gtmjliw  al  fine  del  Ufah  S*Mat,TMÌS9t 
tac  à«'£itti  piSSkù,  timi  faxoao  a-     VéltrU,  e  alui. 


Digitized  by  Google 


13^  dell'istoria  d*italia 

■i.,!^   5  dare  perfezione  alla  vittoria,  a  due  cofe  principalmente,  1'  u- 

I4y4-    na  a  efpugnare  Caftdnuovo,  e  Caftel  dell' Vovo  fortezze 
Carh  Rt  di  di  Napoli,  le  quali  fi  tenevano  anco»  pa  Ferdinando ,  per- 
baHeu  iS^I  chè  con  piccola  difficoltà  aveva  ottenuta  h  Torre  ài  San 
tczze  di  N*-'  Vincenzio,  edificata  per  guardia  del  porto,  l'altra  a  ridane 
a  ubbidienza  fua  tutto  il  Reame:  nelle  quali  cofe  la  fortu- 
na, la  nicilelniia  benignità  gli  dimoftrava,  perchè  Cartel- 
nuovo  abitazione  de'  Rè,  porto  in  fui  lito  del  mare,  per 
la  viltà,  e  avarizia  di  cinquecento  lanti  Tcdcfchì,che  v'e- 
rano a  guardia,  fatta  leggera  difefa  (")  s'aiTcnde,  con  con- 
dizione, che  n'ufcilTero  mvi»  e  con  tuttala  roba»  che  eili 
medefimi  potefièro  portarne,  nel  quale  éilendo  copia  gran- 
diilima  di  vettovaglie,  Carlo  fenza  confiderazione  di  quel- 
lo, che  potseflbfnccedere,  le  donò  ad  alcuni  de'fuoi,  e  Ci  del 
dclPVovo,  il  quale  fondato  dentro  al  mare  in  fu  un  mafTo 
giàconrÌ!4uo  alla  terra,  ma  fcparatonc  anticamente  per  opera 
di  Luculìo,  li  congiugne  con  un  ftrerto  ponte  al  lito  po- 
co lontano  da  Napoli,  battuto  continuamente  dall'  arti- 
P^lietie)  benché  poteffeto  ofièndereJa  muraglia,  ma  non 
il  vivò  del  mafib»  fi  convenne  dopo  non  molti  dì  d*arren- 
Stgtf  di  /Vtf-^crfi,  in  cafo  che,  fra  otto  giorni  non  folle  foccorfo,  e  ai 
pohi,!  rr^trffà  Capitani»  e  alle  genti  d'arme  mandate  in  diverfe  parti  del 
de  fraiizejt.  j^gj^ie,  andavano  incontro  parecchie  giornate  i  Baroni,  e 
i  Sindachi  delle  comunità,  facendo  a  gara  tra  loro  di  c fiere 
i  primi  a  ricevergli,  c  con  tanta,  o  inclinazione,  o  terrore 
4i  ciaicuno,  che  i  Caileiiani  delle  fuLtczzc  uuaiì  tutti  fenza 
lefiftenza  le  dettero,  e  la  rocca  di  Gaeta,  ch'era  ben  prov- 
veduta, combattuta  leggermente  s'arrendè  a  difcrezione,  in 
modo,  che  (^)  in  pochiitimi  giorni  con  ineftimabile  facilità 
tutto  il  Regno  lì  ridufle  in  poteftà  di  Carlo,  eccetto  PIfola 
d'ifchia,  e  le  fortezze  di  Brindili,  e  di  Galipoli  in  Pugliii, 
e  in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio,  Città  pofla  in  fuUa 
punta  d'Italia  all'incontro  di  SicSia,  tencn«iniì  la  Città  per 
Cario,  e  k  lurpia,  e  la  Alanzia,  le  quali  da  principio  riz- 
za- 
ci) il  Giovi»  tratta  1*  ammutina-    Jsl  Re  Carlo  erpagnati ,  parte  per  fòrza  » 

mcnrn  di  qiiefli  Tcdcfchi  ,  e  dice,  che      c  parte  per  danari, 
elfi  Cacchcggiaruiio  il  Tcftro  Reale ,  che  {b)  In  tredici  giorni  fcrive  il  Corée, 

valeva  più  d^  u  n  milion  d'ore.  E  il  Bm-  Ma  il  G/ot»  recita ,  che  ,  l'alh  rcoci  di 
t0  dice  t  che  a  CailcUi  di  Napoli  fiicono    Briodifi  in  ftioia ,  ceni  altro  luof o  venne 

ktk  dcv«KÌMie  dd minali. 
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zarono  le  bandiere  di  Francia,  marecufando  di  Ilare  in  dumi-  -r-  -5^ 
nio  d'alrri  che  del  Re,  il  quale  l'aveva  donate  ad  alcuni  de*     1494-  , 
fuoi ,  lautatu  conilglio  ritoniurono  al  primo  Signore  ;  c  il  me- 
ddimo  fece  jpoco  dipoi  la  Città  dì  Brindili,  alla  quale  non  aven- 
do Garb  mandato  gente^  anzi  per  negligenza  non  Colo  non 
efpediti,  ma  appena  uditi  i  Sindachi  faoi  mandaci  a  Napoli 
per  capitolare,  ebbero  quegli,  ch'erano  per  Ferdinando  nelle 
Fortezze  facultà  di  ritirare  fpontaneamen te  la  Città  allade** 
vozione  Aragonefe;  per  il  quale  cfempio  la  Città  di  Otranto, 
che  aveva  chiamato  il  nome  di  Francia,  non  v'andando  al- 
cuno a  riceverla,  non  continuò  nella  medeiimadiipoiìziunc. 
Andarono  (  da  Alfonfo  Da  vaio  Marchete  di  Pefcara  in  fuo-  ^^^Jj^ 
ri ,  il  quale  laTciato  In  Callelnovo  da  Ferdinando  l' aveva ,  co-  Yi  Pefe''ara!fi^ 
w&  s'accorfeddlainclinazione  de*  Tedefchi  ad  arrenderli ,  fe-ir'"'j 
gpaitato»  e  doe,  o  tre  altri ,  che  per  aver  Carlo  donati  gli  Sta-  /S".  * 
ti  loro,  s'erano  fuggiti  in  Sicilia  )  tutti  i  Signori , e  Baroni  del 
Reame  a  fare  omaggio  ai  nuovo  Re ,  il  quale  dclidcrolb  di 
llabilire  totalmente  per  via  di  concordia  sì  grande  acquiflo  , 
aveva  innanzi  che  ottenefiè  Caflel  dell'Uovo,  chiamato  a  Te 
lòtto  falvocondotto  Don  Federigo ,  il  quale ,  per  elTcr  dimo- 
rato più  aoni  nella  Corte  del  Padre ,  e  per  la  cognizione  del 
parentado  avuta  col  Re,  era  grato  a  tutti  ì  Signori  Franzell  ;  Don  Federigo 
ai  quale  offerfc  di  dare  a  Ferdinando,  in  cafo  rtlafdalTe  quel-  l'^Jt^  Ìpf!l 
lo  che  gli  reftava  nel  Reame,  Stati,  ed  entrate  grandi  in  (^^rh  j  dargU 
Francia  ,  e  a  lui  dare  ricompcnfa  abbondante  di  tutto  quel- 
lo  vi  pofl'edeva  .  Ma  ellcndo  nota  a  Don  Federigo  la  delibe- 
razione del  nipote,  di  non  accettare  partito  alcuno  fe  non 
recandogli  la  Calabria,  riCpofe  con  gravi  parole  :  Cbe  poiché 
Dio ,  ia  fortuna^  e  h  vomtè  di  tutti  gli  umnhtt erano  cmcar^ 
fe  a  dargH  ti  Reame  di  Napoli  t  cbe  Ferdinattdo  f  nm  volendo 
far  rejiftenza  a  qttefia  fatale  difpofizione^  nèrìputandofi  ver- 
gogna il  cedere  a  un  tanto  Re ,  voleva  noti  manco  che  gli  al' 
tr$  flare  a  fua  ubbidienza  e  divozione  ^purché  da  lui  glifof' 
fe  conceduta  qualche  parte  del  Reame  ^  accenfiando  della  Ca- 
labria ^  nella  quale  ftando  non  tome  Re,  ma  tome  imo  dei f noi 
Baroni^  potejje  a  dar  are  la  clemeniM-,  e  magnanimità  del  Re  di 
Francia ,  al  m  fervigio  fperava   avere  quakbe  volta  ocea* 
fiwe  di  dimofirare  quella  virth^  che  la  mala  fortuna gRave^ 
va  vietato  dif&erefer  h  falute  dife  medefimo  efercitare  ; 
Tarn.  L  S  que* 
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m  quefto  configlio  non  poter  ejjere  a  Carh  di  maggior  gloria  ,  e 

Ì494*  fimik   configli  di  quegft  mmor abili  apprejj'o  alPataicbitèf 
i  quali  cùn  taH  op^e  éfwvmto  fatto  mmwtak  il  nme  krò^  e 
cmifeguito  ff^ff9  a*  popoli  gli  onori  divini  ;  ma  non  ejfere 
eonjiglio  menoficnrp  *  vhe  ghriofoy  perchè  ridotto  Ferdinando 
alia  /ita  divozimc^  avreboe  il  Régno  ftabilito ,  nP  avrebbe  a  te- 
mere della  mutaz4one  della  fortuna ,  della  quale  era  proprio , 
ogni  volta  che  le  vittorie  non  fi  affìcuravano  con  moderazione  ^ 
e  con  prnd(,'Nza ,  maculare  con  quakhe  cafo  inopinato  la  glo- 
ria guadagnata .  Ma  parendo  a  Carlo»  che  il  concedere  par- 
t9  dkuna  «tei  Reame  al  fuo  competitore,  -metteflè  tutto  il  re^ 
ilo  in  manifeiHUimo  perìcolo  «  Don  Federigo  li  parti  difcor- 
de  da  lui  ;  e  Feidthando  poiché  furono  arrcndute  le  Caftel- 
FerdìHaado^^^  fc  n*andò  con  (a)  quattordici  galee  fottili  male  arma- 
fitggt  imSifU  te  ,  có.i  le  quali  Ci  era  partito  da  Napoli  in  Sicilia ,  per  efTere 
•  parato  da  ogni  occafione ,  lafciato  a  guardia  della  rocca  d*  Ifchia 

litico  Davah  Inico  Davalo  fratello  d' Alfonfo,  uomini  amendue  di  virtù, 
fi^'^/jJi,^',  e  di  fede  egregia  verfo  il  fuo  Sigaorc.  Ala  Carlo  per  privare  gP 
*  ifumiddi  quei  rÌGett«x)lo ,  molto  opportuno  a  turbate  il  Rea* 
.  me,  vi  mandò  i'  armata ^  che  finalmente  era  arrivata  nel  por- 
to di  Napoli,  la  quale  trovata  la  terra  abbandonata,  non 
combattè  la  rocca,  difperandoH  per  la  fortezza  fua  di  poterla 
-^rw^/j  Fra»,  o^^cr^^re  ?  però  dcHhcrò  iJ  Re  far  venirealtri  legni  di  Proven- 
*"JfajJeòia,  za,  e  da  Genova  per  pigliare  Ifchia,  e  afllcurarc  il  mare  infe- 
ftato  qualche  vo!r,i  da  Ferdinando  .  Ma  non  era  pari  alla  for- 
tuna la  diligenza  ,  o  il  conliglio  ,  governandoli  tutte  k  cole 
freddamente  ,  e  con  grandiifima  negligenza  ,  e  cotifufione  : 
perchè  i  Franzefi  diventati  per  tanta  profperìtà  più  infoienti 
che'l  folito,  lafcla ndo  portare  al  cafo  le  cofe  di  momento  , 
non  attende- -ano  ad  altro,  che  al  fefleggiare,  e  a'  piaceri;  e 

3uegli  che  erano  grandi apprefTo  al  Re  ,a  cavare  privatamente 
wf.pv,7;,-   ^^"^  vittoria  più  frutto  potevano  ,  fenza  confidera/ionc  alcu- 
noiHNtptii.  na  della  dignità, o  dell'utilità  del  fuo  Principe:  nel  qual  tem- 
po morì(^)  in  Napoli  GeminOttomanno  con  fommo  difpiace- 

re 

{a)  Le  galee,  con  le  quali  il  Re  Napoli;  il  che  fu  poco  dopo  la  fuga  del 
Tcnitnando  partì  da  Napoli ,  dice  il  Card,  di  Valenza ,  Ma  che  e(Ib  moriflè 
Gjwff.ehe  fìsron  so.  ,ìl  Cwìa  Tcrìve?.    di  veleno  a  termine  factogli  dar  dal  Fa* 

(^)  Della  mcrte  q  t  f^u  Gemino  pj  ne' /.uccKliì  ,  ccnfcntc  anco  il  Gto- 
par  che  s' acc(<rdino  ùcl  ccinpo,  c  del  v/o;  il  ijuil  dice ,  cKc  HjÌ3;^ct  4vcva  ptu- 
luogo  qucflo  Aurore, «li  Corio  \  ma  il  mufTo  al  Papa  300.  mila  feudi,  c  la  ve- 
Cini*  dice  ,  che  Ciro  mori  in  Gaeta,  in-  fteinconfuùk  di  N.S.  ledlò  loiàccva 
SMui  die  il  Re  Carlo  toflè  Tenuto  «  avvelcossc* 
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re  di  Carlo,  perchè  lo  reputava  grandiiTimo  fondamento  alla  -j 
guerra,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare  contro  1*  Impero  de*  '494' 
Tarchi;  e  li  credette  molto  conftantemcncc «che  in  loa  mor* 
te  fb/Te  proceduta  da  veleno,  datoeli  a  tempo  terminato  dal 
Pontefice  ,o  perchè  avendoloconceouto  contro  alla  fua  volon- 
tà, e  pcrquefro  pnVarod de'quarantamila  ducati,  che  ciafcun' 
anno  gVi  pagavaBaifet  fuo  fratello,  pigliaiìe  per  confolazionc 
dello  fdct^nojche  chi  ne  Tavcva  privato  non  nccvcirc  di  lui 
comodità,  o  per  invidia  che  egli  portalFe  alla  gloria  di  Carlo  , 
e  forfè  temendo  ,che  avendo  profperi  fucceffi  contro  agi'  Infe- 
deli ,  volgeifc  poi  i  penfieri  (noi ,  come ,  benché  per  intereHt 
privatit  era  (limolato  continuamente  da  molti^a  riformare  le 
cofe  della  Chicfayle  quali  aUontanatefi  totalmente  dagli  anti- 
chi codumi ,  tacevano  ogni  giorno  minore  P  autorità  della 
Crifliana  religione ,  tenendo  per  certo  ciafcuno  ,  che  avelie  a 
declinare  molto  più  nel  fuo  Pontificato  ,  il  quale  acquiilato  .  ^ 
con  pcfTìnic  arti  ,  non  fu  ibrfc  giammai  alla  memoria  degl* 
•  uomini  aaiminiftrato  con  peggiori  :  ne  mancò  chi  crcdelle  ,  • 
perchè  k  natura  '  6dnoroÌGi  del  Pontefice  ficeva  credibile  in 
lui  qualunque  iniquità ,  che  Baifet ,  come  inteie  il  Re  di  Fran- 
cia prepararfi  a  paflàre  in  Italia ,  V  aveflé  per.  mezzo  di  Gior- 
gio (*)  Bucciardo  corrotto  con  danari  a  privare  Gemin  della  ^•^'Jj* 
vita  .  Aia  non  ccfTando  per  la  fua  morte  Carlo  ,  il  quale  più 
con  prontezza  d'  animo,  che  con  prudenza, e  conlielio  proce- 
deva, di  penfare  alla  guerra  contro  a' Turchi , mandò  in  Gre- 
cia l' Arcivefcovo  di  U  mazzo  di  nazione  Albancfc ,  perchè  gii 
dava  fperanza  di  fufcitare  per  mezzo  di  certi  Fuorulciti  qual-  6rwdS«. 
che  movimento  in  quella  provincia .  Ma  nuovi  accidenti  lo 
coftrinfero  a  volgere  l'animo  a  nuovi  penficri .  E' detto  di(b* 
pra ,  che  la  cupidità  d' ufurpare  il  Ducato  di  Milano ,  e  la  pau- 
ra cheaveva  degl'  Aragoned,  e  di  Piero  de' Medici,  induflero 
Lodovico  Sforza  a  procurare ,  che  '1  Re  di  Francia  palìàlie  in 
Italia,  per  la  venuta  del  quale,  poi  eh' ebbe  ottenuto  il  fuo  amhi- 
ziofodefiderio ,  e  che  gì*  Aragoncll  furono  ridotti  in  tante  angu- 
ftie ,  che  '  con  diificuità  potevano  la  propria  falute  foftentare,  co- 
'  pfjjtma  •  appena  Sa  min- 

(i)  Giorgio  Bucciardo  fu  (icnovc-  fuo  Chiaus  al  Pana  con  danari ,  i  quali 

fé,  e  da]  Papa  era  ftato mondato  a  Co-  gli  furon  tolti  pai  Prefètto  di  Siniga- 

lluidnopoU  ai  Tuxco  a  £u^U  Ct^ac  glia ,  fratello  del  Qinlioal  GiolUiio 

r apparecchio  del  Redi FnuiciaccHUEO«  della  Rovere* 

«ode  cflò  b  riittuidò  eoa  Dauxia 
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se==s  minciò  a  prcfentargli  innanzi  agi'  occbi  il  fecondo  timore  molto 
^494*   più  potente»  e  molto  più  giuftoche^  pnmoi  cioè  la  ferriti  immi- 
nenteafe,eatattigPItal]aiu,feal]apoteiizadelRedi  Francia  il 

Reame  di  Napoli  s'aggiugneile  :  però  aveva de(ìderato,che  Carlo 
tre  vaile  nel  dominio  de' Fiorentini  maggiore  diiiìcultà ,  c  ve- 
duto cfTcrgli  flato  faciliflìmo  di  congiugner!H]uclla  Rcpubbli- 
L0d0vìeo s/or.  C2  ^  Q  che  con  la  mcdelìma  facilità  avev  a  fuperato  Poppolì- 
Vvét'dno  ff  ^^'-'l  Pontefice, e  che  fenza'  intoppo  alcuno  entrava  nel 
fariFrMteji  Rc^no  di  Napoli,  gli  pareva  ogni  dì  tanto  maggiore  il  Tuo 
"  pencolo I  quanto  rìufciva  maggiore,  e  pià  ikcik il oocfo  delh 

vittoria  de'Ftanzen.  U  medelimo  timore  cominciava  a  oc- 
cupare P  animo  del  Senato  Veneziano  »  il  ^uale  eflèndo  per- 
ièverato  nella  prima  deliberazione  di  conlervarlì  ncurrale» 
s'era  con  tanta  circonfpezione  aftenuto  non  Iblo  da' fatti, 
ma  da  tutte  le  dimoftrazioni,  che  lo  potefTero  fare  fofpetto 
jbttHtì9  lt«      maggiore  inclinazione  all'una  parte,  che  all'altra,  che 
*l>#i»*I  avendo  eletti  Imbafciatori  al  Re  di  Francia  Antonio  Lore- 
wnTrivifsno  dano,  0  Domenico  Trivifajio,  non  però  prima,  che  quando 
«//Tfw'jwintefey  che  aveva  pallàti  1  monti»  aveva  tardato  tanto  a 
muy'^     mandagli,  che'l  Re  prima  di  loro  era  arrivato  in  Firenze: 
uuf  cHttt.  nia  vedendo  poi  Tìmpeto  di  tanta  profperitì»  e  che  il  Re 
come  un  fulgure  fenza  reHftenza  alcuna  per  tutta  Italia  di- 
fcorreva,  cominciò  a  riputare  pericolo  proprio  il  danno  alie- 
no, e  a  temere  che  alla  mina  degli  altri  aveflc  a  ellerc  con- 

fiunta  la  fua;  e  maffimamente  che  l'avere  Carlo  occupato 
'iù,  e  l'altre  fortezze  de' Fiorentini,  lafciata  guardia  in  Sie> 
jia,  e  fatto  poi  il  medelimo  nello  Stato  della  Chiefa,  ca- 
leva fegno  penfalTe  più  oltre,  che  folamente  al  Regno  Na- 
poletano, però  prontamente  preftò  gli  orecchi  alle  perCoa- 
iloni  dì  Lodovico  Sforza,  il  quale  fubito,  che  a  Carlo  ce- 
dcrono  i  Fiorentini,  aveva  cominciato  a  confortare,  che  in- 
fienie  con  lui  rimcdiaflcro  a' pericoli  comuni ,  e  lì  crede,  che 
fe  Carlo,  o  in  terra  di  Roma  ,o  noli' entrata  del  Regno  di  Napoli 
avcffe  rifcontrato  in  qualche  difficultà,  arcbbero  prefe  l'armi 
^^S!Sm»%  congiuntemcutecontroalui.Ma  la  vittoria  fucceduia  contan- 
Ìmvt         ta  celerità  prevenne  tutte  le  cofe,  che  fi  trattavanoperimpe- 
?r«Ifi**  *  dirla|.  E  già  Carlo  inforDettito  degP  andamenti  di  Lodovico 
.  riHt» .     gyevft  dopoP  acquiftodlNapolicondottoGianiacopoda  Trinl- 
glo  con  <^ato  lance  ,c  con  onorata  provvìfione,  c  coogtantifi 
'  con 
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con  molte  promellb  il  Cardinal  Fregofo ,  e  Obietto  dal  Fic-  ■-— ■  _'__.„"-= 
fco,  quelli  per  inftrumcnti  potenti  a  travagliare  le  cofe  di  Ge-     i  +y4. 
nova ,  (quello  per  ellerc  capo  della  parte  Guclta  in  Milano,  e  j^^^^'^l*, 
avere  l'animo  aUeniOimo  da  Lodovico,  al  quale  {ìmilmente  iìtw/f4;(!/». 
feca(ava  di  dare  il  principato  di  Taranto,  allegando  non  ^^-j^j^ì^ 
iere  obbligato,  fc  non  quando  aveflè  conquilhto  tutto  il  Rea- ^mS'i^. 
me.  Le  quali  cofe  eil'endo  moleitiirime  a  Lodovico,  fece  rite^ 
nere  dodici  galee,  che  per  il  Re  il  armavano  a  Genova,  e 
proibì,  che  alcuni  legni  per  lui  non  vi  C\  armafl'ero  i  da  che  il 
Re  ii  lamentò,  ellèr  proceduto,  che  non  a  vede  tentato  di  nuo-  «  -  . . 
vocon  maggior  apparato  di  eipugnarc  Ilchia.  Crelccndo  a-  tra  Carh,e 
dunque  da  ogni  parte  continuamente  i  Corpetti ,  e  gli  fdegni,  i^^f»S/h*> 
e  avendo  Pacquiflo  tanto  fulMto  di  Napoli  rapprelèntato"' 
al  .T)  Senato  Veneziano,  e  al  Duca  il  pericolo  madore»  e 
più  propinquo,  furono  neceffitati  a  non  differire  di  mettere 
in  efecuzione  i  loro  peniìeri  ;  alla  quale  deliberazione  gli  fa- 
ceva procedere  con  maggiore  animo  la  compagnia  potente, 
che  avevano,  perche  al  medelimo  non  era  meno  pronto  il 
•Pontefice  impaurito  fopramodo  de'  Franzclt,  ne  meno  pronto 
Maflìmiliano  CeCare,  al  quale  per  molte  cagioni ,  che  aveva 
^inifludzia  con  b  Corona  di  Francia ,  e  per  T  ingiurìe  gia- 
viilime  ricevate  da  Carlo,  furono  in  o^  tempo  più ,  che  a 
tutti  gli  altri,  moleftiflime  le  profperità  Franzeh.  Ma  que-  Ferdiuaud», 
gli,  ne' quali  i  Venezàani» e  Lodovico  maggiore ,  e  più  férmo 
Fondamento  facevano,  erano  Ferdinando,  e  Ifabella  Re,  e  lor  capitola^ 

timi  CM 


Reina  di  Spagna,  i  quali  cflendofi  poco  innanzi,  non  per  al- 
troert'etto,  che  per  riavere  da  lui  la  Contea  di  RofTìglione, 
obbligati  a  Carlo ,  a  non  gì'  imjpedirc  V  acquiflo  di  Napoli , 
s'avevano  acutamente  indno  al£)ni  hfciara  libera  la  Acuità  di 
£ire  il  contrario,  perchè  (  feè  vero  quel  che  efii  pubblicarono) 
-fu  '  appofta  ne* capitoli  fiitti  per  quella  reftituzione  una  clau- 
fula  di  non  eflcse  temiti  a  cofa  alcuna,  che  il  pregrndiziodel- 
laChicfa  concerneffc  r  con  la  quale  eccezione  inferivano,  che 
fe'l  Pontefice  per  PinrerefTedcl  fuo  feudo  gli  ricercalì'c ad  aiu- 
tare il  Regno  di  Napoli)  eram  poteftàioroil£àrlofenzacon- 

»  aggionta  trav- 

(«)  Nel  Bemh»  fi  legge,  che  I  Ve-  nro  con  Ini ,    avrebbe  porato  pentire  in 

neziani erano oiFcfi  anco  ài  Carlo;  per-  breve, e  così infupcrbito  per  tante pro- 

ciocché  in  Napoli  bi  rl)»trivj  contro  lo-  fperitl ,  non  Vedeva  più  gli  AmlMKt^ 

» ,  diceniie  «  che  chi  non  $'  ci»  confede-  voti  <U  Vcacu»  eoa  buona  ccn  » 
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'  '     "  tra V venire  aiU  kdc  data,  e  alle  promcflè.  Aggiunfero  poi, 
1494*  che  per  i  nu^efimi  camtoli  era  proibito  loeoil'  opporfiaCar- 
loyin  caibconftaire  (juel  KeameappartenedI  a  lui  g^uridicamen» 
te  .  Ma  quale iia di  quefle  cole  h  verità ,  certo  è,cherohitat 
che  ebbeiorecuperate  quelle  terre,  non  folo  comiaciarono  a 
dare  fperanza  agli  AragonelìdiniurTrg^li ,  e  a  fare  occultamen- 
te inflanza  col  Pontefice,  che  non  abbandona  db  la  cauta  lo- 
ro ,  ma  avendo  nei  principio  confortato  il  Re  di  Francia  con 
moderate  parole,  e  come  aniatori  della  gloria  fua ,  e  molFi  dal 
•  zelo  della  religione ,  a  voltare  piuttollo  P  armi  contro  agF  In- 
fedéli^ che  contro  a'  Griftìam;  continuavano  nel  confortarlo 
^  medefimo,  ma  con  maggiore  efficacia,  e  con  parole  più  fb- 
Ipette ,  quanto  più  procedeva  innanzi  quella elpedizione  ;  le 
quali  perchè  aveflero  più  autorkà,  e  per  nutrire  con  maggiore 
Iperanza  il  Pontefice,  e  gli  Aragoncfi,  e  nondimeno  dalT al- 
tra parte  fpargendo  fama  di  peniate  folamente  alla  cuflodia  di 
Sicilia ,  preparavano  di  mandarvi  per  mare  un'  armata  ,  che 
vi  arrivò  dopo  la  perdita  di  Napoli,  benché  con  apparato ,  ie- 
cc/»nH,ff     condo  il  coinune  kroi  maggiore  nelle  dioiofttadonitche  ne- 
pl'»oj!ig%  gli  elètti,  perchè  non  conditile  più,  che  (')  ottocento  Giannet- 
^       tarj,  e  mille  fanti  Spignnoli.  Con  qucftc  fimulazioni  erano 
proceduti,  in0no  a  tanto,  che  l' avere  i  Codonneii  occupata 
Oftìa,  e  i  minacci,  che  dal  Re  di  Francia  fi  facevano  con- 
tro al  Pontefice,  dette  loro  più  oiiella  occaJionc  di  mandare 
fiiora  quel  che  avevano  conccputo  nell'animo,  la  quale  a  bbrac- 
ANtonh  Ftfw-  ciando  prontamente,  fecero  da     Antonio Fonfecca  loro  Im- 
•^'2r°>I^  proteftare  apertamente  al  Re ,  quando  era  in  Fircn- 

ze«  che  fecondo  l'officio  di  Prìncipi  Criftìani ,  piglierebhero  ' 
la  difenfìone  del  Pontefice,  e  del  Kegno  Napoletano)  feudo 
della  Chiefa  Romana:  e  |ià  avendo  cominciato  a  trattare  co' 
Veneziani,  e  col  Duca  di  Milano  di  collegarfi,  intefa  che  eb- 
bero la  fuga  degli  Aragoneli ,  gli  foUecitavano  con  s^randiflì- 
ma  inftanza  ad  intenderfi  con  loro^perla  ficurtà comune  con- 
^o  ai  Franzeli.  Però  finalmente  (0  del  mefc  d'Aprile  nella 

Ci  età 

(a)  Di  cinquemila  fanti  ,  e  600.  Ca-  cacc  ;  c  poi  {oEgiungne  »  che  efib  ftraccio 

valli  dice  il  Giovro  .  li  il  Renilo  J'crivc  fei-  i   capiti  li  «CfiOffdo  fìs  Spanni»  • 

mila fànti , e  $00.  Cavalli  in  60.  Galee.  Francia. 

(^)  Scrive  il  Giovro ,  che  nvn  in  Fio-  (e)  Il  G'Ovio ,  e  il  Corto  fcrìvono  in- 
terni, ma  in  Vellerri  Antonio  Fonfcca  torno  alle  Ca  tende  d'Aprile  ;  e  il  BemÌ9 
fu  a  parlamcnto-cci  Re  Cailo  ;  e  ccgiiVra  piii  diftintamente  V  ultimo  di  Marzo, 
il  ciejwr  del  fao  parlamento  molto  tffi- 
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Città  di  Venezia,  dove  erano  gì' Imbafciatoi  i  di  tutti  quelli  -j 
Principi,  ili  contratta  coiìtcderazione  tra'l  Pontefice,  il  Re  »494' 
de'RfMnajii 9  il  Re  di  Spagna,  i  Veneziani,  e  il  Duca  di  Mi- 
lano; il  ritoloy  e  la  pubblicazione  della  quale  fd  (blamente  a  Ug»  a*  maa 
di&ia  degli  StadPuno  dell'altro,  riferbando  luogo  a  chiun-  f^'^';XÌi.w7 
que  voldie  entrarvi  con  le  condizioni  con  veementi.  Ma  giudi-  ZVcHK/m.è 
cando  tiittf  neccfrario  di  operare,  chc'l  Re  di  Francia  non tC"  '* 
ncflè  il  Reame  di  Napoli ,  fu  ne' capitoli  piiì  fegreti  convenu- 
to: Che  le  genti  Spagnuolc  venute  in  Sicilia aiutalTcroFerdi» 
nando  d'Aragona  alla  recupcrazione  di  quel  Reame,  il  quale 
con  fperanza  grande  della  volontà  de^  popoli  trattava  d'entra- 
le  nella  Calabria»  e  che  i /Veneziani  nel  tempo  medelimoaf- 
ikltallèro  con  tarmata  loro  i  lnc»hi  marittimi  t  ^tzafleli  il 
Duca  di  Mllano>  per  impedire  k  di  Francia  venide  nuovo 
foccorfo,  di  occupare  la  Città  d'Aflri,^  nella  quale  con  pic- 
cole forze  era  rimaOo  il  Duca  d'Orliens:  e  che  a'Rè  de*  Ko- 
manì,  e  di  Spagna  tulle  data  dagli  altri  Confederati  certa  quan- 
tità di  danari,  acciocché  cijfcunodi  loro  rompelTe con  potente 
efercito  la  guerra  nel  Regno  di  i  rancia .  Deiìdcrarono  oltre  a 
qaefte  coie  i  Confederati ,  che  tutta  Italia  fàùc  unita  ih  una 
medefìma  volontà  «  e  perciò  fecero  inftanza«.  che  i  Fiòcenti* 
ni  1  e  il  Duca  di  Ferrara  entrafTero  nella  medelima  confede- 
razione :  ricusò  il  Duca ,  rìchieftone  innanzi  che  la  lega  iì 
pribblicafTc  ,  di  pigh'arc  l'armi  contro  al  Re;  e  da  altra  par- 
re  con  cautela  Italiana  confcntì,  che  Don  Altbnfofuo  primo-  j'^^f^ 
genito  lì  condncefib  col  Duca  di  Alihino  con  cento  cinquanta  m^urt-  ricu/m 
uonuni  d'arme,  con  titolo  di  Luogotenente  dcik  i»^^ iVi/^J^/i 
Diverfà  era  la  caufa  de' Fiorentini  invitati  alla  conftdbrazio-#/  fiiSa  M 
ne  con  oilèrte  grandi^  e  che  aveano  einftiflmie  cagionid*a|ie» 
liar/i  dal  Re,  perchè  pubblicata  clic  hi  la  lega,  Lodovico  Sfor- 
za oiferlè  loro  in  nome  di  tutti  i  Conièderati,  in  cafo  v'  en* 
traflèro  ,  ratte  le  forze  loro  per  rcliftere  al  Re,  fé  ritornando 
da  Napoli  tenta  (Te  d'offèndergli,  e  di  aiutargli  come  prima  li 
potè  Ile  alla  rccuperazione  di  Fifa  ,  e  di  Livorno.  E  da  altra 
parte  il  Re ,  difprezzate  le  promefle  fatte  in  Firenze ,  nò  da 
principio  gli  aveva  reintegrati  nella  pofleflionc  delle  terrei 
nè  dopo  l' acquifto  di  Napoli  reftìtuite  le  fortezze, pofponen* 
do  la  fède  propria»  e  il  piuramento  alconlìglio  di  coloro  ,  che 
&vorendo  k  cau^  de^Pifani»  perCtiadevanO)  che  aFu^ientinit 

lo» 
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— r  iubito  clic  tollcio  rmtegrati,  ii  unii' ebbero  con  gì' altri  Italiani» 
1494*   a'^uali  s' opponeva  6reddamenteìl  Cardinale  di  San  Malò*bea- 
che  aveiTe  rioeviiti  molti  danari»  per  non  venire  per  caufa  ló- 
ro in  controverHa  con  gli  altri  grandi .  Ne  folo  in  qnefta»  nui 

In  molt' altre  cofe,  aveva  dimollrato  il  Re  non  tener  conto 
ne  della  fede,  nè  di  quello,  che  gli  poteflTe  in  tempo  tale  im- 
portare l'aderenza  de' fiorentini ,  in  modo  che  querelandoli 
gli  Oratori  loro  della  ribellione  di  Monte  Pulciano,  e  facen- 
do in/lan/.a,  ciie  come  era  tenuto,  conilripaellc  i  Scnciì  a  re- 
flscuirlo  ,  rirpofequafì  deridendo:  Che  pojyio  fare^fe  i  fud- 
diti  vojìri ,  per  ejjer  mai  trattati  fi  ribeUamì'S»  nondimeno  i 
Fiorentini  non  li  lafciando  tra^rtare  dallo  fdegno  contro  alla 
propria  utilità  %  delibersucono  di  non  v^tire  lefichidfte  de'CoUe^a- 
ti ,  SI  per  non  provocare  di  nuovo  contro  a  fc  nel  ritorno  del  Re 
FìtnMi  '     ^''^'""^^  Franzcfi ,  come  perchè  potevano  fperarc  più  la  rcdituzio- 
etura$J'"ncUa  nc  di  cjuclle  tette  da  chi  l'aveva  in  mano,  e  perche  confidavano 
its'.'fcorcbè  ^QQQ  jn  qucHc  promelTc,  fapendo  d'cll'er  efolì  a' Veneziani, 
2»'  Frauitfi,  per  le  oppofizioni  fatte  in  diverfi  tempi  all'  iraprefe  loro  ,  c 
conofcendofì  manifèftamente»  che  Lodovico  Sforza  vWpìra* 
va  per  fe.  Nel  qual  tempo  ^  la  ripiitaziohe  de'Franzeli  co* 
mincìata  a  diminuire  molto  nel  Regno  di  Napoli»  perchè 
\  occupati  da' piaceri,  e  governandoli  a  cafo ,  non  avevano  at- 

tefo  a  cacciare  gP  Aragonefi  di  quei  pochi  luoghi ,  che  lì  te- 
nevano per  loro  ,  come  fe  avellerò  fcguito  il  favore  della  For- 
tuna, farebbe  fucceduto  facilmente:  ma  molto  più  eradimi- 
jn^MM^  rff-  nuita  la  grazia,  perchè  fe  hene  a'  popoli  il  Re  molto  liberale» 
^"|;^^*^^e  benigno  dimoftrato  iì  fo(&»  concedendo  per  ratto*!  Reame 
tanti  privilegi  ed  efen^ipm  »  che  a&endevaiio  ciaican  anno  a 
|Mttdi  dugentomila  ducati»  nondimeno  non  erano  (late  1* al- 
tre cofe  indirizzate  con  quell'ordine ,  e  prudenza.,  che  fi  do- 
veva ,  perchè  egli  alieno  dalle  fatiche,  e  d:iì1' udire  le  qtiere- 
le ,  e  i  deilderj  degli  uomini,  lafciava  totalmente  il  pelo  del- 
le faccende  a^fuoi,  i  quali,  parte  per  incapacità,  parte  per 
avarizia  confufero  tutte  le  cofe,  perchè  la  Nobilcà  non  fii 
nccoita  uè  ccm  umanità  >  nè  con  premj,  diificultà  grandilll- 

ma 

{a)  Difcom  il  Ghvi0toa  htlVot-  |>afcre,  non  con  tanto  rìfpettc  alla  gra- 
ti :^  n  l  n  to  di  i>;trote  in  torno  tt*  piaceri ,  e  viti  dell*  Ifl  oria  ,  e  de*  ACfmj  diSon»  ■ 
all<  delizie  ,  U  che  s' erano  occupate  le  con  quanto  (ì  dilictm»  qill  da  ^Utù» 
g^Ati  FnouS  la  Napoli  ;  ma  per  mio  Autore. 
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ma  n  entrare  nelle  camere,  c  udienze  dei  Re  :  non  filtra  dì- 
ilin/.K)ne  da  uomo  a  uomo,  non  riconofciuti,  fe  non  a  ca- 
fo,  i  meriti  delle  pcrfone,  non  conlcrnuri  gli  animi  di  co- 
loro, che  naturalmente  erano  alieni  dalla  cafa  d'Aragona, 
interpone  molte  difficili^,  c  lunghezze  alla  rcdituzionc  de- 
gli Stati,  e  dei  beni  della  fazione  Angioina ,  e  degli  altri  Ba- 
roni, die  erano  ftati  fcacciati  da  Ferdinando  vecchio,  fatte 
le  grazie,  e  i  favori  a  chi  gli  procurava  con  doni,  e  con 
mezzi  ftraordinarì,  2  molti  tolto  fon  zi  ragione,  a  molti  dato 
fenza  cagione, diilribuiti  quafi  tutti  gli  uihcj,ei  beni  dimoiti 
ne'Franzclì,  donare  con  grandi/Timo  difpiacer  loro  quaft 
tutte  le  Terre  di  Dominio  (così  chiamano  quelle,  che  fono 
folire  a  ubbidire  immediatamente  ai  Rè  )  c  h  nintT*^ior  parte 
a'Franzell,  cofc  tanto  più  molcftc  a'buddin,  qua  uro  più 
erano  alTuefàtti  a' governi  prudenti,  e  ordinati  de' Re  Ara- 
goneH,  e  quanto  più  del  nuovo  Re  promelTo  s'avevano: 
aggiugnevali  il  fallo  naturale  de'Franzefi,  accrefduto  per  la 
facilità  della  («)  vittoria,  per  k  quale  tanto  di  fe  fte/Ii  con- 
ceputo  avevano,  che  tenevano  tutti  gl'Italiani  in  munaefti- 
mazionc,  Finfolenza,  e  impeto  loro  n eli' alloggiare  non 
manco  in  Napoli,  che  nell'altre  parti  del  Regno ,  dove  erano 
diilnbukc  le  genti  d'arme,  le  quali  per  tutto  facevano  pcf- 
limi  trattamenti,  in  modo  che  l'ardente  defiderio  che  a  ve- 
lano avuto  gli  uomini  di  loro,  era  già  convcrtito  in  ar- 
dente odio»  e  per  contrario  in  luogo  dell'odio  contro  agi' 
Aragonefi,  tra  (bttentratt  la  compaffione  di  Ferdinando 
i'erpettadone  avutali  fempce  generalmente  della  Tua.  virtii^ 
la  memoria  di  quel  dì,  che  con  tanta  manfuetudine  e  co- 
ftanza  aveva,  innanzi  fi  partiffe,  parlato  a' Napoletani;  don- 
de e  quella  Città,  e  quafì  tutto  il  Reame  non  con  minor 
dciidcrio  allettavano  occalione  di  poter  richiamare  gì'  Ara- 
goneli,  che  pochiflìmi  mefi  innanzi  avellerò  delìdcraro  la  lo- 
ro diffaruzione ,  anzi  già  cominciava  a  eflfere  grato  il  nome  tan- 
to odiofb  d' Alfbnfo  chiamando  giufta  feverìtà  quella  ,cfiein<i 
lino  quando,  vivente  il  padre,  attendeva  alle  cofe domeniche 
del  Regno,  folevano  chiamare  crudeltà  :  e  (inceriti  d'animo 
veridico  quella,  che  molti  anni  avevano  chiamata  Tuperbia» 
e  alterezza .  TALE  è  la  natura  de^popoli,  inclinata  a  fperare 


(4)  La  qìuUt  r«condo  M,  Tuli,»  per  fe  ftefCi  è  infoiente,  e  fuperU. 
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più  di  quel  che  fi  debbc,  e  a  tollerare  manco  di  quel  eh'  è 


'^^::ÌÌÌ.,  ti  i  popoU  d'^ltalia  W  fono  notati  d'inftatilità  e  di  cupidi. 

ri.  di  c»f4  ^  di  cofe  nuove.  Aveva  il  Re,  infinb  innanzi  11  taceik 

va  Lega,  quafi  ftabilito  di  ritornarfene  prcfto  in  Francia  , 
mofìo  più  da  icggier  cupidità,  e  dal  dcfidcrio  ardente  di  tut- 
ta la  Corte,  che  da  prucfentc  condderazione,  perche  nel  Kca- 
me  recavano  indecife  innumcrabili ,  e  importanti  idccende 
di  Principi,  c  di  Stati,  ne  aveva  la  vitrona  avutapcrtoonc, 
non  ellcndo  conquilbto  tutto  U  Regno .  Ma  intcfo  ch  CDbc 
eilbre  iatta  contro  a  fe  confederazione  di  tanti  Priiicipi,com- 
moflb  molto  di  animo,  cbnfoltava  co»fuoi,  quel  che  m  tanto 
accidente  fofle  da  fare,  alfermandon  vcrimmamente  per  cm- 
fcuno ,  eflfere  già  molte  età,  che  tra  i  CriiHani  non  fi  era  tat- 
to unione  tanto  potente  ,  per  configli  de' quali  tu  principal- 
mente  deliberato,  che  li  accelerane  la  partita ,  dubitando  che 

Lr/*w  in    quanto  più  fi  foprafta va ,  tanto  più  li  accrcfcdlerolcditìicul- 

iTMrìf.  ^  perchè  lì  darebbe  tempo  a'  Collegati  di  fare  picpafazioiu 
maggiori,  e  già  era  fama,  che  per  ordine  bro  pailcrebbe  m 
Italia  numero  grande  di  Tcdcfchi,  e  fi  cominciaya  a  vocife- 
rare della  perfona  di  Celare,  chenReprovvcdeifechedi  t  ran- 
cia pafiaflero  con  preftezza  in  Arti  nuove  genti ,  per  confcrvare 
quella  Città,  eper  neccflìtareil  Duca  di  Milano  ad  attendere  a 
difendere  le  co(e  proprie,  e  perche  folFero  pronte  a  puliare  più 
innanzi ,  quando  il  Re  giiidicalle ,  che  così  folle  nccetìario. 
nel  mcdclìmo  configlio  deliberato  d'aiiaueariì  con  o^ni  dili- 
genza, c  con  offerte  grandiirinie  per  feparafe  il  Pontchcc  dagl* 
altri  Collegati,  e  per  difporlo  a  conccdciel'invcftitnra  del  Re- 
gno dì  Napoli,  la  quale  benché  a  Roma  avclTe  convenuto  di 
concedere  aflblutamente ,  aveva  inlino  a  quel  dì  ricufato  di 
cc»icedere,  eziandio  con  dichiarazione ,  che  per  quella  conccf- 
fionc  non  *fi  faccflé  prcjindi/.io  alle  ragioni  degi'  altri:  ne  ia 
tanto  grave  deliberazione,  e  tra  sì  importanti  pciilieri  cad- 
de la  mcmc^rii  delle  rcìfc  di  Pila,  perchè  defidetando  permei- 
ti rifpetti,  ekc  in  puceiu  iua  folle  il  difpornc,  e  dubitando» 

che 

{a)  Accnfa  i  Regnlcrl!  d' inUabnitt  %     luogo  ho  (àttowinotazione diqumto  fcri- 
il  che  hi  u  eco  di  r<  pra  nel  lib.  i.  quanao     vono  Strtktmt^^lÀ^  ÌA  ««Otàcnità  4l 
)iadettu,ch<;p.;r  lo  più  fono  ordinaxìii-     quello > 
qieateimpiidtdì  nuovi  Rè }  e  io  in  quel 
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cht  dal  popolo  PiTano  non  gli  folFe  con  l'ajiiro  de'  Colle- ==: 
gari  toitu  la  Cittadella,  vi  inundò  per  nv.ire  irilicme  con  *4y4' 
ePImbaiciadorì  Pifani,  che  ciano  appiciìò  a  lai,  i^ì  Icicento 
fanti  di  quei  del  Regno  Tuo,  i  quali  come  arrivarono  in  Pi- 
fa,  prcfa  la  medcfima  aflèzione,  eh' avevano  jpre(à  gP altri 
Jafciati  in  quella  Città ^  c  moHì  da  cupidità  di  rubare,  an-* 
darono  con  le  genti  de*  Pifani,  da' quali  ebbero  danari,  a 


prima, prclo  animo  per  avere  i  riorcntini  mandata  una  j^g ^gj^' 
parte  delle  genti  verfo  Monte  Pulciano,  intcfo  dipoi  ap- 
pfo(fimarfì  gl'inimici,  s'erano  kvad  innanzi  dì,  ma  ritor» 
nativi  dinuovo  con  queflo  prefìdio  Franzefe  Pefpugnaro* 
no  in  podbi  dì:  eflendoftato  refercito  Fiorentino,  il  quale 
ritornava  per  foccorrerla,  impedito  dalla  grolfezza  dell'ac- 
que, a  pallare  il  fiume  del  Serchio;  nò  avendo  avuto  ardire 
di  pigliare  il  cammino  allato  alle  mura  di  Lucca  per  la 
difpolizionc  del  popolo  Lucchcfe,  concitato  molto  in  fa-  •  '  .* 
vore  della  Ubcrù  de'  Piiani ,  con  le  genti  de'  quaii ,  do- 
po Tacquifto  di  Libraiàm  focoorfero  ì  Franzeli,  che  fi  ri- 
rerharono  librafiim ,  per  tutto  il  Contado  di  Fila ,  co- 
me inimici  manifefti  de^  Fiorentini,  a'  quali,  quando  fi 
querelavano  non  riQ[KHideva  altro  Carlo ,  fe  non  che  co- 
me fofTb  arrivato  in  Tofcana ,  ofTcrverebbc  loro  le  cofc 
promclle,  confortandogli ,  che  qiiefta  breve  dilazione  fcn- 
za  molellia  toli  ji  ifTìno  .  Ma  non  era  a  Carlo  sì  facile  la  de-  >»  dìffi^ 
libcraziune  dei  partiiii ,  cuni'  era  pronto  il  deliderio,  perchè  tir^é^lt^!^, 
non  aveva  tanto  eiétcito,  che,  divilb  in  due  ^rti ,  potef- 
6  iènza  pericolo  contro  aUa  oppodzione  de*  Confederati 
condurlo  in  Adi ,  e  che  fbflè  ballante  a  difèndere  in  tanti 
movimenti  ,  che  fi  preparavano  facilmente  il  Regno  di 
Njpuli.  Nelle  quali  dillìcultà  fu  coftrctto ,  e  perchè  il  Re- 
gno non  rimanellc  fpogliato  di  difenfori ,  diminuire  delle 
provvilìoni  opportune  alla  fua  lalute,  e  per  non  mettere  fe 
in  pericolo  sì  nianiieilo,  non  vi  laicìare  quel  potente  prelì- 
dio,  che  farebbe  flato  di  biibgno  :  però  delibero  lafdarvi  (^) 

Ti  la  • 

{a)  Tnnti  apptinro  fi  Ic-trimno  ntl  quattromila   fra  uomini    d'  aime  ,  c 

Giovio,  W  qiulc  c  alquanto  piùdilFufu  cavalli  Itggicri,  e    circa  ottumiia  fra 

aelP  erput;- l'i' ne  di  Librafim  .  Svizzeri ,  Tedcfchi  ,cCuu Tenni  eoo  gil^ 

^à)  ELifi;  li  Re  Curio  per  fc,  dice  ilo  numeig  d'artiglieria  Tpctlica. 
U  Qfvitt  il  fi«ire  dell*  «leiclio  ,  cioè 
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i  n  la  metà  degli  Svizzeri, c  una  parte  de' fanti  Franzefi ,  otto- 

*45?4*  cento  lance  Franzclì ,  c  circa  a  cinquecento  nomini  d*  arme 
Italiani,  condotti  a'  foldi  fuoi  ,  parte  l'otto  il  Prcutto  di 
Roma  ,  parte  fotto  Profbcro ,  e  Fabrizio  Colonna  >  e  An- 
tonello Savello  ,  tatti  Capitani  beneficati  da  lui  nella  di- 
ftrìbozione ,  che  fece  di  quafi  tutte  le  Terre  e  Stati  del  Re» 
gno»  e  jnaifimamente  i  Colonnefi ,  perchè  a  Fabrizio  a- 
vcva  conceduto  i  contadi  d*  Albi  ,  e  di  Tagliacozzo  , 
poilcduti  prima  da  Virginio  Orlino ,  c  a  Profpcro  il  Du- 
cato di  Traietto ,  e  la  Città  di  Fondi  con  molte  Callcl- 
la  >  che  erano» ideila  famiglia  Gaetana,  e  iMonte  Forriìio  con 
altre  Terre  circollanti  tolte  alla  tamiglla  de' Conci,  con  le 
quali  genti  pcnfava ,  che  in  ogni  bifogno  il  onillèro  le  fbr« 
ze  di  quei  Baroni  »  i  quali  per  la  ficurtà  propria  erano  ne* 
cellìtati  di  defìderare  la  fua  grandezza  «  e  fopra  tutti  ^  del 
Principe  di  Salerno  ,  re  H  imito  da  lui  all' ufficio  dell' Ammi- 
^'^^^^'•^^  raglio ,  e  del  Principe  di  Bilignano  .  Luogotenente  Gencra- 
luogotfHfnte*  le  di  rutto  il  Regno  deputò  Giliberto  di  JVÌonpenfieri ,  Capi- 
iii  $uu9iiRt-  tano  più  (limato  per  la  grandezza  fua ,  e  per  efTerc  del  fan- 
guc  Reale  ,  che  per  proprio  valore  ,  e  deputo  oltre  1  luì 
vari  Capitani  in  moke  parti  del  Regno ,  a*  quali  tutti  a\  c- 
va  donari  Stati  ed  entrate ,  e  di  quedi  furono  i  principa- 
41 ,  («)  Oblgnl  al  flovemo  della  Calabria ,  tatto  da  lai  Gran 
Concflabilc .  A  CSieta  il  Sinifcalco  di  Belcari ,  al  quale  a- 
veva  dato  l' ufficio  del  Gran  Camarlingo.  Nell'Abruzzi 
Graziano  di  guerra,  valorofo  ,  e  riputato  Capitano  .  A 
quelle  genti  promife  di  mandar  danari ,  e  prcfto  foccorfo , 
ma  non  lai'ciò  altra  provvilionc  ,  che  V  alTegnamento  di 
quegli ,  che  giornalmente  li  rircuutellero  dell'  entrate  del 
F  <ì;«Wo  <r  '  il  <^uaic  già  vacillava,  cominciando  a  riforgere  in 

Aragona 'en.  molti  luoghi  il  nouic  Aragoncfe  ,  perchè  Ferdinando  era  ne' 
/**rÌ'i ^  medcfimi,  che  '1  Re  voleva  partire  di  Napoli  fmonta^ 
s^agnmììf  to  in  Calabria ,  accompagnato  dagli  Spagnuoli  venuti  in  foli* 
armata  ncllMfola  di  Sicilia,  a  cui  concorfero  fubito  molti 
degli  uomini  del  paefe,  e  fc  gli  arrendè  incontinente  la  Cit- 
tà di  Reggio,  la  Fortezza  della  quale  fi  era  fempre  tenuta  in 
nome  Tuo  ^  e  nel  tempo  medeiimo  li  icoperfe  ne*  lidi  di  Pu- 
glia 

(.1)  Nella  diOr'thu/.ìonc  cic^^i;  uf.    Carlo,  il  Gf«vw  è  più  copìoHb* 
ficj  del  Regno  di  Naptili  t'arta  dal  Re 
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glia  r  armata  Veneziana ,  della  quale  era  Capitano  Anto-   '  ■  ■  a 

nio  Grimanno  ,  uomo  in  quella  Repubblica  di  gr^indc  autori-  i+V'i- 
tà .  Ma  non  per  quello  ,  ne  per  molti  altri  legni  deli'  alte-  ^rj- 
razione  futura  lì  riniollb  ,  o  pure  li  ritardò  in  parte  alcuna  "loXifl^m'- 
là  dclibcr^izionc  del  partirli ,  perchè  oltre  a  quello,  che  gli  f«  VetuLìaim 
perfuadeva  forfè  la  neceffità ,  era  incredibile  l'ardore,  che'*''**'"' 
li  Re  »  e  tutta  la  Corte  avevano  di  ritomadene  in  Fran- 
cia 9  come  fe  il  cafo  -,  eh'  era  flato  baftante  a  fiire  acquilUp 
re  tanta  vittoria  t  folle  ballante  a  farla  confervare.  Nel  qual 
tempo  il  tenevano  per  Ferdinando  i'Ifole  d' Ifchia,  e  Tlfole  di 
Lipari  ,  membro  (  benché  propinque  alla  Sicilia  )  del  Regno 
di  Napoli ,  Reggio  ricuperato  nuovamente  ,  e  nella  niedelì- 
ma  Calabria  ,  Terranuova ,  e  la  fortezza  ,  con  alcune  altre 
fortezze,  e  luoghi  circolanti,  Brindili,  dove  lì  era  fermato 
Don  Federigo,  Galipoli,  la  Aianzia,  e  la  Turpia.  Ma  in- 
nanzi che  '1  Re  partifref  ii  trattarono  tra  il  Pontefice»  e  Ini* 
varie  cofe  non  tenza  fperanza  di  concordia,  per  le  <]uali 
andò  dal  Pontefice  al  Re,  e  dipoi  ritornò  a  Roma  il  (') 
Cardinale  di  San  Dionigi,  e  dal  Re  a  lui  Monfignor  Fran- 5."*'! '''^'''i 
7.1,  perche  il  Re  deiiderava  lommamenrc  l'invcfhnira  aclp,,;>,  r  iuve- 
Rc^no  di  Napoli,  dclìdcrava, che  li  Pontehcc,lc  non  voìc-P'^^'lf^f^^': 
va  etler  congiunto  ieco,  almeno  non  aderilie  con  gr inmuci 
fuoi,  e  che  li  contentallc  di  riceverlo  in  Roma  come  ami- 
co: alle  quali  cofe  benché  il  Pontefice  da  principio  pre- 
fUilè  orecchi,  nondimeno  avendo  P animo  aueno  dal  con* 
fidarli  di  lui,  e  perciò  non  volendo  fepararfi  da'CoUeeati, 
ipk  concedergli  l'inveftitura,  non  la  reputando  mezzo 
cicnte  a  fare  feco  fedele  reconciiiazione,  interponeva  ali' 
altre  dimande  varie  difficultà,  e  n  (inclla  dell' inveflitura , 
benché  il  Re  fi  riduccllc  ad  accettarla  ÌLìi/a  pregiudizio  delle  fapa  AUfan- 
ragioni  d'altri,  rifpondeva  volere,  che  prima  fi  vedefie  t^iu- /«- 
ndicamcnte  a  chi  di  ragione  apparteneva:  e  da  altra  parte  ugati  annr»! 
deliderando  di  proibire  con  Parmi,  chc'l  Re  non  entraflè 
m  Roma ,  rìcerà^  il  Senato  Veneziano ,  e  il  Duca  di  Milano, 

che 

{«)  Non  dcfcrìvc  così  Inticramcnrc  ne  ,  e  che  il  Papa  non  volle  ,ma  fi  fug- 
qucfta  pratici  il  Gùvìo,  ma  folodicc,     g)  di  Roma.  Il  Cor/*  nondimeno  taOa  il 


ch'andando  Carlo  vciTo  Roma,  mandò  Re,  che  per  foriz  voleva  full  cerner  dal. 

al  Papa  Andrea  Arcivcfenvo  di  Liunc,  Papa,  e  menarlo  UfiO  (qo  pri^OlW  IH 

a  fargli  intendete, che  pacificamente  vo<  Francia  • 
leva  abboocarfi  fcco  per  k  quiete  oomii'. 
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■  che  gli  mandaHero  aiuto  ,  i  quali  mandarono  (")  mille  ca^- 

'4y4*    valli  leggieri ^  e  duemila  fanti,  e  proinclkro  inandargli  niil- 
le  uomini  d' arme  ,  con  le  quali  genti  a^giante  alfe  forze 
(ne ,  fperaya  poter  tefiftore;  ma  parendo  poi  loro  troppo  peri* 
colpfo  |1  dilboftare  tanto  le  genti  dagli  Stati  pn^rj,  ne  aven* 
4p  jmcora  in  ordine  tutto  V  efercito  difegnato  ^  ed  eilendo 
parte  delle  genti  occupate  all'imprefa  d'  Adi,  e  riduccndoli 
oltre  a  ciò  in  memoria  V  infedeltà  dwl  Pontefice  ,  e  P  ave- 
re,  quando  pafsò  Carlo,  chiamato  in  Roma  con  1' efercito 
Ferdinando  ,e  poi  fattoio  partire,  murato  confidilo  comin- 
curonp  a  perfuadergU ,  che  piuttofto  fi  riduceife  in  luogo 
fìcuro  t  che  per  jfoczpriì  di  difèndere  Roma  efporre  la  (ua 
perfona  a  si  grave  pericolo  $  attefo  che  quando  bene  il  Re 
entrafle  in  Roma  9  fe  ne  partirebbe  fuhito  fenza  lafciarvl 
gente  alcuna  :  le  quali  cofc  accrebbero  la  fperanza  del  Re 
poter  venire  feco  3  qualche  compolizione  .  Partì  adunque 
Partita  di  il  Re  di  Napoli  (*)  il  vigefimo  dì  di  Maggio ,  ma  perchè 
J*»"'* /J'^j  prima  non  aveva  aiTunto  con  le  cerimonie  confuete  il  tito- 
A'i/J/.  '  lo ,  c  ie  infegne  Reali  ,  pochi  di  innanzi  li  partilVe  rice» 
Tè  (biennemente  nella  Uiiela  Cattedrale  coii  grandiilima 
pompa  f  e  celebrità  »  fecondo  il  coftome  de*  Rè  Napoletani 
r  iniegne  Reali ,  e  gli  onori  9  e  giuramenti  confueti  preflar/t 
£ì»*iSÌi£r    ^^^^       orando  in  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovan- 
*tn^i po/f"!T.  ni  Jovìano  Fontano,  alle  laudi  del  quale  molto  chiari(Iìme 
titudiHt  verjò  per  eccellenza  di  dottrina,  e  di  azioni  civili,  e  di  coftumi, 
dette  qucft*  atto  non  piccola  nota,  perchè  elfendo  flato  lun- 
gamente Segretario  de' Re  Aragonefi,  c  apprelfo  a  loro  in 
fltandilfima  autorità ,  precettore  ancora  nelle  lettere  «  e  mae- 
nro  .d*Alf[>nfo,  parye  che,  o  per  Servare  le  parti  proprie 
degli  Oratori 9  o  per  jàrfi  più  grato  a'Franzeii ,  fi  diUendelle 
tròppo  nella  vituperazione  di  quei  Rè,  da* quali  era  sì  gran^ 
E/ereit»  rf../ demente  Ihto  cfiltato,  tanto      è  qualche  volta  difTIciìe  of- 
Re  ili  f  rancia  fervarc  in  fe  li  elio  quella  moderazione,  e  quei  precerti,  coi 
K7$if4S\        ^P^f  ripieno  di  panta  erudizione,  fcrivendo  deilc  virtti 

mo- 

(j)  Quedo  nuttMto  Oelib  firive  il     altri  riprendiamo ,  come  ha  inrr>.-p::ro  di 
B*tnbo  mi  \\h.  X.  fc'pra  nel  lib.  i.  e  di  fotro  n^  l    lìb.  7. 

(A)  A  mi.//oMafrgìo,dìceil  0«fliiA«.      Ciò.  BenCÌVOgItOr  che  riprefc  Piero  de' 
(f)  Tali.!  il   Po^t.r:n       influMlitl  ,       ^t_.'icl  dì  qudl*  CCIDM ,  IQ  «iU  CÌG»  pOft 
•  dw  ita  cadutd  ia  t^ucllucnure  ,iliclic  cadde. 
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morali,  e  faccndofi,  per  l'univerfalità  dell'ingegno  fuo  in  ==a 
ogni  Ipecie  di  dortrina,  maravigliofo  a  ciafcnno,  aveva  am-  1494* 
maeftrato  tutti  gli  uomini.  Andarono  con  Cuiiu  ctLUcciuo 
lance  Franzefif  i  dugento  Gentil' uomini  della  foa  guardia  t 
il  Trìulzio  con  cento  lance,  e  tremila  fanti  Svizzeri  «  mille 
Franzefi,  c  mille  Guafconi,  e  con  ordine  che  in  Toicana 
feco  fi  unilTcro  Cammillo  Vitelli,  c  i  fratelli  con  dugento' 
cinquanta  uomini  d'arme,  c  che  Tarmata  di  mare  fc  ne  ri- 
tornad'e  verfo  Livorno.  Scn;uitaiono  il  Re  con  altra  guar- 
dia, che  data  k  fede  di  non  partirli  fcnza  licenza,  Virgi- 
nio Orlino,  e  il  Conte  di  Pici^iiano,  la  caufa  de' quali ,  VifghihOrjs. 
perchè  lì  querelavano  non  eflcie  ftati  fatti  (-)  giuftamentc  ^pitL/il^Z 
prigioni»  era  ftata  prima  commeiTa  al  conlìglio  Reale,  in- jf AMt««#«M<é 
nanzi  al  quale  avevano  allegato,  che  al  tempo  che  s'arren-  '£tZftam  '' 
detono,  era  già  (lato  agli  uomini  mandati  da  loro»  non  iblo /J^'. 
conceduto  per  la  bocca  propria  del  Re  il  falvocondotto, 
ma  eziandio  ridotto  in  rcrittura,e  fottofcritto  dalla  fua  ma 
no,  e  che  avendone  ricevuto  avvifo  da'fuoi,  che  afpetta- 
vauo  refpcdiziunc  de' Segretari,  aveano  fotto  quella  fidanza 
al  primo  Araldo,  che  andò  a  Nola,  alzato  le  bandiere  del 
Re»  e  al  primo  Capitano,  il  quale  aveva  .^o  pocbilltmica* 
Talli,  comegnato  le  chiavi,  non  oftante  che  avendo  con  lo- 
to piò  di  quattrocento  uomini  d'arme,  avelTero  iicilmente 
potuto  rciìllere.  Raccontavano  Cantica  divozione  della  fa- 
miglia degli  Orfìni,  la  quale  avendo  femprc  tenuta  la  parte 
Guelfa,  a\ evano,  e  loro,  e  chiunque  era  mai  nato,  o  na- 
fccrcbhc  in  quella  cafa  fcolniro  nel  cuore  i!  nome,  e  '1  fe- 
gno  delia  corona  di  i' rancia.  Da  quello  clìcrc  proceduto» 
Pavere  con  tanta  prontezza  ricevuto.!!  Re  negli  Stati  loro 
dì  terra,  dì  Roma,  e  perciò  non  convenire,  nèellèrc  giudo» 
attefa  la  fede  data  dal  Re,  e  attefe  Topere  loro,  che  e'  fbfTero 
ritenuti  prigioni .  Ma  non  meno  prontamente  ii  lifpondeva 

{)cr  la  parte  di  LJgnì,  dalle  cui  genti  erano  fl:iri  prciì  a  No- 
a,  il  fai  voce  ndotto,  benché  deliberato  e  fottoicritro  dal  Re, 
non  intenderli  perfettamente  conceduto  ialino  a  tanto  non 
foffe  corroborato  col  figillo  Regio,  e  con  le  fottofcrizioni 
de' Segretarj ,  e  dipoi  confcgaato  alla  parte:  quello  eiTcrc  in 

tut- 


(«)  Dì  fopra  al  fine  del  primo  lìb.  fcrivono ,  che  qucfti  Baroni  furono  con* 
1m»  apotOi  «Ile  V  Àfimo»§t  «  U  Gi*9i$    tn»  ngì«ii«  &«i > c  nccand  prìfkiitt  • 
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tutte  le  conccfTìoni,  e  patenti  il  coftume  antichifllmo  di  tutte 
*4y+'    k  Corti  »  acciocchc  li  potclie  moderare  quel  che  dalla  bocca  del 
Principe,  o  per  '  la  moltiplkità  d^penfieri»  e  ddle  fiiocende» 
o  per  non  eflére  ftato  infisrmato  pienamentt  delie  cofè, incon* 
fiderà tamcn te  foffc  caduto:  nè  avere  qaefta  fidanza  modo  gì' 
.  Orlini  ad  arrenderil  con  sì  piccolo  numero  di  gente,  ma  la 
^^^"'trttu'T-  neceffìtà,  e  il  timore,  perche  non  rimaneva  loro  facultà  nè  di 
//"/«y/m-Ms«  difenderli,  ne  di  fuggirli,  cflendo  già  tutto  il  paefe  circo- 
f^^^^*^""'  ùiimc  occupato  dall'anni  de' vincitori ,  ed  clFer  fiilfo  quel 
che  avevano  allegato  de' meriti  loro,  i  quali  folli  ro  alì'eriiiati 
da  altri,  dovereboero  efli  medefimi  per  onor  proprio  nega- 
re, perchè  era  manifeftiilìfflo  a  tutto  fi  mondo,  che  non 
pw  volontà,  ma  per  fuggire  il  pericolo,  partendofi  nell*av- 
▼crfità  dagi'  Aragoneiì ,  da'  quali  nelle  profperità  avevano 
ricevuti  grandiflìmi  benefici ,  apcrfcro  al  Re  le  terre  loro  . 
Dunque  elTendo  agli  ftipend)  degi'inin\ici,  e  di  animo  aiie- 
niflimo  dal  nome  Franzefe,  nè  avendo  ricevuta  perfettamen- 
te lìcurtà  alcuna,  eflere  ftati  pergiura  ragione  di  guerra  fat- 
ti prigioni.  Quelle  cofe  il  dicevano  contro  agli  Orlini,  le 
quali  efièndo  foftentate  dalia  potenza  di  Ligni ,  e  dall' atito« 
ntà  de*  Colonneii ,  i  quali  per  l' andcfae  emnlazioni ,  e  di- 
verfità  delle  fazioni  apertamente  gì' impugnavano,  non  era 
(lata  mai  data  fentenza ,  ma  deliberato  t  die  fes^taflero  il 
Re ,  benché  dati  fpcranza  di  lìherargli ,  come  foìfe  arrivato 
in  Afli.  iMa  il  Pontefice,  benché  per  averlo i Collegati  con- 
fortato a  partirli  ,  non  foffc  flato  fcnza  inclinazione  di  ri- 
conciliariì  con  Carlo,  col  quale  continuamente  trattava i  non- 
dimeno prevalendo  finalmente  il  fofpetto  conceputodi  lui, 
Entrsta  di  «veflè  dato  qualoie  fperanzadi  afpettar- 

c*f/#  Re  di  velo,  (*')  d  i  dì  innanzi,  che  egli  entrafle  in  Roma,  accompa* 
Fr^eiaim  gnato  4al  CoUcgio  de» Cardinali,  e  da  dugento  uomini  d» 
arme  ,  mille  cavalli  leggieri ,  e  tremila  fanti ,  c  meffo  fuf- 
iicicnte  prclldio  in  Caìlel  Sant'Angelo,  fc  ne  andò  ad  Or- 
*  vieto,  iafciato  Legato  in  Roma  il  Cardinal  di  Sant*  Ana- 
ftafia  a  ricevete ,  c  onorare  il  Re  «  il  quale  (*)  entrato  per 

Tra- 

<  I  molti  penfiéri ,  e  f attinie 

(a)  II  che  fit  a'  i3.  di  Maggio .  Cario.  Ma  il  Glùvio  dice ,  che  Carlo  alloggiò  in 

(^)  Entrò  Tarlo  in  Runa  li  primo  TraJK  v. n- ;  il  chi  ha  del  vcrifimilc  ".ftan- 

Giugno,  fecondo  che  Tcrivc  il  G7iip/*,«'l  do  il  f  r^pc  fitc  ,  detto  da  qiu'^nAutD- 

C«f/»,  «  tu  giorni  dopo  fe  ne  pard  .  re,  di  ifu^isirc  Giftel  Sant'Aiigdfi* 
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Trnflcvcre  per  sfuggire  Caftcl  S.  Angelo,  andb  ad  al  log-  ss 
giare  nei  Borgo,  rifiutato  i' alloggiamento  orfcrtogli  per  *494* 
commìffione  del  Pontefice  nel  P^gio  di  Vatkano.  Da  Or* 
vieto  il  Pontefice  9  come  intefe  il  Re  approifiniarfi  a  Viter-  < 
bo  f  benché''  gli  avellè  di  nuovo  data  (peianza  di  convenir 
(èco  in  qualche  luogo  comodo  tra  Viterbo ,  e  Orvieto  «  fe  ne 
andò  a  Perugia,  con  intenzione  fe  Carlo  fi  dirizzava  a  quel 
cnmmino  di  andare  in  Ancona,  per  potere  con  l:i  comodirì 
dei  mare  ridurli  in  luogo  totalmcnrc  licuro  ,  e  nondimeno  il 
Fe,  benché  fdcgnato  molto  con  lui,  rilalciò  le  Fortezze  di 
Civita  vecchia,  e  di  Terracina  ,  riferbandofì  Oftia,  la  quale  ofiia  lafcUt» 
alla  partita  fua  d'Italia  lafciò  inpoteflàdel  Cardinale  di  San 
Piero  in  Vincola  Vefcovo  CHhénfe.  Pafiò  medefimainente''«r^«^«f^«^ 
per  il  paefe  delia  CIiie&»  come  per  paèfe  amico  «  eccetto  cbe'^* 
rantiguardìa,  rìcufando  gli  uomini  dr 'T*o(caneIla  W  di  al*  T«/nMr/<fa 
locarla  nella  terra ,  entratavi  dentro  per  for/a ,  la  mclTe  ^/Mthggu^. 
Tacco  con  occilìone  di  molti.  Dimorò  poi  il  Re  fenza  alai* 
na  cagione  fei  giorni  in  Siena,  non  confìderando  ne  per 
fe,  nè  per  cllcrgli  inflantemente  ricordato  dal  Cardinal  di 
San  Piero  in  Vincola,  e  dal  Triulzio,  quanto  folle  perni-  ' 
cioio  il  dare  tanto  tempo  agi'  inimici  di  provvederli  ,  e  di 
unire  le  forze  loro:  nè  ricompensò  perciò  la  perdita  dei  tem- 
po con  l'utilità  delle  ddibenzioni ,  perchè  m  Slena  fi  trat- 
tò la  reftituzione  delle  Fortezze  de*  Fiorentini,  dal  l^e  alla 
partita  fua  di  Napoli  efficacemente  promeila ,  e  poi  nel  cam- 
mino più  volte  confermata:  per  la  quale  i  Fiorentini  oltre  a  CtrhmSìmur 
efTer  parati  a  pagargli  trentamila  ducati,  che  rcflavano  della 
fomma  convenuta  in  Firenze,  offerivano  di  predargliene 
fettantamiln,  e  mandar  fcco  infino  in  Arti  Francefco  Sec- ^^f^/^'-jJ**^. 
co  loro  condotticvL  con  trecento  uomini  d'arme,  e  dnz-tUr  àf  Fi»- 
nula  fanti,  in  modo  che  la  neceflìtà,  ch'aveva  il  Re  di  da-'***^* 
nari,  l'eflèrgli  molto  utile  l'aumentare  Pcfercito  fuo,  il  ri- 
fpetto  della  fede»  e  del  giuramento  Reale,  indufie  quafi 
tutti  quegli  del  Gonfiglio  a  confortare  efficacemente  la  re- 
Tm.  L  V  ftira- 

(«)  Predò  il  Gf#vi«  ft  Icj^gc ,  che  To-  di  Borbone,  fi  vclurono  conno  la  ter* 

laincila  tu  duFttnidl  prefa , c  Lccheg-  m,  c  ragli-irono  a  P«zzi  una  gra.n  parte  C 

^ara  ;  pcrcircchè  morra  d'una  lafTata  à<%\\  ahi  (uteri .  Il  ncw^o  agoÌiingc,clw  , 

in  una  qucftionc  un  Franufè ,  l  compa-  facchcggiargno  anco  Monte  Fiafcunc . 
fai  adifati ,  cflèndo  Giptanoìl1i«ftatdg 
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9^=ss(titazione,  tifervandoit  Pietrafkntai  e  Secezafia,  qnafi  come 
'494*   inftrnmeiito  a  volgere  alk  divozione  fua  più  agevolmeitte 
l'aDimo  dc'Genovefi:  ma  era  deftinato,  che  in  Italia  rìma- 
Lìsnì  s'oppoMe  nedé  accefa  la  materia  di  nuove  calamità .  Ligni  giovane 
*%iont^AirISì^  incfpcrro,  ma  che  era  nato  d*una  forcila  della  madre  del 
tuir  Pi/1  a'  Re,  e  molto  favorito  da  lui,  molTo,  o  da  ieggierezza,  o  da 
FitnMtm,    fiicgno  che  i  Fiorentini  fi  follerò  accortati  al  Cardinale  di 
S.  jMalò,  impedì  quella  deliberazione ^  non  allegando  altra 
ragione,  che  la  coo^paffione  de'  Pifiuiì,  e  diTprcscuido  gli 
apti  de'Fiofcndni,  pereflèfe  (come  diceva)  baibnte  Pefer* 
cito  FranzeCb  a  battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  uni- 
AT^rf/rwir  di  te  inlìemc:  e  a  Lignì  acconfentiva  AlonlìgnorcdiPicnes,  per- 
Pieuis.  fp^jYj^  che'!  Re  gli  concedelTc  il  dominio  di  Pifa,  e 

di  Livorno.  Trattoflì  ancora  in  Siena  del       governo  di 
ouclld  Città,  perchè  molti  degli  Ordini  <.5cl  ptipolo,  c  de' Ri- 
formatori per  deprimere  la  potenza  deli-  Ordine  dei  Munte 
de* Nove,  inftavano,  che  introdotta  una  forma  nuova  di  go» 
verno )  e  levata  la  guardia  tenuta  dai  Monte  de* Nove  al  Pa* 
Jagio  pubblico,  vi  reilalTc  una  guardia  di  Franzeli  fotte  la 
con  di  Lignì,  la  quale  ofièrta,  benché  ndConfigito  Regio, 
xr/f, f/«ra/)ofo  come  coli  poco  dur:ibilc,  c  impcrrmcnrc  ni  tempo  prclente 
i"''*  f'''^*- rifiutata  folle,  nondimeno  Lijjnì,  il  quale  vanamente  dife- 
gnava  di  farfcne  Signore,  ottenne,  che  Carlo  pigliale  in 
protezione  con  certi  Capitoli  quella  Città,  obbligandoli  alla 
4ifèfa  di  tutto  lo  Stato  polTedevano,  eccetto  che  di  Monte 
^  -  '  >   •  PuldahO)  dd  quale  diflè  non  volere,  nè  per  i  Fioiientini, 
nè  per  i  Seneii  ìntrometterfi  :  e  la  Comunità  dì  Siena ,  con 
tutto  che  di  quello  non  il  faoeflè  menzione  nella  capitola^ 
zione,  elcfre  con  confcntimento  di  Carlo,  Lignì  per  fuo 
Capitano,  promettendogli  ventimila  ducati  per  ciafcun' an- 
no, con  obbligazione  di  tenervi  un  Luogotenente  con  tre- 
cento fanti  per  guardia  della  piazza,  che  vi  lafciò  di  quegli 
ch'erano  con  l'cfercito  Franzcfc:  la  vanità  delle  quali  ddi- 
iMhvìeo  tnve-  •beraaonì  piefto  apparì,  perchè  non  molto  dipoi  POnfine 
^thsuuldi^^*^^^  vendicatali  con  l'armi  la  lolita  autorità,  cacciò 
MUàmT*  *  di  Siena  la  guardia,  e  licenzio  Monfignore  di Ulla,  che  Carlo 

v*a- 


U)  Scrive  il  Cror-o,  cIk-  i  Gtradi-  1'  illiii  .  Hpniiiid^oiin  ttlTTr  ttn 
ni  di  Siem  wno  in  ^uscrru  ùs-  natorc. 

«ioni,  e  dw  pcrT^idic  dell' «nvconoo 
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v'aveva  laiciato  per  fuo  iiiibaiciatore .  Ala  già  le  cole;  di 
Lombardia  non  inediocremeote  traragliavano,  perchè  da'  *4P4^ 
Veneziani,  e  da  Lodovico  S&rza»  il  quale  aveva  nc^mede* 

fìmi  dì  ricevuto  da  Cefarc  con  grandì/Tima  foìennìrà  ì  pri- 
vilegi della  inveftitura  del  Dacato  di  Miiaao,  e  predato  agi' 

Inihafciatori,  che  gì' avevano  portati,  pubblicamente  l'o» 
maggio,  e  il  giuramento  della  fedeltà, lì  facevano  grandilTìmc 
provvilìoni,  pex  impedire  a  Carlo  la  facj'tì  di  ritorp.  irfene 
in  1  rancia,  o  almeno  per  ailicufaic  ii  iUucato  di  Aiiiano, 

per  il  quale  egli  aveva  ad  atttaverfaie  per  tanto  fpazio  di 
paefe;  e  a  qiiefto  effètto  avendo  dafcmi  di  loco  riordinato  le 
lue  genti,  avevano  parte  a  conuine*  parte,  in  proprio  con-  . .  ,j 
dorrò  di  nuovo  molti  uomini  d'arme,  c  dopo  varie  diilìcuir 
tà  ottenuro,  che  Giovanni  Bcnti vegli  pre 'b  lo  flipcndio  co- GiW««/ 
mune  da  loro  aderiilc  alia  Lc<p  con  la  Città  di  l^'^^'^^S'i^  •  ^^ÌJ^fz^ 
Armava  ancora  a  Genova  Lodovico  per  ficurti  di  <^]uc\h  no's^FrsIL' 
Città  A'  dicci  galee  a  ipcic  lue  proprie,  c  quattro  navi  grof-  -^/* 
le  a  fpeCb  comuni  del  Papa,  de' Veneziani,  e  fue,  e  intento, 
per  elicer  quello,  che  era  obbligato  per  t  capitoli  della  con- 
federa zio  ne,  alla  cfpugnazione  d' Afti,  aveva  mandato  a  fol- 
dare  in  Germania  duemila  fanti,  e  voltato  a  quella  efpedir 
zione  G;iIea77o  da  San  Severino  con  fettecento  uomini  d' ar-  Gafe»vs»  Ssm 
me,  e  rrcmiia  fanti,  promcttcndoicne  con  tanca  fperanza  |a  J^****'"^ 
vittoria,  che  conic  era  per  natura  molto      infoiente  nella 
profperità,  per  iUieruirc  li  Duca  d'Oriicns,  mandò  a  ricer- 
carlo, che  in  fìmwo  non  u^urpaffc  pià  ti  titolo  di  Duca  di 
Milano  I  il  qual  titolo  aveira  dopo  la  morte  di  Filippo-Ma^  Mìneeet  di 
na,  Vifconte  afTonto  Carlo  fuo  padre,  non  pcrnictteffe»chc  ^i*^J'i(Slt 
nuove  genti  FranzeH  pairafTero  in  Italia .'Jacclfe  ritornar  quel- 
le  che  erano  in  AOi  di  là  da*  monti ,  e  che  per  roHcrvan- 
za  di  quelle  cole  depolitafle  Arti  in  mano  di  Galei/./o  da 
San  Severino,  del  quale  il  fuo  Re  poteva  conlldiiic  non  ine- 
no  di  lui,  avendo  l'anno  dinanzi  in  Francia  aiunierTolo nel- 
la confiatemita,  e  Ordine  fuo  di  S.  Michele ,  magniiicafido 

Va  oltre  ; 

{a)  Quefti  privilegi  furono* dati  in     tempo  a  cader  gitiftamciiee i  come  qvl 
AnverCi     j.  di  Settcmir..  1494.  ma  feri-     dice  il  Guicciartlìno  . 
▼e  il  Cmrh  ,  che  fint  a'  16.  li  Jl'  anao  fc-  (i)  Pt  dici  Calce  ,  e  quattro  Navi , 

gucntc ,  per  ordine  di  Cefarc,  non  do-     fcrive  il  f^efcov»  di  Nebie. 
rtnuio  dl«r  {tubblicaci  »  nlchè  vicae  il         (r)  Vw-ai  quanto  IwaoutQ  ad  lilcp 

1.  di  quelite  Iftblit* 
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oltre  a  quello  con  h  medefìma  iattanza  le  forze  foc ,  le  prov- 


*494-  vidoni  Collegati  per  opporli  al  Re  in  Italiane  gli  appa- 
rati che  facevano  il  Re  de'  Romani ,  e  i  Rè  di  Spagna  per 
muovere  la  guerra  di  là  da'  monti .  Ma  poco  moveva  òr- 

liens  la  vanità  dì  quefle  minacce  ,  il  quale,  fubito  che  ave  va 
avuto  notizia  di  trattarli  di  fare  la  nuova  confederazione , 
aveva  atteib  a  fortiiìcare  Arti ,  e  con  grande  inftanza  folle- 
citato  ,  che  di  Francia  veniflbro  nuove  genti  ,  le  quali  ef- 
fendo  fiate  dimandate  dal  Re,  che  vcnillèro  in  foccorfo  pro- 
prio 9  cominciavano  con  preftezzà  a  paflare  i  monti;  e  per- 
Sm/  Pf^d]  Orliens  non  temendo  degl'  inimici ,  ufcito  alla  campa- 
G»0i/mr»l  gna  prefe  nei  Marchefato  di  Saluzzo  la  l'erra ,  c  la  Roc- 
ca di  Cualfìnara  poiTcduta  da  Antonio  Maria  da  San  Severi- 
no ,  donde  Galeazzo  ,  che  prim:i  aveva  prcfc  alcune  picco- 
le Cartella  ,  lì  ritirò  con  1'  clerciro  ad  Anon  terra  del  Du- 
cato di  Milano  vicina  ad  Alb'  ,  non  avendo  ne  Iperanza  dì 
'  '  poter  ofièndere ,  nè  timor  di  cilcrc  oHcfo .  Ma  la  natura  di 
Lodovico  inclinatiifima  a  impHcarfi  prontamente  in  impre- 
fe  9  che  ricercavano  grandillime  ipefe ,  e  per  contrario  alle- 
nifltmo  ,  benché  nelle  maggiori  necelfiti ,  dallo  fpendere,  fa 
cagione  di  mettere  lo  Stato  fuo  in  graviflì mi  pericoli ,  per- 
chè per  la  fcarlità  de' pagamenti  erano  venuti  pochiflìmi  de* 
fanti  Alamanni ,  e  per  la  medefìma  ftrettezza  le  genti ,  che 
erano  con  Galeazzo  ogni  giorno  diminuivano,  e  per  con- 
trario foprav venendo  continuamente  gli  aiuti  di  Francia  >  i 
quali  per  elTer  chiamati  al  foccorfo  della  pérfona  del  Re ,  • 
parta  vano  con  gran  prontezza ,  il  Dacad' Orliens  aveva  già 
inrteme  trecento  lance  ,  tremila  fanti  Svizzeri  9  e  tremila 
.  ■<■  Guafconi ,  e  benché  da  Carlo  gli  folle  ftato  precifamente 
comandato,  che  artenendolì  da  on^ni  imprcfa  ,  rtcrte  prepa- 
rato a  potere ,  quando  forte  chiamato ,  larfcgli  incontro  , 
nondimeno,  come  e  difficile  il  rcfìftere  agli  inrcrclTì  |  rnpri» 
deliberò  di  accettare  i'  uccahune  d'  occupare  la  Citta  di  Nu- 
opiziHi  cac  ^'^^^  )  "^^^^  *1^'^  oflèrivàno  di  metterlo  (')  dne  Opizini  Gac- 
N»9trejt,  cia»^P  ano  cognominato Kero^raltro  cognominato fiianco^ 

Gen- 

{a)  Opiciiio  il  bianco,  e  Opìcino     tia  ,  e  ad  altri  N( bili Novarefi. Il  Jl«flr> 
il  nero,  dice  il  Corto;  ma  iìGiovh  no-     lo  ferivo ,  che  un  Colo  cittadino  di  No- 
Hiina  1'  uno  Opìcino,  c  l' altro M.iniic-     vaia  diede  alDuctd'Oiliciu^cUaGc- 
di  ;  c  così  egli,  come  il  Corh  li  n<>  j/iu     tà  a  CtadiRMACO • 
diluii  m"  certi  £iui  dallo  Sfurza  «' Cac- 
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Gcntiluoniiiii  di  quella  Città,  a'  quali  era  molto  odio- ==a 
io  ii  Uuci  di  Milano,  perchè  a  loro,  e  a  molti  altri  Nova-  i494- 
refi  aveva  con  fkìCt  calunnie ,  c  con  giudicj  ingiufti  ufurpa-  ^f/ n*  ^'^'-2 
to  certi  condotti  di  acque ,  e  poffedìoni;  pdrò  Orliens  com*  oriiSr'per 
pofla  la  colà  con  loro  ,  accompagnato  da  Lodovico  Marche*  iumdimm», 
le  di  Saluzzo ,  padato  di  notte  il  fiume  del  PÒ9  ai  ponte  a  LojojhoMar- 
Sturi  friurifdizionc  del  iMirclicfc  dì  Monferrato ,  fu  con  le  ^j"f*  ^' 
fue  genti  da' Congiurati  fcn/.a  alcuHvi  relìilenza  ricevuto  in 
Novara,  donde  avendo  fubiro  fatto  fcorrere  parte  de' Tuoi 
cavalli  iniino  a  V'igevcne,  lì  crede,  che  fe  con  tutto  Peferci- 
to  foflb  foUecitamente  andato  verfo  Milano,  il  farebbero  fu- 
fcitarì  grandi/nmi  movimenti,  ^rchè  intefà  la  perdita  di  No- 
vara lì  vcddero  molto  foUevati  a  cofc  nuove  gli  animi  de' 
iSlilanelì ,  e  Lodovico  non  manco  timido  nell'avverlità,  clie 
immodcrato  nelle  profpcrità ,  come  QUASI  fcmpre  e  con-' 
giunta  m  un  medellmo  foggetto  Pinfolenza  con  la  timidità, 
dimollrava      con  inutili  ìacrrimc  li  fua  viltà  •  nè  le  centi  '^**'f*f??* 

3  ,  niojh.i  la  jua 

che  erano  con  Galeazzo,  nelle  quali  loio  coni)  ile  va  la  lut  di-  vuià.^  Jappo- 
fèfat  relbte  indietro,  fi  dimoftravano  in  luogo  akano .  Ma  'i^^ìzr^ 
non  elTendo  fenipre  note  a*  Capitani  le  condizioni ,  e  i  di-  " 
fijrdini  degr  inimici ,  (1  perdono  Ipell'o  nelle  guerre  belliifi- 
me  occalioni ,  nè  anche  pareva  veriiìmile ,  che  contro  a  un 
Principe  tanto   p'ìrcntc  potelle  fuccedere  sì  fubita  muta- 
zione .   Orliens  per  Aabilirc  l'acquifto  di  Novara  iì  fer- 
niò  all'efpugnazione  della  Rocca,  la  quale  il  ih  quinto  ?rior- 
no  convenne  d'  arrenderli,  le  infra  un  giorno  non  lolle  iuc- 
corfa ,  per  il  qnale  intervallo  di  tempo,  ebbefjpozio  it.^n  . 
Severino  di  ridurli  con  le  fue  genti  in  Vigevene  »e  il  Duca,che 
per  riconciliarli  gli  animi  de'  popoli ,  aveva  per  bando  pub* 
dHco  levati  molti  dazi  «  ^  prima  aveva  impodi ,  d'accre- 
fccrc  refcrcito,  e  nondimeno  Orliens  accodato!!  con  le  fuc         -  • 
genti  alle  mura  di  Vigevene,  prefcntò  la  battaglia  agl'ini- 
mici,  i  quali  erano  in  tanto  terrore,  che  ebbero  inclinazio- 
ne d  abbandonare  Vigevene,  e  palfare  il  llunie  del  Telino 
per  il  ponte ,  che  v'  avevano  htto  in  fullc  barche  :  ma  ri» 

tirai- 

(a)  Mcfìiòla  fua  vilù  Ledi  vico  an-  (t)  Tre  giorni  dopo  ferivo  il,  Cf/«»w, 

dando  a.  cafii  éal  Lioni  Ambarciator  di     e  la  dkdt  Gip»  CBlcQcalktyail09  HOOK» 
Venezia  a  rJcccnundarA  con  umiltà  vik< 

randìRìma ,  c&ra«  fcrivono  ilGìPvh ,  r 
Com. 
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^  lìratoli  Orlicns  a  Trecìis ,  poiché  efH  ricufavano  di  conibat- 
14^4,    tcre ,  cominciarono  le  cole  di  Lodovico  Sforza  a  profpera* 
Tc  y  fopf anrtneiidG  crnitinaamente  tU'  efeicito  fiso  cavalli ,  e 
feltri  >  perchè  i  Veneziani  contenti  f  che  a  loro  rìniancde 
qnali  tutto  il  pefo  d*  opporli  a  Carlo ,  confentircmo  che  Lo- 
dovico richianùHc  parte  delle  genti ,  che  aveva  mandate  in 
Parmigiano  ,  e  gli  mandarono  oltre  a  ciò  quattrocento 
Srradiorri  ,  ralmcn teche  a  Orlicns  fu  tolta  la  facultà  di 
pallart?  più  irinj^nzi,  c  avendo  fatto  correre  di  nuovo  cin- 
queccnfo  cavalli  infiivo  a  V^igevene ,  ufccndo  fuora  adaflàl- 
targli  i  cavalli  degl'  inimici  i  riceverono  <jnei  d' Orliens  m- 
^nnhUp^.  ve  danno.  Andò  dipoi  il  San  Severino,  già  Aiperiore  di  ror- 
fimt»  u  hùt-  ze  ,  a  |yrefentargli  la  battaglia  a  Trecàs ,  e  ultimamente 
c?ÌroIi/w' f^*^^*'^^  tutto  l'efercito,  nel  quale  oltre  a'  foldati  Italiani, 
erano  arrivati  mille  cavalli,  e  duemila  fanti  Tedefchi,  al- 
loggiò apprello  a  un  miglio  a  Novara,  ove  Orlicns  lì  era 
con  tutte  le  genti  ritirato  .  La  nuova  della  rihcllione  di 
Novara  foUccitò  Carlo  che  era  a  Siena  ad  accelerare  il 
cammino,  e  perciò,  per  fuggire  qualunque  occafione»  che 

10  pordiè  rirardare,  avendo  notizia,  che  i  Fiorentini  am- 
moniti da*  pericoli  paflTati,  e  inforpettiti,  perchè  Piero  dtf 
Medici  lo  feguitava ,  benché  W  ordinaflèro  di  riceverlo  in 
Firenze  con  grandiflìmi  onori,  empievano  per  fìcurta  loro 
la  Città  d'armi,  e  di  genti,  pafsò  a  Pifa  per  il  dominio 
Fiorentino,  lafciata  la  Città  di  Firenze  alla  mano  deflra,  al 

Citoìamo  Sa-  quale  li  Iccc  incontro  nella  Terra  di  Poggibonzi  Girolamo 
ISwr'^i'Savonarola»  e  interponendo,  come  era  folito,  nelle  parole 
Fiorewtha  m  fue  PantoTÌtàt  e  il  nome  divino»  lo  confortò  con  grandif- 
S^*i«M»t/,  \  ''"^^  efficacia  a  redituire  le  Terre  a' Fiorentini»  aggiugnen- 
Fejwta  a  do  allc  perfualìoni  gravilfime  minacce  »  che  fe  non  olTervav» 
^J^^JJf''**  quei  che  con  tanta  folennirà,  toccando  con  mano  gli  Evan- 
geli, e  quali  innanzi  agli  occhi  di  Dio  aveva  giurato ,  fareb- 
be preAo  punico  da  Dio  rigidamente.  FecegU  il  Re  fecondo 

la 

U)  Mille  cavalli  Greci  feri  ve  il  C«*     urini ,  e  con  InificoiiffOiU»  AlclTajijR» 
ri»  ,  lotto  Bemardinr;  Contyrini  .  Maio     Benedetti . 

una  lettera  di  Lmì-  viroSr.r/  i  agli  An-  (t)  Il  contrario  ùcnc  il  Bemio  nel 

«iani,  e  al P  cilicio  delia  Baila  di  Geno-     lib.  a.  dicendo,  che  i  Fiorentini  f.ccro 
va  ibno  ferirti  700.  11  che  è  re««iftrato     gcf>t«  per  aifisndCTfl,  quando Gttlo;..  ti 
nerii  Annali  del  Vefctvù  4i  Nebi9  \  e     le  voluto  entrare  in  Finrsnz»,  ov'c(C 

11  Qh^  ftrivetfoo.  JbcCQ  Tiftd&Coa-    più  non  trokvaao  riccvorli}. 
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la  fui  iiicoflanza,  quivi  e  il  dì  feguente  in  Caftcl  Fioren- 

tino  varie  riCpofte  ;  otz  promettendo  di  reftitiiirk«  come  fbife    1 494. 

arrivato  in  Piià«  ora  ritorcendo  in  contrario  la  ftde  data* 

perchè  aBèf mava  di  avere ,  innanzi  al  giuramento  preftato  In 
Firenze,  promelTo  a'PiTani  di  confcrv.irgli  in  libertà,  c  non- 
dimeno dando  continuamente  agli  Oratori  de' Fiorentini  fpe- 
ranza  della  reftituzionc,  come  a  Pifa  foflc  arrivato.  In  Pifa 
fu  dinuovo  quella  materia  propofta  nel  Conliglio  Rcaic, per- 
chè accrefcendofi  ogni  di  più  la  iàma  degli  apparati,  e  deli' 
unirti  appreflb  a  Parma  le  forze  de*  Collegati ,  il  comincia- 
vano pure  a  conJlderare  le  diiHcultà  del  pai&re  per  Lombar- 
dia ^  e  pero  ofano  deiidetari  da  molti  i  danari  t  c  gli  ajatt 
offèrti  da'  Fiorentini ,  Ma  a  quefla  deliberazione  furono  cen- 
trar) (")  i  Jiicdclìmi ,  che  in  Siena  l'avevano  contradetta  , 
allegando,  che  fe  pure  aveflcro  per  Poppofìzione  degl'ini- 
mici qualche  dilorviinc,  o  qualche  difficultà  di  padare  per 
Lombardia,  era  meglio  di  avere  in  fua  poteilà  quella  Qttà» 
dove  potrebbero  rìtirarfi  «  che  lafciarla  in  mano  éf^  Fioren* 
tini  5  i  quali  come  aveflero  recuperate  quelle  Terre-,  non  fa- 
rebbero di  maggior  fède ,  che  fodero  flati  gii  altri  Icaliani* 
foggiugncndo  ,  che  per  la  Ikurta  del  Reame  di  Napoli  era 
molto  opportuno  il  tenere  il  Porto  di  Livorno,  perchè  fuc- 
ccdcndo  ai  Re  il  difegno  di  mutare  lo  Stato  di  Geno  va  (co- 
me era  da  fpcrare  )  farebbe  j^adrone  di  quali  tutte  le  mari- 
ne dal  Porto  di  Marlllia,  inhno  al  Porto  di  Napoli.  Pote- 
vano certamente  nelT  animo  del  Re*  poco  capace  di  elegge- 
re la  pìtt  lkna  parte  «  qualche  codi  quefte  ragioni ,  ma  mol- 
to più  potenti  larono  i  preghi ,  e  le  lagrime  de'  Pifani ,  i  quali 
popolarmente  inlìeme  con  le  donne,  e  co'  piccoli  fanciul- 
li,  ora  (^)  prof^rari  innanzi  a*  fuoi  piedi,  ora  raccomandan- 
doli  a  ciafcuno  ,  benché  minimo  della  Corte,  c  de'  foldati ,  «•  dal  Re  u 
con  pianti  grandifTìmi ,  e  con  urla  niii'erabili  deploiavano  le 
loro  luture  calamità,  l'odio  iniaziabile  de' Fiorentini ,  l'ul- 
tima defolazione  di  quella  patria,  la  quale  non  arebbecanik 
di  iameniarfi  d*.aitro  «  che  d'avergli  il  Re  conceduta  ja  liber- 
tà) 

npf,  lìpni  y  c  Motifii.  itiVìt-    1«va  pater  ^•WKberttl,  «élk  mud 

mtt  .  Ma  il  (jiovio  l'crivc  ,  che  a  Carlo     do' Fiorentini. 

pareva  inhinia  mancare  a  Fiorcnrini,  (4)  Il  mcdefimofi  Ie«gc  nel  Gwwff , 

«t* quali  aveva  farro  Icg.i'',  «.*  non  «'.iadi*  |nco  a  fbpra  alle  cofc  dame  on  noro» 
cav*  «bf» jeocft»  daw  i  Fi£uu      ci  vo*    «  4*1  ]M««c  ^  GulointonioV  riliuii< 
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tà,  c  promeilo  di  confervarglicnc,  perchè  qncfto,  credendo 
^4S^4*   elfì,  la  parola  del  Re  Crìftianiffiino  di  Francia  «  eflèr  parola 
ftrma  ^e  flabile»  aveva  datoloroanimo  di  provocarfi  tanto  più 
l'inimicizia  de*  Fiorentini ,  co*  quali  pianti  ?  ed  efclamazio* 
ni  commoflero  talmente  infino  a' privati  uomini  d'arme,  in- 
ftno  agi*  arcieri  dell*  efcrciro,  e  molti  ancora  dc^Vi  Sv'-izze- 
Panii  di  Sa-  il  ^  che  andati  in  grandilìinio  numero,  e  con  tumulto  ^ran- 
Re'^'di  de  innanzi  al  Re,  parlando  in  nome  di  tutti  il  Salazart 
Fnmei»  in  uno  dcTuoi  pcnlionatj ,  lo  pregarono  ardentemente ,  che  per 
«i<m^r2  i^tf-  l'onore  della  perCbna  fna  propria,  per  la  gloria  della  Corona 
di  Francia  9  per  confolasdone  di  tanti  fuoi  feryitori  parati 
n  mettere  a  ogn'ora  la  vita  per  lui»  e  che  lo  configlìa va- 
no con  maggior  fede,  che  quegli,  che  erano  corrotti  da*da« 
nari  de*  Fiorentini,  non  toglielFe  a*PiGini  il  benefìcio,  che 
egli  ftelTo  aveva  loro  fatto,  offerendogli,  che,  fe  per  bifo- 
^no  di  danari  fi  conduceva  a  deliberj/.ione  di  tanta  infa- 
iuia,  piglialfe  più  prefto  le  collane,  e  argenti  loro,  e  rìce- 
neile  i  u>ldi,  -e  le  penfioni  che  ricevevano  da  lui,  e  pro-> 
cedette  <tant' oltre  qoefto  impeto  de'foldatì,  che  un  Arciere 
privato  ebbe  ardire  di  minacciare  il  Cardinale  di  S.  Malò» 
€  alcuni  altri  di(fero  altiere  parole  al  Marefciallo  di  Gies^ 
c  al  Prefidente  di  Cannai,  i  quali,  era  noto,  che  conflglia- 
vano  quella  rcflituzione,  in  modo  che  il  Re  con  Tufo  da 
tanta  varietà  de'fuoi,  lafciò  l.i  cofa  rofpcfa,  tanto  lontano 
da  alcuna  certa  rcfoluzione ,  clic  ia  quc ito  tempo  mcdcfinio 
prometteflè  di  nuovo  ai  Pifani  di  non  gli  rimettere  ^iam- 
mai  in  poteftà  de* Fiorentini,  e  agii  Oratori  Fiorentini,  che 
afpettavano  a  Lucca,  fàcefle  intendere,  che  quello,  che  per 
giufte  cagioni  non  faceva  al  prefente,  farebbe  fubito  che  e* 
foflè  nrriv.uo  in  Arti,  e  però  non  mancaffero  di  fare,  che  la 
loro  Repubblica  gii  mandafì'c  in  quel  luogo  ImbnTciatori . 
Carlo  fi  parte  P^ttì  da  Pi  fa ,  mutato  il  C^aflellano,  e  lafciata  la  guardia  ne- 
émPifm.      ccfiaria  nella  Cittadella,  c  li  lucdciliuo  fece  nelle  Fortezze 
delP altre  terre;  ed  eflèndo  accelb  per  iè  flelTo  da  incredibile 
cupidità  alPacqrufto  di  Genova,  e  ftimolato  da' Cardinali 
San  Piero  in  Vincola,  c  Fregofo,  c  da  Obietto  dal  Fiefco, 
c  dagl*  altri  Fuornìciti,  i  quali  gli  davano  fytaaxta.  di  fa- 
t!!Ì^nm!!!èy^^^  mutazione,  mandò  da  Screzana  con  loro  a  quella  im- 
/lifCMWMipreiaj  contro  il  parere  di  tutto  il  Coniìgliot  che  biafimava 

il  di- 
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51  diminuire  k  forze  dell' efcrcito, Filippo  Monfignorc  con  (*\  -j 
cento  venti  lance >  e  con  cinquecento  fanti,  che  nuovamen-  >494' 
te  per  mare  erano  venuti  di  Francia,  e  con  ordine  che  W  le 
genti  d'arme  d^Vitelli^  che  per  ellérc  riniafc  imi  ietto,  non 
potevano  eHcr  a  tempo  ad  unirli  feco,  gii  fcguitad'ero»  e  che 
alcuni  alrri  Fiiorufciri  con  rrcnti  date  d.il  Duci  di  Stvoia  en- 
trafTcro  nella  riviera  di  Ponente,  e  clic  Pannata  di  mare  ri- 
dorr.i  a  fette  galee,  due  galeoni,  e  due  fuiie,  delia  quale  era 
Capitano  Miolans  aadalìc  a  l^rc  fpallc  alle  genti  di  terra . ''*^'»''»»' .  c.i. 
Era  intanto  l'Avanguardia,  guidata  dal  Marclciallo  di  Gies ,  fj^'^iv^^;: 
arrivata  a  PoncremoU»la  qoal  terra  «  licenziati  trecento  hn-  fi» 
ti  foredieri ,  che  vi  etano  a  guardia  9  li  arrende  fubito  per  i 
con£>rtidel  TriuI;do  con  patto  di  non  ricevere  offèfa,  ne  nel- 
le perfone,  ne  nella  roba.  Ma  vana  fu  la  fede  data  da' Ca-  /-  ^"'""'f^' 
pitani,  perche  glibvizzeri  entrativi  impctiiolamcntc  dentro,  fifgi*  SviMt- 
per  vendicarli,  che  quando  i' efcrcito  pafsò  nella  LunÌ!»iana, 
vi  erano  Ilari  per  certa  qucOione  nata  a  cafo  uccill  d  icali  uo- 
mini    di  Pouticaiuli  circa  quaranta  di  loro,  faccheggiaro- 
no,  e  abbruciarono  la  Terra,  ammazzati  crudelmente  tut- 
ti gì*  abitatori .  Nel  qual  tempo  fi  raccc^lieva  follecitamen-  ff'^'ì^" 
te  nel  tcni torio  di  Parma  P efcrcito  de'  Cottati  >  in  nume-  OHiu, 
ro  di  duemila  cinquecento  uomini  d'arme,  ottomila  fanti, 
e  più  di  duemila  cavalli  leggieri,  la  maggior  parte  Albancll , 
e  delle  Provincie  circollanti  di  Grecia,  i  quali  condotti  in 
Italia  da' Veneziani ,  ritenendo  il  nome  medclìmo,  che  han- 
no nella  patiia  ,  fono  chiamati  btiadiotti ,  del  quale  efcrci- 
to il  nervo  principale  erano  le  gend  de' Veneziani,  perchè 
quelle  del  Duca  di  Milano ,  avendo  egli  voltate  quau  tutte 
le  fue  forze  a  Novara  ,  non  afcendevano  alla  quarta  parte 
di  tutto  P efcrcito:  alle  genti  Venete,  tra  le  quali  miUta- 
Tom,  I.  X  vano 

{/i)  Duf  tanJc  (li  cavalli ,  (jnattio  ikI  primo  |i.iTì;'  'Ìi)  iT(.!  R^-  C  i'u  .  II 

infcgnc  di  fancviij,  c  Tette  pezzi  d'ar-  r.u-ilciiniu  Id-ivc  i  r.i  ',  m  i  àii.c  ,  clic  gli 

tiglicria  dice  il  Gìovio;  ma  il  Vefcovo  abiratori  per  p:r.ir.i  dk^^  Tcdi.rchi  adirati 

«fe          fehve,  che  con  fctcemtla  uo-  T avevano  abbandonati .  Il  V.orto  dice, 

mini  a  piedi  c  a  cavallo,  il  Duca  di  che  fn  ora  abbruciata,  perchè  v'erano 

Savoia  ,  err.indo  da!  Diica  a  Filippo  Href-  ftati  ammazzati  alcuni  Tcdcfclii  in  pri- 

Co  fuo  fratello  ,  con  gli  altii  fi  iml'c  fot-  ma  volta  che  vi  palTarono  .  II  lì.-mB» 

to  Santa  Agata.  feri  ve  ,  che  la  terra  fi  arr^fe  n  ;  t;!,  i 

(5)  Cioè  100.  uomini  d' arme ,  e  quali  non  le  furono  oflèrvati  ;  c  ti  Be^ 

iltretranti  cavalli  leggieri ,  Ginh  .  Mrdetti ,  che      prefa,  perchè  era  ^uafi 

(r)  Di  fr-pra  ho  m  caro  quante  feri-  fen£^  alcUM  f  1ttl?dial ,  C  fìt  abbtucàu» 
Te  il  Oiovio  del  lacco  di  i^uctla  (erra, 
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vano  molti  condottieri  di  chiaro  nome ,  era  prepofto,  fotto 
titolo^di  Govemator  Generale  FranceCcoda  Gonzaga  Mar- 

c^i'a"'^j(i%  ^^^^  ^  Mantova,  molto  giovine ,  ma  nel  qaale,pcr  edere 
cbtfi^àMmi-  ftimato  animofo ,  c  cupido  di  gloria  ,  1'  cfpettaziooe  Cupe- 
VlfV*^'  rava  Petà,  econ  lui  due  Provveditori  due  de' principali  del  Se- 
««**»••  ^^^^         Pifano,  e  Akrchionne  Trivifinn.  1  foldari  Sfor- 
ivi Pifét»,  zefchi  comandava  fotto  il  medefimo  titolo  di  Governato- 
Trh^nw*^-ol         Conte  di  Gaiazzo ,  confidente  molto  del  Duca ,  ma 
vtditort  detlt  che  non  pareggiando  nell'  armi  la  gloria  di  Ruberto  da  San 
Vemtt,  Severino  fuo  padre  «  aveva  acquilbito  nome  più  di  Capitano 
cauto,  che  d'ardito,  e  con  lui Commidario  Francefco  Bcr« 
f^JSm^  nardino  Vìfconte  principale  della  parte  Ghibellina  in  Mila- 
lano  ,  e  perciò  oppolìto  a  Gianiacopo  da  Triulzi.  Tra*  qua- 
li Gap  itani ,  e  altri  principali  dell'  efercito  confultandoli  ^  le  c 
foflè  da  andare  ad  alloggiare  a  Fornuovo  villa  di  poche  ca- 
fe  alle  radici  della  montagna,  fu  deliberato,  per  la  llrettcz- 
za  del  luogo ,  e  forfè  (  fecondo  divulgarono  ^  per  dare  fa- 
coltà agi*  inimici  di  fcendere  alla  pianura ,  di  alloggiare  al* 
la  Badia  tra  la  Ghiaruola ,  diftante  da  Fomaovo  tre  miglia, 
la  qoal  deliberazione  dette  luogo  di  alloggiate  a  Fcnnuovo 
air  Avanguardia  Franzefe ,  che  aveva  pall'ata  la  montagna 
molro  innanzi  al  rcllo  dell' efercito  ,  ritardato  per  l*'impe- 
dimcnto  dell'  artiglieria  grofla,  la  quale  con  grandiHlma  dif- 
fìcultà  lì  conduceva  per  quella  montagna  afpra  dell'Appen- 
nino ,  c  laicbbc  iiata  condotta  con  diliìcuita  multo  luaggio- 

re  )  fc  gli  Svìzzeri  cupidi  di  Scancellare  V  ofliefa  fatta  aU'o- 
jiore  del  Re  nel  Tacco  di  PontremoU ,  non  fi  foilèro  con 
iprandiifìma  prontezza  aflàticati  a  farla  paflare  .  Arrivata  1' 
Avanguardia  a  Fornuovo,  iliSiarefciallo di  Gies mandò  (')  un 

Trombetto  nel  campo  Italiano  a  domandare  il  pafTo  per  l*c- 
fercito  in  nome  del  Re,  il  quale  fen/.a  oflenderc  alcuno,  e 
ricevendo  le  vettovaglie  a  prezzi  convenienti,  voleva  palia- 
re  per  ritornarfene  in  Francia ,  e  nei  tempo  medelìmo  fece 

cor- 

(a)  Nel  GittviOftuìCtriétOtlBm'    vtfuto  il  Re  C«rlo,  come  UGcncnldc* 
J»,  e  nel  BeneJtttì  è  ferino ,  che  Carlo     Veneziani  fìlo  genera  »  e 

mandò  r  Araldo  ;  ed  è  da  avvertire  ,  che  non  avevanc  avuto  dal  Senato  ordine  di 
il  Bembo  di  r  uvatiguardia  dei  Franicfi     combattere.  Mettono  ciH  la  propofta  dell* 

•1^  Triub.io  ;  11  che  c  contrario  :i<:;li  al-     Araldo  conforme , cioè  piena  d  artC)  ^ 

Ciiy  i  quali  ance  non  lafciano  di  dire»    lA  fnnscfis»  Conc  cflì  Ssxiygao» 

Cht  *1  Diic»  Gtcok  di  FMna«v«v»«v- 
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correre  alcuni  de'  fuoi  cavalli  per  prender  notizia  degP  ini-  — S' 
mici,  e  del  paefc,  i  quali  furono  meUì  in  fuga  da  certi  *494* 
Stfadiotti»  che  mandò  loro  Incontro  Franccfco  da  Gonzaga; 
in  fuUa  quale  occailone  fe  le  genti  Italiane  Ci  fbflèro  mode 
iniino  alP  alloggiamento  de*  Franzefi»  fi  ctede^  che  arebbero 
rotta  fàcilmente  l' antiguardia,  e  rotta  quella  non  potea  più 
fàrfi  innanzi  rcfercito  Regio,  la  quale  occailone  non  era 
ancor  fuggita  il  dì  fegucntc,  benché  il  Marefciallo,  cono- 
fciuto  il  pericolo,  aveffe  rinuto  i  fuoi  in  luogo  piìi  alto, 
ma  non  (">  ebbero  i  Capitani  Italiani  ardire  d'andare  ad  af- 
£dtargii,  fpa ventati  dalla  fortezza  del  fito«  dove  sperano  ri- 
dotti »  e  dal  credere,  che  TantiVoardia  fbflè  più  grolla ,  e 
iS^rfe  più  vicino  il  lefto  deir  cfcrcito;  ed  è  certo,  che  in 
quefto  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorll  infieme  tutte 
le  genti  Veneziane,  le  quali  avevano  tardato  tanto  a  unirlir 
tutte  nelP  alloggiamento  della  Ghiaruola,  che  è  manifeflo, 
che  fe  Carlo  non  avelie  foggiornato  tanto  per  il  cammino, 
come  in  Siena,  in  Pifa,  e  in  molti  altri  luoghi  foggiornò 
fenza  bifogno,  che  farebbe  pafiato  innanzi  fenza  impedi- 
mento, o  contrafio  alcuno,  il  quale,  unito  alla  fine  con 
Pantiguardia,  alloggiò  il  dì  prommo  con  tutto  Pefercito  a 
Fomuovo.  (*)  Non  avevano  creduto  mai  i  Principi  confede-  Ca>h.jn^ggìs 
rati,  che  il  Re  con  efercito  tanto  minore  ardilTe  di  palTare*  • 
per  il  cammino  diritto  l*  Appennino ,  e  però  lì  erano  da  prin- 
cipio pcrfiialì ,  che  egli,  lafciata  la  più  parte  delle  genti  a  Pifa,  '  .  '  " 
fe  n*andrcbbe  col  rcfto  in  full'  armata  marirtinia  in  Francia-,  e 
dipoi  incefo,  che  pur  Ic^uitava  il  cammino  per  terra,  ave- 
vano crediico,  che  egli  per  non  fi  propinquaie  al  loro  elbr* 
cito  difegnàfié  di  palTare  h  montagna  per  la  via  del  Borgo 
di'Valditaro,  e  del  Monte  di  ccntocroce,  monte  molto  af* 
prò,  e  difiìcik,  per  condurli  nel  Tortonefe  con  Tperanza 
S'avere  a  eflcrc  rincontrato  dal  Duca  d'Orlienf  nelle  cir- 
COfbmze  d'Alefiàndria,  Ma  come  fi  vedde  certamente ,  che 

X  1  egU 

(*)  Il  Eemho  ìttùhxiKcc  Is  colpa  al  erano  accampati  gli  efcrciri  nemici  ,  in 

Sanfcverino.ch'avtfT»;  ordine  dallo  iftìr-  mezzo  a' quali  correva  il  fiume  del  Ta- 

za  ,  il  quale  non  voleva  ,  che  i  Vcnciia-  ro ,  i  Vencmni  erano  a  man  fmiftra  prt  f- 

ai  tvcilcro  qiiefta  florU  di  £ur prigione  fo  Oppiano, *e  il  Re  a  man  defiia.  M« 

B  KeCirTo.  quefto  Autore  Io  dtoe  ia  imt  ddl«  vl^ 

(h)  Dcfcrive  in  qn^f^o  l^ogo  orna-  tiu^  SegaioA  Suàtm* 
ttmcntc.  il  Cini»  il  Xito  <ici  luogo  dow 


1^4  dell'istoria  d' ITALIA 

SE==eg;li  fi  dirizzava  a  Fornuovo,  Pcfcrcito  Italiano,  che  prima 
'494*   per  i  conforti  di  tanti  Capitani ,  e  per  la  fama  del  piccolo 
Qumero  degl'inimici,  era  molto  inanimito,  rimeflb  qualche 
ra  itauì  Ita  ^"^^^  vìgorc,  confidcrando  il  valor  delle  lance  Fran- 

jiì'u!luJ"i      y  111  virtù  degli  Svizzeri,  a' quali  fenza  comparazione  \-\ 
2«  «fc//'^'<//r  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferiore,  il  maneggio  fpedito 
'■***^/* •  dell'artiglierie,  c  quel  cIk  muove  aliai  gl'uomini,  quando 
hanno  fatto  contraria  imprcflìonc,  Pardire  inafpcttato  de' 
Franzelì,  d' approflimarll  loro  con  tanto  minor  numero  di 
gente.  Per  le  quali  confiderazioni  rafiìeddati  eziandio  gli 
animi  de* Capitani,  era  flato  meOb  in  confulta  tra  lord*  quel 
che  s'avefTe  a  rifpondere  al  Trombetto  mandato  dal  Ala- 
refciallo,  parendo  da  una  parte  molto  pericolofo  il  rimet- 
tere a  difere/ione  della  Fortuna  Io  Stato  di  tutta  Italia  •  dall' 
altra,  che  folle  con  grande  infamia  della  milizia  Italiana,  di- 
luoilrare  di  non  avere  animo  d* opporli  ull'cfcrciro  Franze- 
fe,  che  tanto  interiore  di  nuniero  ardwa  di  paiìaic  innanzi 
agP  occhi  loro.  Nella  qnal  confulta  eflèndo  diverii  i  pa- 
ferì  de' Capitani,  dopo  molte  difpate  determinarono  final- 
mente dare  della  domanda  del  Ke  avvifo  a  .Milano,  per 
efeguire  quello,  che  quivi  concordemente  dal  Duca,  e  dagP 
Oratori  de*  Confcdcrari  folfc  determinato.  Tra' quali  con- 
Qt^fulta ,ft (i  fultandoli,  il  Duca,  e  l'Oratore  Veneto,  che  erano  più  pro- 
pIS'éiRe  Ji  pi"^"^'  ^*1  pericolo,  concorfero  nella  medelima  fcntcnza,  che 
T'rawri* ,  fi*  all'inimico,  quando  voleva  andarfene,  non  li  doveva  chìu- 
^mnii^iT^*  dere  k  ftrada,  ma  più  prefto,  fecondo  il  vulgato  proverbio, 
'  *      ìàbbricargli  il  ponte  d'argento»  altrimenti  eifcre  pericolò, 
che  la  '  timidità ,  come  li  poteva  comprobare  con  infiniti 
efempj,  convertita  in  difperazione,  non  li  aprille  il  cammino 
con  molto  fangue  di  quegli,  che  poco  prudentemente  fc  gli 
opponevano.  Ma  l'Oratore  de' Re  di  Spagna,  deliderando, 
che  fenza  pericolo  de' funi  Rè  fi  faceflc  clpericnza  della  for- 
tuna, inllette  efficacemente,  e  quali  proteftando,  che  non 
fi  lafciallcro  paflare,  nò  li  perdellè  l'occalìonc  di  rompere 
(^uell'efercito,  il  quale  fe  fi  falvava,  reflayano  le  cqfe. d'ita* 
Ila  ne^medcfimi,  anzi  in  maggiori  pericoli  che  prima,  per* 
che  tenendo  il  Re  di  Francia  Afli,  c  Novara,  ubbidiva  a* 
comandamenti  fuoi  tutto  il  Piemonte,  c  avendo  alle  fpalle 
Il  Reame  di  Francia,  Reame  tanto  poteAte,  e  tanto  ricco, 
^  nist^à  gli 
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gli  Svizzeri  vicini,  e  difpofti  ad  andare  aUbldi  fuoi  in  quel        ,  -' 
numero  vole&  >  e  trovandoii  accrefciato  di  rìputazione,  e  ^494* 
d' animo ,  fe  P  efercito  delk  Lega  tanto  fuperiore  al  fuo  gU 
defiecosl  vilmente  la  ftrada,  attenderebbe  a  travagliare  Italia 
con  maggior  ferocità,  e  che  a* fuoi  Re  farebbe  quali  necelTario 
far  nuove  deliberazioni,  cotio(i  cn  lo  che  gritaliani,  o  non 
volevano,  o  non  avevano  aninui  M  combattere  co*  Fran- 
ze(ì .  Nondimeno  prevalendo  in  t  i  ilo  conlìglioia  piùTicu- 
ra  opinione,  determinarono  fcrivcmc  a  Venezia,  dove  fa- 
rebbe ftato  il  medelìmo  parere .  Ma  già  Ci  confnltava  indar- 
no, perchè  t  Capitani  deli*  efercito,  poi  ch'ebbero  licritto  a 
Milano,  confìderando  elTer  ditlìcile,  che  le  rifpoflc  arrivaf- 
ro  a  tempo  ,  e  quanto  reflaile  difonorata  la  milizia  Italiana, 
fe  lì  lafcialVe  libero  il  tranlìto  a'  FranzeH,  licenziato  il  Trom-  ^*1^^Jt 
betro,  t.'^y  fenza  riipofta  certa,  deliberarono,  come  griniinici  combattere (9* 
camminavano,  d'  allalrargli  ,  concorrendo  in  quclta  fentcn- 
za  i  Provveditori  Veneziani,  ma  più  prontamente  il  Trivi- 
Jfano,  che  il  Collega  .  Da  altra  parte  ii  facevano  innanzi  i 
jFranzeli  pieni  d*  arroganza,  e  d' audacia,  come  quegli,  che 
non  avendo  trovato  iniìno  allora  in  Italia  rìfcontro  alcuno , 
fi  pednadevano,  che  l' efercito  inimico  non  s' avelie  loro, 
a  opporre,  e  quando  pure  lì  opponefle,  avere  fenza  fatica 
a  metterlo  in  luga  (  tanto  poco  conto  tenevano  dell'  ar- 
mi Italiane  )  nondimeno  quando  ,  cominciando  a  calare  la 
montagna,  fcopcrfcro  l' efercito  allt-ì^iato  con  numero  infi- 
nito di  tende, e  di  paiimiioni,  c  in ailoggumento  sì  largo,  the 
fecondo  il  cofturoe  d*  nalia  poteva  dentro  a  quello  metterli 
tutto  in  battaglia,  confìderando  il  numero  degl'inimici  sì- 
grande,  e  che  fe  non  aveifero  volontà  di  combattere,  non 
il  farebbero  condotti  in  luogo  ta^to  vicino,  cominciò  a  ra&. 
freddarii  in  modo  tanta  arroganza,  che  arcbbero  avuto  per 
nuova  felice,  che  gl'Italiani  li  folfcro  contentati  di  lafciar- 
gli  paflare ,  e  tanto  piij  ,  che  avendo  Carlo  fcritto  al  Duca, 
d' Orliens  ,  che  fi  facelfe  innanzi  per  incontrario,  e  che  i\  Frauzefi  fe«' 

,.»!•/•  •^  •  il'        mano  I  ardtrt, 

terzo  giorno,  di  Luglio  ji  trovane  con  più  genti  potellc  a  cedendo gr  i- 
Piacenza ,  e  da  lui  avuto  rifpofta  che  non  mancherebbe  d^ 

(a)  Tvtxi  gli  autori  nominati  di  Jr-  .   lafctaro  piffiire,  quando  egli  avtflé  n* 
p»  s'acccrdanu  iii  dire,  che  lariTpoft»    fticai(e  k  Fecc«ue  a^Colk&itì* 
fft  d»a  a]l*AcaUo^cb*«fltravn;bb£io 
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-  ■■    — efrervi  al  tempo  ordinrirf>iz;!i ,  ebbe  poi  nuovo  avviTo  dal  Dtl- 
*4y4»    ca  lucdciimu,  che  i'cicruco  Sibrztfco  oppofto  a  lui,  nel 
ijoale  erano  novecento  uomini  d' arme ,  mille  dugcnto  ca« 
valli  leggieri,  e  cinquemila  fanti,  era  sì  potente,  che  (ènza 
mani&itiffimo  pericolo  non  poteva  farti  innanzi,  elTendo 
maffimamente  neeefficato  a  lafciare  parte  della  fua  gente  alla 
guardia  di  Novara,  e  d*Afti.  Però  il  Re  ncccfTìuto  a  fare 
nuovi  penfieri,  commcfle  a  Filippo  Alonlignarc  d'Argcn- 
ton  ,  il  quale  eflendo  flato  poco  innanzi  Inibafciatorc  per 
lui  api^ellò  al  Senato  Veneziano,  avea  nel  partirli  da  Vene- 
zia ofterto  al  Pifano,  e  al  Trivifano  già  deputati  Provvedi- 
tori ,  d*a/fkticarfi  per  difporre  i'  animo  del  Re  alla  pace ,  cbc 
mandaflèuii'TromDettoa'detti  Provveditori,  (ignificando  per 
lina  lettera  d*aver  delìderio  per  beneficio  comune  di  parlar 
con  loro,  i  quali  accettarono  di  ritrovarli  fece  la  mattina  fc* 
cuente  in  luogo  comodo  tra  !*uno  e  l'altro  efcrcìto.  Ala  Car* 
lo,  o  perchè  in  quell*  alloggiamento  patifle  di  vettovaglie, 
o  per  altra  cagione,  mutato  propoilro  deliberò  di  non  af- 
"^ettare  quivi  l'elìctto  di  quello  ragionamento.  Era  la  fron- 
te degli  alloggiamenti  dell*  uno  e  d^ll*  altro  efercito  diflan- 
te  manco  di  tre  miglia ,  diftendendofi  In  fulla  ripa  deftn 
del  fiume  del  Taro ,  benché  pii3l  ptefto  torrente,  che  fin* 
me  ,  il  quale  nafcendo  nella  montagna  dell'  Apennino,  poi- 
ché ha  corfo  alquanto  pel:  una  piccola  valle  riflrctta  da  due 
colline  ,  fi  diflende  nella  pianura  larga  di  Lombardia  in  li- 
no al  fiume  del  Pò  :  in  fulla  deflra  di  quelle  due  coiiine 
fcendcndo  iniìno  alla  ripa  del  fìùme  alloggiava  l' efercito  de' 
Collegati,  fermatoli  per  conlìglio  de' Capitani  più  preflo  da 
queRa  parte ,  chje  dalla  ripa  imlftra ,  donde  aveva  à  efière  il 
^/f^^y-^'S' cammino  degl' Inimici,  per  non  lafciar  loro  la  lenità  di 
A' vjolgcrfl  a  Parma,  -della  qnal  Città,  per  li  divertii  delle 
•tT^rt.    lezioni  (")  non  flava  il  Duca  di  Milano  fenza  fofpetto,  ac^ 
crcf*  iuro  perchè  il  Re  lì  era  fatto  concedere  du*  Fiorentini 
iniìno  in  Àfli  Francefco  Secco,  la  cui  figli  jola  era  maritata 
nella  famiglia  de'Torelli,  famiglia  nobile,  e  potente  nel  re- 
:  nitorio  di  Parma»  ed  era  l'alloggiamento  de' Coikgu ti  forti- 
'  '  fica- 

(<»)  A  qtiefto  averan  provvido  i  Ve-  rono  a*  Pam ig  ini  ogni  ribelli onc  ,  e 
net'un;  ^  riLndr  I  uccampiitt  a  Oppia-  al  Re  nclcvarorid  ogp|fpsnUlSI.GÌVMÌ« 
futi  pcccigcchè  in  ^ucfto  nodo  impedi-    Cori»,  e  Btntdttti» 
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£cato  con  fofli,  e  con  ripari,  e  abbondante      artir^Iien'c  ,  » 
innanzi  al  quale,  i  Franzclì  volendo  ridurli  ncU' Alpigiano,  e  '494» 
pc'ò  p  ili  iiiJo  il  Taro  a  canto  a  Fornuovo,  erano  neceni- 
tau  di  pillare ,  non  reilando  in  mezzo  tra  loro  altro  che  '1  V 
fiume.  Stette  tutta  la  notte  V  efercito  Franzefe  eoa  non  me-  > 
diocre  travaglio ,  perchè  per  la  dilipenza  degl'Icalùni  t  che 
facevano  correre  gli  Stradiottìiniìnom  full'  alloggiamento  >  fi 
gridava  rpelTo  all'arme  nel  campo  loro ,  che  tutto  li  ibUevava 
a  ogni  ftrcpiro ,  e  perchè  fopravvenne      una  repentina ,  e 
grandini n\a  pioggia  mefcoiara  con  fpaventoiì  folgori,  e  tuo- 
ni, e  con  molte  orribili  faertc  ,  la  quale  pareva  ,  che  facelTe 
pronoAico  di  qualche  trillilTìmo  accidente,  colà. ,  che  com- 
moveva molto  più  loro,  che  Telerei to  Italiano,  nonroÌ09 
|ierchè eflendo  in  mezzo  delk  montagne,  e  dcgl' inimici»  e 
in  luogo,  dove  avendo  qualche  iinillro  non  reftava  loro 
fperanza  alcuna  di  falvarli  »  etano  ridotti  in  molto  maggio- 
re diificultà ,  e  perciò  avevano  giufta  cagione     aver  mag- 
.gior  terrore,  ma  ancora  perchè  pareva  piiì  verillmilc,  che 
le  minacce: dei  Ciclo,  non  l'oliti  a  dimoftrarlì  fc  non  per  le 
cofe  grandi  ,  acccnn  liìcro  più  prefto  a  cjuclla  parte,  dove  fi 
ritrovava  la  pcriona  d'un  Re  di  tanta  dignit^i ,  c  potenza.  La 
mattina  feguente,  che  fa  il  dì  fefto  di  Ludio,  cominciò  all' 
alha  a  palTare  il  fiume  l' efercito  Franzeu  «  procedendo  la  ^^^^! 
maggior  parte  delP artiglierie  feguitate dall'  antiguardia^nel-  FraJifi'si 
la  quale  u  Re  credendo  ,  che  contro  a*  quella  avelie  a  vol-^«"«- 
gerii  r  impeto  principale  dcgP inimici,  aveva  mcilò  tre- 
cento cinquanta  lance  Franzclì,  Gianiacopo  da  Triulzio  con 
le  fuc  cento  lance,  e  tremila  Svizzeri,  che  erano  il  nervo, 
e  la  fperanza  di  quclT  efercito,  e  con  quelli  a  piede  Engi- 
liberto  fratello  del  Duca  di  Cleves,  e  il  Bagli  di  Digiuno,  che  Slf '7  v 
gP  aveva  condotti ,  a*  quali  aggiunfe  il  Re  a  piede  trecenco  BfgU  k  iW- 
Arcieri)  e  alcuni  balafirieri  a  cavaUo  delle  uie  guardie»  e''"*'* 

.  qua- 

(«)  Pone  il  Ciovio  femplicefflente ,  che  ( U  Ctrit ,  e  U  Btft^ti  rcrivotto 

venne  molta  pir><!^iu  il  giorno  innanzi  «    trecenro  uomini  d'arme',  loo.  Cavalli 

e  che  venne  «fai  Ciclo  grati  pioggia , con  Icegicri  ,  c  tlva-mila  Tcd.TcV.ì  .  il 
gragniiola  e  lattee,  mentre  clic  ilfatto  Bimbo  ticnL  ,  che'l  Re  folle  luli  avau- 
d'urme  fi  commctrcvj  ,  ma  gii  altri  con-  guardia  :  il  the  j  lò  erter  per  quel  che 
fentono  a  giteli' Autore ,  e  nuflùnunen.  torivc  qucftg  iilltoxe  JMlUftgUMltCw 
te  il  Bfmh»\  e  nondimeno  più  lòtto  in  — 
qnefto  Hb.  ^.  (^icc  quefto  Autore,  cÉt 
tnco  a»\  tacco  d'aimc  piovve* 
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— quafì  rutti  gl'altri  fanti  che  aveva  fcco.  Dietro  alI'Avangtiar- 
*4y4*    dia  feguitava  la  battaglia ,  in  mezzo  della  quale  era  la  per- 
fona  del  Re  armato  di  tutte  armi  fopra  un  feroce  cor- 
lìcrc,e  apprelTo  a  lui  per  reggere  col  coiilìglio,  e  con  l'auto- 
rità fua  quella  parte  deli'  eiereito,  Monligiiore  della  Traino- 
glia,  Capitano  molto  famofo  nel  Regno  di  Francia.  Dietro 
a  queitì  lègtiitava  la  retroguardia  condotta  dal  Conte  di  Foi$« 
«  ncir  ultimo  luogo  i  carriaggi ,  e  nondimeno  il  Re  non  a- 
•  vendo  l*r.nimo  alieno  dalla  concordia  9  ibllecìtò  nel  tempo 
medefìnio  che  il  campo  cominciò  a  muoverli.  Argentone 
che  andafle  a  trattare  co*  Provveditori  Veneti,  ma  cUcndo 
già  per  la  levata  fua  tutto  in  arme  T efcrcito  Italiano,  c  de- 
liberati i  Capitani  di  combattere ,  non  lafciava  più  la  bre- 
vità del  tempo,  c  la  propinquità  dcgl' cferciti  ,  nè  ip.i/.io,nè 
comodità  di  parlare  inlieme ,  e  già  cominciavano  a  fcara- 
muccìare  da  ogni  parte  i  cavalli  leggieri,  già  a  tirare  di  ogni 
parte  orribilmente  V  artiglierie  >  e  già  gl'  Italiani  ufciti  tutti 
-aegr alloggiamenti  difendevano  i  loro  ih  fquadroni  prepa- 
catt  alia  battaglia ,  in  fulla  ripa  del  fiume:  per  le  quali  co- 
te non  intermettendo  i  Franzefi  di  camminattf  parte  in  fui 
greto  del  fiume, parte, perchè  nella  ftrcrr.ì  pianura  non  fi  pote- 
vano fpiegarc  l'ordiiian/.e,  per  la  fpiaggia  della  collina;  ed  cf- 
fendo  già  l'Avanguardia  condotta  al  dirimpetto  dell' allog- 
^  ^.       giamento  degl'  inimici  ,  il  Marchefe  di  Mantova  con  uno 
rfir//r/iif/w  ^q'^^tlronc  di  feiccnto  uomini  d'arme  de'  più  iìoriri  dell' c- 
^siiéM  si -locito ,  e  con  una  grofla  banda  dì  Sttadiotti>  e  d'altri  ca- 
valli  leggieri ,  e  con  cinquemila  fanti  pafs6  il  fiume  dietro 
alla  retroguardia  de'  Franzell<»  avendo  kfctato  in  fulla  ripa 
A>jt<»iio  da  <ii  1-^  Antonio  da  Montefèltro figliuolo  naturale  di  Federigo 
MMuft/tiv,  già  Duca  d'  Urbino  ,  con  un  groflb  fquadrone ,  per  pafTare 
quando  fofìe  chiamato  a  rinfrefcare  la  prima  battaglia,  e 
avendo  oltre  a  ciò  ordinato  ,  che  come  il  era  comi  iciaro 
a  combattere ,  un'  altra  parte  della  cavalleria  leggiera  perco- 
tcffc  negl'inimici  per  fianco,  e  che  il  rcfto  degli  Srradiotti  ■ 
paiìando  il  fiume  a  Fornuovo  allàltallc  i  carriaggi  de'Fran-  I 

zeli ,  ' 

(a)  Il G/ov/o dcfcnve benidSmo que-  {i)lqvaìt«xinoiMn,CÌ9Vi«,Bem-  j 

fio  cmfictt ,  cieco  dall*  «echio  dcftco  ;  nu  èo^  Ctrit ,  e  Bt^tittii  \  ina  in  oueftì  dvt  ' 
de!  TnmagiUa  dice,  ch'crt  tutìÌAWXfy    stórni  fi  leggono diftittCt  roraifianzei  . 


I.  kj  i^od  by  Googl 


LIBRO    SECONDO.  1^9 

zeli ,  i  quali ,  o  per  mancamento  di  gente  ,  o  (")  per  conll- 
glie  (  come  fu  fama  )  del  Triulzio,  erano  reftati  fcnza  guar-  i+P-t* 
dia ,  eljpoili  a  qualunque  volelfe  predargli.  Da  altra  parte 
palÀ  il  Taro  con  quattrocento  uomioì  d*  arme  9  tra'  quali 

era  la  compagnia  di  Don  Alfjnfo  da  Efte,  venuta  in  cani- ^J^*»* 

po  ,  perchè  così  volle  il  padre ,  fenza  la  fua  perfona ,  e  con 
duemila  fanti  il  Conte  di  Guazzo,  per  affakare  l'antiguar- 
dii  Franzefe  ,  lafciato  liniiliiicnte  in  fulla  ripa  di  là  An-  j^^^^-^^j^» 
nihnlc  Bcnrivoglio  con  dugcnto  uomini  d'  arme,  per  foccor-  tii»gti»',  ^ 
fere  uuaadu  folfe  chiamato,  c  a  guardia  dctrli  aUu{>giaincn- 
ti  renarono  due  grollè  oompagnie  di  ^énte  d*  armene  mille 
£inri,  perchè  i  Provveditori  Veneziani  volfero  riferbarli  in- 
tero per  tutti  i  cafi  qualche  fuflTidio.  Ma  vedendo  il  Re  ve- 
nire sì  grande  sforzo  addoiìb  al  retroguardo,  contro  quello 
che  fi  erano  perfualì  i  fuoi  Capitani,  voltate  le  fpallc  ulP  A- 
vanguardia  cominciò  ad  accollarfi  con  la  battaglia  al  rctro- 
gaarcio,  follecirando  egli  con  uno  fquadrone  innanzi  agl'al- 
tri tanto  il  camminare  ,  che  quando  1'  alìalto  incommciò , 
ii  ritrovò  edere  nella  fironte  de'fuoi  tra'  primi  combattitori . 
Hanno  alenai  fatto  memoria,  che  non  fenza  diibrdinc Patt» d'arme 
paiTarono  il  fiume  le  genti  del  Marchefc  per  l'altezza  delle  «/  fiumUi 
ripe  ,  e  per  gì'  impedimenti  degli  alberi,  e  degli  fterpi ,  c^*^* 
virgulti ,  da*  quali  fono  veflite  comunemente  le  ripe  de' tor- 
renti ,  e  aggiungono  altri ,  che  i  fanti  fuoi  per  quefta  dif- 
iìculrà ,  e  per  l'acque  del  liumc  ingroilate  per  la  pioggia  not- 
turna ,  arrivarono  alla  battaglia  più  tardi ,  e  che  tutti  non 
vi  li  condudèro,  ma  ne  rcftarono  pochi  di  là  dal  iiume.  Co- 
me H  (ta  >  certo  è  »  che  l' alTalto  del  Marchelè  fb  molto  fu- 
rìofo  y  e  feroce,  e  che  gli  fu  coirrifpofto  con  Hmigliante 
ibrocia ,  e  valore ,  entrando  da  ogni  jpartc  nel  fatto  d*  armi  ffli 
fquadroni  alla  mefcolata  ,  e  non  fecondo  il  codumc  dcUb 
guèrre  d'  Italia ,  che  era  di  combattere  una  fquadra  con- 
tro a  un'  altra  ,  e  in  luogo  di  quella  ,  che  folle  ftracca , 
O  che  cominciaiTc  a  ririrarfi,  fcambiarne  un'altra,  non  fa* 


cendo,  k  non  ali'  uitiiiio  uno  iquadroiic  grolio  di  più  Itj 
dre ,  in  modo  che  '1  più  delle  volte  i  ntd  d' arme  , 
quali  fempre  fi  faceva  podiii£j»a  uccinone  ,  dittavano  qua- 
7*0».  /  Y  li 


ne' 


{d\  Per  con/iglio  dd  Triulzio,  di-  {h)  Di  quefto  numero  fono  itati  A 

ce  il  Gmvw.  Qi9ià9^  a  Qm»,  c *1  àtnOitti, 
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=  fi  nn  giorno  intero,  e  fpcdo  lì  fpiccavano  cacciati  dal- 
14^4'    la  nouc  Icuza  vittoria  cctta  d'alcuna  dciic  parti  .  Rotte  le 
lance ,  nello  fcootro  delle  quali  caddero  in  terra  da  o^nì 
parte  moiri  uomini  d*  arme  i  e  molti  cavalli  cominciò  cia- 
rciino  a  operare  con  la  medeHiiia  ferocia  le  mazze  ferrateceli 
flocchi^  e  r  altre  armi  corte  combattendo  co'  calci ,  co'  morii  * 
c  con  gli  urti  i  cavalli  non  meno  ,  che  gli  uomini ,  dimo- 
.  Arandoli  certamente  nel  principio  molto  egregia  la  virtù  de- 
gl' Italiani,  per  la  fierezza  maflìniamcntc  del  Marchcfc  ,  il 
quale  feguitato  da  una  valorofa  compagnia  di  giovani  gcn- 
u-  cbffoidati  tiluomiiii,  e  di  lance  {pezzate  (fono  (juclli  foidati  altieri  te- 
/tVm  .        nuti  f uora  delle  compagnie  ordinarie  a  provWfione }  e  of" 
ferendofi  prontiflìmaments  a  tutti  i  perìcoli  >  non  lafciava 
indietro  cofa  alcuna  >  che  a  Capitano  animoiiifimo  appar- 
tcnelTc,  Sortencvano  valorofamentc  sì  feroce  impeto  i  rran- 
zclì ,  ma  eflendo  oppreilàti  da  moltitudine  tanto  maggio- 
re, cominciavano  già  quali  mani fcfta mente  a  piegarli,  non 
fenza  pericolo  del  Re  ,  apprello  al  quale  pochi  pilli  fu  fatto 
Bafftirdo  di  prigione  ,  bcncliè  cunibatteirc  fieramente  ,  il  ^  BaiUrdo  di 
BùrtMe  pri-  Borbone ,  per  il  cafo  del  quale ,  fperando  il  MatcbeCe  avere 
il  medefimo  fucceflb  contro  alla  perfona  del  Re ,  condotto 
improvidamente  in  luogo,  di  tanto  pericolo ,  fenza  quella 
guardia  «  e  ordine ,  che  conveniva  a  Principe  sì  grande,  fi.'- 
ceva  con  molti  de'  fuoi  grandiflìmo  sforzo  di  accofiarfegli  9 
contro  a'  quali  il  Re ,  avendo  intorno  a  fé  pochi  de'  fuoi , 
dimoftrando  grande  ardire,  nobilmente  lì  difendeva ,  più  per 
la  ferocia  dei  cavallo  ,  che  per  T  ajuto  loro:  uè  gli  manca- 
rono in  tanto  pericolo  quegli  configli,  che  fogliono  nelle  co- 
le difficili  eifere  ridotti  alla  memoria  dal  timore;  perchè  ve- 
Ke  diFramc'm  dendofi  quafi  abbandonato  da'  fuoi,  voltatofi  agli  ajuti  Cek- 
ia  ftrìcoio  di  (\i  j  fece  voto  z  S.  Dionigi,  e  a  S.  Martino,  reputati  pro- 
'^onfTnJrò',  tettori  particolari  del  Reame  di  Francia ,  che  fe  pafTava  fal- 
i^on  ""  ^'  efcrcito  nel  Piemonte  ,  andrebbe  fiibito  che  fof- 

JSMt  'MmiM      ritornato  di  là  da' monti  a  vilìtare  con  grmdilTìmi  doni 
\ii  Chidc  dedicate  al  nome  loro,  l'unaapprciio  a  Parigi,  Pai* 

tra 

(«)  U  C»rj«»«^l  Htfiedfttiponwno,    Gonzaet  fuo  2io  per  poter  «oaibactes* 
«Be  M  Matdiclé  di  Miontova  dine  a*  rrov-    vatoroTamenri: . 
vcdirori  Vcnez!.uu  ,  eh' l-oII  uvicM>c  i.i-         !/)  Per  aomejeta  xhUniatoMatteo* 
iciato  il  fftvento  àtik  guati,  a  KiiivU'o     Gievm , 
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tra  a  Tord  ,  e  che  cìafcuno  anno  irebbe  eoa  folcnnifllme  ^sssoess^ 
ièfte,  e  facrìficj,  teftimonianza -della  grazia  ricevuta  pero-  1494* 
pera  loio:  i  quaU  vod  come  ebbe  fitti,  riprefo  maggior  vi- 
gore f  cominciò  più  animofamente  a  combattere  fopra  le 
forze ,  e  fopra  la  fiia  compleffione ..  Ma  già  il  pericolo  del 
Re  aveva  infiammati  talnicnrc  yjciH  che  erano  manco  lon- 
tani ,  che  correndo  tutti  a  coprire  con  le  perfonc  proprie 
la  perfona  Reale,  ritenevano  pure  indietro  gP  Italiani,  e  fo- 

Sravvenendo  in  4UCII0  tcaipu  la  battaglia  Tua ,  clic  era  re- 
ata  indietro  %  uno  fqiiadrone  di  quella  urtò  ferocemente  gl* 
inimici  per  Hanco ,  da  che  fi  raiirenò  afiài  1*  impeto  loro  ; 
e  lì  aggiunfe^  che  Ridolfo  da  Gonzaga  ,  Zio  deiMarchefe  ^"^"■-Z''' 
di  Mantova ,  condottiere  di  grande  efperienza ,  mentre  che 
i  fuoi  confurnindo  )  e  dove  appariffc  principio  di  difordinc , 
ritornando,  c  ora  in  qua,  ora  in  là  andando,  fa  1' uiìieio 
di  egregio  Capitano,  avendo  per  forte  alzato  l'elmetto,  fe- 
rito da  un  l  ranzefc  eoa  uno  flocco  nella  faccia ,  e  caduto 
a  terra  del  cavallo  »  non  potendo  in  canta  confufione)  e  tu- 
mulio ,  e  neUa  moltitodine  li  ftretta  di  ferociifimi  cavalli 
ajutarlo  i  fuoi ,  anu  cadendogli  addoflo  altri  uomini  »  e  al- 
tri cavalli ,  piuttoftb  (^)  fofFocato  nella  calca  9  che  per  Par- 
mi  degl'  inimici  perde  la  vita  ;  cafo  ccrrnmcntc  indegno  di 
lui  f  perchè ,  e  ne'  coniigli  del  dì  innanzi,  e  la  mattina  me- 
dcdma  ,  giudicando  imprudenza  il  mettere  fcnza  necelfità 
tanto  in  potellà  della  fortuna,  aveva  contro  alla  volontà 
del  nipote  conll^liato  che  lì  fuggifTe  il  combattere.  Cosi 
vaisinaofi  con  divedi  accidenti  la  bàttaglii,  nè  iì  fcopcen- 
do  più  per  gP  Italiani ,  che  per  i  Franzell  vantaggio  alcu* 
no  9  era  più  che  mai  dubbio  chi  dovcffe  effere  vmcitore:  e 
però»  fMireggiata  quad  la  fperanza,  e  il  timore,  iì  combatteva 
da  ogni  parte  con  ardore  incredibile,  reptitando  ciafcheduno, 
che  nella  fua  mano  deftra,  e  nella  fua  fortezza  foflfe  collo- 
cata la  vittoria  :  accendeva  gli  animi  de'  Franzcfì  la  prefen- 

Y  2  za, 

(«)  Cosi  Scnvt  Pnet^  ;  e  io  l' ho  (i)  Il  Gnvi»  dice ,  che  Ridol^a  Goii- 

notito  iMiriftofia  di  cani  Malafpina,  zaga  ,  «  Rinuccio  Farnelé,(o1tiin  mefe^ 

che  facevano  i  fiilJati  di  nttifarld  ,  qnaii-  /<  dal!a  fqiiadra  prima  di  Chiena  ,  c  dal- 

do  egli  ccimbattcva  intLimn  a  Ri^nucon-  la  lecunda  d..I  Re  ,  fur<  i»  ammaziati  ,.e 

tra  r  tfwrcìro  di  Vittige  .  Vedi  Pr^co/fp  il  cvTpo  di  Rii'(  Ifn  pjfT<xo  da  molte  o- 

ml  U  <•  d<:ll«  aXutut  de' Goti,  c  Ijm-  «nome  £crit«,  fu  foi  nundito » fepelli» 

m&rdt  Àtttitf  lirnhiiente  nel  liib.  t.  del-  re  •  Mantova , 
le^crrc  fitte  in  Italia  contro  ai  Goti* 
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assssssza  j  e  il  {jerìcolo  del  Re, perchè  non  almmenti ^prelfo  a 
1494*  qiielU  nazione  per  inveterata  confoetadine  è  (')  venerabile 
la  Maeftà  del  Re,  cbe  fi  adori  il  nome  divino*  e  l' ellbro  in 
luogo  che  con  la  vittoria  fola  potevano  fperare  la  loro  fa- 
llite .  Accendeva  gli  animi  dcgl'  Italia^ni  la  cupidità  della  pre- 
da ,  la  ferocia ,  e  1*  efcnipio  del  Marchcfc  ,  1'  avere  comin- 
ciato a  combattere  con  profpero  fucceflò,  il  numero  gran- 
de del  loro  efercito ,  per  il  quale  afpettavaao  foccorio  da. 
molti  de*  fuoi ,  cofa  che  non  fperavano  i  Franzefi ,  per- 
chè le  genti  loro  9  o  erano  mefcolate  tutte  nel  fatto 
arme  ,  o  veramente  afpettavano  a  ogn^ora  d'edere  aiTalta- 
te  dagl' inimici .  Ma  è  grandiffima  (  come  ognuno  fa  )  in  tut- 
Pofa»za  della  te  Ic  azioni  umanc  la  potcftà  della  fortuna,  maggiore  nel- 
^dmmanJfat      ^^^^  militati ,  chc  in  qualunque  altra  ,  ma  inclHmabilc  , 
ud'érm*    immcnfa  ,  infinità  ne'  fatti  d'  arme,  dove  un  comandamen- 
to male  intcfo,  dove  una  ordinazione  male  efeguita,  dove 
una  temerità,  (^)  una  voce  vana  inlìno  d'un  minimo  IbU 
dato  »  trafporta  fpeffo  la  vittoria  a  coloro,  che  già  parevano 
vinti  t  dove  improvvifamente  nafcono  innumerabili  acciden- 
ti >  i  quali  è  imponibile  «  che  lìano  antiveduti ,  o  governati 
con  conlìglio  del  Capitano  :  però  in  tanta  dubicL\  non  di- 
menticatali del  fuo  coftumc,  operò  quello  che  per  ancora 
non  operava  nè  la  virtù  degli  uomini,  nè  la  forza  dell*  armi, 
perchè  avendo  gli  Stradiotti ,  mandati  ad  alìalrarc  i  carriag-' 
gi  de'  Franzeii ,  cominciato  fenza  dillicultà  a  mettergli  in 
preda»  e  attendendo  a  condurre  chi  mùli,  chi  cavalli,  chi 
altri  arnefì  di  là  dal  iiumet  non  folo  quell'altra  parte  degli 
rtraJiottìJ^H-  Stradiotti,  che  era  deftinata  a  percuotere  i  Franzeiì  per  Han- 
leiagìgjii^ie'^^y       qucglì  ancota,  cbe  già  erano  entrati  nel  fatto  d*ar- 
fr0miujij/mu  me,  vedendo  i  compagni  fuoi  ritornarfene  agli  alloggìamen- 
^'fUTd^fr"'.     carichi  di  Ipoglie  ,  incitati  dalla  cupidità  del  guadagtio , 
t»iit»iéi  7  »-  *  •11  voi-  . 


(«)  Oflòrvano qiicflo  mcticfimo coftu-  Iftii  i,  dr  iinn  che  ^ndò  alla  mn  n^  ,  al- 
me iPerfivcrlbi  Rè  loro,  come  (incili  che      la  nii:ir.j.  Co>i  lÌi  totco  nel  \,b.  ;.di- 


;  (uicUi  CI 

I  epura  vani)  ill'ilnclpc  fecondo  Oiiuro, ed  ce,  che  gli  Oddi  a\j'.'a-i  [iido  \x  Città 

JBiiodo ,  efllrc  un  dono  di  Dio ,  che  Éiccit  di  Perugia  conrro  3i  B;>glioni,  ma  pet 

cniaoIcMelalbinìgUaiizai  dctttgmndraia  mu  vece,  che  ^ridò ,  addietro ,  addic- 

iìia.  tro,  di  vincitori  recarono  vinti  •  Un 

li)  IXctòfè nclcggc  un  cfcmpioin  altro  fimile  fe  ne  legge  al  fine  del  lib. 
7»  mJv.  ì\  principio  del  lib.   i.  della         che  fucceflè  nel  f'arrnd' arme  alla  Ci- 

Avinta  Dee  dei  Romani,  che  fotto  il  rìgoaolai  le  qiuU  voci  furono cagion  di 

CipBfolo  AuUo  Abnlio  combattcrottoia  gran  podit*. 
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fi  voltarono  a  rubare  i  carriaggi,  Pcfenipio  de' quali  fcgui-  !2S^=S! 
tàiìdo  i  cavalli,  c  1  lauti  ulcivano  per  ia  inedciiiua  cagio-  1494* 
ne  a  fehicfe  ddb  battaglia ,  donde  mancando  agl'Italiani  non 
folo  il  foccorfo  ordinato,  ma  inoltre  diminnendofì  con  tan- 
to difordine  il  numero  de* combattenti,  nè  mov  cndoll  An- 
tonio da  Monteièltro ,  perchè  per  la  morte  di  Ridolfo  da 
Gonzaga  ,  che  aveva  la  cura  quando  folTe  il  tempo  di  chia- 
'mario,  niuno  lo  chiamava,  cominciarono  a  pigliare  tanto  di 
campo  i  Franzefl,  che  niuna  cola  più  fofteneva  gP  Italiani, 
che  già  manifcftanicnte  declinavano  ,  che  il  valore  del  Mar- 
chefe ,  il  quale  combattendo  fortiillmamente  fofteneva  an- 
cora V  impeto  degV  .inimict ,  accendendo  i  fuoi  ora  con  l*e- 
fcmpio  Tuo ,  ora  con  voci  caldiflime  a  volere  piuttofto  et- 
fere  privati  della  vita  ,  che  dell*  onore.  Ma  non  era  piìipof- 
iìbile,  che  pochi  reliftelTero  a  molti,  e  già  moltiplicando  ad- 
dogo a  loro  da  ogni  parte  i  oombatrirori ,  morti  già  una  gran 
parte,  e  feritine  molti,  maffimamente  di  quegli  della  com- 
.pagaia  propria  del  Marchefe,  furono  necelTitati  tutti  a  met- 
terli in  fuga  per  ripallare  il  fiume ,  il  quale  per  l'acqua  pio-  Rotta  degr  i- 
vuta.  la  notte,  e  che  con  grandine,  e  tuoni  piovve  grandi^-  «T»- 
iìmamente,  mentre  fì  .combatteva,  era  crefciuto  in  modo, 
che  dette  difficultà  aliai  a  chi  fu  coifaretto  a  ripailarlo*  Se- 
guitarongli  i  Franzeiì  impetuolàmente  infino  al  fiume,  non 
attedcndo  fe  non  ad  ammazzare  con  molto  furore  coloro , 
che  tuggivano,  fcnza  farne  alcuno  prigione,  e  fcnza  atten- 
dere alle  Ipoglic,  e  al  guadagno,  anzi  li  udivano  per  ia  cam- 
pagna fpeile  voci  di  chi  gridava:  Ricordatevi  c<mipazftoni  di. 
Gmneguafte .  £^  Guineguafte  una  villa  in  Piccaidia  prdki  a  Ter- 
xoana,  dove  negP  ultimi  anni  del  Regno  di  Luigi  undecimo 
l'elército  Franzefe  già  quafi  vincitore  in  una  giornata-  tra 
loro,  e  Malfimiliano  («)      de' Romani,  dilbrdinatoper  avere 
cominciato  a  rubare,  fu  meffo  in  fuga  .  Ma  nel  tempo  mede- 
iimo  che  da  quella  parte  dell'  efercito  con  tanta  virtù ,  e  fe- 
rocia li  combatteva  l'Avanguardia  Franzefe ,  contro  alla  qua- 
le il  Conte  di  Gaiazzo  molle  una  parte  de' cavalli,  fi  pre* 

len^ 

(tf)  Fitìff  Ctmneo ,  dcrto  MonHg.    fa  il  tp.  dd  Rcfoo  di  Luigi  XI.  ed  egli 
d*  Arj^ntone , che  ftrlve  qucfta  giornata     venne  poi  ■  morte  Panno  i^i}.  a'  30. 

a  Guiniguaflir  ,  non  cKiania  Maiìirnili-i-  d' Agouo  in  PlclTiaco  de'Turovi.  Però 
no  aUramentc  cb«  Duca  d'  Auftna ,  Sue-     bene  è  fcritto  qui  neali  ultimi  anni 


rt. 
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~  kiìtivA  alla  battaglia  con  tanto  impeto  ,  che  impauriti  gP 
^494'    Italiani)  vedendo  mailìinanicnte  non  clfer  feguitati da' fuoì ,  ' 
fi  dìibrdiluiroiio  quaiì  per  loco  medefìmiy  in  modo,  che  tC- 
Gìwami  Pie^  fendo  già  mord  jdcltni  di  loro,  tra  i  qaali  Giovanni  Picei-  ■ 

JJJJJJ'/^^^J  nino,  e  Galeazzo  daCorcggio,  ritornarono  con  foga  mani- 
Tiggh.        fi^a  al  groilo  fquadrone.  Ma  il  Marefcialio  di  Gics  veden- 
do, cfic  oltre  allo  fquadrone  del  Conte  orni  in  fulb  ripa  di^ 
là  dal  riuiue  un  altro  Colonnello  d* no m un  d'arnie  ordinaró 
alla  battaglia,  non  pcrmefl'e  a'fuoi,  che  pli  fcguirjncro :  con- 
iiglio,  che  dapoi  ucMifcorlì  dcgl' uonuiu  lu  du  moki  ripu- 
tato prudente,  da  molti,  che  conlideravano  forile  meno  la 
iagione,che  l'evento,  più  preilovile,  che  circoTpeno,  per- 
chè non  (i  dubita,  che  fé  gli  avelie  fcguitati,  il  Conte  col 
fuo  Colonnello  voltava  le  fpalle,  empiendo  di  tale  fpavcn-  ' 
to  rutto  il  reflo  delle  genti  rimnfe  di  In  r'al  fiume,  che  fa- 
rebbe Aato  quali  impolfibilc  a  ritenerle  ^  che  non  l'uggilic-^ 
ro.  ^  Perchè  il  Alarchefe  di  Mantova,  il  quale,  fuggendo  di 
altri,  ripaisò  con  una  gran  parte  de'  fuoi  di  là  dal  /lume 

{)iù  flretto,  e  ordinato,  che  e*  potette,  le  trovò  in  modo 
bllevate,  che  cominciando  ognuno  a  pento  di  falvare  le, 
e  le  fue  robe,  già  la  ftrada  maeftra,  per  la  quale  fi  va  da 
Piacenza  a  Parma,  era  piena  d'uomini,  di  cavalli,  e  di  car- 
riaggi, che  iì  ritiravano  a  Parma,  il  quale  tumulto  il  fer- 
iwh  in  nartc  con  la  prefciiza,  e  autorità  fua,  perchè  met- 
tendogli mtienic  andò  ri^rtiinando  le  cole:  ma  lo  fermò  mol- 
to più  la  venuta  del  Conte  di  Pirigliano,  il  quale,  in 
tanta  confulìonc  dell'. una  parte,  e  dell'altra,  prela  Pocca* 
fione  fe  ne  fagri  nel  campo  Italiano,  dove  conibrtando,  ed 
efficacemente  aitèrmando,  che  in  maggiore  difi^rdine,  e  fpt- 
venro  li  trovavano  gP  inimici,  confermò^  e  allicufò  ai&i 
gii  animi  loro:  anzi  fu  affermato  quad  comunemente»  che 
fc  non  foffero  fiate  le  parole  fue,  che  o  allora,  o  almeno 
la  notte  rcgiicntc  lì  levava  con  grandiilìnio  terrore  rurro  l'c- 
fercito.  Ritirarifì  gl'lraliani  nei  campo  loro,  da  coloro  in 
fuori,  che  menati  (come  interviene  ne' cali  limili}  dalla  con- 
fo. 

(«)  Tutti  gli  Scriccorì  àà  Ole  altre    fermando  egli ,  che  i  FranxeTi  er«Jio  toc* 
«oltw  citati  di  Ibpra  ,  ci«^  Gkim,  Btmé* ,     ti  :  «  M  B*mé»  icag! ngrw ,  che  e* iomm» 

Cwio ,  e  Hetfdi'tri  c<  nfcnn  no  ,  che  la  dò  cavrMi  c  ginn,  Cf^  le  quali  gli  ba- 
VonuTu  d«l      UIC  Nirc<lj  dì  Pirigliano     ftav:i  i'uf>imf  tU  n.mnere  al  tuttuTc- 

«*MÌbi  lbfl«  di  gnwdiftiB»  uiilet  afr    ftacic»  twte  dtg)*iiiiaMÌ. 
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fulionc,  c  dal  tumulto,  c  fpavcntati  dalle  acque  groflc  del  S 
fiume,  craau  iug^ia  diipciii  m  vaij  luoghi,  moki  dJ  quali  1494* 
(contnmdofi  ndUe  genti  Fianzefi  fpaiie  per  la  campa|^iia  , 
furono  ammazzati  da  loro.  U  Re  co'  foot  andò  «  unirli  con 
PAnti^ardia,che  non  fi  era  moff'a  dal  luogo  Tuo,  dove  con* 
figliò  co'  Capitani,  fé  e'  folle  da  pallaie  Cubito  il  iiame  per 
aliàitare  negl'alIo£rgiamenri  Tuoi  l'cfcrci'to  inimico,  e  fu  con- 
figliato da)  Triulzio,e  da  Canimillo  ViteUi,  il  quale,  man- J;:;^!'^^'^*.^^^^^^ 
data  la  conipagnia  Tua  dierro  a  coloro  ,  che  andavano  z\V  zio,eFra»ce- 
imprcfa  di  Genova,  aveva  con  pochi  cavalli  feguitato  il  RcyJ,x?H"5/ j£ 
per  ritrovarli  al  fatto  d'arme,  che  li  airaltall'ero,  il  che  più  a  jcguìtsr  la 
eliìcaccmente  di  tatti  confortava  Francelbo Secco, dimoilran-  * 
do,  che  la  Ihada,  che  li  vedeva  da  lontano,  era  piena  d'uoo 
mini,  e  di  cavalli ,  che  denotava,  o  che  fuggiifero  verfo  Par- 
ma, o  che  avendo  cominciato  a  fuggire  fe  ne  tomadero 
al  campo.  Ma  era  pure  non  piccola  la  difHcnIrìì  di  paflàre 
il  iiume,  e  la  gente,  che  parte  avca  combattuto,  parte  Hata 
armata  in  fulla  campagna,  afiaticata  in  modo,  che  per  con- 
figlio  de' Capitani  irran/eit  lu  deliberato,  che  s' ailoi^giafle . 
Coù  andarono  ad  alloggiare  alla  villa  del  Medefano  in  fuUa 
collina,  diftance  non  molto  più  d'un  miglio  dal  luogo,  nd 
quale  fi  era  combattuto,  ove  fu  fatto  T alloggiamento  fcnza 
diviiìonc,  o  ordine  alcuno,  e  con  non  piccola  incomodità, 
perche  (  ')  molti  carriaggi  erano  flati  rubati  dagl'  inimici . 
Qucfta  fu  la  battaglia  latta  tra  gì' Italiani,  e  i  Franzcfi  in 
fui  fiume  del  Taro,  memorabile,  perchè  fu  la  prim;i,  che  da 
lunghilTìmo  tempo  in  qua,  li  combatteflc  con  ucciiìonc,  e 
con  iknguc  in  Italia,  perchè  innanzi  a  quella  morivano  po- 
chiilimi  uomini  in  un  £itto  d^arme;  ma  in  quefta,  ièbbene  s^unu-ra  d,^ 
dalk  parte  de'Franeefi  morirono  menò  di  dugento  uomini  '«orti  neii» 
degl'italiani  furono  morti  pià  di  trecento  uomini  d'arnie,  J^JJ**''^^ 
e  tanti  altri  che  albefero  al  numero  di  tremila  uomini:  tra 
i  quali  KiniKcio      Farnefe  condottierc  de' Veneziani,  e 

^  .  ,,         ■   ■   ì-         1-  •  ■      1-  •  Rtnuccio  Far- 

molti  Cicntiluomini  di  condizione,  e  rimale  m  terra  per  mor-  nefe,  #  Btr- 
to,  percollb  di  una  mazza  ferrata  in  full* elmetto,  Bcrnar-  •f*** 

dmo  ti, 

'  (tf)  Kpcgltaù  di  oittc  le  bacaoHe,  d  «ii  Ubio  coti  Mrj  ricratcì  .di  mere- 
•  dei  paiiigliMÙ  aocon,  dioe  i!  ffkì  ■!  natankt  che  dil  Ile  Carlg  in 

virj  :  e  il  //cffi'^i^ffipiù  diftifiCimL-arc  n«     Itdkt  <SMIiO  faCT  ffldwtlC.» 
pjria,  c  dice  aver  fra  la  preda  veduto* 
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:  dino  dal  Montone  condotticrc  mcdcfimamente  de'Vcnezia- 
'494'  ni,  ma  chiaro  più  per  la  fama  di  W  Braccio  dal  Montone 
fuo  avolo 9  uno  dei  primi  iUuftratorì  della  milizia  Italiana, 
che  per  propria  fbrtana»  o  virtù:  e  fa  più  maravigìiofa  agi' 
Italiani  tanta  uccifione  >  perchè  la  battaglia  non  dorò  più 
di  un'  ora >  e  perchè  combattendoli  da  ogni  parte  con  la  tor- 
tezza propria,  e  con  Tarmi,  s'adoperarono  poco  1* artiglie- 
rie .  SforzolTi  ciafcuna  delle  parti  di  tirare  a  fe  la  tania  del- 
la vittoria,  c  dell*  onore  di  quello  g:iornor  «gl'Italiani  per  ef- 
fcrc  flati  lai  VI  i  loro  alloggiamenti,  e  carnaggi,  e  per  iicoa- 
trario  P averne  i  Franzefì  perduri  moiri  «  e  tra  gli  altri,  par- 
te de*  padiglioni  proprj  del  Re,  gloriandofi  oltre  a  qucftò« 
/  che  avrebbero  fconfìtri  gT  inimici,  fc  una  parte  delle  genti 
loro  desinata  a  entrare  nella  battaglia  «  non  fi  folfe  volon- 
tà n  rubare,  il  che  edere  flato  vero,  non  negavano  ì  Fran- 
zcli  :  e  in  modo  (1  sforzarono  i  Veneziani  d'attribuirli  que- 
lla gloria,  che  per  comandamento  pubblico  fe  ne  fece  per 
•  tutto  il  dominio  loro,  e  in  Venezia  principalmente,  fuo- 
chi, e  altri  fegni  d'allegrezza.  Nè  feguitarono  nel  tempo 
avvenire  .più  negligentemente  Tefempio  pubblico  iprì  vari  « 
perchè  nel  fcpolcro  di  Marchionne  Trivifano  nella  Cniefà  de* 
Frari  Minori ,  furono  alla  fua  morte  fcrìtte  quefte  parole  > 
Vittoria  del  che  in  fui  fiume  del  Taro  combattè  con  Carlo  Re  di  Fran- 
ftté^F^Mneg  profpcramente;  e  nondimeno  il  confentimento  univerfa- 
'  le  aggiudicò  la  palma  ai  Franzcli,  per  il  W  numero  de' mor- 
ti tanto  differente,  e  perchè  fcacciarono  gl'inimici  di  là  dal 
fiume,  c  perchè  reflò  loro  libero  il  pallate  innanzi ,  che  era 
U  Gontoizione ,  per  la  quale  proceduto  fi  era  al  combattere. 
Soj^ornò  il  di  leeuente  il  Re  nel  medefimo  alloggiamento  » 
e  in  qnefto  di  fi  leguitò  per  mezzo  del  medcfìm o  (0  Argen- 
tone qualche  parlamento  con  gì'  inimici)  e  però  fi  fìsce  tregua 

infi- 
erì) I  fatti  vftlomofi  dà  quello  Brac-    FianzcTi  teoo,  wHAiiii  vah»r«fi  ;  dcre  ai 
ciò  da  Montone  fi  ìeggoM  faròeiAumen*    bagagUoni . 

ce  nella  vita  di  Itti  «accvratamentefint-  (r)  Tengono  il  Crravrà ,  e  gli  altri , 

ta  da  Gio.  Antonio  Camparjk  Velcovo  clie  la  i  ratica  dell'accordo  tentato  per 
di  Crotone,  in  fci  libri.  via  di  Filippo  Argentone  ,  foìTe  per  trat* 

{h)  Il  Bembo  fcrivc  ,  che  dei  Vene-     tenere  i  Veneziani,  a  fin  che  il  Re  Car« 
ziani  morirono  i  5oo.cdc'  Franzefì  loeo.    lo  avell«  giudo  ffwzio  da  marciare  in- 
na  feo.  prigioni,  tal  che  il  numero  fi-    nanii»  meatre  ette  li  midicgfnTa  1*  ac- 
rcbbe  rur;  .  fi  Gìovìo  dice  più  di  4000.     COldo  • 
tra  i  Vvaco^iu,  c  i  S£orze(ciu  ,  e  de' 
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ìnfìno  alla  notte ,  defiderando  da  una  parte  il  Re  la  (ìcur-  ssssssss 
ti  del  paflarcy  perchè  fapendo ,  che  molti  delFelèrdto  Italia-  '494* 

no  non  avevano  combattato,  e  vedendo  ilargli  ternù  nelme- 
deilmo  alloggiamento,  gli  pareva  il  cammino  di  tante  gior- 

nate  per  il  Ducato  di  Mìlnno  pericolofo  con  gl'inimici  alla  co- 
da :  e  da  nltra  parte  non  li  flipcva  riioiverc  per  il  debole 
confìglio,  i)  quale,  difprczzati  i  conlìgli  mif^liori,  uf.iva  fpef- 
io  nclk  lue  deliberazioni.  Simile  inccrtitudinc  era  negli  ani- 
mi degr  Italiani,  i  quali,  benché  da  principio  ibflero  mol- 
to fpaventati,  lì  erano  aificuratì  tanto,  che  la  fera  medefima 
della  giornata  ebbero  qualche  ragionamento ,  propoflo ,  e 
confortato  molto  dal  Conte  di  Pitigliano,  d' adaltare  lanot-  Fama,  che u 
te  il  campo  Franzefe,  alloggiato  con  molto  difagio ,  c  fcnza  ^^'^^^  JÀ"» 
fortezza  alcuna  di  alIntjgiuiTcnto;  pure  contradiccndo  molti  ^'v^o'f/'  FV- 
degli  altri,  fu,  come  troppo  pericolofo,  porto  da  parte  quefto 
confìglio.  Sparfelì  allora  fama  per  tutta  Italia,  che  le  gcn- 
ti  di  Lodovico  Sforza  per  ordine  fuo  fcgrcto  non  avevano 
voluto  combattere,  perchè  eilèndo  si  potente  efercito  de' 
Veneziani  nel  fuo  Stato,  non  aveflè  forte  manco  in  orrore  la 
vittoria  loro,  che  de'Franzefi,  i  quali  defiderallè»  che  non 
rcftaflero  nè  vinti,  nè  vincitori,  e  che,  per  cllere  più  ficuro 
in  ogni  evento,  volcfTc  confcrvarc  intere  le  forze  lue:  il  che 
s'affermava  edere  ilato  cauta,  che  l' efercito  Italiano  non  a- 
vcfTc  confcGfuita  la  vittoria,  la  quale  opinione  fu  fomenta- 
ta dal  Alaiclicrc  di  Mantova  ,  c  dagli  altri  condottieri  de* 
Veneziani ,  per  dar  maggior  riputazione  a  fe  medefimi  >  e 
accettata  volentieri  da  tutti  anegli,  che  defideravano,  che  la 
gloria  della  i^nlizia  Italiana  u  acctefcefle .  Aia  io  udii  già  da 

fterfona  graviffima*  e  che  allora  era  a  Milano  in  giado  ta* 
e,  che  aveva  notizia  intera  delle  cofe  ,  confiitare  efììcacc- 
mcnte  quefto  romore,  '  perchè  rivendo  Lodovico  voltate  quali 
tutte  le  forze  fue  all'aifcdio  di  Novara,  non  aveva  tante 
genti  in  fui  Taro,  che  folFero  di  molto  momento  alla  vitto- 
ria, la  quale  avrebbe  ottenuta  T  efercito  de'  Confederati ,  fe 
non  gli  aveflèro  nociuto  jpiù  i  difordini  propr j ,  che  il  non 
avere  maggior  numero  di  genti  9  maflimamente,  che  molte 
delle  Veneziane  non  entrarono  nella  battaglia  1  e  le  bene  il 
Conte  di  Gaiazzo  mandò  contro  agPinimia  una  parte  fola 
Tom.  1.  .     Z  delle 

'  tonfirmundo %tbe 
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 ~ delle  fae  genti,  e  quella  freddamente t  potette  procedere, 

^4>4*    perchè  era  tanto  gagliarda  V  antigaardia  Franzefè,  che  e^co- 

nobhc  cfìcre  di  molto  pericolo  il  comracttcdì  alia  fortuna,  c 
in  lui  per  V  ordinario  avrebbero  dato  più  aminirazione  l'azioui 
aiiimofc,  che  le  lìcurer  e  nondimeno  non  furono  al  tutto 
inutili  le  genti  Sforzefche,  perchè  ancora  che  non  conibat- 
tcllcro ,  ritennero  Pantiguardia  Franzefe,  che  non  fcorrcdc, 
dove  il  Re  con  la  minore,  e  molto  più  dcboi  parte  dell' e- 
jcrcito  fu  iknc  va  con  eraviirinio  pericolo  tutto  il  pefo  della 
giornata.  Nè  è  qutSz  opinione  confermata,  fe  io  non 
inganno,  più  dall'autorità,  che  dalk  ragione,  perchè  co- 
me e  verilimiie,  che  fe  in  Lodovico  Sforza  foiTc  Hata  quella 
^j^^^-^J^'^^  intenzione,  non  avefle  più  prefto  ordinato  a' Capitani  fuoi» 
imptjfibi /e, cbe  che  difìiLidcfìcro  r opporli  n!  n  anlito  de'Franzeli?  Concio- 
i'^f'ol^louffi  lìachc  fe  il  Re  avefle  ottenuta  la  vittoria,  non  farebbero 
chi  u  j'uc  ^.-n-  ftate  pili  falvc  che  l'altre  le  genti  fue  t:into  propinque  agi' 
^riaij^^"'  iointiici,  ancora  ciie  non  li  follerò  mcfcolatc  nella  battaglia, 
e  con  che  difcorfo,  con  che  conlìderazìonc ,  con  che  dfpc* 
rienza  delle  colè  fi  potè  va  promettere,  che  combattendoli  « 
avelie  a  elTere  tanto  pari  la  fortuna,  che  il  Re  di  Francia 
non  avelie  a  cflcrc  nè  vinto,  nè  vincitore?  Nè  contro  al 
configlio  dc'fuoi  lì  farebbe  combattuto,  perchè  le  genti  Ve- 
neziane mandate  in  quello  Stato  folamente  per  lìcurtà,  e 
falute  fua,  non  aTtcbbero  '  difcrepato  dalla  volontà  de'  fuoi 
Capitani.  Levoffi  Carlo  con  l'cfercito  la  fcgucnte  mat- 
N        tina  innanzi  giorno,  fcnza  fonare  trombette,  per  occultare 
il  più  che  poteva  Ja  fua  partita;  nè  fti  per  quel  dì  fegui- 
tato  dall' eferdto  de' Collegati ,  impedito,  quando  bene  avelie 
voluto  fegnitarlo,  dall'acque  del  iiume,  ingrol&to  tanto  la 
notte  per  nuova  pù^ggia,  che  non  fi  potette  per  una  gran 
parte  del  dì  pallario:  lolamcnte,  declinando  già  il  Sole,  paf- 
Cavh  vtrf*  sò,  uon  fenza  pericolo  per  l'impeto  dell'acque,  il  (*)  Conte 
¥ì4ctuM,   ^  Gaiazzo  con  dugeiito  cavalli  leggieri,  co' quali  fcguitan« 
'  àlfcordato  do 

(«)  La  nottcfcguenre.fcriveilG/*-  {h)  Viene  tlai  Cori»,  c^ABttttdet- 

vh,  nella  fcconila  vigilia  ,  avendo  far-  ti  fcritto,  che  col  Conte  di  Gaiazzo  fu 

to  molti  fuochi  pel  ingannarci  nemici  ancora  PiLtro  Uuodo  Capitano  de'  ca- 

fenza  alcun  fegno  di  tromba ,  odi  tam-  valli  leggieri  Greci,  oche  nitri  intenti 

Imro,  menò  l' ordinanza  fpcdita  per  la  a  far  bottino,  diilMtcno  l't  tender»  i 

via  Emilia  al  fiume  di  Trebbiai  il  «he  nemici  nel  feguente  giorno» Ufctto US* 

^jifùrmaao  il  C«rifi ,  eU.  Uttadétti .  tcrò  avìh  £icc.  {eg. 
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do  le  vcftkie  de^^nozdi,  che  camminavano  per  la  ftrada  "  

diritta  verfo  Piacenza,  dette  loco,  mafliniamente  il  proiS»  i494* 

mo  dì,  molti  impedimenti,  e  incomodità,  e  nondimeno 
cfli,  benché  {tracchi,  ièguitarono  fcnza  diibrdine  alcuno,' 

(J^  e  fcnza  perdere  nn  uomo  folo  ,^  il  Tuo  cammino  ,  perchè 
Je  vettovaglie  erano  aliai  abbondantemente  fomniinilTrate 
dalle  terre  vicine,  parte  per  paura  di  non  clFere  dami ci^ Lana- 
te, parte  per  opera  dei  Triulzio,  il  quale  cavalcando  innan- 
zi a  quefto  effetto  co' cavalli  leggieri,  moveva  gli  uomini, 
era  con  minacce,  ora  con  l'autorità  fua  grande  in  quello  Sta- 
to appreffo  a  tutti,  ma  grandidìma  apprcflb  a' Guelfi.  Nè 
l'cfcrcito  della  Lega,  moflòit  il  di  feguente  alla  partita  de* 
Franzeli ,  e  («)  poco  difpofto,  madìmamente  i  Provveditori 
Veneziani,  a  rinietrerfì  più  in  arbitrio  dcH:i  fortuna,  s' ac- 
codò loro  mai  t.into,  che  n'avelìèro  un  miaiino  dillarbo, 
anzi  cfTendo  il  fecondo  dì  alloggiati  in  fui  Humc  della  Treb- 
bia poco  di  ia  da  Piaccii/,a ,  ed  cllcndo  per  più  comniodicà 
delP  alloggiare  reftate  tra  il  fiume,  e  la  Qtcà  di  Piacenza 
dugento  lance,  gli  Svizzeri,  e  quali  tutta  l'artiglieria,  la 
notte  il  fiume  per  le  pi<^ge  crebbe  tanto ,  che  non  orante 
l'cibema  diligenza  fatta  &  loro,  fu  impoflìbile,  che  o  fanti» 
0  cavalli  paffa/Tcro,  fc  non  dopo  molte  ore  del  dì,  nè  que- 
fto fcnza  dilficuità,  benché  l'acqua  folfc  cominciata  a  di- 
minuire, nondimeno  non  fiirono  alìaltati  nè  dall' efercito  ne- 
mico, che  era  lontano,  ne  dal  Conte  di  Gaiazzo,  che  era  Coutt  di  c*- 
entiato  in  Piacenza  per  fofpetto,  che  e* non  vi  li  fàcefle  qual-  JJ^Ji^*  ^ 
che  movimento,  fofpetto  non  al  tutto  fenza  cagione,  per- 
chè fi  crede,  che  fe  Carlo,  feguitando  il  configlio  del  Triul- 
zio, aveffe  fpiegate  le  bandiere,  e  fatto  chiamare  il  nome 
di  Fra nccfco,  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  farebbe 
nata  in  quel  Ducato  facilmente  qinichc  mutazione  ,  tznto 
era  grato  il  nome  di  colui,  che  avevano  per  Icgirtimo  Si- 
gnore, e  odiofo  quello  dtlT  ufurpatorc,  e  di  momento  il 
credito,  e  T amicizie  del  Triulzio i  ma  il  Re  elTendo  intento 
iblamente  al  paflàre  innanzi,  non  voluto  udire  pratica  al- 
cuna, feguitò  con  celerità  il  (uo  cammino  ,  con  non  piccolo 
mancamento,  da' primi  dì  in  fuori  di  vettovaglie,  perchè 

Za  di. 


i8q  Dfetr  istoria  d'i  tali  a 

i     '       di  mano  in  mano  trovaya  le  Terre  m^lio  guardate)  aven- 
1 494.  do  Lodovico  Sforza  diftrìbiiiti ,  parte  in  Tortona  >  Totto  Giia£- 

Fracafa  tu  pari  da  San  Severino,  cognominatoli  Fracafla,  parte  in  A- 
teiTandrìa»  molti  cavalli,  e  mille  dugcnto  fanti  Tedefchi  le- 
vati dal  campo  di  Novara,  ed  efl'endo  i  Franzclì,  poiché  eb- 
bero paflara  la  Trebbia,  (lati  femprc  infeftati  alla  coda  dal  (") 
Conte  di  Gaiazzo,  che  aveva  aggiunto  a'fuoi  cavalli  leg- 
gieri cinquecento  fanti  Tedefchi,  che  erano  alla  guardia  di 
Piacenza ,  non  avendo  potuto  ottenere ,  che  gli  folFcro  man- 
dati dall' efercito  tutto  il  redo  de* cavalli  leggieri,  e  quat- 
trocento uomini  d'arme:  perchè  i  Provveditori  Veneziani 
mmonìtì  dal  pericolo  corlo  in  fui  fiume  del  Taro,  non  vol- 
lero confcntirlo;  pure  i  Franzeli  avendo,  quando  furono  vi- 
cini ad  Alellandria»  prefo  il  cammino  più  alto  verfo  la  mon- 
tagna, dove  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro,  fi  conduf- 
fero  fenza  perdita  d'uomini,  o  altro  danno,  in  (*)  otto  al- 
loggiamenti alle  mura  d'Àili,  nella  quale  Città  entrato  il 
Re,  alloggiò  la  sente  di  sruerra  in  camj)agna  con  intenzione 
diaccrelcere  il  ino  efercito,  e  fermarli  tanto  in  Italia,  che 
Conte  di  Ga-  avelTc  foccorfo  Novara:  e  il  campo  della  Lega,  che  l'aveva 
'dt^d^^FrUa  Seguitato  ìnlìno  in  Tortonefe,  dilperato  di  potergli  più  nuo- 
jp.  cere,  s*andò  a  unire  con  la  gente  Sforzcfca  intorno  a  quella 

Città,  la  quale  pativa  già  molto  di  vettovaglie,  perchè  dal 
Duca  d'Orliens,  e  da'fuoi  non  era  ftara  ufita  diligenza  al- 
cuna di  piuv vederla,  come  per  eflere  jì  pacfc  molto  fertile, 
avrebbero  potuto  fare  abbonaahtiflimafflente,  anzi  non  oon- 
iiderando  il  pericolo,  fe  non  qixando  era  paflàta  la  faculdl 
del.  rimedio,  avevano  attefo  a  confumare  fenza  rifparmio 
Mi  Carhh  quelle,  che  vi  erano.  Ritomaioiio  quali  ne' medefi mi  giorni 
a  Carlo  i  Cardiiialì,  e  i  Capitani ,  i  quali  con  infelice  even- 
to avevano  tentato  le  cofc  di  Genova,  perche  l'armata, 
prefa  che  ebbe  nella  prima  giunta  la  Terra  della  Spezie,  s'in- 
drizzò  a  Rapalle,  il  qual  luogo  facilmente  occupò,  niauici- 

ta 

*  («)  Il  Gimi»  nota  à\  poca  fede  il  Beiudettìt  rimettendofcne  alla  fimia.II 
Conte  di  Gatazzo  ,  «il  fratello  detto  il     BetiAt  dice»  che  cffii  Conte,  fii^itmla 

FracafTa  ,  con  dire  ,  che  poteronn  fhr     via  lunga ,  diede  tettipo  A  Girlo  di {bg* 

siolto  male  ui  l-r.inzcfi,  c  non  1<.  fece-  girùnc. 

TO^anzi  gli  foccrrUio  dì  VL-ciovjo|ia  a  {!>)  In  fette  gioCItt » dìoa  il  GJinVtt 

Tortona ,  dove  fiilutarono  il  Re  di  fran-     al  fine  del  Ub>  a* 
dui  c  a  9tteftoad«riJcoiio  il  Gtrw,  e  il 
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ta  del  Porto  di  Genova  un'  armata  C")  d'otto  galee  ioctiii,  -ig 
di  una  Quraccjt*  e  di  du€  barche  Bifcainc,  pofe  di  notte  in' 
terra  fettecento  fìnti,  i  quali  fenza  difiìcuità  piefero  il  Ber-  ^"^^J^q^I^ 
go  di  Rapolle  con  la  guardia  de'  Franzefi^  che  v'  era  den-  ^itrf!^ 
tro,  e  accoftatall  poi  all'armata  Franzefe,  che  fi  era  riti-  '«"'  ^ 
rari  nel  Golfo  ,  dopo  lungo  combattere       prefero  ,  c  ab-  R'fil'pnf** 
bruciarono  tutti  i  legni ,  rcllando  prigione  il  Capitano ,  e 
farri  più  famolì  con  quefta  virroria  quegli  luoghi  medefi- 
mi,  ne' quali  V  anno  precedente  erano  ftati  rotti  gli  ^Vrago- 
aeli .  Ne  fu  quefta  avveri!  tà  dc'Franzeiì  rifiorata  da  qucpli, 
che  erano  andati  per  terra ,  perchè  condotti  per  la  riviera 
Orientale  infitto  in  Val  di  Bifagna,  e  a' Borghi  di  Genovay 
trovandoli  ingannati  dalla  fperanza,  che  avevano  concepu- 
ta,  che  in  Genova  li  facelle  tumulto,  e  intefà  la  perdita 
deli'  annata,  pallarono  quali  fuggendo  per  la  via  de' monti, 
via  molto  alpra,  e  diffìcile,  in  Val  di  Pozze  veri ,  che  è  ali* 
altra  parte  della  Città ,  donde ,  con  tutto  che  di  paefani , 
e  di  gente  mandate  in  loro  favore  dal  Duca  di  Savoia  mol- 
to ingroiTati  follèro»  s' indrizzarono  con  la  medeiìma  cele- 
rità verfo  il  Piemonte.  Nè  è  dubbio,  che  fe  quegli  di  den- 
tro  non  (ì  follerò  allenuti  da  ufcire  fuora  per  fofpetto  che  la 
parte  Frcgofa  non  facefìè  novità,  che  gli  avrebbero  interamen- 
te rotti,  e  mefTì  in  fuga:  per  il  quale  diforrliìte  i  cavalli 
de'  Vitelli,  che  lì  erano  condotti  a  Chiaven,  intcfo  il  fuc- 
ceiro  di  coloro,  co'  quali  anJ. ivano  a  unirli,  fe  ne  ritorna- 
rono tumultuolanicate ,  ne  iunza  pencolo  a  Sere/zana  :  c 
dalia  Spezie  in  fìiora,  l' altre  Terre  della  riviera,  che  erano 
fiate  occupate  da'  Fuorufcid  richiamarono  fubito  i  Geno- 
vefi,  come  fimilmentc  fece  nella  riviera  di  Pónente  laCit* 
tà  di  Vcntimiglia,  che  ne*  medeiimi  dì  era  fiata  occupata  ^  BstìSa 
da  Poi  Batifta  Fregofof  e  da  alcuni  altri  Fuoruiciti .  Tra*  Frtpfi, 

va- 

(a)  Tanto  A'cc  11  G;tif!i<iijtiì  Ve-  'b)  C.i;^ir:irio  dell' armata  Genovefc 

Icovo  di  Nfbio  ;  ma  il  Giovi»  feri  ve     fu  Frane»,  (cn  Spinola  il  Moro -,  m.i  il  C»« 
dieci  Galee»  delle  quali  ve  n'erano  tre     nitaii  della  Fraurcfc  fu  Monfig.  di  Mìo» 
Anjonen,  e  poctio  Navi  da  carico;  e     Uno,  che  fu  fatto  prtgion*. 
rfove  qui  fcrive  700.  egli  dica  5oo.  fan-     il  Vefcovo  dì  Nebio. 
ti ,  contoi  me  al  fiiulìiminr)  •.  dove  qui  [e)  (]h' erano  cinquecento;  ma  il 

licrive  di  notte  ,  nel  Gi«vio \\  k^»  «e  ,  che  Giouto  dtiFuramciite  fctivc  il  contrailo 
4Udcro  in  terra  all'alba.  11  fj<-nl)opu-  grindc,  che  VittUouo,  •  Paolo  Vietili 
ne  ,  che  fod'c  r  armata  de'  Veneziani  ebbero  da'  mcntanar!  ,  e  con  qualche  a- 
quv:]ia  ,  che  prendcfTe  U  Fraazcfc  nel  ftam  a' amnuzzalléro  alTai.ftn  chepet 
(ome  di  Rapallo.  lo  Goaado  4ì  Lucca  fi  ritiiMOiio» Fui. 
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■■  vagliavait  in  quefto  tempo  medefiiao»  ida  con  fertvm  più 

i4S^4*   varia  9  noa  meno  nel  Reame  di  Napoli  «  che  nelle  parti  di 
Lombardia!  perchè  Ferdinando  arrendeva,  polche  ebbe  (') 
preib  Reggio,  alla  recupecazìone  de* luoghi  cìrcoftanri,  aven- 
do feco  circa  feimila  uomini,  rra  quegli  che,  e  del  pacfc^  e 
di  Sicilia  volontariamente  lo  Tcguiravano,  e  i  cavalli,  c  fan- 
ti Spaglinoli,  de*  quali,  ^  quattromila  nomini  di  Parrigia-^ 
mTlfrtTiì  ror-       ^      Siciliani  amici  fuoi,  ^  era  Capitano  Confiilvo  Er- 
dovS, detto  ,1  nandes  di  Caia  d'Aghiiar,  diparria  Cordo vefe,  uomo  di  niol- 
g^an  c«/i>«-  ^  valore ,  ed  clecafato  Innsamente  nelle  gnerre  di  Gra- 
nata» il  quale  nel  principio  della  venuta  faa  in  Italia  «  co- 
gnominato dalla  Jatranza  Spagnoola  il  Gran  Capitano,  per 
lignificare  con  queilo  titolo  la  Cuprema  podeHa  fopra  lo- 
Succ.-ff,        ro  ,  meritò  per  le  preclare  vittorie  che  cH>e  dipoi,  che 
sisifi  '        conl'entimcnro  univcrfalc  gli  lode  confermato,  e  per- 
petuato quello  rt>prj]ìiiomc  ,  per  lignificazione  di  virtù 
grande ,  e  di  grande  eccellenza  iiclLi  dilciplina  militare .  A 
quefto  esèrcito  t  il  quale  aveva  già  Ibllevato  non  piccola 
parte  del  paeié,  li  fece  incontro  appreflb  a  Seminata,  ter- 
Oiìgd^éSe-v^  vicina  al  mare,  Obignì  con  le  genti  d'arme  Franze- 
mwMrm .      ^  ^      etano  riraafe  alla  guardia  della  Calabria,  e  co'  caval- 
li, e  fanti  avuti  da*  Signori  del  paefe  ,  i  qnali  fcguitavano  i! 
nome  del  Re  di  Francia,  ed  clìendo  venuti  alla  battaglia, 
prevalfe  la  virtù  de'foldati  di  ordinanza,  ed  efercitati  ,  all' 
imperizia  degli  uomini  poco  cfperti,  perche  non  foio  gi'I- 
Róttade^ii  A- ta]Ì2mt  c  Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  Ferdinan- 
do»  ma  eziandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuova i  e  di  po- 
ca eiperienza  delhi  guerra ,  e  nondimeno  fi  combattè  per  al- 
quanto ipazio  di  tempo  ferocemente^  perchè  la  virtù  ,  e  T  au- 
torità de'  Capitani ,  che  nsm  mancarano  d' ufficio  alcuno 
appartenente  a  loro ,  fofteneva  quegli ,  che  per  oo;ni  al- 
tro conto  erano  inferiori ,  e  fopra  gl'  altri  Ferdinando 
combattendo  come  \\  conveniva  al  fuo  valore  ,  ed  efTcn- 
dogli  iUco  aiimiazzato  il  cavallo  forco,  iaicbbc  iciiza  dut> 

bio 

(a)  Fn  prefoRegfio^a Ferdinando,  prcfcro  ,  e  faccheggiarone :  c  tutto  ciò 

e  tla  Conljl^o,  avonJT.gJl  i  Reggini  a-  rucceffc  avanti  clic  Ferdinando  Vcni/Iè 

Erta  una  p  ira  ;  e  tre  gicriii  dcpo  com-  a  Scminara  ,  come  11  ha  dal  d>9/«,dal 

tré,  ed  ct)b«  la  Rocca .  Indi  col  Cri-  Acivl*  *  e  dial  C«rh  \  il  che  queflo Alt- 

numi  efpugnò  Mr  ne  poli .  Gaeta  li  ribel-  VX  pone  nella  IcgncBCi  CttCa* 
4a*FniiÌEdi,  i  guai!  per  finit  ta  n- 


mìttar» . 
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hìo  reflato,  o  morto ,  o  prì^ionCf  fe  (")  Giovanni  di  Captta=      '  ■ 
fratello  del  Duca  di  Termini,  il  quale  inlìno  da  puerizia  fuo  '494* 
picraio  era  ftato  nel  Hore  dell'età  molto  amato  da  \m    Giovanni  Ja 
Imontaro  del  fuo  cavallo  ,  non  avclFc  fatto  falirvi  (opti  pf,yJivarFer. 
lui,  e  con  cfcmpio  molto  memorabile  Ji  prcclariinma  ft- diuaudo/uoSi' 
de,  c  amore  efpofta  la  propria  vita,  perche  la  iubito  ani-'""''' 
mozzato,  per  lai  vare  quella  del  fuo  Signore.  Fuggì  Coftiàl- 
TO  a  traverib  de*  monti  a  Reggio,  Ferdinando  a  Palma  «  eh*  è 
iu  M  mare  victoo  a  Semi  Darà ,  dove  montato  in  fulParma* 
ta  n  ridullè  a  MeUHna,  crefciutagli  per  le  cofe  avverfe  la  vo- 
lontà, e  r  animo  di  tentare  di  nuovo  la  fòrtana»  concio- 
iìachè  non  folo  gli  folle  noto  il  defidcrio,  che  tutta  la  Cit- 
tà di  Napoli  aveva  di  lui,  mi  ancora  da  mnlti  de* princi- 
pali della  nobiltà,  e  del  popolo  folle  occultamente  chiama- 
to: però  temendo  che  la  dilazione,  c  la  fama  della  rotta  a- 
Tura  in  Calabria,  non  raifreddalìc  quella  difoolizione,  rac- 
colti oltre  alle  galee,  che  aveva  condotte  d'Ifchia,  e  quelle 
^ttro»  con  le  anali  s'era  partito  da  Napoli  Alfbnlo  fuo 
padre  «  i  legni  dell'armata  venuta  di  Spagna,  e  quanti  più 
legni  potette  raccorrc  d.illc  Cittii,  e  da' Baroni  di  Sicilia  yii 
moife  del  porto  di  MeHìna  non  lo  ritardando  il  non  avere 
uomini  da  armargli,  come  quello,  che  non  avendo  forze  con- 
venienti a  tanta  imprefa  ,  era  necelTitato  d' aiutarli  non  me- 
no con  le  dimoftrazioni ,  che  con  la  foftanza  delle  cofe , 
Partì  adunque  di  Sicilia  con       fclTanta  legni  di  Gaggia  ,  e 
con  venti  altri  legni  minori,  e  con  lui  Ricaìneiio  Catelano  muadaMef- 
Capitano  dell'armata  Spagnaola,  nomo  nelle  cofe  navali  di  ' 
gran  virtù,  ed  e^rienza,  ma  con  (')  tanti  pochi  uomini  da  uuuo  ! 
combattere,  che  nella  maggior  parte  non  erano  qnali  altri, 
che  i  desinati  al  fervigio  dei  navicare.  In  quello  modo  era- 
no piccole  le  forze  Tue,  ma  grande  per  lui  il  favore,  e  ia- 
volontà  de*  popoli;  perciò  arrivato  alla  fpiaggia  di  Salerno, 
fubito  Salerno,  \  \  CnfVi  di  Malti  ,  c  la  Cava  alzarono  le  fue 
bandiere:  volteggiò  dipoi  due  giorni  fopra  Napoli, afpettan- 
do,  ma  indarnoi  che  nella  Terra  lì  £icelie  qualche  cuuiulto, 

per- 

(*)  Giovanni  Altavilla, di  cafaCa»  (f)  Dice  il  Ctrit,  che  non  aveva 

ptiani  ,  dice  il  Gi»vio  ,  c 'I  f.Vrw  .  Ferdinando  in  ranra  armata  cento  uomi- 

ilt)  Circa  70.  Navi,  dicelGiMtf*;     iri  da  p(  :or  mettere  in  terra;  «  Qoa  fi 

€  il  Qsri»  ichvc  cento  v«k.  trovava  più  che  ccaco4ttfiati« 
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-  perchè  i  Friinzelì, prefe  prcfto  l'armi,  e  melTe  buone  guar- 
1494'    die  ne'  luoghi  opportuni  ,  repreflTero  la  ribellione ,  che  già 
boUiv  a ,  e  avrebbero  rimediato  a  tutti  i  loro  pericoli,  fe  a- 
velTero  arditamente  fei^tato  il  coniglio  di  ateuni  di  loro» 
j  quali  con^teurando  i  legni  AragoneH  eflfere  mal  Ibriiitì  di 
combattenti,  confbrtavano  Monpenflcri,  che  ripiena  P arma- 
ta Franzefe,  che  era  nel  porto,  di  foldati,  e  d'  uomini  atti 
FerdiuauJo  a  a  combattere,  affaltaflè  con  ella  gP  inimici.  xMa  Ferdinando 
Nupoii,       j|  terzo  dì  difperaro  che  nella  Città  fi  facefle  alterazione, 
fi  allargò  in  mare  per  ritirarli  a  Ifchia  :  onde  i  Congiurati 
conlldcrando,  che  per  clIcic  la  congiurazione  auaii  icupcr- 
ta,  era  diventata  caufa  propria  la  caitlà  di  Feidinando ,  fi- 
ftrettifi  infieme  ,  e  deliberati  di  fare  della  necelHtà  virtù, 
mandarono  feeretamente  un  battello  a  richiamarlo,  pregan- 
dolo, clieper  dare  più  facilità,  e  animo  a  chi  voleva  levarii  in 
Tuo  favore,  mettelfe  in  terra,  o  Mirra,  o parte  della  fiia  gen- 
te: però  di  nuovo  ritornato  iopra  Napoli  il  dì  (")  fegucnte 
a  quello,  nel  quale  fu  fatta  la  giornata  in  fulla  ripa  del  fiu- 
me del  Taro  ,  (ì  accollò  al  lido  con  l'armata,  per  porre  in 
terra  alla  Maddalena ,  luogo  propinquo  a  Napoli  a  un  mi- 
glio, dove  entra  in  mare  il  piccolo  più  predo  rio,  chefiu- 
sehc  to,  r  -/^- micelio  chiamato  Sebeto  ,  incognito  a  ciafcuno,  (e.  non  gli 
sI«m2w?!*'  avefl'ero  dato  nome  i  verii  de*  poeti  Napoletani:  il  che  ve- 
dendo Monpcnllcri  non  meno  pronto  a  procedere  con  au- 
dacia, quando  era  neccilario  il  timore  che  fofle  flato  pron- 
to a  procedere  con  timore ,  quando  era  nccedaria  il  dì  dinan- 
zi l'audacia,  (^)  ufcì  fuora  della  Citri^  con  quali  tutti  i  fol- 
dati per  vietargli  lo  fcendere  in  icrra,  il  che  fu  cagione, 
che  avendo  i  Napoletani  tale  opportunità ,  qnale  appena  a- 
webbero  faputa  defìderare,  fi  levarono  fubito  in  arme  ^&t- 
Napaii  in  tu.  to  il  principio  di  fonare  a  martello  dalla  Chicfa  del  (*^>  Car- 
mm%tr!Ém^ mine  vicina  alle  muta  della  Città , e fucceifivamente  (ègui- 
4b,  tando  tutte  l'altre,  e  occupate  le  porte,  e  cominciarono  fco- 

perramcntc  a  chiamare  il  nome  di  Ferdinando.  Spaventò  que- 
llo fubico  tumulto  i  Franzeiì  in  modo,  che  non  parendo  lo- 
ro 

(«)  Cioè  a*  fette  di  Luclio  ,  nel  qual  (h)  Il  Ghvto  mette ,  che  V  Allegri 

giorno  l'armata.Franwfe  fu  prcla  aRa-     folo  lUciflc  fuori  della  Cittì, 
palle -,  c  ì!  dì iniMltÙ  miuCCtflìUgpm-  {e)  Dalla  quale,  con  un  lenzuolo, 

iuta  al  Toro.  fu  £ttcofegaoal  Re  che  ve&iiiè .  Gi«vM . 
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ro  (ìcuro  lo  flare  in  mezzo  tra  la  Città  già  ribellata,  c  le 
genti  iaiiniche,e  manco  ipcrandu  di  potere  per  quella  via»  '494* 
donde  erano  ufciti  ritornarvi)  deliberarono  attorniando  le 
mura  della  Ottà,  canunino  lungo»  montuofo ,  e  molto  dif- 
ficile, entrare  in  Napoli  per  la  porta  contigua  a  CaAelnuo- 
FO.  Ma  Ferdinando  in  qùefto  mezzo  entrato  in  Napoli,  e 
mcfTo  con  alcuni  dc'fuoi  a  cavallo  da' Napoletani,  cavalcò 
per  tutta  la  Terra  con  incredibile  allegrezza  di  ciafcuno,  ri-  Ftrdmatid* 
ccvcndolo  la  moltitudme  con  ^^randillìmc  grida  ,  ne  lì  ia-^a///'*  ^^'^ 
zidudo  le  donne  di  coprirlo  dalie  iincilrc  di  iìoii,  c  d'acque 
odorifere  i  anzi  molte  delle  più  nobili  correvano  nella  Ut  adi 
ad  abbracciarlo,  e  ad  afciugargli  dal  volto  il  (odore, e  non- 
dimeno non  s'intermettevano  per  auefto  le  cofe  necefFarìe 
alla  difefa»  perchè  il  Marchefe  di  Pefcara  iniiemc  co'  ibldatìi 
che  erano  entrati  con  Ferdinando,  e  con  la  gioventù  Napo- 
letana, attendeva  a  sbarrare,  e  a  fortificare  le  l>occhc  delle 
vie,  donde  i  IVanzefì  potefléro  afìaltare  da  Caftelnuovo  la 
Tettar  i  quali,  poiché  furono  ridotti  in  falla  pia//a  del  Ca- 
ccilo, icccio  ogni  sforzo  per  rientrare  nell' abitato  della  Cit* 
^»  ma  eflèndo  moleftatì  con  le  baleftce,  e  artiglierìe  minu* 
te,  e  trovata  a  tutti  i  capi  delle  flrade  (ufficiente  difèfa,  fo- 
prav  venendone  la  notte,  ii  ritirarono  nel  Cafteilo  («) ,  lafciatt 
1  cavalli)  che  fVirono  tua  utili,  e  inutili  poco  mòno  di  due- 
mila, in  fuUa  piazza,  perchè  nel  Camello  non  era  nè  capa- 
cità di  ricevergli,  nè  facultà  di  nutrirgli:  rinchiufonvilì  den- 
tro cori  Monpenfieri,  ivo  d'Allegri  riputato  Capitano,  c  . 
Antonello  Principe  di  Salerno,  e  molti  altri  Franzcfi ,  e  Ita-  ^" 
liani  di  non  pìccola  còndizione:  é  benché  per  qualche  di 
fàiceflero  fpellè  fcacamucce  in  fulla  piazza,  eintomo  al  porto  j 
e  traeflero  alla  Citta  con  P artiglierie,  nondimeno  ributtati 
femprc  dagl'inimici  teflarono  efdud  di  fperanza  di  potere  da 
fefteffi  recuperare  quella  Città.  Seguitarono  fubito  i*efem- 
pio  di  Napoli,  Capua,  Averfa,  la  Rocca  di  Mondragone  , 
e  molte  altre  Terre  circolanti,  e  fi  voltò  la  maggior  parte 
del  Reame  a  nuovi  pcnfìcri,  tri' quali  il  popolo  di  ^'^^^^ ì  ^'f/^c^yj^i'l 
avendo  preiei^arnii  con  luaggiure  animo,  che  iurzc,per  dL-^U §T»al^* 
Tm»,  L  A  a  fere 

(a)  Dice  il  Gi0vh,  the  i  cavalUfu-  mettersn  foora,  per  colpir  con  1*  arti* 
r<  n  tirati  n Jìj  r«ca,fnachc  in  vi  g^kdr  ^inlÉiiq[«i  Midafflè  «  ptcoiMgU* 
cITeado  da  paicergU,  a  pcMa  poco  gli 


!^=sfere  coflifioftite 'Innanzi  al  porto  ^ime  galee  di  Ferdinan* 
1494*   do»  fu  coD  moltE  vmùaot  fnpecato  da'fVanEefi,  che  v'en* 
fio  a  gtfardia,  i  quali  con  Pimpeta  della  vittoria  làcch^* 
ÌSmU^X^  §5Ìarono tutta  la  Terra.  Nel  tempo  medelìmo    Tarmata  Ve» 
gfi^^  neziana  accodatali  a  Monopoli,  Città  di  Puglia,  e  porti  in 

terra  gli  Strad ietti ,  e  molti  fanti ,  gli  dette  la  hattat^lij  per 
Pittro  Bemba  tetta,  c  pct  mare,  nella  quale  (*)  Pietro  Bembo  padrone  di 

muore  à  Mo-  i       ir         •  r  1  i-i      i  1 

«0/0/;  di  col  una  galea  Veneziana  lu  morto  da  quegli  di  dcntru  di  ua 
f9  ^trt^iii'  colpo  d*  artiglieria:  prelc  finalmente  la  Città  picr  forza,  e  la 
Roteagli  fìi  data  per  timore  del  Caftellano  Franzefe,  che  vi 
era  dentro  »  e  dipoi  ebbe  per  accordo  Puligano  :  ma  Ferdi- 
nando era  intento  ad  acquifVare  Cadclnuovo  »  t  Caftel  dell* 
Uovo  ,  Tperando  che  prcfto  aveflero  ;td  arrenderli  per  la 
fame,  perchè  a  proporzione  del  numero  degli  uomini, che  vi 
era  dentro  ,  vi  era  piccola  provvi(ionc  di  vettovaglie,  c at- 
tendendo continuamente  a  occupare  i  luoghi  circoflanti  al 
Cailello ,  Ci  sforzava  di  mettergli  del  continuo  in  maggiore 
{(rettezza  :  perchè  i  Franzeiì  >  non  potendo  ftare  (icura  n«l 
porto  l'armata  loro,  che  era  di  cinque  navi,  quattro  galee 
lottili,  una  galeotta,  c  un  galeone,  l'avevano  ritirata tfa 
la  Torre  di  S.  Vincen2uo ,  Caficl  dell*  Uovo ,  c  Pizitalconc , 
che  il  tenevano  per  loro,  (0  e  tenendo  le  parti  dietro  a  Ca- 
iìelnuovo  ,  dove  erano i giardini  Reali,  i\  difendevano  infi- 
no a  Cappella,  e  fortificato  il  Monaflcrio  della  Croce, cor- 
revamo iiulno  a  Picdigiotta  ,  c  San  Martino;  contro  a  que- 
gli Ferdinando  avendo  prefa ,  e  mel&  in  fertezea  It  cavai* 
leria  »  e  £itte  vie  coperte . per  la  Inoofonata^  occupò  il  mon- 
te di' Sant'Ermo,  e  dipoi  il  poggio  di  Pizi^cone ,  tenendofi 
per  i  Franzeli  la  fortezza  pofta  in  fulla  fommità,  alla  qua- 
le per  levare  il  foccorfo ,  perche  pig!i;indola  avrebbero  po- 
tuto infelìare  da  luogo  eminente  P  armata  degl'inimici,  alliil- 
tarouo  le  genti  di  Ferdinando  il  Mona^erio  della  Croce,  ma 

ri- 

(a)  Ch'era  dì  14.  ^alee  p  e  cinque     anco  Luigi  Tinto  Veneziano  .Gti-vio  ,c 
•  '  mvl .  fcconUn  il  Gi0vM;'«ut«nMUl»U  Btmh. 

.  StMlfa  }o»  B^e«,  €  due  navi..  {e)  Qui  cecia  il  Giovit  «na  fazio- 

\  .  '  ^  %t>)^-  mone  £  ebffvS ,  -nccilo  dt  ae  ftioècfla,  perchè  i  Frantdt  ufcirono 
una  palla  di  fcrpcntlna  ,  fu  cagione  ,  che  a  voler  pigliare  il  Molo,  dovcilPelca- 
ìi  Cmnano  fdcgnato  contro  ai  Aloncpo-  ra  ,  e  ÌI  Re  vennero  ad  aiutar  la  parte 
iitani ,  promettdTc  H  Cttà  a  facco  a*  loro,  «  combatterono  in  pcrfon^  , 
^dati,t  %uaU  àtà  pericìè'.piàaiiinio&  ebbero  ti  megUo,  con  pelicelo  di 
I»  preiefo,  c  faccbeggicmno*  Vi  moà    fcrtevi  k  utcà»  •  U  i!itt> 
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ricevuto  nell* accollarli  danno  gr.mdc  dall'artiglierie,  difperati 
di  ottenerlo  per  forza  li  voltarono  a  ottenerlo  per  trattato,  in-  *45^4' 
felice  a  chi  ne  fu  autore ,  perchè  avendo  un  Moro 9  che  vi  era 
dentro  promeflo  frattdoléotejnente  al  Maichcfe  di  Pefcm  fta-^  J^Zi^'^i,^ 
to  già  Tuo  padrone ,  di  metterlo  denbro^  e  pefciòcondottolo  una  »  • 
notte  in  fui' una  fcal^  di  legno  appoggiata  tUemura  del  Mona* 
iltrio,  a  parlar  feco  ,per  ihbilire  l*ora,  e  il  modo  di  entrare 
la  notte  medeiìma,  fu  quivi  con  trattato  doppio  ammaz- 
zato con  una  freccia  di  una  baleftra ,  che  gli  pafsò  la  go- 
la .  Ne  fa*  alle  cofe  di  Ferdinando  di  poca  importanza  la 
muta/.ionc  priiiiu  di  Pruiperu,  c  j>ui  di  Fahrizio  Colonna,  ff£5/Jj*c»- 
t  qoaii  «  benché'  durante  Tobilpzione  dellà  condotta  col  Ite  /««m«//m» 
di  TFranda»  paflàrono  ^nali  Tubtto»  che  ebbe  recuperato  Na<^  ^^''^■^ 
poli  agli  nipcnij  fuoi»  fcufandofi  non.  fli  cìlcrc  (lati  fatti 
a'  tempi  debiti  i  pagamcnti'promefS,  e  che  Virginio  Orli- 
no, e  il  Co'U;.-  di  Pirigliano  erano  fì[\tt  con  poco  rifpctto  .  . 
de' meriti  loro  iuolro  carezzati  dal  Rc;  ragione,  che  a  mol-  ' 
ti  parve  inferiore  alla  grandezza  de' l>encficj  ricevuti  da  lui. 
Ma  chi  fa  fc  quello  ,  che  ragionevolmente  doveva  edere  il 
freno  a  ritenergli,  folTe  lo  ilimoio  a  fargli  fare  il  contrario; 
pdchè  quanto  erano  maggiori  i  premj ,  che  poflédevano , 
tanto  fu  per  avventura  più  potente  in  loto,  poiché  vedeva- 
no cominciare  ^ià  a  declinare  le  cofe  Franzetl,  la  cupidità 

del  confervargb  .  Riftretto  in  quefto  modo  il  Cailello  ,  e  

fermato  il  mare  da' navÌErli  di  Ferdinando,  crcfceva  continua- 
mente  il  mancamento  delle  vettovaglie,  e  i  difcnfori  fi  fo-      .  ^ 
dentavano  foio  con  la  fperanza  d'avere  foccorfo  per  mare  -  •     "  " 
di  Francia ,  perchè  Cario  fubito  che  era  giunto  in  AlH  man-  ' 
dato  Perone  di  Bacde,  aveva  £mo  partire  dal  porto  di  ViU  PtmuJiBéK' 
^franca,  appreflò  a  Nizza  un'armata  marittima,  cbeporr 
tava  duemila  tra  Guafconi ,  e  SviAerit  e  provvedimento  <£1 
vettovaglie,  fattone  Capitano  Aiònfignore  di  Arbano,  nomo 
bellicofo ,  ma  non  erpcrimentato  nel  mare  ;  la  quale  con-  Uvwmf^' 
dottaii  iniiuo  ali'Iibla  diCOPorezo,  avendo  fcoperta  all' in- 

A  a  2  tor- 

{•\  Dopo  la  morte  del  Marchere,  erano» come  fcrivc  il  Vefcavo  di 

Ibrìve  il  6(*vf*,  che  i  Fnnzefi  nfciron  hi»  i».  navi ,  e  fopra  efic  furono  melB, 

fìiora  ,  e  prcferC'  !:-rr;nrcf  ,e  l'artiijlic-  dice  egir  ,  T^m.  S'\-l/.7cr:  . 

eie  Aragc-ncfi  ;  onde  apf  cnii  ci  n  l' intcr-  (f  i  T  i  (  l  di  Ponza  ,  come  dice  il 

VICBto  del  Re  furono  ri  cu  per.!  re  .  Ve'cove  dt    Nfdig  ,  e  potctflibe  «fietC 

Xn  ^uefia  «xauu  de'  FcaoMlì    ctroce  di  ttampa.  • 
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torno  l'armata  di  Ferdinando,  che  aveva  trenta  vele, c  due 
*4H'    navi  grolle  Gcnovclì ,  fubito  li  melTc  in  fuga ,  e  feguicata 
infitto  all'  Ifola  dell'  Elba  »  avendo  pttdnta  una  navetta  Bi- 
fc^iis  »  fi  rifìigrgì  con  tanto  fpavento  nel  porto  di  Livorno  9 
che  e'  non  fu  in  potellà  del  Capitano  ritenere ,  che  la  pià 
parte  de'  fanti  non  fcendedero  in  terra,  e  dipoi  contro  al- 
la volontà  fua,  andaflèro  in  Pifa.  Per  la  ritirata  di  quefta 
armata,  MonpcnHeri ,  e  gl'altri,  feretri  dnlla  carcftia  del- 
le vettovaglie  ,  patteggiarono  di  dare  a  Ferdinando  il  Ca- 
lvello, dove  erano  flati  affediati  già  tre  meli, e  di  andarfene 
in  Provenza,  fe  in  ira  trenta  giorni  non  folTero  foccorli, 
iàlvo  la  roba  ,  e  le  perfone  di  tutti  quegli,  che  vi  erano  den- 
•   tro,  e  per  l'odervanza  dettero  per  ftatichi  Ivo  d'Allegri, e 
tre  altri  a  Ferdinando .  Ma  non  ii  poteva  in  tempo  si  breve 
^  fperare  foccorfo  alcuno ,  fe  non  dalle  genti  medeiìme,  che 
u^LitVdi  erano  nel  Regno  :  però  Monfignore  di  Persi  uno  de*  Capitani 
tÌtÌ»B»     Regi ,  avendo  fcco  gli  Svizzeri  ,  e  una  parte  delle  lance 
Franzelì,  e  accompagnato  dal  Principe  di  Bitignano,  e  da 
molti  altri  Baroni  ii  molle  vcrlo  Napoli  f  la  venuta  del 
quale  prcfcntendo  Ferdinando  mandò  loro  incontto  a  Ebo- 
li il  ("i  Cuntc  di  Mat.ilona  con  un  efcrcito  la  maggior  par- 
te tumultuario ,  raccolto  di  coniidatì ,  e  d'  amici ,  il  quale 
.  ^.benché  molto  maggìm  di  numero 9  rifcontratofi  con  gl'i- 
F«rS!!SL  ufànski  al  k^o  Pisolo  vicino  a  Eboli  9  fabito  come  li  ac- 
i^i^         colarono ,  li  meffe  in  fuga  fcnza  combattere ,  reftando  nel 
"***,!.  fnsgite  prigione  Venanzio  figliuolo  di  Giulio  da  Vaiano  Si- 
r»n»da(:,imf  gnorc  di  Camcrmo:  ma  perche  non  furono  feguitati  molto 
rip#^ri^M#r.  3a' Franzcfi  lì  riduflero  ,  ricevuto  (^)  pochilTlmo  danno,  a 
Nola ,  e  dipoi  a  Napoli  .  Seguitarono  i  vincitori  1*  impreia 
del  foccorrere  le  Caftclla,  e  con  tanta  riputazione,  per  la 
vittoria  acquidata  ,  che  Ferdinando  ebbe  inclinazione  d'ab- 


FeidioandOf  fi  fermò  a  Cappella 9  e  per  proibire  che  gl'ini- 
mici 

(«)  Chiamavafi  Tommafb  Catfafa,    la  fifitma  Inliana  vi  fa  tagltanapn» 

e  del  tutto  era  igUOtattCe  dcUkiniU£Ìa*  %\ ,  infìcmc  cc  n  ui>3  compasnta  di  fghcr» 
Giovi»  lib.  }.  ri  .  F,  fnggiugne  ,  che  Frr  fpcro  Colonn» 

{b)  Il GìmÌ»,  dicdelcrive bea q«e-  fn  c.if,ic>it  di  miglior  partirò, e  ficurct. 
fio  £icco  d' acne  t  dice ,  die  qttafi  mtca    sa  al  Re  ;  al  che coolcnte  anco  il  C«W«, 
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mici  non  Ci  accoftaflcro  al  CaflcUo,  finita  una  tagliata  gran-  ssr*— — 
de  già  commciata  dai  juontc  S.  Ermo  infino  al  Caileliu  deli' 
Uovo,  provvidde  di  aroglierie,  e  di  hnd  tatti  i  poggi  ialino 
a  Cappella,  e  fo^ra  a  Cappella,  in  modo  chCfCOfi  tutto  che  ì 
Franzeiì ,  i  quali  erano  venati  per  la  via  di  Salerno  a  Nocerà 
per  la  Cava ,  e  per  il  monte  di  riedigrotca ,  Il  conducelTerQ  in 
Ghiaia  preHò  a  Napoli,  nondimeno  ellendo  ogni  eo(k  bene 
difefa,  e  dimoftrandofi  valorofamcntc  Ferdinando,  e  mole-  * 
ftandogii  molto  l'artiglierie,  mainmamente  quelle,  che  errino 
piantate  in  fui  poggio  di  Pìzzifalcone,  il  c^ual  poggio  è  im- 
minente al  Cartel  dell'Uovo,  e  dove  già  turono  le  delica- 
tezze, e  le  funtuolltà  tanto  tanioie  di  Lucullo,  non  potet-  Lucuiio  Ro- 
IMO  palFare  più  innanzi  «  nè  accoftarfi  a  Cappella,  nè  avcn- 11^'*'^^^'/^ 
do  facoltà  di  foggiomarvi,  perchè  la  natura  henignilfima  ^GiKdh»  , 
qoella  coAiera  di  ratte  1* altre  amenità,  gr  ha  dinegato Tac* 
que  dolci,  furono  corretti  a  ritirarli  pia  ptefto,  che  non 
avrebbero  fatto,  lafciati  nel  levarli  due,  o  tre  pez2Ì  d'arti- 
glieria, c  parte  delle  vettovaglie  condotte  per  mettere  nelle 
Callella,  e  fé  ne  andarono  vcrfo  Nola:  a'quili  per  opporli, 
Ferdinando  lafciato  afìediato  il  Caftello  li  fermò  con  le  fuc 
genti  nel  piano  (*)  di  Palma  preflb  a  Sarni.  Ma  Monpen-^**/«!/^ 
lieti  privato  per  lapartica  luto  di  ogni  fperanza  d'eflère  foc-{Ì^/'*  * 
coifo,  lafciatt  in  Gdlelnaavo  trecento  nomini»  nomerò  pro- 
porzionato non  meno  alla  fcarfìiÀ  delle  vettovaglie,  che  alla 
difeia,  c  lalctatO' guardato  Caftel  dell'Uovo,  montato  di 
ootte  ìnlìeme  con  g!^  altri,  che  erano  duemila  cinquecento 
foldati,  in  fuMegni  della  fua  armata,  (^)  fe  ne  andò  a  Salerno, 
non  fenza  gravifTìme  querele  di  Ferdinando,  il  quale  preten- 
deva non  gl*  cllcre  if ato  lecito ,  pendente  il  termine  dell* 
arrenderli  partirli  con  quelle  genti  di  Caftelnuovo,  fe  nel 
tempo  mcdcllmo  non  gli  confegnava  quello  ,  e  Callel  dell' 


FtrdÌHaHd» 

termine  convenuto  non  furono  arrendute  le  Caftella  ,  nnftJijl'Htrtj^ 
paf&to  il  tempo  circa  a  un  mefei  quegli»  che  erano  rimaiU  a* 

in 

(a)  In  qiiefto  luogngià  Marcello,  e  il  qnalc  aveva  giurato  di  non  voler  mai 
Annibale  fecero  fitto  d'armi  irilicmc^  fidar  la  fua  vtt»  in  OUao  de^AcafO* 
Girji«.  Mfi.  ^' 

(A)  ConCutteo- •  ciò  dal  Pniicipc* 
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*   190  .  dell' i9TORiià  h^itatlia; 

:  in  CafleJnuovo ,  noa  p^cendo  più  relìllerc  alla  fame,  fi  ar- 
<4P4«   renderono»  còn  condizione t  che  fcfftto  liberaci  gli  ibdchì» 
e  qvafi  ne' dì  medefimi  *  patteggiarono  per  la  medeiima  ca- 
gione quegli  f  che  erano  in  Caflel  dell'  Uovo  di  arrenderli 
primo  di  della  proilìma  quadragesima,  fe  primi  non  foirero 
fI{ot/a  muore  ^'^^"^  ^  c|uc(lo  tcnipo  a  McfTina  Alfon- 

mAfejhui,     lOj  d' Aragona  ,  nel  quale,  afceio  al  Regno  Napoletano,  lì  era 
convertita  in  foniuu  infamia,  c  infclicirà  quella  gloria,  e 
fortuna,  per  la  quak,  mentre  era  Duca  di  CaUbria,  fu  mol- 
to iUoftrato  per  tutto  il  nome  fuo .     £'  ^a  ,  che  poco 
Innanzi  alla  siorte  aveva  fatto  Inftanza  col  figliuolo  di  ritoT'^ 
'   nare  a  Napoli ,  ove  Todiò  già  avuto  contro  a  lui  era  quafi 
convcrtito  in  benevolenza:  e  li  dice,  che  Ferdinando  poten- 
r,r-e;w    Al-  do  plù  In  Iui ,  c^^mc  c  coftumc  degli  uomini,  la  cupidità  del 
^^y* /^''•regnare  ,  che  la  riverenza  paterna;  non  meno  mordacemen- 
te, che  argutamente  gli  rifpofe,  che  afpettalfe  inlìno  a  tan- 
to, che  da  fe  gli  foiTc  conroiidato  talmente  il  Regno,  che  egli 
non  avelie  un'  altra  volta  a  fbggirfenc .  E  per  corroborare 
Ferdinando  le  cofe  fue  con  piùftretea  congiunzione  col  Re 
di  ^agna,  tolfis  per  mogi», con  la  diCpenfa  del  Pontefice, 
ÓhvMw»  i'  Giovanna  fua  zia,  nata  di  Ferdinando  aio  Àvolo,  e  di  Gio- 
jjjyjV/Jj;  Vanna  forella  del  prefato  Re.  Mentre  che  PalTedio  fi  teneva 
foteFiriitimf  con  varj  progredì  ,  come  è  detto ,  intorno  alle  Caflclla  di 
Napoli,  l'aflèdio  di  Novara  lì  riduceva  in  grande  ftrcttez- 
za;  perchè,  e  il  Duca  di  AlilLino  v'aveva  intorno  potente  efer- 
cito,  e  i  Veneziani  1'  avevano  iuccurib  con  tanta  prontez- 
za, che  rare  volte  è  memoria,  che  in  impreià  alcuna  v*)  pcr- 
donailèro  manco  allo  fpendere,  in  modo,  che  in  breve  tcm- 
tftrcUo  d/'oo  iì  trovarono  nel  campo  de'CoU^ti  tremila  uomini  d*ar- 
HmitiWZ^y  tremila  cavalli  leggieri,  mille  cavaUi  Tedcfchi,  e  ein, 
/Mntmtrt.  quemila  fanti  Italiani:  ma  quello,  in  che  confifteva  la  for- 
tezza principale  dell' efercito  ,  erano  diecimila  Lanzichenech 
(  cosi  chiamano  volgarmente  i  Fanti  Fedefcbi  )  foldati  la 
maggior  parte  dal  Duca  di  Alilaiio,  per  opporgli  agli  Svizze- 
ri: perchè  non  che  altto,  non  fofteneva  li  nome  loro  la 
fanteria  Italiana ,  dimmmta  marav^iolamentB  di  rìputazio- 

*  tirnvetmero  nc, 

\»)  Coofbrine  a  ciò  fi  lcg«;e  anco  nel  (A)  Scrive  Alefptttdro  Benedetti  ,  che 

Oi$9l»  ti  fiat  dcilib.  3.  ,il  defidcno  di     i  Vonc^iaiii  in  qùcOa  guerra  foendeva* 
AlCbafo  (  'e  U  rìi^ofta  di  FenUiuiido .      no  «gai  mefe  «cntunula  ducati  a'  oro  < 
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ne,  e  d'ardire  dopo  la  venuta  dc'Franzefl.  Govcrnavangii  ' 
moki  valoroli  Capitani,  tra  i  quali  era  di  maggior  nome  i494* 
Giorgio  di  Pietrapanta  nativo  d'AuIlria,  il  quale  emendo  ciorgiePiara- 
pochi  anni  innanzi  foldato  di  Alaifimiliano  Re  de'Romani  Pj^"*^, 
VftTz  con  laude  grande  tolto  in  Picqirdia  la  Terra  di  Sant'  dltJet, 
Omero  al  Re  di  Francia.  Ne  folo  era  ftaco  foliecito  il  Se* 
jiato  Veneziano  a  mandare  molta  gente  a  queU'ailedio,  ma 
ancora,  per  dare  maggior  animo  a* Tuoi  foldati  aveva  di  Go- 
vernatore fiuto  Capitano  generale  del  loro  cfercito  il  Alarchefe 
di  Mantova,  onorando  la  fortezza  dinioftrata  da  lui  nel  fat- 
to d'  arme  del  Taro  ,  (")  e  con  e  Tempio  molto  grato  ,  e  de- 
gno d'  eterna  laude,  non  lulo  accrcfciuto  le  condotte  a  que- 
gli ,  che  lì  erano  portati  valentemente ,  ma  a'  fi^uoli  di  mol* 
ti  de' morti  nella  battaglia  date  provviiìoni,  e  varj  premj^e 
fiatmto  le  doti  alle  figliuole .  Attendevafì  con  quello  efer* 
cito  sì  potente  alFadedio,  perchè  era  il  conliglio  de*  Colle- 
gati ,  i  quali  di  quello  lì  riferivano  principalmente  alla  vo^ 
lontà  di  Lodovico  Sforza ,  di  non  tentare ,  fe  non  erano  ne- 
cellìtati  la  fortuna  della  battaglia  col  Re  di  Francia ,  ma 
fortilicandolì  all'  intorno  di  Novara  ne*  luoghi  opportuni  , 
proibire,  che  vettovaglie  non  v'cntralkro  ,  fpcrando  che, 
per  cllcrvene  dentro  piccola  quantità,  e  bifognarvene all'ai, 
non  Jì  poteiiè  molti  giorni  (bUencre,  perchè  oltre  al  popolo 
deUa  Città  »  e  i  paefani ,  che  v'erano  rifuggiti»  v'aveva  il 
Duca  d'OrlienS)  tra  Franzeii,  e  Svizzeri ,  più  di  fettcmila 
nomini  di  ^ente  molto  eletta.  Però  Galeazzo  da  San  Severi^ 
no  con  l'elercito  Duchefco ,  deporto  eziandio  ognipenfiero 
della  oppugnazione  della  Città ,  poiché  era  tanto  copiofa 
di  difcnlori ,  era  alloggiato  alle  Mugne ,  luogo  in  falla 
llrada  maeilra  molto  opportuno  a  impedire  le  provviiiuni, 
che  venillero  da  Vercelli ,  e  il  Marcliefe  di  Mantova  con 
le  gcuti  Veneziane ,  avendo  in  fuila  giunta  fua  prefo  pcc 
forza  alcune  Terre  circoftanti ,  e  pocjii  dì  pot  il  Oiftello  di 
Brìone,  che  era  di  qualche  importanza  9  aveva  £;>r>nito  Ca- 

ma- 

(d)  Qucfto  cfempio  di  gratitudine  (*)  Lomcnogne  ,  dice ilG/*w>,  che 

nel  Seoato  Vencuanoè  molto  noto  per    fu  pania  di  fietio  Lonbardo,  maeibca 
r  If>crìe  di  queftit  Repubblica ,  ma  in    delle  isiiteaze . 

particclarc  dopo  il  fjtio  d'arme  del  Ta-  (f)  Arcomariano  ,  e  Burf,aro  ,  feri- 

rò, fi  vede,  cne  fu  magzior  dell' altre     ve  il  ùiovt»',  ma  oggi  è  deiu,  comt 
vcirc,  cerne  fcrivoA»  ilGìirvifffilfim*    Icriye  quello  AucocCé 
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■  "  -  mariano,  e  Bulgari,  luoghi  tra  Novara  »  c  Vercelli, e  per  ini- 

•  *4V4«  pcdirc  jpiù  comodamente  le  vettovaglie ,  avevano  diftribuito 
P  efercito  in  molti  iaoghì  intorno  t  Novara,  e  fortificato  gli 
alloggiamenti  di  tutti  •  Da  altra  parte  0  Re  di  Francia ,  per 
cilcre  più  propinquo  a  Novara ,  s' era  da  AAì  trasferito  a 
Turino ,  e  ancora  che  Tpeffo  andaffc  inllno  a  Chieri ,  prdo 
dall'amore  d'una  (")  gentildonna,  che  vi  abitava,  non  fi  in- 
termettevano per  quello  le  pro^vidoni  della  guerra,  Tolleci- 
rando  continuamenre  le  genti ,  che  paflavano  di  Francia  , 
con  intenzione  di  mettere  in  fulla  campagna  duemila  lance 
iranzclì:  ma  non  con  minore  iludio  s'attendeva  a  follecita- 
re  la  venuta  di  diecimila  Svizzeri,  a  foldare  i  quali  era  flato 
mandato  il  Bagli  di  Digiuno' 9  difegnando  fubito ,  chefbfle* 
ro  arrivati  alPeferciro>  fìire  lo  sforzò  poffibile  per  foccorre* 
re  Novara  9  ma  fenza  quegli  non  avendo  ardire  di  tentare 
cofa  alcuna  memorabile,  perche  il  Regno  di  Francia  poten- 
ti fTìmo  in  quello  tempo  ni  c:ivaneri.}  ,  e  infìruttilTimo  di 
copia  grande  d'  artiglierie,  e  di  grandillima  perizia  di  maneg- 
giarle, W  era  dcl)olil]tmo  di  fanteria  propria,  perchè  ritenu- 
to l'armi,  e  gli  cfcrciti  militari  folo  nella  nobiltà,  era  man- 
cata nella  plebe,  e  negli  uuiuini  popolari  l'antica  ferocia  di 

3uella  nazione,  per  aver  lun^mente  ceffate  dalle  guerre,  e 
atid  all'  arte ,  e  a'  guadagni  della  pace ,  conciofia  che  mol- 
ti de' Rè  padàti  temendo  dell'impeto  de'popoli,  per  l'efem* 
pio  di  varie  congiurazioni ,  e  ribellioni ,  che  erano  accadute 
m  quel  Reame,  avevano  attefo  a  difarmargli,  e  alienargli  da- 
gr  efercizj  militari  -  c  però  i  iT.inzef],  non  confidando  pìiì 
della  virtij  de'  f^nti  proprj ,  h  condacevano  timidamente  al- 
la guerra,  fe  nell'efercito  loro  non  era  qualche  banda  di 
i^vtzzeii,  ove  Svizzcri:  la  quale  nazione  in  ogni  tempo  indomita,  e  fero- 
/#n;^ir2w^^»  aveva  circa  (')  venti  anni  innanzi  aumentato  molto  U 
dtiistrmrs,  fua  tìputazioue  ,  peichè  effendo  aflaltatì  con  potentìflimo  e- 
Sor  ^M***''  fcrdto  da  Carlo  Duca  di  Borijogna ,  quello  che  per  la  poten- 

(a)  Detta  dal  G/ov/o  Anna 'Solerà .  ta  fjttc  di  fjinrcnc  nel  Regno  di  Fnn- 

{à)  La  cagione  di  ciò  fi  legge  nel  cii  da  Carlo  VII.  e  di  caTalIerie  ,  è 

ftinci^  icì  Stfretari*  Fiorentim^tA^.  fcritto  fr»  gli  altri  più  modcnuncnte 

13.  fe  mal  non  mi  ferve  la  memoria;  da  Viattm»  Lvpanf, 
efìéndo  molti  anni ,  che  .  come  anche  ho  (c)  Il  che  venne  a  eflèr  1*  anno  I47<?. 

detto,  non  mi  è  ftaro  lecito  leggerlo  .  a'  5.  di  Gennaio  la  vigilia  dell' £pi£uùa 

Ma fórii  pravfifMittfiiflèiob^ifli» rol-  •  Nanri .  FWff  Cmmm»^  c  altri* 
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>za,  c  per  la  fierezza  fua  era  al  Regno  di  Erancia,  c  a  tut- 
ti i  vicini  di  gcaiidiiiimo  terrore,  gli  avevano  in  pochi  mcfi  ^494* 
dato  tre  rotte ,  e  nell'  iiltimi>  o  mentre  coAibatcevat  o  nd* 
k  ftiga ,  percbè  fu  ofcuro  il  modo  della  £oa  morte ,  priva- 
tolo, della  vita.  Per  la  virtù  loro  aduioocv'e  perchò  con  efll 
non  avevano*  i  Franzeii  emulazione,  o  diflèreiiza  alcuna ,  né 
per  proprj  intcrefn  caufa  di  f^^rpettarne,  come  avevano  de* 
Tedcfchi,  non  conducevano  altri  Émti  forefticri,  che  Sfiz- 
zeri,  e  udivano  in  tutte  le  guerre  gnvì  l'opera  loro,c  la 
quello  tempo  piiu volentieri ,  ciic  negli  altri,  pcrconolccrc  - 
che  il  (occorrere  Novara  circondata  da  tanto  efercito,  e  con-  , 
tro  a  tanti  iànti  Tedelchi,  che  guerreggiavano  con  la  me« 
dellma  difciplina  che  i  Svizzeri^  era  c^a  difficile ,  e  piena 
di  pericoU .  E'pofta  in  mezzo  tra  Turino,  e  Novara  la  Qt-  Kwf.///  come 
tà  di  Vercelli,  membro  già  del  Ducato  di  Milano  ,  ma  (")  veuift  in  ma- 
conceduta,  da  Filippo-Maria  Vjfconte  nelle  lunghe  g'icrre  ,  J 
che  ebbe  co' Veneziani,  e  co' Fiorentini,  ad  Amideo  D uc^i  Amidfo  Duem 
di  Savoia,  perchè  s^alienailc  da  loro,  nella  quale  Città  non  *  Savt>j», 
era  ancora  entrata  gente  d'alcuna  delle  parti ,  perchè  la  Du- 
chea madre 9  e  tntrice  del  piccolo  Duca  di  Savoia,  e  d'a> 
nimo  tocabneace  Franzefe ,  non  aveva  voluto  fcoprirlì  per 
il  i^e>  infino  dbn»  non  ibifis.  più  potente  ,  dando  m  quefto 
meaJBO  parolq  grate,  e  fperanza  al  Duca  di  Milano,  ma  co- 
me il  Re  ingrofFato  già  di  gente  li  trasferì  a  Turino,  Città 
del  nicdedmo  Ducato i  conienti  che  in  Vercelli  entralTero      •  • 
de' Ilio i  Ibldati  :  donde  e  a  lui  per  l'opportunità  di  quel 
luogo  era  accrcfciuta  la  fperanza  di  potere,  come  foifcro  ar- 
rivati tutti  i  fooi  fulfìdj,  foccorrere  Novara;  e  i  Confede- 
rati comlnciavaaQ'f  jbfne  con  non  piccola  dubitazione  »  e 
però  per  ftabilire  con  maggiore  maturità  ,  come  in  quefte 
difficul^à  fi  aveffe  a  procedere ,     andò  all'  efercito  Lodovi-  [f'faJfXi 
co  Sforza,  e  con  lui  Beatrice  fua  moglie,  che  gli  era  a flì- 
duamente  compagna  non  manco  alle  cofe  gravi,  che  alle  di-  *'**^^'f'^f*f*» 
lette  voli,  alla  prefenza  del  quale ,  e  come  fu  flima,  per  conlì- 
gHo  Tuo  principalmente}  iu  dopo  molte  diiputazioni  conchiu- 
Tm.l  B  b  fo 

(ja)  Qnella  conceflionc  fu  £itta  r  àn-  1494»  feri  ve  il  Benedetti ,  cht  v\  fu  ^xt^ 

no  I4*7«  alli  otto  di  Dceembce»  COilM  fente,  e  il  Cori»',  l'uno  de* quali , non 

lesive  i]  €nri«  ne]]?.       parte.  fo  chi  hsliViin  tn!t<i          Liltrn  fin  le  pa» 

{ò)  Arrivò  Lodovico  Sfuria  in  cam«  xol«ì  ma  crc<ÌQ  lìLtrto  àilBt/udttti . 

po  €QB  Ift         a*tK  di  Agdto  del  . 
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'^^^^^  lo  unitamente  da' Capitani}  die  per  maggiofenciirtàdi  tut- 

I4p4*  ti,  refcrcito  Veneto  il  oniiTe  con  lo  Stòrzefco  alle  Magne ^ 
laiciando  fuilìcieiite  gandia  in  tutti  i  Ivoghi  vicini  a  No- 
vara, che  foffero  opportuni  all' ofTidione  .*  che  Bolgari  s' ab- 
bandonane, perche  elicndo  vìluio  a  tre  miglia  a  Vercelli,  era 
nccclTario,  fe  i  Franzefi  vi  tollero  andati  potenti  per  efpu- 
gnariu,  o  hfcjailo  i^nomini  ola  niente  perdere,  o  contro  alle 
deliberazioni  già  £ìtte  andare  a  foccorrcrlo  con  tutto  Re- 
^I!!&\{rcno  ^  ^  Gamamno  diilante  per  tre  migtia  alTallog- 

itUa  ^0^1 0  giamento  delle  Mugne    ^ncreiceife  il  perfidiò;  e  che  for- 
tf«Mr«.      tificato  il  campo  tatto  con  forti,  e  con  ripari^  e  tion  coj>ia 
grande  d'artiglierie,  Il  piglialìéro  giornalmente  l'altre  deli- 
berazioni, fectndo  che  infegnaffcro  gii  andamenti  degl'ini- 
mici, non  omettendo  di  d«irc  lì  gualVo,  e  ragliare  tutti  gP 
alberi ,  inlino  quali  alte  mura  di  Novara ,  [kl-  dare  incomo- 
do aali  uomini,  c  al  iaccuniojino  dc'cavaiii,  dt-  quali  nella 
Otti  era  grandiffima  mdtitodine.  QueOa  cofe'éelìbeiatey 
e  htn  la  moiha  generale  di  tutto  l'eferdcò»  Lodovico  le 
ne  ritornò  a  Milano  per  &re  più  prontamente  k  ptovvi(ìo- 
ni,  che  di  dì  in  di  roflcroneceifarie;  é  pér  FaV-orire  anche 
con  r autorità,  e  con  l'armi  fpirimaìi  le  forze  temporali, 
optT:iTono  i  Veneziani,  ed  egli,  chc'I  Pontefice  mandallc 
xiani creano ,  uiio  de' fuoi  Mazzieri  a  Carlo  a  comandargli,  che  fra  dieci 
A^^-^^'J/ giorni  li  partifle     Italia  con  tutco  i'efeccito,  e  fra  altro 
&Gm*.      termine  breve  levale  le  genti  fue  del  Regno  di  Napoli  j 
altrimenti  che  fotto  quelle  pene  fpintoali,  cén  lequaSml^ 
naccia  la  Chiefà»  comporiilè  a  Roma  innanzi  a  lui  perfonal* 
mente  .*  rimedio  tentato  dtte  vokte  d^P  antidii  Pontefici» 
perchè,  fecondo  che  fi  Icg^,  ikmi  con  altrt  armi,  che  con 
quelle ,  Adriano  Primo  di  quel  nome  coftrinfc  Deiiderio 
Re  de' Longobardi ,  che  con  cfercito  potente  andava  a  p^- 
turbare  Roma ,  a  ritirarli  da («)  Terni ,  dove  già  era  pervenuto, 
ÌS^àSuci'  ^P**^^^  •      mancata  la  riverenza , e  la  maciia,  che  dalla  (kntidk 
«MiMw  àet  della  vita  loro  ne'  petti  degl'  uomini  nalceyano,  era  '  ridicolo 
ISm^  *  Iperare  da*  coftumi,  ed  efempi  tanto  contratf  gf  efiètti  ntede^ 
fimi .  Però  Carlo  »  dìètideitdo  la  vanità  di  quefto  comandamen- 
^iìj^iU  to, 

^  (j)  Nel  Vìfiùiit  n  L-g^fo  S{X)leti;«    munict  »  fibfideriff»  chfttontaftf(idìe« 
icrìve,  cbc  Papa  Adhanu  «mandò  ti-e  tro. 
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ro,  riTpofe,  che  non  avendo  il  Pontcìice  voluto'quando  tor- 
luva  di  Napoli  afpettarlo  in  Roma»  dov'era  andato  per  ^4^4* 
Int^jaigli  ^ivocamute  i  piediy  il  iiuirayi{^irft,  che  ai  |m:6- 
ièflce  ne  fàceflè  tanta  mftanz»)  ma  che  per  ubbidirlo  atten-  ^ 
de(vaad  apriril  h  flfa(la>e  Io  pregava  ^acdochè  in  vano  non 
pìgliaffe  quefta  incomoditi  1  che  tbile  contento  d*arpectarve> 
lo.  Conchiufe  in  quefto  tempo  Carlo  in  Turino  con  grim- 
bafciarori  Fìorenrini  nuovi  Capitoli  ,  non  fenza  molta  con- 
rradi/ion.c  di  quegli  medesimi,  che  altre  volte  gli  avevano 
irapugiiati  :  a' quali  dette  maggior  occadone  di  contradire, 
vhft  avendo  i  Fiorentini  dopo  T avere  ricuperato  l'altre  Ca- 
tella delle  Colline  di  Pifa>  perdute  nella  ritornata  di  Carlo, 
pofto  il  campo  a  Ponte  di  Sacco,  e  ottenutolo  per  accor-  fonte  a  set 
do,  Iklve  le  perfone  de'foldati,  erano  ftati  contro  alla  fède 
data  ammazzati  neU'ufcire  qnaà  tutti  i  fìanti  Guafconivche 
V*  erano  co'  Pifani ,  c  ufate  contro  a*  morti  molte  cru- 
delrì? ,  '*!  che  fe  ben  foife  avvenuto  contro  àlb  volontà  de' 
Commcliar)  Fiorentini >  i  quali  con  difìlcultà  grande  ne  fai- 
varono  una  parte;  ma  per  opera  di  alcuni  foldati,  i  quali 
Hati  prima  prigioni  dell'  efercito  Franzefc ,  erano  fiati  trat- 
tati molto  acerbamente,  nondimeno  nella  Corte  del  PvC  que- 
ib  cafo,  interpretandoti  ds^lì  awerìaFj  toro  pec  fegno  ma- 
mfefto  di  aiiìmo  ininkieiffimo  al  nome  di  tutti  i  Pranzefì ,  ac- 
cnbbe  difficultà  alla  pratica  dell'accordo,  il  quale  pur  iuial* 
mente  ii  conchiufb,  prevalendo  ad  ogni  altro  rifpetto ,  non 
la  memoria  delle  promeHe ,  e  del  giuramento  preftato  fo- 
lennemente  ,  mi  la  neceflìtà  urgente  di  danari ,  c  del  foc- 
correre  aUc  cofe  del  Regno  di  Napoli,  i'»)  Conreiinclì  adun- 
que in  quella  fentcnza  ,  che  fenz'  alcuna  dilazione  fodero 
fciUtuite  a' Fiorentini  catte  le  Fortezze,  e  le  Terre,  ch'era-  ^**^^^^p^r' 
no  in  mano  di  Carlo ,  con  condizione  ,  che  foffero  obbli-  tette  da  Lar» 

fìd  di  date  infira  dne  anni  proilimi,  quando  cosà  piaceflè  al^'  ^  '^^^Amf 
ey  e  ricevendone  conveniente  nsompenfa ,  Pietraùnta ,  e  Se- 
rezana  a'  Genovefi»  in  cafo  veniflero  alla  ubbidienza  del  Re* 
ibcto  la  ^pnle  iperania  gl'lmbafciatori  de*  Fiorentini  pa^* 

B  b  2  letto 

(«1  In  duello  imofo  iceordo  ftr*  fi  ièrìv»,  cbe  andando  t*  Amb-tfcìatore 

outo  fra '1  Re  Carlo,  e  i  Fiorentini  in  Fiorenrino  al  P  r  Carlo,  fu  piwl" 

Turino,   il  GfOvi»  molto  tnìnuro  ,  co-  Milaneft  ;  onde  lo  Sforza  perciò  «'iudulle 

me  quegli  ,  che  nel  lib.  3.  recita  tre  foli  a  mandar  fieCOdÒ  a*FÌMIIÌ« 
capi  di  cucto  raccordo. Ma  UA^ilr»* 


1^6  O PI t*  ISTORIA  D'ITALIA 

fero  fubito'i  trcntaiiuk  ducati  della  capitolazione  fatta  iti 
Firenze  :  ma  ricevendo  gioie  ìu  pegno  per  lìcurtà  del  riaver* 
gli ,  in  cafo  non  fi  rettitnìflèro  j^r  qualunque  cagione  le  Ter- 
re loro  :  che  fatta  la  leUituzione  pveftaflèro  al  Re  focto 
r  obbligazione  di'  Generali  del  Reame  di  Francia  (  è  quefto 
il  nome  di  quattro  Miniflri  Regj ,  che  ricevono  l'entrate  di 
tutto  il  Regno  )  fettantamila  ducati,  ppgmdogli  per  lui  al- 
le genti,  che  erano  nel  Regno  di  Napoli,  e  intra  gl'altri  una 
parte  a*  Colonneli ,  in  cafo  non  fodero  accordati  con  Ferdi- 
nando ,  di  che  al  Re,  benché  avelTegià  dell' accordo  di  Pro- 
fpcro  qualche  indizio,  non  era  pervcautd  ancora  1'  intera 
certezza;  che  non  avendo  guen»  in  ToTcana  mandaiTero 
nel  Reame  in  aiuto  dell' elcrcitoFranzefe,dugento  dnquan* 
ta  uomini  d*  arme ,  e  in  cafo  che  aveflbro  guerra  in  To- 
fcana  ,  ma  non  altra ,  che  quella  di  Montepulciano ,  foflTero 
obbligati  a  mandargli  ad  accompagnare  inimo  nel  Regno  le 
genti  de'  Vitelli ,  che  ermo  nel  Contado  Pifano,  ma  non  fof- 
lero  obbligari  a  tener  vegli  più  oltre,  che  tutto  il  meie  d' Ot- 
tobre! che  a'Pifani  follerò  perdonati  tutti  i  delitti  comnicf- 
fi ,  c  data  certa  forma  alla  rcilituzione  uclic  robe  tolte  ,  e 
fatte  alcune  abilità  appartenenti  all' arte,  e  agli  efercizj^  e 
che  per  iicyrtà  delP  oflèrvànza,  fidcflèro  per  ftatichi  (èidei' 
principali  Cittadini  di  Firenze  a  eledone  del  Re*  per  di* 
niorare  certo  tempo  nella  fna  Cbrte;  il  quale  accordo  con- 
chiufo ,  e  pagati  col  pegno  delle  |poie  i  trentamila  ^lucati , 
che  furono  lubito  mandati  per  levare  gli  Svizzeri ,  furono 
efpedite  le  lettere  ,  e  i  comandamenti  Regj  a*  Caftellani 
delle  Fortezze,  che  la  reftituilìero  immediate  a' Fiorentini . 
Ma  le  cofe  dentro  a  Novara  diventavano  ogni  giorno  più 
dure,  e  più  dililcili,  con  tutto  che  la  virtii  de' ioldatìfoire 
grande,  e  grandiifima  per  la  memoria  della  ribellione  To- 
Sinazione  de'Novarefi  a  difenderiiy  peichè  erano  gìàdimi* 
nuite  le  vettovaglie,  talmente  che  la  ^ente  cominciava  a 
patire  molto  de' cibi  neceifarj ,  e  benché  Orliens,  poi  che  il 
vidde  riftretto,  avefle  mandate  W  fuora  le  bocche  inutili, 
non  era  tanto  rimedio  che  baflaHe    anzi  de*fo!dati  Fran- 
zeli  I  e  de'  Svizzeri  poco  abili  a  tollerare  quelle  incorno* 

ditài 

(s)  TI  che  fu  a'  I  ^     Agnfto  >  co-     nel  Gitfoh,  C  lìé  Ctriè  ì  difigi4»*Nf 
dice  il  BtiHd«t$i .  Si  leggono  «nco    vuvit . 
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diti, incominciavano  a  infcrmarfenc  ogni  giorno  moiri,  ua- 
de  Orliens,  opprclTo  anche  egli  di  tcbbrc  qaarrana,  con  i49*« 
aeffi  fpeSSi ,  e  con  kttecc  foUecitava  Carlo  a  non  prolun- 
gale il  foccórfo,  il  qnale,  non  effendo  ancora  inficme  tante 
genti*  che  ibflcro  abballanza,  non  poteva  efrere  ^  prefto, 
che  alla  neceilìtà  fua  così  urgente  latis^uieire .  Tentarono  ^f'^^^^ 
nondimeno  1*  Franzeli  più  volte  di  mettere  di  notte  in  No- 
vara verro vagHa  condorra  da  grolle  fcortc  di  cavalli,  e  di 
fanti,  ma  fcopcrri  Tempre  da^P inimici,  furono  coOretri  a  ri- 
tirarli, e  qualche  volta  con  danno  non  piccolo  di  coloro, 
clic  ia  conduLcvaiioi  e  per  chiudere  da  ogni  parte  a  quelli 
dì  dentro  la  vk  delle  vettovaglie ,  il  Marchefe  di  iSiantova 
aflkltò  il  MonaiVerìo  di  (')  San  Francefco  propinquo  alte 
mura  di  Novara,  ed  efpagnatolo  vi  mede  in  guardia  dngen- 
to  uomini  d' arme  «  e  tremila  fanti  Tedefchi ,  donde^e  gli 
eferciti  (1  fgravarono  di  molte  fiiticbe,  reilando  aflìcaratala 
Urada ,  per  la  quale  fi  conducevano  le  l(^ro  vettovaglie ,  e 
ferrata  ia  via  delia  porta  di  verfo  il  monte  di  Biandrana  , 
che  era  la  via  più  facile  a  entrare  in  Novara.  Efpugnò  di 
più  il  giorno  fcguente  ii  bailionc  fatto  da'Franzeli  alia  pun- 
ta del  Borgo  di  San  Nazzaro ,  e  la  notte  proilìma  tutto  il 
Borgo ,  e  r  altro  baftione  contiguo  alla  porta»  nei  quale  mef- 
fe  la  guardia,  e  fortificò  il  Borgo >  dove  il  Conte  di  Pitiglia- 
no,  che  era  ftato  condotto  da*  Veneziani  col  titolo  di  Cover- 
natoctf  ferito  da  un  archibufo  appreffo  (^i  alla  cintura,  ^^^f^oam/^iH. 
te  in  ^rave  pericolo  dì  morte.  Per  li  quali  progreflì  il  Dn- 
ca  d' Orliens,  diffidandoli  di  potere  più  ditendere  gli  altri 
Borghi,  i  quali,  qnando  fi  ritirò  in  Novara,  aveva  fortifi- 
cati, fattovi  mettere  fuoco  la  notte  fcguente,  ridufie  tutti  i 
fuoi  alla  guardia  folamentc  della  Città,  folientandoil  nell'e- 
firemità  della  fame  con  la  fperanza  del  focoorlb ,  che  pli 
crefceva  :  perchè  eiTendo  pure  cominciati  ad  arrivare  gli  Sviz« 
zeri,  l'efercito  Franzefe ,  paflàfio  il  fiume  della  Steiia  ,  era 
ulcitD  ad  ailo^iare  in  campagna  un  miglio  fuoca  di  Ver- 

ccl- 

Kc]  C'Olio  ,  e  nel  BeMtdftti  noi»  roneie,  che  fi  trovò  a  medicare  il  Conte 
fi  legge  altro,  che  ti  Monaftcrio-  di  S.  di  Pitìgliano,  dice,  eh' ci  fa  fiiriro  a* 
Naziàro,  eh' è  prcrtb  alle  mura,  dove  due  di  SecOnnbre ,  c  la  ferita  fu  fotro 
fa  meflb  in  guardia  Carlo  da  MìJefOf  U  dcftro  cene»  paflàiidio nelJa  ipalk  fi» 
con  joo.  ftnci.  c  aoo.  «avdli*  nifira, 
^)  AhfféKdn  Biutinti  nedien  Vt- 
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.  •  celila  e  rneHa  guardia  in  Bolgari ,  afpemva  il  refto  degli  SvuEr 
149^  zen ,  cicdendon ,  che  come  ibl^o  arrivati ,  ù  andrebbe  fii- 

bitamente  a  foccorrcr  Nova» ,  coia  {ùena  di  molte  dilBcoi- 
tà,  perchè  le  genti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  lieo» e 

con  gagliardi  ripari,  e  il  cammino  di  \'crcclli  1  No%'jìra  era 
cammino  copiofo  d'acque,  e  dilìicilc,  per  i  foflTi  molto  lar- 
ghi, e  profondi ,  de' quali  è  pieno  il  paelc,  e  tra  Bolgari  guar- 
dato da'Franzeii,  e  l'alloggiamento  dcgl' Italiani ,  era  Ca- 
mariano  guardato  da  elfi  ;  per  le  quali  difficultà  non  appa- 
riva nell'animo  del  Rei  ne  degli  akri  molta  prontezza  ;  e 
nondimeno  fé  tutto  il  numero  degli  Svizzeri  folTe  arrivato 
più  preilOf  avrebbero,  tentata  la  fortuna  delia batt^lia,I'e- 
/        vento  della  quale  non  poteva  eflTere  fc  non  molto  dubbio 
per  ciafcuna  delle  parti,  e  però  conofcendofì  il  pericolo  da 
tutti,  non  mancavano  continuamente  tra  il  Re  di  Francia, 
e  il  Duca  di  Milano  fegrete  pratiche  di  concordia  ,  benché 
con  poca  fperanza,  per  la  dilHdenza  grande,  ch'era  tra  loro,  e 
perciiè  Tunot  e  P altro»  per  mantenerli  in  magj^ior  riputa- 
zione 9  dimofirava  di  noa  averne  defiderìo.  Ma  il  caio  apcr- 
.  fe  un  altro  mezzo  piiì  fpedìto  a  tanta  concluHone  ;  perchè  ef* 
^M^/Jiafo  fendo  in  quei  medefimi  giorni  morta  la  Marchefàna  di  Mour 
marts.     ferrato,  e  trattandoli  di  chi  dorefle  pigliare  il  governo  d'un 
piccolo  figliuolo,  ch'avea  lafciato,  al  quale  governo  afpira- 
vano  il  Marchcfe  di  Saluzzo ,  e  Coftantino  fratello  della  Àlar- 
chefana  morta  ,  uno  degli  antichi  Signori  di  Alaccdunia  , 
Qocnpata  molti  anni  innanzi  da  Mauinee  Ottomano  f  il  Re 
defiderofo  della  quiete  di  queUo  StatOt  mandò  per  ordinar* 
Io ,  fecondo  il  confenfo  de'  fuddiri,  Argentone  a  Cafal  Cer- 
vagio,  dove  eflendo  fimilmente  andato  per  condolerà  del- 
la medclima  morrc ,  un      Maeflro  di  Cafa  del  Marchefe  di 
Mantova,  nacque  tra  quefti  due  ragionamento  del  benefì- 
cio ,  che  riporterebbe  citifcuna  delle  parti  della  pace,  il  qua! 
ragionamtiuu  procede  tanto  Lavanti,  che  avendo  Argentone 
per  conforto  (no  fctttto  fopra  il  medeiimo  a*  Provveditori 
Veneziani»  rìpetiendo  le  cote  cominciate  a  trattare  con  lo- 
ro infino  in  ini  Taro»  eHi  ptdhndo  orecciii  t  c comunican- 
do 

(tf)  Qtfefto  MaciVroclicafadelCon-  anali  fi  Tede,  che  non  hanno  faputo 
caffi  ra  il  Conte  Albertino Bofdutto di  rocafiionc  ,  n^-r  la  quale  fi  trovatoli* 
ModciufceoiMba GHvhc'lBtmértft^Si,  iafiiiM  l' AigcucoM,*  U  iolcbcno. 
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do  CO* Capitani  del  Duca  di  Milano,  finalmente  tutti  con-      '  ' 
cordi  mandarono  a  ricercare  il  Re,  il  quale  era  venuto  a  Hy-h 
Vercciii,  che  deputalìc  alcuni  de' iuui,  acciocchc  in  gualche 
Inofl^  comodo  u  condncelTero  a  parlamento  con  quegli,  i 

Sìk  farebbero  deputati  ds  loro,  il  che  avendo  il  Re  con- 
ritoi  fi  congregarono  il  giorno  fegocnte  tra  Bolgari  e 
Gunariano,  per  i  Veneziani  il  Marchefe  dì  Mantova,  e  Ber- 
fludo  Contar  ino  Pro  vveditore  decloro  Stradiotti;  per  ilDu  Pwr/,7wr-7j 
ca  di  Milano  Franccfco  Bernardino  Vifconte  (•)  ;  e  per  il  ^'f^^  ,^1?"^'^" 
Re  di  Francia,  il  Cardinale  di  S.  Malò,  il  Principe  d'O-rX'T/ /w- 
ranges,  il  quulc,  pallate  nuovamente  di  qnà  da' monti,  ave-    «'^^  P""' 
va  per  commiffione  del  Re  la  cura  principale  di  tutto  Te- 
fercito,  il  Marcfciallo  di  Gics,  Piencs,  e  Argentone,  1 
«idi  eìfiindofi  arnveirati  idfieme  pià  volte,  e  ia  oltre  an* 
otti  in  £verfi  dì>  alcuni  di  effi  dalPnno  efercito  alP altro* 
ù  tiftiignevano  princàpalmeiite  le  differenze  alla  Città  di- 
Noma,  perchè  E  Re  non  ponendo  diflìcultà  ncIPcIi'ctta 
della  reflituzìone,  ma  nel  modo,  per  minore  ofTefa  deii'o- 
nor  proprio,  fiiceva  inflanza,  che  in  nome  del  Re  de' Ro- 
mani, diretto  Signore  del  Ducato  di  Milano,  lì  depolìtadc 
in  mano  d'uno  di  quei  Capitani  Tedcfchi,  eh' erai\o  nel 
campo  Italiano i  ma  i  Collegati  inlUv^ino  fi  rilafciaflTe  libe- 
ramente, nè  fi  potendo  quelU,  e  T altre  difficultà,  che  ac- 
cadevano «rìliblmfi  cosi  pteflo,  come  Avrebbero  avuto  di  bi- 
fogno  quegli,  ch'erano  in  Novara ,  ridotti  tatito  all'eftre- 
mo,  che  ^  per  la  fame,  e  per  le  infermità  cau(àte  da  quel- 
la, vi  erano  motà  circa  duetnila  uomini  della  gente  d'Or- 
h'ens,  fu  fatto  tregua  per      otto  dì,  dando  facultà  a  lai,  vIÌaIssÓ'^Ì' 
e  al  Marchefe  di  Siluzzo  di  andare  con  piccola  compagnia  i^truili. 
a  Vercelli ,  ma  con  promcfla  di  ritornare  dentro  con  la  me- 
dcfima  compagnia,  fe  la  pace  noh  lì  facciìe,pcr  ficurrà  del 
quale  avendo  a  paliate  per  le  terze  degl'inimici,  il  Mar- 
chefe di  Mantova  andò  a  una  Torre  preffo  a  Bolgari  Ìii 
potcftà  del  Conte  de  Pois,  nè  avrebbero  i  foldadf  quali  re^ 
naroito  inNava^,  hCciatolo  partire,  Te  da  lui  non  avefièro 
tvuta  la  fède,  che  fra  tre  di  9  o  vi  ritornerebbe,  d  che  elfi  a- 

vrcb- 

(a)  lì  Gitvio      aggiunge  per  cnm-  {h)  Dicci  giorni  di  tyc^aa  (crivOQO 

p*gtio  Giroismu  Stanga   e  il  Cori*  vi     tutti  i  tee  nominaci  Autori  * 
pnpoiie  aaclM  il  temo,  Kct»  G«U^ 
«te. 
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vrebbero  per  opera  fòa  lealtà  d'ufcirfene,  e  dai  Mafeicial- 
'494*    lo  di  Gles,  che  cn  andato  a  Novara  per  condurlo  fooca, 

un  Tuo  nipote  per  Carico ,  perchè  erano  confuniati  non  Ib- 
lo  i  cibi  coìifueti  al  vieto  umano ,  ma  eziandio  gl*  immondi 
da' quali  gli  uomini  m  tinta  cftrcmità  non  fi  erano  aftenuti. 
Ma  come  il  Duca  di  Orlicns  fu  arrivato  al  Re  li  prolun- 
gò la  tregua  per  pochi  dì,  con  patto  che  tutta  la  gente 
fila  otciflé  di  Novara,  lafciando  la  terra  in  potellà  del  po- 
polo ,  fotte  giuramento  di  non  la.  dare  ad  aktuia  delle  par- 
ti iènza  il  confentimenco  conuine^  e  che  nella  Rocca  rima* 
aef&ro  per  Ortiens^renta  &nti,  ai  quali  foiTc  dal  camjpo  itap 
lìano  giornalmente  mandata  k  vettovaglia.  Così  ulcirooo 


iH  fwtfJ!/'^/^^  Novara  rnrti  i  foldari  accompagnati,  infino  che  furono 
muta  « 


ftpti»  in  luogo  lìcuro,  dal  Mjrchcfc  di  Mantova,  e  da  Galeazzo 
dtmmta        ^  ggj^  Severino ,  ma  tanto  indeboliti ,  c  confumati  dalla  fame. 


che  non  pochi  di  loro  morirono  appena  arrivati  a  Vercciii, 
c  gì'  altri  rellarono  Inutili  ad  adoprard  in  quefta  guerra:  e 
Bfgu  M  Di-  in  quegli  di  medefiihi  arrivò  il  BagU  di  Diginno  col  refto  de* 
ZTgUS^L  gli  SvizzcM,  de^quaU  fe  bene  non  aveflc  dimandati  più  che 
Mv'WffJiN^  diecimila,  non  aveva  potuto  proibire,  che  alU  lama  de' da- 
nari del  Re  di  Francia,  non  concorrelTcro  quati  popolarmen- 
te» in  modo,  che  afccndevano  al  numero  di  ventimila,  de* 
quali  la  metà  li  congiunfc  col  campo,  che  era  apprefTo  a  Ver- 
celli, P  altra  metà  lì  fermò  difeolto  dieci  miglia  ,  non  il  giu- 
dicando totalmente  iicuro ,  die  tanta  quantità  di  quella  na- 
sone ftefle  inilenie  nel  niedefimo  efisrcito,  la  cm  venuta  fe 
fbilè  ftata  qualche  dì  prima,  avrebbe  fàcilmente  interrotte 
le  pratiche  dell'accordo,  perchè  neircfercito  del  Re  erano^ 
oltre  a  quelli  ottomila  fanti  Franzclì,  duemila  Svizzeri  di 
quegli  che  erano  flati  a  Napoli,  e  le  Compagnie  di  mille  ot- 
tocento lance,  ma  ellcndo  la  materia  tanto  avanti,  e  gii  ab- 
bandonata Novara,  non  s' intermellero  i  ragionamenti ,  con 
tutto  che  il  Duca  d'  Orlicns  facelle  opera  eiiicace  in  con- 
trario 9  e  che  nella  foa  fentenza  molti  altri  concocrefleio;e 
perciò  erano  ogni  dì  i  deputati  nel  campo  Italiano  a  prati- 
eare  ^col  Poca  di  Milano,  ritornatovi  nuovameate  per  tcat- 

ta- 

(a)  Il  Beaetiett! ,  ch~i\ì  rutta  que-     per  giorno  ,  regi(h:a  fUMt*  VollK  fijA 
fta  gtietra  dal  fatto  d'  arme  del  Taro  li-     prolungata  U  trefiw* 
no  «Ji»  pcdoais  pMf ,  ftfilTe  «  gioTM 
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ttfe  dz  Ì€  snedefìmo  coùl  di  tanta  importanza,'  benché  in 
^cefenza  continuamente  degP  Imbafinatori  de'  Collegati»  e  1494* 
Analmente  i  deputati  ritornarono  al  Re  riportando  per  ul* 
tima  conclufione  di  quello  in  che  fi  poteva  convenire.  W 

Che  fra  il  Re  di  Francia,  e  il  Duca  di  Milano  foflc  perpe- 
tua pace,  e  amicizia,  non  derogando  per  quello  il  Duca  ali' 
altre  fue  confederazioni,  confentine  il  Re,  che  la  Terra  di 


mare  a  Genova  Tuo  feudo ,  quanti  legni  volelTc ,  e  fcrWr(i 
di  tutte  le  comodità  di  quella  Città*  eccetto  che  in  favore 

degP inimici  di  quello  Stato;  e  che  per  lìcurtà  di  quello  ì 
Genoveii  gli  dciiero  certi  fatichi:  che  il  Duca  di  Milano 
gli  facefle  reflituire  i  legni  perduri  a  Rapalle,  e  le  dodici 
galee  ntenurc  a  Genova,  c  gli  arnuiiic  di  picicnte  a  fpcic 
proprie  due  Caracche  groflè  Genovefì*  le  quali  infiemecon 
quattro  altre  armate  in  nome  fuo,  difegnava  di  mandare 
al  foccorfo  del  Regno  di  Napoli»  e  che  Fanno  futuro  ibne 
tenuto  a  dargliene  tre  nel  modo  medefìmo:  concedeffe  paHo 
alle  genti,  che  il  Re  mandafTe  per  terra  al  medcfimo  foc- 
corfo, ma  non  palTando  per  lo  Stato  iuo  più  che  dugcnto 
lance  per  volta,  e  in  cafo  che  il  Re  ritornane  a  quelli  ini- 
prefa  perfonaimcntc ,  dovcfie  il  Duca  icguitarlo  con  certo 
numero  di  genti;  aveifero  i  Veneziani  Acuità  di  entrare  fra 
due  meli  in  quella  pace  «  ed  entrandovi  ritiraifero  l' armata 
loro  nel  Regno  di  Napoli,  nè  poteflero  dare  foccorfo  alcu* 
no  a  Ferdinaado,  il  che  qoando  non  oflervaflèro ,  fe  il  Re 
volelTe  muovere  loro  la  guerra,  fofl'c  obbligato  il  Duca  ad 
ajutarlo,  per  il  quale  fi  acquiflaffe  tutto  quello  che  lì  pi- 
giiallc  dello  Sraro  dei  Veneziani:  pagalle  il  Duca  per  tutto 
Marzo  prollinio  ducati  cinquanramiia  ad  Orlicns  per  le  fpefe 
fatte  a  Novara,  e  dei  (^/danari  predati  al  Re  quando  pa(s6 
Tm.  l  Ce  in 

(a)  Fu  eonelufa  paM  fra  *I  Re  Car-         (è)  Il  &v9h  dice ,  che  i  aetti  demii  » 

!o,c  Li  Jovico  Sforza  a' 9.  èl  Ottobre;  ì  quali  furono  dur: T' tni'j  ch!cati, 
fchtvene  il  G/«w*« ,  centra '1  Com  e '1  fi/-  vevano  da  cflcr  rcliuma  ni  dui.-  rate, 
tudetti ,  ha  fcritro  dicci .  Ma  i  capitoli  II  Btmh  fcrive,  che  delle  duemila  li- 
di ^ucftapacefi  Iccgono nel G1W0,  nel  bie  d'  oro  |ireftate  da  Lodovico,  U  Re 
Btmt9,  c  negli  altri  dna  nominati,  e  .  na  dovellé  fltftìtVW  fido  ijeo* 
rnncfimrao  in  niuno  più  dÌffilfiMHaBtt 
die  ui  «fucilo. 
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ssBsasssiii  Italia  f  lo  liberafle  di  ottantamila  ducati,  gli  altri  t  nu 

^494*  *  con  termine  più  lungo,  gli  foflero  reiHtuiti:  ibfle  afToluto 
dal  bando  avuto  dal  Duca ,  e  rendutogli  i  Tuoi  beni  al  Triul- 
zio:  e  il  Badardo  di  Borbone  prcfo  nella  giornata  del  Ta- 
ro, e  Miolans,  che  era  flato  prclb  a  Rapallc,  e  tutti  ^li  al- 
,  tri  prigioni  follerò  liberati:  che  il  Duca  facedc  partire  di 

Pila  il  i-  racalia ,  li  q^uak  poco  innanzi  vi  aveva  mandato ,  e 
tutte  le  ^iktì  fae»  e  de^Genovefi,  oè-poteflè  impedite  la 
recuperazione  delle  Terre  ai  Fiorentiiii;  deponeflè  iii6ra  ùo 
mefe  il  Candletto  di  Genova  nelle  mani  del  (')  Duca  di  Fer- 
rara» che  chiamato  per  quello  dall'uno,  e  dall'altro  era  Te- 
nuto nel  campo  Italiano,  il  quale  ravcHc  a  guardare  due 
anni  a  fpefe  comuni,  obbligandoli  con  giuramento  di  con- 
fvgnarlo,  eziandio  dnnìntc  il  tempo  predetto,  al  Re  di  Fran- 
cia, in  c'dCo  che  '1  Duca  di  Milano  non  gii  ollcr valle  le 
promelTe,  il  quale,  conchiulà  che  fbfle  la  pace,  avefle  a  dare 
l'abito  ftatìchi  al  Re  per  Hcurtò  di  dejporre  al  tempo  conve- 
nuto i!  Cafielletto.  Qsefte  condizioni  riièrite  al  Re  dai  Tuoi, 
che  P  avevano  trattate  «  furono  da  lui  propofle  nel  Tuo  Con- 
figlio  ,  nel  quale,  variando  gli  animi  di  molti,  Monlignoie 
della  1  ramaglia  parlò  in  quella  icntenza. 

*  Se  velia  prefente  deliberazìove  7wn  fi  tnittaffe,  Afa- 
Monjig.  delia  gfi^ftimo  Re  y  Jc  Jìuu     uccrclcerc  con  (^ett  valàrujt  ?iuova 
jiff'""'imd»it  S^^^      cvrmui  éU  FrOKsdf  h  mi  moverei  per  awetttmn^ 
.fSUtémiu^pf^  ientameme  a  confortare ^  ebe  h  perfina  vofira  Beale  fi 
^SfìrM.  effonejje  a  nuovi  perkoli,  ancora  che  P  efenAh  di  voi  mede^ 
fatto  vi  dovejfe  configliare  in  contrario^  perchè  non  mojfo  da 
altro  ^  che  ernia  cupidità  della  gloria  ^  delìberufle  contro 
configli  y  e  contro  a"*  preghi  di  qua  fi  tutto  il  vofiro  Reame  ^ 
di  pa fare  Panno  precedente  in  Italia  alP  acffuifto  del  Regno 
di  Napoli,  ave  avendo  con  tanta  fama^  e  onore  avuto  sì pro- 
fpero  fttccejfo  Pìmprefa  vofira^  è  co/a  mauifefiijfimay  che  o^i 
nom  viene  feh  in  confuhayfe  fba  a  rifiutare  Poccafane 
J^ae^nifiare  onori ^  e  ghtìtt  nuova ^  ma  fi  r*òaa  deHòerare 

(a)  Nel  Jìat.'lo  ,  CTcJo  per  en-or  di  ftoro  non  hanno  He  n  confiderà  fa  la  i^aa- 

ftampa,  è  IcritTo  di  Mantova;  ina  in  Utà  dì  qu«ita  Iflctia,  th'c  tutu  piena 

•tutti      alr:i ,  L'rcole  Duca  di  Ferrata,  dì  confìgH  di  Prindpii  non  «Icfcritti  da 

*  Qucfta  OrazicQe,  c  U  fegucnt:,  alcun  altro;  tivvcro  non  Cinno ,  che 

che  è  in  rirpoHa ,  hanno  creduto  alcu-  quando  bene  clic  ftan.*)  imaugànare, 

ni  ,  che  pei  lu  n  ctTcrc  ftare  inrrodi  ttc  gvefia  lÌGCni»  è  COnCcfla  MriftortW, 
fi»  «lui  ^uluoii,  fiaao  finte:  ma  co- 
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di  difprezzarey  e  di  lafiiar  perdere  quella,  che  con  sì  gravi  . 
fpcfi^  e  con  tanti  pericoli  avete  cmfe^uita^  e  cmvertire  Po- 
n^e  'Sc  qui  flato  in  grandi  finta  ipimuMy  ti  tffere  voi  quei- 
ÌOj  eie  ripremtìme^  e  cmuUiumate  le  àeRber azioni  fatte  da 
vci  medefemo  ^  perchè  poteva  la  Maefiè  vffira  fenza  alcuna 
carico  fuo  ftarjene  in  Francia y  nè  poteva  quello^  che  al^re- 
fente  Jarà  attribuito  da  tutto  il  mando  a  fomma  tirniciitu ,  e 
viltà  ^  ejfere  allora  attribuite  nd  altro  ^  che  a  negligenza ,  o 
ella  età  occupata  m' piaceri:  poteva  la  Maeflà  voflray  fu- 
hito  che  fu  giunta  in  Afii^  con  minore  vergogna  fuu  ritor- 
nar fette  in  Fràttciaf  dimojiraftdoj  che  a  lei  le  cofe  di  No^ 
vara  nm  attenefferot  ma  ora,j>oicbè  fermata  atti  cott  Pefer- 
'  cito  fuoy  ha  piJiScato  éPeJferp  fermata  per  liberare  dalPaf 
fedio  Noivaraj  e  per  queflo  fatto  venire  di  Francia  tanta 
Nobiltà y  c  cor?  ìutoìlerabile  fp^^Ct  condotti  tanti  Sv'nzcri^ 
chi  può  dubitare^  che  non  la  liberando^  la  ghria  vofìrny  e 
del  voftro  Reame  non  fi  converta  ir  eterna  infamia?  Ma  ci 
fono  pili  potenti  (fe  ne"* petti  magnamim  dt^  Repuò  effere  mag- 
giore ^  e  più  araente  fiimoloy  che  la  cupidità  della  fama^  e 
della  gloria)  o  almanco  pik  neceffarie  ragioni  ^  perchè  la  ri» 
tirata  nofirain  Frattda^  cottfemendo  per  accordo^  la  perdita 
di  Novara non  vuole  dire  altro  y  che  la  perdita  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli  ^  che  la  diftruzione  di  tanti  Capitani  y  di 
tanta  Nobiltà  Franzefe^  rtmajìa  fotto  la  fperanza  voflra^ 
fotto  la  fede  data  da  voi  di  prefto  foccorrergliy  alla  difefa 
di  quel  Reame  y  i  quali  refteraimo  difpcrati  del  foccorfo^  co- 
me intenderanno  y  che  voi  trovandovi  in  fu  Ile  frontiere  d^I- 
talia  ton  tanto  efercito%  con  tante  forze  ^  cedtate  àgl'inimi- 
ri.  Defendono  in  gran  parte ^  {come  ognun  sà)  (")  dalla  ri** 
pttt azione  i  ficee ìjt  delle  guerre^  la  quale  quando  declina^ 
declina  infieme  la  virtù  de* fidati^  diminuifce  la  fede  dé'po» 
pvH  ^  nnmchilanji  P  entrate  deputate  a  fflenere  la  gtierra^ 
e  per  contrario  crefce  Paniìno  degP ivimici ^  alìcvcrf  i  dubbia 
e  aumentanji  in  infinito  tutte  le  dìgicultà:  pero  mancando 

C  c  z  con 

{a)  Nella  Vira  del  Sig.  Aftorrc  P.i-  cinque  capì  .  cioè:  e(Tcrc  in  un  tempo 

^ìK^rti ,  icx\\t  TommiJb  nnaeebi  ,cht  mederinu.  '  aikgro  c  leverò  ;  amare  ,  c 

gii  Stati  eicguvm  »  gov«rnaiio  per  lo  premiar  la  virtù;  cflcr  lib<erale  ,  e  noa 

pi&  con  due  ferzi  di  ripu cartone ,  e  con  prodig^s  gitift^  in  «(èqtitn>enon  fieli- 

un  ti. -7  1  dì  roba.  Qiicftj  riputazione  tar  I;i  pui^'izia;  e  in  ultimo  pagiU**C 

i  acquii\atA  da  un  Capitano  generale  con  tener  aovuiofo  l' dctùto . 
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==5:  coti  nuova  sì  'infelice  al  Pef  eretto  noftro  il  fm  vigore  y  e  di-  ' 
1494,  ventando  maggiori  le  fòrze  y  e  la  rifntaztone  degP  inimici: 
sèi  dubita  y  che  preflo  femirem  la  rtbelSùne  di  tutto  il  Re- 
gno di  'Napoli?  Prefto  la  disfamane  del  nofro  efercito?  E 
cbe  quella  imprefa  cominciata  y  e  profeguita  con  tanta  gloria  ^ 
7101!  ci  avrà  partorito  altro  frutto  y  cbe  danno  y  e  infamia 
iiit'Jiiniahìle?  Perchè  y  chi  Ji  per  piade  ^  cbe  quefta  pace  Jj  fac- 
cia cof!  buona  fede ,  diviojìnì  di  confiderare  foco  le  condi- 
zicjij  delie  cof  e  prefentiy  dimojìra  di  cmiofcere  poco  la  natura 
di  coloro y  c^ quali  fi  tratta y  ejjcudo  facile  a  comprenderei^ 
cbe  come  avremo  voltate  le  /palle  air  Italia  y  non  ci  fari  of  * 
fervata  cefa  alcuna  di  quelle ,  cbe  fi  capitolano ,  e  cbe  in  cam- 
'bio  di  darci  gli  ajnti  pronte IJi  s*avrà  mandato  foccorfo  a  Fer^ 
dittando^  e  q/:elle  genti  me  de  (ime  y  cbe  fi  glorieramio  d^a- 
ver  ci  fatto  vilmente  fuggire  Italia ,  andranno  a  Napoli  ad 
arricchir/i  delle  fpoglie  de* no/fri:  la  quale  igncminia  io  tot- 
lererei  più  facilmetite  yje  per  alcuna  probabile  cagione  fi  po' 
teffe  duBitare  della  vittoria^  ma  come  può  nafcere  in  alcano 
qiiefto  fofpetto  y  cbé  confiderando  la  grandezza  del  noftro  efer^ 
citOy  P  opportunità  cbe  abbiamo  delpaefe  dragante  y  fi  ricor- 
di y  che  flracchi  della  lunghezza  del  cammino  y  ajfe diati  delle 
^'ct tovaglie,  pocbtiJtmi  dt  numero y  e  in  mezzo  di  tutto  il 
paefe  inimico  combattemmo  sì  ferocemente  coltro  a  groffìffi' 
mo  efercito  in Jul  fiume  del  Taro'i  11  qual fiume  corfe  quel  Jt 
con  grande  impeto  pi/t  grojfo  di  fangue  degP  inimici  y  che  ài 
jicqua  propria:  aprimmo  ci  col ferro  la  ftruday  e  vitioriofi  ca-^ 
calcammo  otto  giorni  per  il  ÙucMto  £  MilmiOy  che  tutto  H 
jtra  contrario:  abbiamo  al  prefeutt*U  doppio  pih  cavalleria^ 
£  tanti  pth  fanti  Franzcfiy  cbe  allora  non  avevamo  y  e  in 
cambio  di  tremila  Svizzeri y  n^ abbiamo  ora  ventiduemila: 
gP inimici  febbene  armientati  di  fanti  Tedefcbi ,  fi  può  dirCy 
che  a  comparazione  noftra  ftano  poco  augumentatt ,  perchè  la 
cavalleria  loro  è  quali  la  me  ile  fi  m  a ,  fono  i  me  defimi  Capita- 
ni y  e  battuti  una  vulta  con  tanta  danno  da  noi  y  ritornerantw 
4on  grande  fpavento  a  combattere  y  e  forfè  i  premj  della 
vittoria  fono  sì  pìccoli  y  cbe  abbiano  a  ejfere  vilipefi  da  nmì 
E  non  più  prefto  tali ,  che  dobbiamo  cercare  di  confeguirgli  cm 
gualche  pericolo?  Perchè  non  fi  combatte  folamente  la  coufer» 
'vasùoue  di  toma  gloria  acfuiftata^  la  còn/ervazione  del  Re- 
gno ] 
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prò  di  Napoli,  la  f alni  e  di  tanti  vojìri  Capitani.,  e  di  tanta   JS 

i\obiita,  ma  Jarà  pojh  in  mezzo  della  campagna  P Imperio  *4S^4* 
di  tutta  Italia ,  la  quale  vimeiido  qui ,  farà  per  tutto  preda  . 
deUa  vHtma  nojlray  perchè^  che  ahre  genti,  cbe  altri  efir^ 
mi  refi  ano  agP  inimici?  ì^el  campo  de^  quali  fmo  tutte  P  ar- 
mi, tutti  i  Capitani^  cbe  hanno  potuto  mettere  injteme^  un 
fojfo^  che  nei  pafftamo^  un  riparo,  cbe  noi  fpuntiamo,  ci  mette 
in  feuù  cofe  s)  grandi^  P Imperio  ^  e  le  ricchezze  di  tutta 
Italia^  la  f'aciilia  di  vendicarci  di  tante  ingiurie,  i  quali  due 
f  imolì  f oliti  ad  accendere  gli  uomini  pufìllanimi,  e  ignavi, 
fe  non  moveranno  la  nazione  nojiru  bellico  fi  ^  e  feroce,  pò* 
tremo  dire  certamente  afferei  mancata  piti  prcjio  la  virtò  » 
cbe  la  fortuna  t  la  quale  ci  ha  arrecato  occafione  di  guadO' 
gnare  in  sì  piccolo  campo,  in  sì  poche  ore  premj  tanto  gron^ 
Ji,  e  tanto  degni,  che  né  più  grandi ^nèpiit  degni  n^avrent' 
mo  faputo  noi  mede  fimi  dejiderarc . 

Ala.  ia  conriMno  il  Principe  d'  Oranges  parlò  così. 

Se  le  cofe  no/Ire ,  Criflianijjimo  Re,  non  fodero  ridotte  Orazhue  dd 
in  tanta  frette  zza  di  tempo,  ma  fojjero  in  grado^  cbe  ei  ^f''''t{\  Lrl 
deffero  fpazso  ^accompagnare  le  forze  con  la  prudenza,  e  jyd€ui»iiH* 
con  Piìtdttfiria^  e  non  ci  nec e [ftt afferò,  fe  vogliamo  perfeve-  pf/fc^nul!. 
rare  miParmi,  a  procedere  impetuefamente,  e  contro  a  tutti  w«  sj^;, 
i  precetti  delParte  militare:  farei  ancorato  uno  di  quegli  ^ 
che  conjìglierei,  che  fi  rifìutajfe  P accordo,  perchè  in  verità 
molte  ragionici  confortano  a  non  l' accettare ,  non  f  potendo 
negare,  che  il  continuare  la  guerra  farebbe  molto  onorevole, 
e  molto  a  propojìto  delle  cofe  mJire  in  hiapoli ,  ma  i  termi- 
ni ^  né* quali  è  ridotta  Novara ^  e  la  Rocca,  dove  non  è  da 
vivere  pure  per  un  giorno^  ci  coflringono,  fe  la  vogliamo 
ficcorreré,  ad  ajfaltare  gP  mimi  fubitamettte ,  e  qttandopts- 
re^lafciandnìa  perdere,  penfiam  a  trasferire  in  altra  parte 
dello  Stato  di  Milano  la  gf terra,  la  fìa^Jone  del  verno,  che 
fi  appropinqua,  molto  incomoda  a  guerreggiare  in  qnejìi  luo- 
ghi hai]:,  e  pieni  d'acqua,  la  qualità  del  nojìro  e  fere  ito,  il  . 
quale  per  la  natura,  e  mohttudine  st  grande  de"*  S  vizzeri  % 
fe  non  farà  adoperato  pr  e  fio,  potrebbe  effer  più  perniciofo  a 
noi, die  agPinimici^  la  careftia  grancUffima     danari, per  la  . 
quale  è  impofjibile  il  mantenerci  qui  lungamente  ^  ci  neceffS^ 
tatto^  non  mftiando  Paccordo^  m  cercare  di  tffrmntrfpre^ 
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fto  la  guerra  y  il  che  non  fi  può  fare  altri  me  ìitì^  che  /iftdan- 
*4y'f*    do  a  dirittura  a  combattere  coft  gì*  inimici  ^  la  t^ual  cofa  per  le 
condizioni  loro^  e  del  paefcy  è  tanto  perieohjay  che  e'*nw  fi 
pàrà  dtrcy  che  il  procedere  i»  qncfio  md9  non  fia  fonmm 
temerità^  e  imprudenza y  perchè  P  alhgpamento  loro  è  tanto 
fitte  per  natnra^  e  per  arte^  avendo  avuto  tempo  sì  lungo 
a  ripararlo  y  e  a  fhrtificarlo,  i  luoghi  circo/I anti^  che  gli 
hanno  mc/Jì  in  guardia  f otto  sì  opportuni  alla  dtfefa  loro^ 
e  sì  bene  tnuniti^  il  pnefe,  per  la  fortezza  de'f&ffì,  e  per 
^        P  impeti rmtnto  de  IP  acque  ^  è  sì  diffìcile  a  cavalcare  ^  che  chi 
difegna  d'andare  diftef amente  a  trovargli ^  e  non  d*acCoftarJi 
hro  di  pajfo  in  pajfo  tm  le  eoModitày  e    vantaggi  ^  e  eom 
fi  fUce^  guaditgnando  il  paefe^  e  gU  alloggiamenft  opportuni 
a  palmo  y  a  palnwy  non  cerca  altro  ^  che  awenturarfi  con 
grandijfimo^  e  qua  fi  certijjimo  pericolo:  perchè  con  quale  di- 
fcorfo^  con  quale  ragione  di  guerra^  con  quale  c [empio  di 
eccellenti  Capitani  fi  debhe  egli  impetuof amente  ajj'altare  nu 
efer c'ito  s)  grojjo^  che  fia  in  uno  alhg^iamento  sì  forte,  e  sì 
copiofo  d  aniglierie'!!  Bifogna^  chi  vuole  procedere  altrimenti 
eoe  a  cafoy  cercare  di  dikggiargli  del  forte  loro  eoi  prendere 
qitakbe  alloggiamento^  ehe  gli  fopraffaeda^  o  con  rimpedire 
loro  le  vettovaglie,  dette  quali  cote  non  veggo  fe  ne  poja  fpe* 
rare  alcuna  ^  fe  non  procedendo  maturamtnte  ^  e  con  luU' 
ghezza  di  teiì'po^  il  quale  ciafcuno  covnfce  che  abilità  abbia- 
mo di  appettare  ^  fciiz.i  che  la  cavalleria  nofira  non  è  vè  di 
T*^        qi'cl  vulnero^  ne  di  (jacl  vigore  ^  che  molti  forfè  Ji  per  fu  ado- 
nu^  ejjendone,  come  ognun  sà^  ammalati  molti  y  molti  anco- 
ra, e  cofi  licenza,  e  fenza  ftcenza,  ritornatifene  in  Francia, 
e  la  maggior  parte  di  quegli,  che  refi  ano  fracchi  per  lalun- 
ga  nnlìzia,  fono  piìt  defidcrofi  andar  fe  ne ,  che  di  comhat' 
ter  e,  e  il  numero  grande  de*  Svizzeri,  cb^è  il  nervo  prin- 
cipale del  nojlro  efercito  ci  è  forfè  così  nocivo ,  come  farebbe 
inutile  il  pìccolo  numero..  Perchè^  chi  e  quello,  che  efperto 
.  della  natura,  e  de^ coftumi  di  quella  nazione^  e  che  fippia 
quanto  fia  diffìcile^  quando  fono  tanti  iiifìeme  ^  il  maneggiar- 
gli, ci  afficuri,  che  non  facejfero  qualche  per icolofo  tumulto, 
maffimametite  procedendo  le  cofe  con  lunghezza,  nella  quale 
per  cagione  de^ pagamenti^  ne' quali  fono  infaziabìU^  e  per 
altri  accidenti  poffono  nafcere  mille  oceafioni  di  aderargS: 
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COSÌ  reflhnm  incerti,  fe  gli  ajuti  loro  ci  abbiano  a  effere  me-  r.., .  ' 
dicina^  0  veleno  ;  e  in  quefta  incertitndiite^  come  pojjiamo  noi  i494* 
fermare  i  noftri  cmfigliì  Come  pojjiamo  noi  rifolverci  a  ife- 
iiherazione  alcuna  animofay  e  grande Nepwo  dubita,  che 
più  onorevole  farebbe  ^  più  Jicitra  per  la  difefa  del  Regno  di 
Napoli  la  vittoria,,  che  P accordo:  ma  IN  tutte  le  azioni  uma- 
ne^ e  nelle  guerre  majjtmametite  bifogva  fpejj'o  accoinmodare 
il  coìijiglio  alla  neceljità,  uè  per  de  fi  de  no  d"*  ottenere  quelli^ 
parte  y  el^è  troppo  dijjlcik,  e  qtiaf  impojftbile ,  efporre  iltut^ 
to  a  manifejiijjimo  pericolo;  NE'  è  manco  npzio  dei vah^ 
rofo  Capitano  fare  operazione  di  fivio^  che  d^animojo.  Non 
è  fiata  Pimprefa  di  Novara  principalmente  iwprej'a  voftra^ 
ve  appartiene  J'e  non  per  indiretto  à  voi,  che  non  pretendete 
diritto  al  Diiiiito  di  Alilauo ,  nè  fu  la  partita  vojira  di  Na^ 
poli  per  j'ernìarjì  a  J'are  ia  guerra  nel  Piemonte ,  ma  per  ri^ 
tornare  in  Irauùu,  a  Jine  di  riordinarvi  di  danari,  e  di 
gente,  per  potere  j^iù  gagliardamente  foccorrere  il  Regno  di  * 
NapoU ,  il  quale  tn  qucjìQ  mezzo  col  foccorfo  deW  armata 
partita  da  Nizza,  con  le  genti  Vitelkfibe,  con  gli  ajuti,  e 
co^ danari  d^  Fiorentini^  intratterrà  tanto ^  che  potrà  fa- 
cilmente appettare  le  potenti  provvijioni,  quali  ricondotto 
in  Francia  voi  farete.  Non  fono  già  io  di  quegli  che  affermi^ 
che  il  Duca  di  Milano  ojj'erverà  qncjla  capitolazione ,  ma 
ejjendovi  da  Itti,  e  dà*GenoveJi  dati  gli  Ojlaggi ,  e  dcpojit an- 
dò il  Cajlelletto  fecondo  la  forma  de' capitoli,  n'* avrete  pure 
qualche  arra,  e  qualche  pegno:  né  farà  però  da  meravi- 
gliarfi  molto y  che  egli,  per  non  avere  a  ejfer  fempre  primo 
percojfo  da  voi,  d^tderaffe  Ut  pace,  f/è  hanno  per  faa  na- 
tura le  leghe,  dove  intervengono  molti ^  tale  flr mezza,  o  tale 
concordia^  che  non  f  poffa  fperare  di  averne  a  rajfreddare, 
0  a  difunire  dagli  altri  qualcuno^  ne'  quali  ogni  piccola  aper- 
tura  che  noi  facejjìmo,  ogni  piccolo  fpir aglio,  che  ci  appa- 
rile, avremmo  la  vittoria  facile,  e  jicura.  Io  finalmente  vi 
conforto^  Re  Criftianijfmo ,  alP accordo ^  non  fercbè ^e^fe 

(«)  Che  qacfto  fi  i  vvrn ,  puf)  com-  pmrconla  prudcnra  Tua  li  troppi  («• 

prenderfi  dall'  d'empio  di  cvXno  Maifi-  n-cia  »  «  anìmofiti  di  M.  Vamine  Tuo 

mo,  che  con  h  faviezia  l'uj  vinfe  An-  Colltrga  nel  Confolato,  dimoftil  «i&i 

nibalc,  rsiftitucndo  lo  Stato ,  com  :  diT'c  j",  rli,  \ì  di  i]uc(*a  feaCBim£i> 

Eanio  4*  Romani  «  e  1'  Oraur  ne  di' egli  via  nel  iib.  %.  della  Deca.  |. 
fil  »  Paolo  CniUo,  lefortaudoki  a  t«iap 
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IT"'    '  ^  Jìejjo  Jta  Utile y  e  iauMUe^  maperM  appartiene  n^PrinM 
H94*  fa  vj  tieUe  ieSkerazèmU  diffieiUy  e  molefie  apprcrvare  per  fa- 
cile ^  e  àejtder abile  quella^  che  fia  neceffaria^  o  che  fia  manco 
di  tuftf  P  altre  ripiena  di  difficultà^  e  di  pericdh. 

Ripigliò  il  Duca  d'Orliens  le  parole  del  Principe  d'O- 
rangcs,  c  eoa  tanta  acerbità,  che  trafcorrcndo  l'uno,  c  l'al- 
tro impetuoiaraente  dalle  parole  calde  alle  ingiiiriofc,  Or- 
liens  prefenti  tutti  lo  fmciìcì,  e  iiondmicno  i' meli  nazione 
della  maggior  parte  delCondglio,  e  quafi  di  rutto  PeferdtO 
era,  che  ^accettaife  la  pace,  potendo  tanto  in  tutti,  e  non 
meno  nel  Re,  che  negli  altri,  la  cupidità  del  ritornariene 
in  Francia f  che  impediva  il  conofcere  il  pericolo  del  Regno 
di  Napoli,  c  quanto  fofTe  ignominiofo  il  laidar  perdere  in? 
nanzi  agii  occhi  proprj  Novara;  e  la  partita  dMtalia  con 
condizioni,  per  la  incerritudinc  dell'  oHèrvan/a,  così  inique: 
la  quale  dciibcrazioiic  iu  con  tanta  caldezza  lavorjca  dai  Pi  in» 

cìpe  d' Orangcs,  che  molti  dubitarono,  che  a  requifizione 
dd  Re  de' Romani,  al  quale  era  deditidìmo,  non  rifgaar- 

dafTc  meno  all'  intcrefle  del  Duca  di  Milano,  che  a  quello 
del  Re  di  Francia,  ed  era  grande  appreflo  a  Carlo  la  Tua  au« 

toritr? ,  parte  per  V  infrcgno,  e  valore  fuo,  parte  perchè  fa- 
cilmente da'  Principi  Ìono  riputati  fav)  quegli,  che  lì  con- 
Pace  fei mata  formano  più  alla  loro  inclinazione.  Fu  adunque  ftipuhta 

tra  Lodovico   i  i  ,  •  •       ^      i  i  i  •   »  «  i 


Sfyr%m,tii  pace,  la  quale  non  prima  giurata  dai  Duca  di  Milano, 
RféiFrMtM.  che  iLR«  tutto  intento  al  ritorno  in  Francia,  fe  (*)  n^andò 
fubito  a  Turino  foUeckato  anche  al  partirli  da  Vercelli,  per* 
chè  quella  parte  degli  Svizzeri,  eh!  era  nel  campo  fuo, per 
aKficurarii  d'avere  lo  ilipendio  per  tre  meli  interi,  come  di- 
cevano avere  Tempre  ofiervato  con  loro  Luigi  undecimo, 
con  tutto  che  e'  non  fofle  ftato  loro  perraenb,c  che  non  a- 
vcfTero  militato  tanto  tempo  per  lui,  trattavano  di  ritenere 
o  il  Re,  o  i  Priacipali  della  Tua  Corte,  dal  eguale  pericolo, 
benché  liberatoti  con  la  fubita  partita,  nondimeno  avendo 
e/Ii  Àtto  prigione  il  Basii  di  Digiuno,  e  gì' altri  Capi,  che 
.  gi'  avevano  condotti»  fu  aUa  fine  necellitato  d*  aOicutargli 

y  con 

fs)  tu  ftfiitm  h  piee  tra  1  Re    rtrto,  Ibrive  11  Gkt^t  dwil  Mndicft 

Carlo ,  c  lo  Sforza  ,  cc.-mc  fio  detto  a'  9.     di  Mantf  va,  con  licenza  dei  Proweditod 
d'  Ottobre  1495.  buiichè  il  Glovio  feriva     Veneziani ,  andò  a  trovarlo  in  VeKelli» 
IO.  d«iM  fn  molto  ódotttD. 

ié)  Avanti  che  il  JU  mÌMSe  •  Tu* 


RiJ  'Jì  di  Di- 
giuno prigione 
iU'  Sviiuuri 
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con  flatichi»  e  co  i  proinellc  dclJa  domanda)  U  quale  face-  —= 

vano.  Da  Turino  il  Re  deiidcrofo  di  ftabilirc  la  pace  fatu,  *494" 
mandò  al  Duca  di  Milano  il  Marefciallo  di  Gics»  il  Ptefi- 
Icnte  di  Cannai  «  e  A^nton  per  mdorlo  a -parlamento  (è-i  \ 
co»  ii  che  egli  dimoftrava  di  ddidenure>  ma  dubitare  di  qual- 
che fraude,  e  o  per  cpeìlo  fofpetto,  o  forfè  ftudiofamcntc 
interponendo  dif^culta  per  non  ingelodre  gl'animi  de' Col- 
legati, o  per  ambizione  di  condiirvili  come  non  inferiore  ni  r^jjcvìroU/. 
Re  di  Francia,  proponeva  di  tare  l'abboccnnìcnro  in  ('•)  mcz-  ^<ti'*eiKmGdo 
70  di  qualche  riviera,  in  fulla  quale  ellcndo  ftabilito  un  pon-  ^earfi\t1s^ìi 
re,  o  con  le  barche,  o  con  altra  materia,  refVnfTe  tra  loro '^•«•f*»' 
uno  lleccato  forte  di  legname,  nel  qual  modo  li  ciano  altre 
volte  abboccati  infieme  i  Rè  di  Francia  «  e  d'Inghilterra, 
e  altri  Principi  grandi  di  Ponente;  il  che  ellendo  ricttlito 
dal  Re,  come  cofa  indegna  di  fe,  e  av^endo  ricev^uto  da  lui 
?li  Aatichi,  mandò  Perone  di  Bacde  a.GeiiOTa  per  ricévere, 
k  due  Caracche  promeffcgli,  e  per  armarne  a  fpefe  proprie 
quattro  altre  per  foccorrere  le  Caftella  di  Napoli,  le  q-.uli 
era  già  certiticaro  con  avere  ricevuto  il  foccorfo  dell'armata 
mandata  da  Nizza,  e  perciò  avere  convenuto  d' arrenderli , 
fé  fra  trenta  dì  non  follerò  foccorfc,  difegnando  mettervi 
iu  tremila  Svizzeri,  c  congiugnerle  con  l'armata  ritiratali  a 
Uvorno,  e  con  alcuni  altri  legni»  che  s' afpettavano  dì  Pro- 
venza, t-quali  fensa  le  navi  sroile  Genòveiti»  non  farebbero 
ftatì  baftand  a  quello  foocóiui»  ellèndo  già  ripieno  il  porto 
di  Napoli  di  grolla  annata,  perchè  oltre  a' legni  condottivi 
da  Ferdinando,  vi  avevano  ì  Veneziani  mandate  venti  ga-  ArgcHtme  m 
rlce,  e  quattro  Navi  ^  Ji  quelle  che  aveva  efpugnato.  *  jÌ^^'/^^*' 
Mandò  andora  il  Re,  Argenton  a  Venezia,  per  ricercargli, 
che  entrafTèro  nella  pace,  e  dipoi  prefc  il  cammino  di  Fran- 
da  con  tanta  celerità,  e  ardore,  egli,  c  tutta  la  C^ìrtc  d'ef- 
fcrvi  predo,  che ,  non  cbu  altro,  noa  volfe  foprafederc  in  Ita- 
lia pochi  dì  per  afpettare,  che  i  GenoveH  gli  dederogli  iU- 
tichi  pcomem»  come  fenza  dnbbio»  non  11  parten&  cod 
preilov  i&tto  avrebbero»  e  cosi  adla  fine  ^Ottcote  delFanno 
mille  quattrocento  novanta  .cinque  H  ritornò  di  là.da'mbn-  1495. 
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■     '      '  ti,  firailc  pìittteilo  (noÀ  oibnte  le  vittorie  ottenute]  a  vin- 
i49^«    to,  che  a  yincicoie,  hCciaco  in  Aiti»  la  qual  Qttà  limuR»  di 
Re  Carlo  tnr-  avcf  compctata  dal  Dnca  cPOdiciis»  Governatore .  Giania- 
»«»tffr*w<tf.^p^  da  Trìal^i  con. cinquecento  hnce  Franzeiì,  le  quali 

quafi  tutte  fra  pcKrhi  giorni  di  propria  autorità  lo  fcguita- 
rono;  nè  avendo  lalciato  al  Coccorlo  del  Regno  di  Napoli 
altra  provvillone,  che  l'ordine  delle  navi,  che  11  armavano  a 
Genova  e  in  Provenza,  e  Palfegnamenro  dcgrajuti,  e  de* 
danari  promcllìgli  de*  Fiorentini .  Non  pare  dopo  la  nan'a- 
zìone  deir  altre  cofeinllegno  di  mémoriayche  ellendo.ia  que- 
llo tempo  fatale  4  Italh,  che  le  calamità  fue  avelTèro'ori* 
gine  dalla  paiTkra  dei  Franzeiì,  o  almeno  a  loro  foflero  at- 
tribuite >  che  (')  allota  ebbe  principio  queir  infermità ,  che  è 
MaiFranzeft  chiamata  da'Franzcfì  il  maledi  Njpoli ,  fu  detta  comanemcn- 
q«a$tdoc9m$tt-  te  dagl'  Italiani  le  bolle,  o  il  mal  Franzefe,  perche  pervenu- 
'*  ta  in  efli  mentre  erano  a  Nn^ujli,  fu  da  loro  nel  ritornarfc- 
ne  in  Francia  dillufa  per  tutta  l'Italia,  la  quale  iafcrniiù , 
o  del  tutto  nuova,  o  incognita  iniino  a  quefta  età  nel  no* 
ilio  £ini(perìo>  &  noa  nelle  fue  temodflìme»  e  ultùne  par- 
ti, fu  mammainente  |)er  molti  anni  tanto  orribfle,  che  come 
di  graviiTìmfe  calamita  merita  ne  faccia  menzione,  perchè 
fcoprendoH,  o  con  bolle  brutciinme,  le  quali  Ipcde  volte  di* 
ventavano  piaglic  incurabili,  o  con  dolori  inteniìfìlnii  nelle 
giunture,  e  ne' nervi  per  tutto  il  corpo,  ne  ufandoli  per  li 
medici  incfperri  di  tale  infermità,  riniedj  appropriati,  ma 
^llò  direttamente  contrarj,  e  che  molto  la  tacevano  ina- 
cerbire, privò  della  vita  molti  uomini  di  ciafcun  fello,  ed 
età,  molti  diventati  d'afpetto  deformiffimi  reftarono  inuti* 
li,  e  fottopofH  a  cniciati  quali  perpetui,  anzi  it  maggior 
parte  di  coloro,  cbe- pareva  fì  tiberaifero,  ritornavano  in 
breve  fpaziodi  tempo  nella  medbfìma  .mifcma,  benché  dopo 
M  corCò  di  molti  annido  mitigato  l'iniluflò  cekfte,  che  Pa- 

.  veva 

(a)  CofDt  il  Ghvhfii  fettfSto  tfal    tmle  dal  «Nmdo  niiovo,  no*  mette  il 

lih.  4.  di  cKlcriver  V  f^.i  '  re  ♦"11  i  Fian-  rimedio  del  \f%no  Guaico  ,  Ci  me  qui  è 
-  z«fi  ,  e  gli  Aragontlì  n.;i  Regnò  di  Na-  pc  Ilo .  I!  Bembo,  conferme  al  Ghvi», 
poli  ,  aHoni  egli  fi  mette  a  fcrivcr  di  icnve,  die  quefto  male  fi  ftt'peifc  a) 
quefta  contagione }  in  che  dei  tutto  «gli ,  fin  della  ga«rra  contro  ai  Fcanxcfi  nel 
«  qaeftò  AtitMv  HMio  conformi*,  A  non    Regno  ;  ma  dice  egli ,  cIm  comindò  a 

che  ■\Gìn--:o.  recitando  l'opimun  di  CO-     Tanti, r:  :      chn  il  Fracafioro ,  cheli 

ìlio,  che  ungono  eflcs  venuto  quciio    tre  iihsi  in  vciù Lcoici  ne  HuiSt, 
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Tm  prodotta  cosi  acerba ,  o  cHcndoii  per  la  lunga  cfperìenza  '  '  "  ". 
imparaci  i  rìmcdj  opportuni  a  curarla,  lìa  di^'cntata  molto  '495* 
manco  maligna ,  encndoli  anche  per  fé  della  trafmutata  in  • 

fpezie  diverte  dalla  prima  .'calamità,  della  quale  certamente 
gli  uomini  della  nollra  crà  iì  potrebbero  "iullanicnte  quere- 
lare, fe  pcrvcnillc  in  cJU  lenza  colpa  propria:  perche  c  appro- 
vato per  confcntimciiro  di  tutti  quegli,  che  hanno  diligen- 
temente oflcrvara  la  proprietà  di  quello  male,  che  o  non 
mai,  o  molto  diffidlmeiite  'jj^rviene  in  alcuno,  fe  non  per 
cotitagione  dtil  còita,ìMa  e  conveniente  rimuover  quefta 
ignominia  dal  nome  Fiànzefe, perchè  11  manifcUò  poi,  eh,; 
tale  inferniirà  era  Aata  troTportaca  di  Spagna  a  Napoli,  ne 

{)ropria  di  quella  nazione ,  ma  condotta  quivi  da  quelle  Ifo- 
e,  le  quali  (come  in  altro  luogo  piiì  opportunamente  11 
dirà)  cominciarono  per  la  navigazione  diCrillof^mo  Colombo 
Gcnovcfc  a  manilcflarH  quali  in  quefti  anni  nicdclìmi  alnoftro 
Emifpcrio,  nelle  quali  Ifole  nondimeno  quello  male  ha  pron- 
tillìmo,  per  t^niffnid  della  matura,  il  rimedio  «^perchè  beven- 
do folamente  xla  fi^  d'un  legno  nobiliflimo  per  molte  doti  ^^^'^'^f'^JÌ 
rabìli  )  che  quivi  nafo»  ficiljlfimamcntc  le  ne  libeitmo.  «^y£7 
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D  E  L  U  ISTORIA 

D'  ITALIA 

BI   ME  So  FRANCESCO 

G  tr  I  C  C  I  A  R  D  I  N  I 

gentilIuomo  fiorentino. 

LIBRO  TERZO. 
'    s  iy  ni  M  A  n  i  0, 

VEdfndo«?i  i  Pifani  Jlringer  grandfmt'ntc  daìP  armi 
de  fiore /li  wt^  chiedendo  aj  ut  o  a'  Veneziani  yfuron 
f oc  cor  fi  da  hro^  cme  futili  tbe  aJ^ravMno  ai 
mimo  di  quella  Terra^  amor  che  la  tutela  prefa 
di  quella  Città  fojfe  fiata  àijjuaja^  e  àiafimata  da  malti  vec- 
chi favj  di  quel  Senato  ;  ma  ne  per  quejlo  lafeiarono  i  Fio^ 
rentini  la  loro  imprefa ,  ancor  che  efi  aveffero  cotttrarj  tauti 
Prif/cipr,  e  che  t  Mìjiijìvi  del  Re  noti  manda fjèro  in  efecu- 
zione  le  commi IJionì  Regie  ^  ordiniate  in  favor  loro^  nondmem 
atte  fero  dentro ,  e  fuori  a  efcguir  bravamente  quanto  avroan 
conceputo  nelP  animo  per  cagion  di  Pifa,  Comiucio/Jt  in  quefli 
tempi  ancora  la  guerra  in  Puglia^  e  neW  Abruzzi  tra  gli 
Aragoncfiy  e  Franzefi  per  conto  del  Reeno  di  Napoli  y  la 
quale  effendo  freddamente  maneggia  coS  dal  Re  ai  Fran-^ 
cia^  ebe  meri  poi  itt  AnAuo/Uy  come  dé^Miuifiri  f noi ^  forti 
bttoft  fine  per  gli  Aragonefi^  e  da  qnefta  nacque y  che  i  Guel- 
fi, e  Gbibellini  fi  fecero  molti  danni  Pun  Paltro^  così  in  quel 
di  Perugia y  come  in  altri  luoghi;  e  che  Lodovico  Sforza  chia- 
mò 
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m  Mafjimiliano  Imperatore  tu  Italia.  Occorfe  medefìmamente 

in  qttefti  tempii  che  Papa  AleJJandro  moJJe guerra  agP  Orjini  1495' 

àmdogli  foccéAme  di  quefta  tmprefa^  la  prigion  di  Virginio 

Orfinoy  e  d^ékrt  ^Ofi  di  quella  famiglia^  ritenuti  m  Napoli; 

e  Mwefme  émcwrst  the  gmtemmim  h  Stato  di  Fiorettza 

fmfu/amentey  Pier  de  Medici  tento  di  ritornar  dentro  per 

via  di  cof/giura^  la  quale  /coperta  ^  fu  cagion  della  morte  di 

molti  Nobili  Fiorentini  y  alla  quale  potendo  in  qualche  parte 

ovviare  il  Savonarola ^  non  lo  fece,  onde  i  contrarj  fuoi  y 

multipliiando  Paccufe  contro  di  lui^  fecero  di  maniera  %  cb* 

egli  ne  fu  vergognofametne  morto . 

d??>^^=^«>^$^  A  ritornata  poco  onorata  del  Re  di  Francia 
^^1?^^^?  y  di  là  da' monti,  benché  proceduta  più  da  im- 
o  19*  oli  P^^^"^»  o  da'difordini,  che  ài  debolezza 
ì  é'I  forze, o  da  timore,  lafciò  negl'animi  de- 
_jo5Jp^0/«4J© 5  gli  uomini  fperanza  non  mediocre,  che  Italia 
tc!ilR=*>^-*«^'-  percolìa  da  infortunio  tanto  grave,  avelie 
preflo  a  rimanere  del  tutto  libera  dall'Imperio  infoiente  de* 
Franzeli:  onde  rifonavano  per  tutto  le  laudi  del  Senato  Ve- 
neziano, e  del  Duca  di  Milano,  che  prefc  l'armi  con  fa  via, 
•  e  animofii  deliberazione a veiTero  vietata)  che  si  preclara 

rrte  del  mondo  non  cadeflè  in  fervitù  di  foreiUeri»  i  quali 
acciecati  dalle  cupidità  particolari  non  avellerò  eziandio 
con  danno,  e  infamia  propria^  corrotto  il  bene  unìverfale« 
non  li  dubita,  che  Italia  reintegrata  co* configli,  e  forze  loro 
nel  priflino  fplcndore,  farebbe  fiata  per  molti  anni  iìcura 
dall'impeto  delle  nazioni  Oltramontane.  Ala  (")  P ambizio- 
ne, la  quale  (*)  non  permeflc,  che' alcuno  di  loro  (Ielle  con-  . 
tento  a* termini  debiti,  fu  cagione  di  rimettere  preflo  Italia 
in  nuove  turbazioni>e  che  non  11  godeflè  il  frutto  della  vit* 

toria, 

{a)  Di  qaefto  viiio  congiunto  con  pirmifc,  che  alcuno  de'  nr  ftri  Principi 
1  imprudenza ,  taftà  le  più  volte  qucfto  lUflè  contento  a*  tiirmini  debiti,  parpne 
Aurore  i  Principi,  quali  dice,  che  fu-  alluda  a  quel  di  M.  Tu/,  nel  i.  degli 
ron  nocivi  al  ben  pubblico;  il  che  è  Uffici,  ove  dice,  che  difficile  tfi,  cpm 
<crìtto  nel  principio  d«l  Uhi  I.  OwIm»  preft,u  c  caterìt  gOtCUfUrìt  »  firVÉtt 
acuto  «Itri  luogiii.  ^mtattm, 

(^)  Ove  dice ,  clw  rtinbijiìoiieiioJi 
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■■        ^"rori.-i,  ch'ebbero  poi  contro  ali*  cfcrdto  Franzcfc,  che  era 
^4^5'   rimafto  nel  Regno  di  Napoli ,  la  aual  vittoria^  la  negli-  , 
g^nza,  e  i  contìgli  imprudenti  del  Kc  lafciarona  loro  fa- 
cilmente confcguirc,  elT'cndo  il  foccorfo  difegnato  da  itti» 
quando  lì  partì  dUtalia>  rcAaro  vano,  perchè  oc  le  prov- 
vilìoni  dell'armata,  nè  gPajuti  pronìcffi  di' Fiorentini,  ch- 
^f^Mi^StM         crtbtto  .  Non  era  Lodovico  Sforza  condcfccfo  con 
/v.7/:f//i ,  «tf/i  fìncera  fede  alla  pace  con  Girlo,  perchè  ricordandoli,  co- 
•() /'"^'"^l 'rrm       ^      natura  di  chi  odcndc,  delie  ingiurie  che  gi' aveva 
fiiiioiia  mai'.t'À^tQy  il  pcrfuadcva  noH  ^otetc  pìù  ficuramcnte  commetterli 
alla  fua  fede,  ma  il  deltderìo  di  tecuperare. Novara,  e  di 
liberare  dalla  guerra  lo  Stato  proprio,  l'avevan^  indotto  a 
promettere  quello, che  non  aveva  in  animo  di  odervarc  -  nè 
u  dubitò,  che  alla  pace  fatta  con  queila  iimnlaziofte  fo& 
intervenuto  il  confcntimento  del  Senato  Veneziano,  dcfi- 
derofo  d'alleggerirli  fcn/.a  infamia  fua  della  fpefa  iìnifarjta, 
la  quale  per  la  loro  Repubblica  il  iolleneva  intorno  a  No- 
vara. E  nondimeno  Lodovico  per  non  lì  partire  Tubiro  così 
imprudentemente,  ma  con  qualche  colore,  dalla  capitola* 
zione,  adempiè  quello,  che  e'  non  poteva  negare,  che  fi>flè 
in  arbìtrio  fuor  dette  gli  flatìchi,  fece  liberare  i  prigioni, 
pagandòdel  Aio  proprio  le  taglie  loro:  reflituì  i  leg^prefi 
a  Kapalle,  rimolìe  di  Fifa  il  FracalTa,  il  quale  non  poteva 
diflìniulare,  che  folle  ftipendiario  fuo,  e  infra  '1  mele  con- 
venuto ne*  capitoli,  confcgnò  il  Caftelletto  dì  Genova  al 
Duca  di  Ferrara,  che  andò  in  pcrfona  a  riceverlo.  Ma  da  altra 
parte  laiciò  in  Pila  Lucio  Malvezzo  con  non  piccolo  numero 
di  gente,  come  foldato  de'  Genovefì ,  pemiife ,  che  andaf&to 
del  Regno  di  Napoli  due  Caracche,  che  a  Genova  s' etano 
amiate  per  Ferdinando,  fcufandoli,  che  per  averle  egli  fol- 
date  innanzi  lì  conchiudeilè  la  pace,  non  lì  confentiva  a 
Genova  il  negargliene;  impedì  occultamente,  che  i  Geno- 
veli  non  gli  dcllero  gli  oflagGfJ,  e  quello,  che  fu  di  magsrjor 
momento  alla  perdita  delle  Cartella  di  Napoli,  poiché  ii  Re 
ebbe  iinito  d'armare  le  quattro  navi,  ed  egli  provveduto  alle 

due, 

(«)  Dice»  che  U  nacufa  di  chi  of-    è  offcfo  fcrivein  namo.  Toma/o PtT' 
fendeèdi  ricordarfi  avere  (ifRfln;i|  che    cacchi  altre  volte  ha  dii^fo  ropinio* 

è  cmna  !' <  pinionc  comune,  dicendoli  ne  di  aucfto  Autore  ,  nel  fu  <  >  primo  Vo- 
dke ciu  oùcnde  ferire  ia  polvere,  e  ibi    lume  (Ulk  ca^miidiUe  guerre «juiclte* 
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due,  alle  quali  era  tenuto,  operò,  che  i  Genovdi,  dimo- 
ikando  timore ,  ricufaikro ,  ch'elle  <!  armaiìcro  di  foldati  del  I4y5« 
Re,  Ce  prima  non  ricevevano  da  lui  fufficientc  Ucuità  di 
aoD  (è  le  appropriare,  nè  di  tentare  con  elle  di  mutare  il 
governo  di  Genova  >  delle  quali  cavillazioni  £icendo  il  Re 
per  uomini  pfopr;  querela  a  Lodovico,  ora  rifpondeva  aver 
promeflb  di  dare  le  navi ,  ma  non  obbUgàtofi ,  che  le  lì  pò- 
tederò  fornire  di  genti  Franzefe,  ora  cheli  dominio  che  a- 
veva  di  Genova,  non  era  afTolnto,  ma  limitato  con  tali  con- 
dizioni, che  in  poteftà  fua  non  era  il  coflringergli  a  fare  tut- 
to Ciucilo,  che  gli  parefìe ,  e  fpccialmcnte  le  cole,  che  elfi 
prctcndciìcro  ciicr  pericoiofc  alio  Stato,  e  alla  Città  pro- 
pria, le  quali  efcufazioni  per  corroborare  più  operò  che  il 
Pontefice  comandalìe  a*GenOve(i,  e  a  lui  fotto  pena  delle 
cenfure,  che  non  lafciaflèro  cavare  di  Genova  legni  d'alcuna 
hnc  al  Re  di  Francia,  onde  rcflò  vano  quefto  foccorfo  af- 
pcttato  con  fomnio  dellderio  da'  Franzeli ,  che  erano  nel  Rea- 
me di  Napoli,  come  (imi)mcnre  recarono  vani  i  danari,  c 
gP  ajuti  promelTi  da'  Fiorcnrmi,  perchè  dopo  l'accordo 
fatto  a  Turino,  cflcndo  partito  fubito  con  tutte  rcfpedizio- 


ni  necclìane  Guid' Antonio  Ve  pucci,  uno  dcgl'  ^^^^^  y^"fpJe7orZ 


pei 

mìflione  del  Dnca  ritenuto  in  Alef&ndria,  toltegli  tutte  le 

fcritture,  ed  egli  condotto  a  Milano,  dove  intcla  la  capito- 
lazione, e  le  promelTc  de'Fiorentini ,  fu  deliberato  da*  Ve- 
neziani, e  dal  Duca,  cfler  bene  di  non  lafciar  perire  i  Fifa-  ^'l^^'^J-^' 
ni:  i  quali  fubiro,  che  il  Re  di  Francia  era  partito  da  Pila,  za  à.-iihtraHO 
avevano  per  nuovi  Imbafciatori  raccomandate  a  Venezia,  J^'^'^^"^^'"^^ 
e  a  Milano  le  colè  loro,  movendoH  amendue  con  confeiifo /^m^utìm. 
del  Pontefice,  e  degl'Oratori  degl'altri  Gcmftderati,  fotto 
pretefto  d'impedire  i  danari,  e  le  ge  nei,  che  i  Fiorentini  do- 
ve vano,  riavendo  Fifa  ,  e  r  altre  Terre  mandare  nei  Regno  . 
di  Napoli:  e  perchè  eflendo  congiunti  al  Redi  Francia,  po- 

treb- 

(*)  Le  coodìMoni  di  qucfto  accor-     notaro ,  chi:  il  BeMìiftti  ferivo,  coms 
<b  fono  defcritu  cwpiof.'mcnrc  difopra     V  Ambafciator  Fiorentino  non  fa  prcló 
nel  Hb.  ».  nel  qusl  lui^go  di(Ti ,  che  ti    d;i'  MihncA  meiitxe,  càe  andafi  al 
CiMw«  «t»  fiù  riihwtto.Qjiùn  taeo  ha  Cmdo. 
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~  —  trebberò,  diventari  più  potenti  per  la  rccupcrazione  di  quella  • 

*4i?5'  Città,  e  liberatili  da  (quello  impedimento,  nuocere  in  moki 
modi  alla  faiute  d'Italia.  Ma  ti. move  vano  principalmente  per 
la  cupidità  d'infignorìrfi  di  Pira*  alla.qual  preda,  difegnata 
molto  prima  da  Lodovico,  incominciavano  medefìmamente 
a  volgere  gli  occhi  i  Veneziani,  come  quegli,  che  per  edere 
diflbluta  l'antica  unione  degl* altri  Potentati,  e  indebolita 
una  parte  di  coloro,  che  folevano opporfcgli,  abbracciavano 
già  co'penfìeri,  e  con  ic  fperanze  la  Monarchia  d'Italia:  alia 
qnal  colà  pareva,  che  folFe  molto  opportuno  il  polFcdcrc  («) 
Pira,  per  cominciare  con  la  comodità  del  Porto  fuo,  il  ! 

filale  li  giudicava,  che  didicilmeatc  poteHèro,  ,non  avendo  | 
'iià,  conlèrvarfi  lanj^  tempo  i  Fiorentini,  a  diftenderfi  nel 
FracafiéiPi.  ^^^^  fotto,  e  per  fermare  con  la  comodid  della  Otti  un 
> /><rf /.o^opj.  piede  di  non  j;HOCola  importanza  in  Tofcana.  Nondimeno 
f  SforsM.^    erano  flati  più  pronti  gì'  ajuti  del  Duca  di  Milano,  il  quale 
intrattenendofì  nel  tempo  mcdclimo  con  varie  pratiche  co' 
Fiorentini,  aveva  ordinato,  che  Fracafla  fotto  colore  di  fac- 
cende privare,  (perchè  aveva  polIcfTioni  in  quel  Contado)  j 
andaffe  a  PiCa,  e  che  i  Genovcfì  vi  mandaUcro  di  nuovo  j 
i&nti,  attendendo  in  quefto  mezzo  i  Veneziani  a  fixinfortare  j 
i  Pifiini  con  promeflè  di  mandar  loro  à)uto,  per  Ò  che  ave-  ! 
vano  mandato  a  Genova  un  Segretario  a  foldare  fanti,  e  a 
confortare  i  Genoved  a  snon  abbandonare  i  Pifani,  ma  il  i 
mandargli  a  Pifa  efeguivano  lentamente,  perchè ,  mentre  I 
che  la  Cittadella  era  tenuta  per  il  Re,  e  molto  più,  men- 
<  tre  che  il  Re  era  in  Italia,  non  giudicavano  etier  da  firc 
molto  fondamento  in  quelle  cofe.  E  da  altra  parte  i  l  iu- 
lendni^  inteCe  le  nuove  convenzioni  fatte  dagU-OratorI  loro 
col  Ré  a  Turino,  avevano  aumentato  refefcito  loro,  ^ 
potere  fubito,  che  arnivaflèro  PefpedizioRi  Reoìe,  conftnn- 
gere  i  Pifani  a  ricevergli,  le  quali  mentre  ritardano  per  l'ar- 
reftamento  fatto  dal  loro  Imbafciatore ,  preTo  il  Cailcllo  di 

Pa- 

(4)  Perciocché  la  Città  di  Pìfi  an-  -  Che  pcffà  cHcre  un  gran  fondtdUDtn  t  - 
noverata  fra  !c  Cittì  marictiintf,  bea-    rìmpadronirlì  del  Mar  TittMiOp«lin 
cliè  altri  la  ponga  fm  le  mwftterranee ,    fira  terra  di  eottt  U  Tofiuna .  tMle 

per  la  Gomoaità  del  Porto  di  Livorno,     grandi  imprcH;  di  qae^^a  Cir  i  C\  può 
per  la  fvrrìlirà  del  pacfc  .  0  per  lu  me-     ìeo^cte  Lionardo  Ar<tim,\\  iiiouàj,^. 
moria  deir  antica  f.licità  fai  .chacijui-     Autonio  ,\\S  abelli  co  ,ì\  Platim,ììVU^  . 
fiò  gnutdilDme  vittorie  ia  nur«,  pac    urrim,  «  altri  modesti. 
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PàUja,  (")  pofero  il  campo  a  Vico  Pifano,  1*  oppugnazione  =^^^=5 
del  qaal  Caftello  rìufd  vana,  parte  perchè  ì  Capitani,  o 
eoo  cattivo  Gonngìio,  o  perchè  giadicaifero  non  aver  gente  ^fp,.^^'^^ 
foificientc  a- porre  il  campo  dalla  parte  di  vcrfo  Fifa,  nudi- 
mamenrc  avendovi  i  Pifani  fatto  un  bacione  in  luogo  rile- 
vato airai  vicino  alla  Terra,  s'accampitono  dilla  banda  di 
fotto  vcrfo  Bicnrina,  luogo  poco  opportuno  a  nuocere  a 
Vico,~c  dove  (lancio,  rcibva  aperto  il  comiucrcio  da  Pifa,  ^'^^  PìftM. 
■z  dà  Calcina  a^l' alFcdiati,  parte  perche  Pagolo  Vitelli  con  r<igo/  Viieh'; 
la  compagnia  wa ,  e  de*  fratelli  ricevuti  tremila  ducati  da'  'yi^^'W^, 
Piiàm»  v'entrò  alk  diièfa,  dicendo  aver  lettere  dal  Re*  e 
comandamento  dal  General  di  Liognadoca,  fratello  del  Car« 
dinalc  di  S.  Malò,  il  quale  inférmo  era  rimailo  aPictraCantat 
di  difendere  ialino  che  altro  non  gli  folle  ordinato,  Pifa, 
e  il  fuo  Contado,  ed  era  certamente  cofa  maravigliofa,  che 
in  un  tempo  medelimo  i  Piflini  foflero  difelì  dalle  genti  del 
Re  di  Francia,  c  aiutati  lìmilnicntc  da  quelle  del  Duca  di 
Milano,  e  nutriti  di  ipcranze  da' V  eneziani ,  con  tutto  che» 
c  quel  Senato,  e  il  Duca  fbiTero  in  manifefta  guerra  col  Re; 
per  il  (bccorfo  delle  genti  de' Vitelli  II  difelb  fàcilmente  Vi- 
co Pifano,  e  con  danno  non  piccolo  del  campo  dc^Fiocen- 
tini,  il  quale  alloggiava  in  luogo     fcoperto.,  eh* era  molto  ^^^.^^^^ 
ofìeib  (^)  dall'artiglierie  ftate  condotte  in  Vico  da' Pifani,  ^^^J^^I^J;, 
in  modo  che  dopo  elTervi  dimorato  molti  giorni ,  fu  necef-  «fe.  Uwru9  a* 
fario,  che  i  Capitani  difonoratamente  fc  ne  Icvjìflcro.  Ma 
clTendo  arrivate  poi  l'crpcdizioni  Regie,  le  quali  duplicate 
erano  Hate  mandate  occultamente  per  diverfe  vie,  furono 
fubito  reftituite  a' Fiorentini  la  Terra  9  e  k  fortezze  di  Li. 
vornoif  c  d<|l  Porto,  da  (0  Salienite  Luogoteneiìce  di  Madr 
fignof  <^  Beumonte,  al  quale  il  Re  l'aveva  date  .a  guardia, 
e  Monfig'^^^  di  Lilla  deputato  Commiiiario  a.  ricever  da' 
FioctiUtin^  la  ratiiìcazi^ne  dell'  accòrdo  £itto  a  Tarino,  e  « 
•  Tom  ^  -E  e      :  .  Éir  . 

ta)  ?aÌ3Ìa  P*^*"  T  cfcmpio  dall'altre  na  pofta  tit  cima  dell» Tom, «liìe  tic»* 

Caftclla.che  da'  Fiorentini  erano  *at»  va  d«e  miglia,  una  palla  di  feiro  di 

prcfe  ,  nelle  quali  i  dlf^nrori  craiio  ftati  fcfTanta  libbre  ;  onde  i  FIc  rcnrini  di  nót- 

'impiocati  pet  la  gola,  fcrive  il  Gitvia,  te  fi  riciraron»  chetamente  ad  AJbare- 

tlie  il  fettimo  gWno  fiarrcfcManeir  ta,  Giovìo  .  j 

afTcf^lo  ,  e  dcfcrizione  di  Vico  pifano,  e  (f)  Salenzto  lo  chiama  ÌlGi#Pf«»il 

de'  ripari .  che  vi  fi  fecero,  egli  è  il-  ^ud'  dice,  cb-'  «di  ebbe  dl'EMeilttlu 

«uanto  più  copiofo .  giu  TomBM  di  daiifeii. 

(*)  Ma  fi» l'altre, da  una colobri-  '   .  , 
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■  fir  eCeqtijre  la  tdHtaùom^  cominciò  a  trattare  con  Entra- 

1495.    ghcs  Caftellano  deUa  CittadeUa  di  Fifa,  e  delle  Rocche  di 

Pietrafanta»  e  di  Mutronc,  per  ftabilire  fcco  il  giorno^e  U 
^ ' confcgnarle. Ma  Entraghes  indotto,©  dalla  mcàz- 
^r'u'iZih  di  'ima  inclinazione,  che  ebbero  in  Pifa  tutti  i  Franzefì,oda 
i'ifa ,  ed  al.  fegrcte  conìmilìioni ,  che  averte  da  Lignì ,  fotte  '1  cui  nome» 
vùoi'rLde"7e  ^  comc  (icpcndentc  da  lui,  era,  quando  ii  Re  partì  da  Pifa, 
Fotutze  «'   f^ato  propello  a  qucf^a  guardia,  o  limolato  dairamorc,  che 
portava  a  una  ianciulia  figliuola  di  Luca  dei  Lame  Cittadi- 
no PiCàno  (perchè  non  è  credibile  lo  moveflero  folaoiente  i 
danari,  de'  quali  poteva  fperare  di  ricevere  maggior  quan- 
tità da'  Fiorentini  )  cominciò  a  interporre  varie  dtliiciiltày 
ora  dando  interpretazione  faora  del  vero  fenfo  alle  patenti 
Regie,  orn  affermando  d'avere  avuto  da  principio  coman- 
damento di  non  le  reiVituire ,  £e  non  riceveva  contrafegni 
occulti  da  Li^nì:  fopra  le  quali  cofe  elTendolì  difpiitato  qual- 
che giorno,  tu  nccciìario  a' Fiorentini  fare  nuova  in;lanza  col 
Re  di  Francia,  il  quale  era  ancora  a  Vercelli,  che  faceflc 
prowifione  a  quefto.dICardine,  nato  con  tanta  ofiè&  della  di* 
gnità,  e  utilità  propria.  Dimoflrò  il  Re  moteftia  grande  della 
difobbedienza  d' Entraghes,  però,  non  fenza  indegnazSone, 
comandò  a  Lignì,  che  io  coilrigneiTe  a  obbedite,  con  in- 
tenzione di  mandare  con  quelV  ojdinc,  c  con  nuove  patenti, 
e  con  lettere  efficaci  del  Duca  d'Orliens,  del  quale  clToera 
fuddito,  un  uomo  d*  autorità,  ma  potendo  più  la  pertina- 
cia di  Lignì,  e  i  tavon  Tuoi,  che  il  poco  conllglio  del  Re,  ia 

Srolungata  l' efpedi^one  per  qualche  giorno ,  e  alia  fine  man*  ^ 
ato  con  eflà^  non  un  uomo  d*  autorità  «  ma  (')  Landaim* 
%-7'pfr*far  p^gHo  privato  geotìluomp,  col  quale  andò  Cammillo  Vi- 
/*  rtfthuz,nu  telli  per  condur  nel  f^eame  di  Napoli,  con  parte  de*  danari 
étiu  ^«-"«-^.j^e  avevano  a  sborfare  i  Fiorentini,  le  genti  fue,  le  quali, 
fiihito  che  arrivarono  le  patenti  Rcjric  ,  s*  erano  unite  con 
Peiercito  loro.  Non  partorì  quella  cfpcdizioiie  frutto  mag- 
giore, che  avefTe  partorito  la  prima,  benché  il  CallcUano  a- 
veiic  già  ricevuto  dacmila  ducati  da'  Fiorentini  per  foiten- 
.tare  iniiao  alla  rifpoila  dd  Rei  fanti,  che  erano  adia  guardia 

dcl- 

(«)  Nel  Giàvh  (i  legge  ,  che  il  man-    Hpoor  di  LilttFrtntefe ,  parente  del  C«r- 

dati)  dal  Re  di  Francia  a  far  icftiruirla     dinal  BriflTjn' -tp -,  t!  chr  par  riiftclJl*' 
l'bttoua  di  Pila  a*  Fior«atijii ,  i\x  Mon-    te  a  guanto  è  ^ui  icxitco . 
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della  Cirtadelia,c  che  a  Camillo  Tollero  ilari  pagati  rremi^a  i— 
dticati ,  perchè  aveva  impedito»  che  altrìmend  le  lettere  Re*  5« 
gie  lì  prefentafléro,  perchè  il  ófteUano,  il  quale»  lecondo 
che  fi  crede,  aveva  ricevute  p^  altra  via  occultamente  da 
Liignì  commidìoni  contrarici  dopo  caviilazione  di  molti  di 9 
giudicando,  che  i  Fiorentini,  per  cflfcre  in  Pifa  oltre  agli  uo- 
mini della  Terra,  c  del  Contado ,  mille  fanti  foreftieri,  non  fof- 
fero  ballanti  a  sforzare  il  Borgo  di  San  Marco  congiunto  alla 
porta  FiDfcntma  contigua  alla  Cittadella  ,  alla  fronte  del 
quale  avevano  pniua  di  iuo  conicatiipento  lavorato  un  ba- 
cione moltoj^raode,  e  co^  poterti  da  fe  conferire  l' effetto 
medefiaxo»  ftiiza  *  privarti  di  tutte  Pefecuzioni  appretib  al  ^ZZ'Ia'p^ 
Re,  («)  fece  intendere  d'Commitiar}  Fiorentini,  che  ti  pre-^'  •  ^  . 
fentatièro  con  Vefercito  aUa  porta  predetta,  il  che  non  po- 
tevano  fare  fc  non  erp'.ignavano  il  Borgo,  perchè  fc  i  Pii.mi 
,  non  volelFero  mettergli  dentro  d' accordo,  gli  sforzerebbe 
,  ad  abhandon  irla ,  cllcndo  fottopofla  quella  porta  all'artiglie- 
rie delia  Cittudelh,  in  modo  che  contro  alla  volontà  di  ehi 
v'era  dentro,  non  li  poteva  difencferc:  però  andativi  con 
grande  apparato,  e  con  grande  ardirct  e  accela  diibotizione 
di  ratto  il  campo,  che  alloggiava  a  SL  Rimedio,  luogo  vUsm  àimtdh. 
cine  al  Borgo,  aflaltarono  con  tale  valore  da  tre  bande  il 
baftione,  della  dìfpolìzione  del  quale,  c  de'  ripari  avevano 
informazione  da  Pagolo  Vitelli,  che  molto  predo  inefTero 
in  fuga  quegli,  che  lo  difendevano,  e  ieguitandogli  entra- 
rono alla  niefcolata  con  e  Ili  nel  Borgo  per  un  ponte  leva- 
toio, ehe  lì  congiugneva  col  baftione,  ammazzando,  e  facen- 
do prigioni  molti  di  loro:  né  è  dubbio,  che  col  medefìmo 
impeto,  fenza  avere  aiuto  dalla  Cittadella,  avrebbero  nel 
tempo  medetimo  per  la  porta,  dove  già  erano  entrati  (^) 
alcuni  deMoro  nomini  d*armc,  acquiftata  Fifa,  perchè  i  Pi- 
fani  mellì  in  fuga,  niuna  refiftenza  facevano,  ma  il  duel- 
lano, vedendo  le  cofe  riufeire  a  fine  contrario  di  quclio, 
che  aveva  dileguato,  cominciò  a  tirare  con  1* artiglierie  alle 

£  e  2  gend 

ojfo^Jì  dì  tutte  r  efeeuzicnt  apprejfo  al  Re^ 

(«)  Noa  fi  legge  n-^l  Giovio  ^aefto  Chiarico  ,  e '1  Montedcwlio ,  c  dic«,ctie 
leCKto  incendiatene»  del  Ctftcihno  di  molto  fpavento  recò  anPifaiii,  Vwetm 
Pilii  co* Fiorentiai .  Paolo  Vitelli. guazzato  Arno r*  eoatnr 


fi)  Alcun!  de*  Vitellelclii  »  dice  H  ogni  cccdcnui  di  quei  dell*  Gctl  fiwcor» 
Ci'yvio  ,  ;t  quale  nomina  in  quefta  h-  fo  daqildb  pUTI»  l'tlndlQFimaCÌMV 
siunc  Rinuccio  Manuuio,il  Montano , 


220  DLLL   IS  l  ORIA  D  ITALIA 

SS55!SS  genti  de' Fiorentini,  dil  oiialc  improvvifo  accidente  sbigot- 
i4y5«    riti  i  Comaàiliarj,  e  i  Condottieri,  ertendo  già  dall' artigiie- 
.    ,  rie  ftati  morti,  c  feriti  molti  foldati,  tra' quali  i")  Pagolo  V^i- 
fcn/o.^**^"'  tcW*  ferito  m  una  samba  «  dìf]^rati  di  potere  con  Toppofì- 
zìone  della  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno- Pifa,  fatto  Gy 
nare  a  raccolta,  fecero  ritirare  le  «enti,  recando  in  potetti 
loro  il  Borgo  acquiA:ato,  benché      pochi  giorni  foriero  ne- 
ce/Ti  tati  d'abbandonarlo,  perchè  battuti  continuamente  dall' 
artiglieria  della  Cittadella,  danno  grandiflìmo  vi  riceveva- 
no, eli  ritirarono  verib  Cafcina,  attendendo,  che  provvilìo- 
ni  iacelìc  più  il  Re  contro  a  sì  manilelta  contumacia  de' fuoi 
mcdefimi,  le  quali  mentre  che  fi  afpettano,  non  mancava- 
no da  altre  parti  a' Fiorentini  nuovi,  e  pericolofi  travagH, 
fufdtati  principalmente  da'  Potentati  della  lega ,  i  quali  a 
iine  d* interrompere  l' acquifto  di  Più,  e  di  coftrignergli  a 
fcpararlì  dalla  confederazione  del  Re  di  Francia,  conforta- 
Pierde'Me,r,^  rono  Piero  de*  Medici,  che  con  l'ajutodi  Virginio  Oriìno, 
"acquifii^  lo     quale  fuggito  del  campo  de'  Franzcli  il  giorno  del  fatto 
Utatt  di  Fi9- 2.Tm&  del  Taro,  era  tornato  a  Bracciano,  tcntafle  di  ritor- 
A'gSil'*  ^ ''^rc      Firenze,  cofa  facile  a  pcrfuadcrc  all'  uno,  e  all'al- 
tro: perche  a  Virginio  era  molto  a  propolìto,  qualunque 
evento  lolle  per  avere  quello  conato,  raccorrc  co'  danari  d* 
«litri  i  fuoi  antichi  foldati,  e  artigiani,  e  rimetterli  in  ful- 
la  riputazione  dell'armi,  e-  a  Fiero,  fecondo  il  coftame  dé^ 
Fuomlciti,  non  mancavano  varie  fperanze  per  gl'  amici,  che 
aveya  in  Firenze,  ove  anche  intendeva  difpiacere  a  molti 
de*  nobili  il  governo  popolare,  e  per  gli  molti  aderenti ,  e 
feguaci,  che  per  la  inveterata  grandezza  della  famiglia  fua, 
aveva  in  tutto  il  dominio  Fiorentino.  Crcdettefi,  che  quello 
difeeno  avelie  avuto  origine  a  iMilano,  perche  Virginio  quan- 
do fuggì  da'Franzefi,  era  andato  fubito  a  vifitare  il  Duca, 
ma  li  llabilì  poi  in  Roma,  ove  fu  trattato  molti  giorni  ap- 
prellb  al  Pontefice  dal? Oratore  Veneto,  e  dal  Cardinale  A- 
fcanio,  il  quale  procedeva  per  commifltone  di  Lodovico  foo 
Entello»  e  rocono  i  fondamenti,  e  le  fperanze  di  quella  im- 

pre- 

f«)  A  Paolo  Vitelli  fu  pafTara  d'una  e  Lucio  Malvezzi  valore  fo  Capitan  de* 
lancia  la  gamba  drirta ,  per  L-lVcro  egli  Pìfani  ;  m  i  Piof  ro  (ìambacorru ,  c  Ma- 
andato  alla  fazione  fcnza  fcbiniere  *  Ci  nano  Orlandi  furono  prcfi  dai  Fiocca- 
fcftò  lento  UVEO  &  ttftfiiilbVtttllozio,    ttot,  Gfevi». 
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prcd,  che  oltre  alle  genti,  che  metterebbe  inllcmc  Virginio  .'  -- 
dc'iaoi  antichi  foldati,  e  con  diecimila  ducati,  i  quali  Pie-  i4y5« 
ro  de' Aledici  aveva  raccolti  del  Aio  proprio,  e  dac^l'  ami- P/  r ///.v.v/;- 
ci,  ('^)  Giovanni  Bcnti voglio  ioldàtu  de  V  cneziani,  c  del  Du-  ^''ji/v^'!^ 
ca  di  Milano  rompeflè  nel^tempo  medefimo  k  |piierni  fitut^meim 
confini  dì  Bologna,  e  che  Caterina  Sforza,  i  fighuoli  della  t^l^oJ^nM^ 
quale  er  ano  agli  iHpendj  del  Duca  di  Milano,  defle  dalle  Cit'*  cattrìmiSfor- 
à  d'Imola ,  e  di  Fori),  che  confinano  co^ Fiorentini,  qual-  m. 
che  moleflia,  e  fi  promettevano  non- vanamente  avere  di- 
fpofti  al  dcfìdcrio  loro  i  Senelì,  accefi  dalPodio  inveterato 
contro  a' Fiorentini,  e  dalla  cupidità  di  confervarfì  Monte- 
pulciano, la  qual  Terra  non  lì  confidavano  di  poter  foftene- 
rc  da  loro  nredednn:  perchè  avendo  pochi  meli  innanzi  con 
le  forze  proprie,  c  con  le  genti  del  Signore  di  Piombino, 
e  di  Giovanni  Savello ,  foldati  comunemente  dal  Duca  di 
Milano,  c  da  elfi,  tentato  d' infignorirfi  del  palTo  della 
Palude  delle  Chiane,  la  quale  da  quella  banda  era  conpsic  deih<Ms$t0, 
tra  i  Fiorentini,  e  loro  per  lungo  tratto,  e  a  quefto  effètto  pm«»F0ti»' 
cominciato  a  lavorare  appreflo  al  Ponte  a  Vallano  un'ba-«»« 
flione,  per  battere  una  Torre  de*  tioren tini,  pofta  in  fulla 
punta  di  verfo  Montepulciano,  era  riufcito  tutto  il  contra- 
rio, perchè  i  Fiorentini,  commolFi  da!  pericolo  della  perdi- 
ta di  queflo  Ponte,  che  gli  privava  delia  Vacuità  di  molefta- 
re  Montcpuiuano,  e  dava  adito  agi'  inimici  d'  entrare  ne* 
territori  di  Cortona,  e  d*  Arezaso,  e  degl'  altri  luoghi,  che 
dalP  altra  parte  della  Oiiana  appartengono  al  dominio  loro, 
mandatovi  potente  ibccorfo,  sforzarono  il  baftionc  comin- 
dato  da'Seneil,  e  per  ftabilirfi  totalmente  il  paflb,  fabbri<r 
carono  appreflo  al  Ponte,  ma  di  là  dalla  Chiana,  un  haf>io- 
ae  capaoumo  d'alloggiarvi  nioita  gente»  con  Topportuni- 

ti 

■ 

(a)  Vcdcfi  da  quefto  (li  fc^nn  ,  che  i      dì  che   citando  Procopìo  c  altn,  par1«- 
CoUcgati avevano  di  fiirmolcftar  da  di-     rò  di  fotto  nel  itb.  4.  c  alrrovc. 
ir«ric  parti  i  Fiorentini ,  acciocché  la^  (>)  Chiama  Palude  la  Chiana ,  chi 

fciafTcro  l'imprcfi  di  rifa,  che  d  vero  da  Appiano  Altfì.  è  detta  fiain«.Tttt« 
quaiico  di  fopra  ha  Icntto  qucHo  Au-  tavia  il  Boccaccio  nt\  li1>.  é?*fitllilì,  il 
tore  nel  lib.  1.  di  bocc«  d'Alfcnfo  l.audiu9  fop.il  cap.  i<.  del  Paradìfo  di 

ca  di  Calabria,  che  con  k  prevcn/i  ii     Dante,  e  altri,  perchè  è  lena,  e  tar» 
e  con  le  divcrfidni  fi  vincono  k  gucr-     diflìma  a  muovcrfi ,  piuttnfto  Patud», 
'te.  Onde  in  qticfta  rifcluaionc-  de' Còl-     cbc  fiume  1:  dicp-ir> ,  m  ;ffi-B  atncnro  fta- 
legati  li  comprende  i^  Qipo  della  divcr-     gniado  clìa.  guaù  pa  umco  ^uclPacft, 

lipfle«iiicizo  fOMaiiffimo  aeUegmnti 
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tà  del  quale  fcorrendo  infìno  alle  porte  di  Montepulciano , 
^495*   ififèftavano  medefimamente  tutte  le  Terre,  che  i  Sene(Ì  te* 
nevano  da  quella  parte»  e  a  (^uefto  facceiTo  s'era  aggiunto, 
che  poco  poi,  che  fa  paflato  il  Re  di  Francia, ave v^ano  rot- 
to apprefTo  a  Montepulciano  le  genti  de'  Senesi,  e  fatto  pri- 
GlwMim'  f'-gione  Giovanni  Savello  loro  Capitano.  Speravano  in  oltre 
Virginio,  e  Piero  de' Medici  d'ottenere  ricetto,  e  qualche 
comodità  da' Perugini,  non  folo  perchè  i  Buglioni,  i  quali 
'     con  l'armi,  e  col  l'cguito  de' partigiani ,  dominavano  quali 
quella  Città,  erano  congiunti  a  Virginio,  feguitando  eia- 
'  Icnno  di  loro  11  nome  della  fazione  Gaelfk  :  e  perchè  con 
Lorenzo  padre  di  Piero,  mentre  era  in  Firenze,  avevano  te- 
nuto Ìlretti(fima  amicizia,  e  ftati  favoriti  lèmpre  da  loro 
contro  a* movimenti  degl'inimici,  ma  ancora,  perchè  elìcn- 
do  fottopofti  alla  Chieia,  benché  più  nelle  dimoftrazioni , 
che  negl'  cliern,  fi  crede^^a,  che  in  quello,  che  non  appar- 
teneva principalmente  allo  Stato  loro,  avellerò  a  cedere  alla 
voiuutà  Jcl  Pontefice,  aggiugnendovilì  mairmiamente  i" au- 
torità de?  Veneziani,  e  del  Duca  di  Alil^.  Partiti  adunque 
con  quefte  fperanze  Virginio,  e  Piero  de^  Medici  di  Terra 
.   di  Roma^perruadendon,  che  i  Fiorentini  divifi  tra  loro  me- 
dedmi,  e  aditati  ol  nome  de' Confederati  da  tutti  i  vicini, 
poteflero  con  fatic  '•cfiflere,  poiché  ebbero  foggiornato  qual- 
che giorno  tra  Temi,  e  Todi,  e  in  quelle  circodan/.e ,  do- 
VirgimoOrfi-  yc  Virginio,  attendendo  ad  abballare  per  tutto  la  fazione 
Cuaidoli/a-  Ghibellina,*tracva  da'  Guelfi  danari,  ei  aiuto  di  genti,  (ì  po- 
v^dfètrugi-Jj^  a  campo  in  favor  de' Perugini  a  Gualdo,  Terra  pollcduta 
*  y       dalla  comunità  di  FuUgno ,  ma  venduta  prima  per  feimiU 
ducati  dal  Ponttlice  a^Perogiiti,  accefi  non  tanto  dal  defi- 
derio  di  pofTederla ,  quanto  dalla  contenzione  delle  'partì , 
per  le  quali  tutte  le  Terre  circolanti  li  trovavano  allora  in 
grandinimi  movimenti,  perchè  pochi  giorni  innanzi  gli  Od- 
di Fuonifciri  di  Perugia,  e  Capi  della  parte  avverfa  a*  Ba- 
glioni,  aiutati  da  quegli  di  Fuligno,di  AfTefi,  e  d'altri  luo- 
ghi vienili,  che  fcguitavano  la  parte  Ghibellina,  erano  en- 
trati tn  Cordano,  luogo  forte  vicino  a  Perugia  a  cinque  mi- 
glia, con  trecento  cavalli,  e  cinquecento  fìuiti,  per  il  quale 
accidente  efTendo  follevaro  tutto  il  paefe,  peichè  Spoìeco, 
Camerino,  e  gì'  altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  a'  Ba- 
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glioni,  gli  Oddi,  pochi  giorni  dopo,  entrarono  una  notte 
turcivamcntc  in  Perugia,  e  con  tanto  ipavcnto  de  Baglio- 
ni,  che  già  perduta  la  fperanza  del  difenderli,  cominciava- ^^^''A»' «** 

*.p  j.  •        caeion  Pòrge- 

vo a  metterli  m  toga,  e  nondimeno  perderono  per  uno  ino-  roMi-  occajio. 

panato,  e  minimo  cafo  quella  vittoria,  che  non  poteva  tor-  '^^^/ji''^^^^^' 

re  più  loro  la  poflanza  degl'inimici,  perche  eflendo  già  per-  ^2. 

venuti  lènza  oAacolo  a  una  delle  bocche  della  piazza  prin* 

cipale,  e  volendo  uno  di  loro,  che  a  quefto  efterto  aveva 
portato  una  fcure,  ^zzare  una  catena,  la  quale  fecondo  1' 
tifo  delle  Città  faziole,  attravcrfava  la  fìrada,  impedito  a  di- 
fìcnJcre  le  braccia  da'  fuoi  mcdcllmi,  che  calcati  gì' erano 
intorno,  gridò  con  alta  voce  C-^)  a  dietro,  a  dietro,  acciochè 
allai^andoli  gli  delfero  facultà  d'  adoperarli  ;  la  (^ual  voce 
replicata  di  mano  in  mano  da  chi  io  tegaitava ,  e  mtefa  da- 
gP  altri  come  incitamento  a  fìiggire,  melTe  fenza  altro  fcon- 
tro,  o  impedimento  in  fuga  tutta  la  gente,  non  Capendo  al-^'J'^ii^"' 
cune  da  chi  cacciati,  o  per  quale  cagione  Ci  fuggilfero,  dal  dauuoarreeè 
quale  difordine  prefo  animo,  e  rimeflìli  inlleme  gì'  avverfa- 
rj,  ammazzatine  nella  fuga  molti  di  loro,  e  prefo  Troilo  Sa»  ;fcy^//|^ 
vello,  il  quale  per  li  medelima  arìezione  della  parte  era  (la- 
to mandato  m  aiuto  degli  Oddi  dal  Cardinale  Savello ,  fegui- 
tarono  gl'  altri  inlino  a  Corciano,  e  la  recuperarono  con  V  Coreiatuprtfì 
impejto  mcdclimo ,  nè  faziati  per  la  morte  di  quegli ,  che  e-  • 
rano  ftatt  uccìfi  nel  fuggire,  ne  impiccarono  in  Perugia  mol- 
ti degP  altri,  con  la  crudeltà,  che  tra  loro  medefimi  ^fano 
i  parziali.  Da' quali  tumulti  eflcndo  nate  molte  uccilionì  nel- 
le Terre  vicine ,  per  conto  delle  parti  foUecitc  ne'  tempi  lo- 
fpetti  a  follevarn ,  o  per  fere  d' ammazzare  gl'  inimici,  o  per 
paura  di  non  cfTerc  prevenuti  da  loro,  i  Perugini  concir^iti 
contro  a  Fu  Ugnati,  avevano  mandato  il  campo  *)  a  Gualdo, 
dove  avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diffidatili  da  poter- 
lo ottenere  con  le  loro  forze,  accettarono  gl'  ajuti  di  Vir- 

gi- 

{a)  Leggi  di  lopra  in  tjucOo  lib.  }.  (*)  Fulignati ,  ch'erano  «1  prefidio 

dove  ho  notato  un  altro  cfcinpio  fimi-  i^i  Gualdo,  non  pur  difdcio  k-  muri, 
k  a  qucfto,  tolto  dal  lib.  t.  della  {.  ma  l'alaron  fiiora  antmuramcnic  ,  dove 
Dbea  ét  Th0  tivkr\  e  di  ibtco  nel'fih.    fi  ^rdetono  «leoni  foldarì  di  Virgi  ilo  . 

j.  rilegge  unlln-it  cafooccorfo  nel  fit-     e  ci  furono  ftriti  Carlo  ,  e  Giovanni  fiioi  i 
to  d' arme  alla  (Jin^nuttla  ,  dal  che  com-     Figliuoa  inficmc  con  ilLiviancvdove  que- 


£ rendiamo  quanto  gran  forra  abbia  nel-     ftu  Autore  pr;co  apprcffo  dice  ,  che  vi  ni 
:gM«rre  «n  accidente  «  ancorché  mini»    ferito  folamentc  Carlo  fuo  figliuolo  Di» 
m» . •  un*  «oc*  nMlamciur  ini«rpretaa.    tank ,  d*  udubugian. 
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■  ginlot  il  quale  fi  iofièrfe  loro,  acciocché  al  nome  della  goer- 

14S^5«    ra»  e  delle  prede  concorreflero  piti  facilmente  i  rulJati,  e 
nondimeno  ftimokti  da  lui ,  e  da  Piero  de'  Medici  d' aiuta- 
re fcopcrt.imcntc  l'imprcr:!  loro,  o  almeno  n  concedere  qual- 
che pezzo  d'artiglieria,  e  li  ricetto  per  le  genti  loro  a  Ci- 
ftiglione  del  La^o^che  confina  col  Tenirorio  di  Cortona,  e 
comodità  di  vettovaglie  per  L'crcrcito:  non  confcn ti vaiio  al- 
cuna di  quefte  dimande)  ancora  che  delle  cofc  medciìmefa- 
ceflé  inilanza  grandiflima  in  nome  del  Daca  di  Milano»  il 
Cardinale  Afcanio ,  e  il  Pontefice  con  brevi  veementi ,  e 
minatorj  lo  comandale,  perche  efl'endo  ftati,  dopo  1*  occu- 
pazione di  Cordano,  aiutati  da' Fiorentini  con  qualche  fom- 
6Mfd» ,  Ritto!'  ma  di  danari»  i  quali  di  più  avevano  a  Guido,  e  a  RiJol- 
ité^uHiT      principali  della  (^)  cafa  de'  Baglioni  coftituita  annua  prov- 
vilìone,  e  ccndorro  a' fuoi  ftipendj  Giampagolo  figliuolo  di 
^/2f        K^idoilo,  li  ciùiiu  liftrctti  con  loro,  alieni  oltre  a  quello  dalla 
titrt  dt'     coostonzione  del  Ponteiioe»  perchè  temevano»  ctie  il  &iro- 
rtJitiMi*      1^  ^  fyd^  inclinato  agP  avverùr j  »  o  che»  per  pccaHone 
delle  loro  divinoni,  afpiralTe  a  rimettere  in  tutto  quella  Cit- 
tà fotto Tubbidienza  della Chiefa. Nel  qual  tempo-Pi^o Ot' 
fino,  che  con  feiranta  uomini  d'arme  della  Compagnia  vec- 
chia di  Virginio  era  flato  molti  dì  a  Montepulciano ,  e  di- 
poi trasferitoli  a  Caflcllo  della  Pieve,  teneva  per  ordine  di 
i  rattato  di  ^^^^^      Medici  trattato  nella  Cuu  di  Cortona,  con  inten- 
Pagoi  orjiM  zioné  di  metterlo  a  e/fetto»  come  le  genti  di  Virginio,  il 
IX^i'/c^Z'-^  numero,  e  la  bondi  delie  quali  non  corrxfpondeva  a'  primi 
m/'         diregni»s*tccoibirero:  nella  quale  dilazione  eflèndofi  fcoper- 
to  il  trattato»  che  fi  teneva  per  mézzo  d*uno  sbandito  di 
bada  condizione,  cominciarono  a  mancar  parte  de'  loro  fon- 
damenti, c  da  almi  parte  a  dimollrarli  maggiori  oftacoli, 
perche  i  fiorentini  foiledti  a  provvedere  a' pericoli ,  lafciati 
nel  Contado  di  Pi  fa  trecento  uomini  d*arinc,c  duemila  fan- 
ti, avevano  mandati  ad  alloggiare  prello  a  Cortona  dugcn- 
to  uomini  d* arme» e  mille  £uitì  fotto  il  governo  del  <^> Con- 
te 

(a)  Qacfta  cafa  de' Baglioni  in  Pc-  il  Kg.  Aftorrc  BagUoni,  del  ctii  valore 
rugia  è  venata  di  Svevia  da  un  Cavaiicr  dovranno  cflcr  piene  rurro  riftcricdc' 
onorato ,  detto  M.  BagUonc,  parente  di  noft ri  tempi ,  p  r  efemnio  dci;li  altri  Ca- 
Fcdcrigo  I.  Impcrarorv- ,  com^Tommn/o  pitoni  dì  guerra  ch'j.vranno  a  vomn;. 
Pm'caccti  ha  iciicto  al  principio  delia  {i)  Il  Ghvio  nomina  Ercole  Beati" 

vita  del  fiittofi^Cmo Capitano  di  guena    voglio,  c  RiAitCvio  Mudajw. 
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te  R inuccio  da  Marciano  loro  Condottiere,  e  perchè  le  gen-  522=25. 
ti  de'  Seneli  non  poteilcro  unirli  con  Virginio,  come  tra  lo-  ^495* 
ro  li  era  trattato,  avevano  mandato  al  Poggio  Imperiale,  ^ 
che  è  a'coDfiiìi  del  Senefe,  fotto  il  governo  di  Guidobalilo  ^L'^^X^. 
da  Monteièltro  Daca  d' Urbino  «  condotto  poco  innanzi  da  f^'*'  - 
loro,  trecento  uomini  d'  arme,  e  mille  cinquecento  land, 
e  aggiuntivi  molti  de'  Fuorufciti  di  Siena  per  tenere  quel- 
la Città  in  mag^gior  terrore.  Ma  Virginio,  poiché  ebbe  da- 
to più  battaglie  a  Gualdo,  dove  tu  ferito  d'un  arcliibiifo 
Carlo  tìgiiuoio  Tuo  naturale,  ricevuti  (come  li  credette)  in^*.***^ 
fegreto  danari  da'  Fulignati,  ne  levò  il  campo,  fcn/.i  men- 
zione alcuna  dell'  intere  He  de' Perugini,  e  andò  ad  alloggia- 
re alle  TavcrncUe,  e  dipoi  a  Panicale  nel  Contado  di  Peru- 
gia,, facendo  nuova  inllanza ,  che  li  dtchiarallèro  contro  a' 
Fiorentini,  il  che  non  Iblo  gli  fii  negato,  anzi  per  la  mala 
£odisfàzioney  che  avevano  delle  cofc  di  Gualdo  9  cofanetto  f^'>i:/W«  Oi- 
fluafi  con  minacce  a  ufcirfi  del  Territorio  ioroj  però  efren--^*JJ'^^'']2 
do  prima  Piero ,  ed  egli  andati  con  quattrocento  cavalli  all'  (')  Gaaid»^ 
Orfaia,  villa  propinqua  a  Cortona,  fperando,  cfic  in  quella 
Città,  la  quale  per  non  eiìere  danneggiata  da'loldati,  non 
aveva  voluto  ricevere  dentro  le  genti  d' arme  de*  Fiorenti- 
ni, fi  fàceflè  qualche  movmìcnro,  poiché  vcddero  ogni  cofa 
quieta,  pallaroiio  le  Chiane  con  trecento  uomini  d'  arme,  e 
tremila  fitnti^ma  la  più  parte  gente  nule  in  ordine,  per  ef- 
Icr  flati  raccolti  con  pocni  danari,  e  il  ridulTcro  nel  Senefe 
prdio  a  Monte  Puldano,  tra  Chiancianov  Torrita,  e  Ad- 
nalnngat  dove  ibpraflettero  molti  giorni  lenza  fazione  alcu- 
na, eccetto  che  qualche  preda,  e  correrie,  perchè  le  gen- 
.  ti  de'  Fiorentini  pallate  le  Chiane  al  Ponte  a  Vallano,  Ci  e- 
Tm.  L  F  f  ia« 


(«)  L'  Orfaia  ,  così  contuncmente 

chiamara  ,  oggi  c  dccta  con  più  propria 
voce  Ofliiia ,  dalle  molte  oHa  dei  mor- 
ti ,  che  vi  fi  trovarono;  perciocché  qui 
fu  la  rotta  dei  Rnmini  al  Tra  fi  meno  , 
Ck'ì-  il  Lago  ih  Perugia,  il, ti  loro  à:i 
Annibale,  e  avvi  un  piccfl^j  nuir^  cjl- 
io,  o  torrente,  che  da  quel  tempo  in 
uì  è  chiamato  Sanguincto ,  percicccbè 
collante  fima.che  in  gttd  nino  d'ar> 
mi  corrcfT-  fansue . 

Altri  luogibi  haoao  per  fimUi  of 


gioni  fortito  il  nome,  come  Mortart , 
che  prima  fu  detto  Selva  bella, ma  poi 
«lalla  eran  mortalità  de'  Longobardi j 
auivi  (otto  il  ReDcfidcrto  tagliati  a  pcxu 
[' 1  Carlo  Maono,  domandato  Mortara} 
L  prcflb  Velictri  v'iia  un  luogo  detto 
Campo  morto  per  la  grande  uccifione» 
che  vi  fa  (atta  dalle  Genti  di  Ferdinan* 
éo  Re  di  Napoli ,  auando  Alfonfo  Da* 
ca  di  Cabhria  fuo  nt?liurlo  vi  fu  rotto 
da  Roberto  Malatefta ,  Ucak-rolc  di  ^ìp^ 
Sifto  qnnto» 
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f         ■  ratio  meife  all'oppoitto  nel  («)  Monte  a  San  Sovino*  e  ne- 
1495*    gP  altri  luoghi  ciicoftanti.'  nè  da  Bologna,  leconido  l'inten- 
e'mamùBtw  zìone,  che  era  ftata  loro  datavi!  faceva  movimento  alcano» 
*!V  perchè  il  Bcnti voglio  determinato  di  non  s' implicare  per 

guerra  a' fto-  gì' mtcTcfii  (1  altri  in  guerra  con  una  Repubblica  potente,  e 
reunui»  vicina,  ancora  che  confcntifìe  farli  molte  dimollrazioni  da 
Giuliano  de^  Medici,  il  quale  venuto  a  Bologna,  cercava  di 
follevare  gì'  amici,  che  efll  erano  foliti  d'  avere  nelle  Mon- 
tagne del  Bolognefe ,  non  volle  movere  l' armi ,  non  oran- 
te gli  fVimoli  de'  Collegati ,  interponendo  varie  dilazioiiìy  e 
allegando  varie  fculèt  anzi  tra  i  Collegati  medefimi  non  era 
totalmente  la  medefìma  volontà,  percliè  al  Duca  di  Milano 
era  grato»  che  i  Fiorentini  avellerò  travagli  tali»  che  gli  ren- 
deflèro  meno  potenti  alle  cofc  di  Fifa,  ma  non  gli  farebbe 
flato  grato,  cne  Piero  de'  Medici,  otitfo  da  lui  sì  gravemen- 
te, ritornalTc  in  Firenze,  fe  bene  egli  per  dimoj>r.ire  di  vo- 
lere per  1'  avvenire  dependere  del  tutto  daila  Tua  autouca  > 
avelie  mandato  a  Milano  il  Cardinale  fuo  fratello  :  e  i  Ve* 
neziani  non  volevano  abbracciare  foli  quefta  guerra,  aggia* 
gnendofi  oltre  a  quello  1*  efière  intenti  il  Duca»  e  loro  alle 
provvifioni  per  cacciare  ì  Franzed  del  Reame  di  Napoli:  per- 
ciò mancando  a  Piero,  e  a  Virginio  non  folo  le  ipcranze» 
le  quali  (ì  avevano  propolVe,ma  ancora  i  danari  per  fomen- 
tare le  genti,  diminuiti  aliai  di  fanti,  e  di  cavalli,  li  ritor- 
narono al  Bagno  a  Rapolano  nel  Contado  di  Chiull,  Città 

Mtnf  MGf^^^^^^^  ^'  ^"^^'*  ^^^^  pochi  giorni,  tirando  Virginio 
^i.  "  il  fno  htOf  arrivarono  (')  Cammillo  Vitelli,  e  Monfignore 
di  Geme]^,  mandati  dal  Re  di  Francia  per  condurlo  a^foldi 
fuoi,  e  menarlo  nel  Reame  di  Napoli,  dove  il  Reintefa  Pa- 
Jienazione  de'Colonnefi,  delìderava  di  fervìrfene,  il  qual  par- 
tito, non  oftante  la  contradizione  di  molti  de' fuoi,  che  Io 
coniìgUayanO}  o  che  li  conduceiTe  co' Confederati >  che  ne 

lo 

(«)  Il  monte  •  fEatifevino  è  flato  il*    giontGlerofUindtuii  la  Malta  ;  per  Or 

luRr.jto  a' tempi  nrftti  à.zì  Cardinal  An-  Ctrc  Innocen7Ìn  da  Monte Girdintic ,  » 

tonio  di  Monte,  citato  Cardiiialc  da  aldi  ptrlonaegi  illui^rì. 
Giulio  II.  Papj  ,  c  poi  dal  Tuo  nipote  (è)  Quelli  mcdcfimi  fon  cirnrì  dA 

Ciò,  Macia  di  Monte  ,  detto  poi  Papa  G/flvi»  per  Autori  di  condur  Viginio  ai 

Giulio  III.  e  in^  da  Pietro  «  Monte  lotdo  de'Franwfi,  dov*  egli  parimente 

Cugino  di  derrn  ?  pi  ,  che  ndV  anno  dik-    i    n  ■!  Uh.  4.  fonra  le  cagioni, dM 

^si-h  viveva  Ctiaa  MadUo  della  Reli-  a  «^uuiU  niblotioiK  1' induili;n>> 
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10  ricercavano  con  grande  inilanza,  o  che  ritornaflc  al  fer- 
vigiQ  Aragonefe,  ju  accettato  da  lui,  o  perchè  fperafl'e  di  1495' 
lectiperare  piò  ikcilineiite  con  qtiefio  mezzo  i  Contadi  d'Ai* 

bx,e  di  Taglìacosso,  o  perchè  ricordandoti  delie  coleinter-  ^"'ÌljZ2u? 
venute  nella  perdita  del  Re^no^e  vedendo  elTcr  grande  ap-  Fr§9^.  : 
predò  a  Ferdinaodo  l' antontà  de*  Golonnefi  Tuoi  avverfarj» 

11  diflldafTe  di  potere  più  rirornare  feconelP  antica  fede,  e  gran- 
dezza, o  pure  lo  moveire,  fecondo  che  aticrmava  egli  ,  la 
mala  fatjst  i/ione,  che  aveva  de*  Principi  confederati»  per 
avergli  mancato  delle  promefle  fattegli  a  lavorc  di  Piero  de* 
Aledici .  Fu  adunque  condotto  con  Icicento  uomini  d'  arme 
per  lui,  e  per  gì'  altri  di  Gaia  Odtna;  ma  nondinieno  cort 
obblko  di  mandar  Cariò  fno  figliuolo  in*Francia  per  iicurt^ 
del  Kt  (  queftì  fono  i  frutti  di  chi  ha  già  fatta  ibrpetta  la 
fede  propria)  e  ricevuti  i  (')  danari  attendeva  a  prepararle 
per  andare  infìcmc  co'  Vitelli  nel  Regno,  dove,  e  innan- 
zi alla  perdita  delle  Caftella,c  poi,  fi. era  con  varj  acciden- 
ti in  varj  luoghi  continuamente  travagliato,  c  travaglia ra  ^ 
perchè  avendo  da  principio  fatto  rella  Fcrdiaaiido  nei  pia- 
no di  Sarni,  i  Frai^efi  ritiratiii  da  Pkdigrotta,  li  erano  fer^ 
nati  aNoceca  vicino  agr  inimici  a  quattro  miffliaf  dove  ef- 
fimdo  le  feae  dell'  uno  e  Palteo  efercito  aifai.  M  pari^  con- 
fumavano il  tempo  iiivtilmentè  a  Icaramucciare ,  non  facen* 

dofi  cofa  alcuna  memorabile ,  eccetto  che  cdendo  flati  con-  strage  de^n 
dotti  con  tratto  doppio  per  entrare  nel  Callcllo  di  Gifone,  ^r^Mr/"* 
vicino  alh  terra  di  San  Severino,  circa  a  Ictteccnto  tra  cavai-  ^'fi^* 
li,  e  fanti  di  Ferdinando,  vi  rimafcro  quafì  tutti  o  morti, 
o  prigioni.  Ma  eilieado  foprav venute  in  aiuto  di  Ferdinando 
le  genti  dei  Pontelice»  i  Franzefì  diventati  inferiori,  fi  di>  ^^^^^^ 
ramarono  da  Nocem*  onde  quella  Tcm  infieme  con  la  fna  PtrEum* 
Fortezza  fu  prcfa  da  Fcrdinandot  con  vcdfione  grande  de' 
lègnaci  de*  Franzeiì.*  Avevi  in  queAo  tempo  Mompenfieri 
attefo  a  provvedere  le  genti  iifcire  fcco  di  Cadel  nuo^  di 
cavaliiye  d' altre  colie  neceiiarie  alla  guerra,  k  quali  riordi- 

F  f  2  na- 

(a)  Che  furono  dodicimiU  ducati     difllmt  collegati .  Il  numero  del!?  trenti 


per  la  pa^.  Ma  il  Giovio  ajggìugne ,  che  furon  ^tto  lui ,  quando  an  .  v  i  a 
che  il  Liviano  difTuafe  Virginio  da  ac-  Lanciano,  fcrivc  elfo  Giovio,  che  furo- 
cettar  qucfto  particc  ,  pjrcndo ,  eh' ci  lo  no  500.  uomini  d'arme,  c  alrretratiQ 
pigliale  contro  al  vrlcr  di  Dio,  e  «11-  cavalli  legGjicn  ;  e  mette  i  nomi  d>*Cwi^ 

KU  nenint  »«  contro  1«  forse  di  Rè  gna-  dattoù ,  eoe  lotto  lui  furono  •■ 


tlH  DEtL*  ISTORIA  D' ITAtlA 

=ss!saer  nate,  unito  con  gl'  altri  venne  ad  Ariano,  terra  molto  ab- 
*4y5«    bendante  di  vettovaglia,  e  Ferdinando  da  altra  parte  cf- 
(èndo  meno  potente  oegl'  iiuinki«  fi  fermò  a  MontefaCcolif 
per  temporeggiarfi  fetiza  tentare  la  fornma,  infmo  a  tanto 

Mofnf€»fitr$  che  da'Coni^erati  aveffe  m^gior  foccorfo.  Prefe  Mompen- 

vmm*     '  Terra,  e  dipoi  ia  Fortezza  di  San  Severioo,  e  areb- 

be  fatto  fenza  dubbio  maggiori  progreflì ,  Te  non  avelTe  im- 
pedito la  dinìcuità  de' (Innari,  perchè  non  efìTendoglienc  nian- 
d.sri  tÌ!  Francia,  nè  avendo  facilità  di  cavarne  dei  Regno, e 
perciò  non  perendo  pagare  i  foldati,e  dando  per  quefta  ca- 
gione l'efcrcito  mal  contento,  e  maflìmamcntc  gli  Svizzeri 
in  modo,  che  Mompeniìeri  non  faceva  eli'etti  pari  alle  forze , 
che  aveva.  Cònfumaronfi  con  qneftc  azioni  per  Pnno,  ei' 
altro  efercitOy  circa  a  tre  mefi^  nel  qual  tempore  nella  Pa- 
glia gnerreggiava  con  gl'  aiuti  delpaefe  Don  Federi|o,con 
•  cui  era  Don  Cefare  d'  Aragona,  èflèndogli  oppoltì  i  Baro- 
^      ni ,  e  popoli ,  che  fcguitavano  la  parte  Franzele ,  e  nell'  A- 

Cwrr«f      bruzzi  Graziano  di  Guerra,  moleftato  dal  Conte  di  Popoli, 
e  da  altri  Baroni  aderenti  a  Ferdinando,  fi  difendeva  con 
valore  grande,  c  il  ^-i  I^ickrro  di  Roma,  che  dal  Re  ave- 
va la  condotta  di  dugcnto  uoiuiiii  d'  arme,  niulcllava  dagli 
Stati  faoi  le  Ttrrc  di  Montecaiino,  e  li  paeic  circoflante, 
dove  era deciioato  alquanto  la  profperità  de'Franzen,effea« 
.  _  ,   do  ammalato  Obi^nì  dì  lunga  mfermitày  la  quale  gP  inter- 
roppe  il  corfo  della  vittoria ,  con  tutto  che  quafi  tutta  h 
Calabria,  e  il  Principato  follerò  a  divozione  del  Re  di  Ftan- 
cenfaìv,  t  ck:  ma  Confalvo  rimeflé  ìnfieme  le  genti  Spagnuolc ,  t  ì  pae- 
iJgS'di^^^'^  amici  dcgl' Aragoncfi ,  i  quali  per  P  acquilo  di  Napo- 

àiafoii,  li  erano  aumentati ,  avea  prcfc  alcune  Terre ,  e  manteneva  vi- 
vo in  quella  Provincia  il  nome  di  Ferdinando,  dove  per  i 
Franzeli  erano  le  mcdelìmc  difHcultà  per  mancamento  di 
danari  j  che  ncircfcrcico,  nondimeno  eilendofi  ribellata  da  lo- 
ro la  Città  di  Cofenza,  la  recuperarono,  e  ikccheggiaiono! 

csrhhtuiff,  nè  in  tante  neceiUtì,  e  pericoh  ésTuoi  provvìfione  aicuiia 
^  Francia  compariva ,  perchè  il  Re  fermatoti  a  Uone,  a^ 

taUm*        tendeva  a  gioike 9  a  tormamenti»  e  a  piaceri»  depow  1  peo- 

fieri 

(«)  Era  chiamato  Giovanni  della    mina  il  G'fvh %  c  di  (òpra  più  vola 
R«¥«f«  t  cht  cwt  in  q;iicfti»liipfD  lo  ao-    V  ha  wmiiìiimo  quefio  >àaK«c  r 
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fieri  delle  guerre ,  nflcrmanJo  femprc  di  voler  di  nuovo  at-  ■? 
tendere  aiic  cole  d' Italia,  ma  non  ac  dimollrando  co'  fatti  i+^S» 
memoria  alcuna»  e  noodimeno  avendogli  riportato  Argen- 
tone da  Venezia,  che  il  Senato  Veneziano  arerà  rifpollo, 
non  pretendere  d'avere  inimicizia  (eoo,  non  avendo  pigliate 
l'armi,  fc  non  dopo  T occupazione  di  Novara,  nè  per  altro  , 
che  per  la  ditela  del  Duca  di  Milano  loro  collegato,  e  pe- 
rò giudicare  eflere  fupertluo  il  riconfermare  l'amicizia  anti- 
ca con  nuova  pace,  e  che  da  altra  parte  gì'  avea  fitto  of- 
Icrirc  per  terze  perfone  d'  indurre  Ferdinando  a  djrtrli  di 
prefcnce  qualche  ibmma  di  danari,  e  collituirgli  il  cenlo  di 
cinquantamila  ducati  T  anno,  lafciandogli  periicurcà  in  ma- 
no Taranto  per  certo  tempo,  il  Re,  come  fé  avefle  il  foc- 
corfi)  preparato,  e  potente,  ricusò  di  predarvi  orecchi,  con 
tutto  che  oltre  alle  dilficultà  d'Italia  non  folle  a'  confini  del* 
la  Francia  fenza  moleftia,  perchè  Ferdinando  Re  dì  Sm^n^ 
venuto  perfonalmente     a  Perpignano,  aveva  fatto  ^^"^^^^^^  //spa^nr-fa 
delle  fue  genti  in  Linguadoca,  tacendo  prede,  e  danai  ai-///  fn/oM 
fai,  e  continuando  con  dimodrazionc  di  maggior  moto,  ed  ^"^if* 
era  morto  nuovameme  il  Delfino  di  Francia,  unico  figliuo- 
lo del  Re,  tutte  cofie  da  farlo  ptà  £u»lmence,  le  in  lui  iòT- 
fe  Hata  capacità  di  determinarn* alla  pace,  o  alla  guerra, in- 
clinare à. qualche  concordia.  Nella  fine  di  queft'anno  lì  ter^ 
minarono  le  cofe  della  Cittadella  di  Pila,  perchè  il  Re,ia- 
tcfa  Poftina/ione  dal  Oiflellano,  v*  av^cvn  ultimamente  man- 
dato con  comandamenti  ramatorj,  e  alpri,  non  folo  a  lui, 
ma  a  tutti  i  Franzefì,  che  vi  erano  dentro.  Gemei,  c  non 
molto  poi  Bono  cognato  del  Caiìeliano,  acciocché  dimoilra- 
tagli  per  perfona  confidente  la  £icuità  che  aveva  di  cancel* 
lare  con  r  uUnkUènza  gl*  errorì  commetfi,  «  da  altra  par- 
te i  pregiudicj,  ne* quali  incorrerehibcperfcverando  nella  di- 
fuUMdienza^  u  dìQponeiie  più  Àciimente  a  efequine  i  ooman- 

fa)  Deferì  ve  WKììovto  nd  V\>.  4.  la  Bernardo  T-inc-fl  ,  ■uomo  di  gran  rir- 

guerra  fatta  fra  gli  Spa^nuoli.c  i  Fran-  rà  .  Il  Re  l'errando ,  per  dare  riputazio- 

xefi  a  Perpignano  .  Per  il  Franteli  fii  Ca-  ne  -all' imprefa ,  venne  con  la  mcglic  a 

pitano  M«Dng.di  Fais  Guafcone,cb*«-  Girona.cnon  aPtrpignano,così  icrive 

vevagroià  cavalletìae  fknterìsdldia*  il  Giait'ro.  Ma  11  line  di  qucHa  impre- 

fconi ,  con  tremila  Svì/7.LrI  fotte  Ana-  fafu  .cfacSallas  fu  pre(à,c  facche^giart 

v«,li.bano  ,  rapir-nc  valcnridìtno .  Per  gli  da'Franzefi  con  lanUirtedi  mclri;iTch» 

Spagnoli  vi  TM  Arrigo  Conte  d' Albade-  in  parte  è  fctictO  4i  iÓtCola  j.wftoMM" 

Ufic ,  Capiuno  dolio  genti,  eh*  erano  in  dcuflW  libcQ* 
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f  1  damenti  del  Re,  e  nondimeno  egli  con tinuindo  nella  contu- 

*495«  macia  medeiìnia,  difprezzò  le  parole  di  Gemei,  il  quale  vi 
foprafedè  pochiffimi  dì  per  k  commiflionet  che  aveva  dal 
Re  d' andare  con  Ganuniìlo  Vitelli  a  Virginio.  Nè  la  vena* 

ta  di  Bono,  il  quale  ritardò  molti  giorni^  perchè,  per  ordi- 
ne del  Duca  di  Alilano,  fii  ritenuto  a  Serezana^  rimoiTe  il  Ca- 
ftcllano  dalla  Tua  ofl-!n:ì7!onc,  anzi  tirato  Bono  nelh  fcntcn- 
za  Tua,  convenne  co'  Pilani,  interponendoli  tra  loro  Lucio 
Malvezzi  in  nome  del  Duca,  per  virtù  della  qual  conven- 
zione («)  contegno  a'  Pila  ni  il  primo  dì  dcU*  anno  mille  quat- 
149 (5.    trocento  novanta  fei  la  Qtcadeila  di  Fifa,  ricevuti  da  loro 
antde//a  di  per  sè  dodicimila  ducati»  e  ottomila  per  diftribuire  a'  (6U 
t  f'/TifaKi  dati,  che  vi  erano  dentro*  de'  quali  danari  non  eilèndo  i  Pi- 
daicapeìimip  ikni potcntì  a  pagargli,  n'ebbero  (*J  quattromila  da*  Venezia- 
tro7^fòm7n.      quattromila  da'  Genovefi,  e  Lucchefi,  e  quattromila  dal 
tUmtatiéU/Re.  Duca  di  Alilano,  il  quale  nel  tempo  medefimo  governindolì 
con  le  fue  arti,  benché  poco. credute,  trattava  jìniiilata- 
mcnte  di  riibignerfì  co' Fiorentini  in  ferma  amicizia,  e  in- 
M^rlSa'fiZ  telligenza ,  ed  era  già  reftato  d'  accoido  con  gr  Oratori  loro 
tMttmieimpa-  delle  condizìooi.  Non  pareva  per  ragione  alcuna  verìlìmile 
2"'*"*'**'"  che  nè  Lignì,  nè  Entraghes,  nè  alcun  altro  avelfero  ufata 
tanta  traigteilìone  fenza  volontà  del  Re,  eflendo  maflìma- 
mente  in  non  piccolo  detrimento  Tuo,  perchè  la  Città  di  Pi- 
fa,  fc  bene  Entraghes  avcffe  capitolato,  che  reftafl'c  fuddita 
della  Corona  di  Francia,  rimaneva  manifellamcnte  a  divo- 
zione de' Confederati,  e  per  non  avere  effetto  lareftituzio 
ne  fi  privavano  i  Franzcli,  che  erano  nel  Regno  di  Napo- 
li dei  iuccorio  molto  necellario  delie  genti,  c  de' danari  pro- 

meflì 

(./)  La  confegnazion  della Grta<}c11a  dclU  Rocca  comprata,  e  dell'  arttgiic' 
■diPìfii  òdcfcrirru  dalG/ar/o  puntualmen-  ricdi  bronzo  pa(Tara  It  fbnuna  di  qua- 
te»  perciocché  Antriaco,  convinti  gì'  ranraniila  ducari  d'oro;  e  che  n  i  - 
Anzitni ,  e  ballato  con  le  Dame,  prò-  vendo  iPifani  denari .  le  s;cnnldoni;.;  «1 
mife  loro  la  Ferro  7.7.a  .  Indi  et -binato  il  confiri  irono  tutti  pli  ornamenti  l'ro ,  che 
popolo  a  parlamento  il  primo  di  Cen-  furono  impcsaan  a'  Luccbcfì .  Furono 
naio,  avuti  li  olVaggi,  e  furto  giurar  fc  anco  aiutati  da  una  Nave  Portogbere , 
deità  al  R«  di  Francia,  conf.-gnò  loro  carica  di  prczuife  mercanzie,  eh  f-  1- 
la Cittadella f  perchè  i  Pil'ani  crearono  ta  dalla  fortuna,  arrivò  fopra  ia  ù<t 
Y  Antriacio  lor  cittadino,  inficirif  con  Scicfuo.  Il  Bembo  dice,  che  i  Pi- 

tutti  tfranzcd,  a' quali  alTvgnarS^o ca-  fani  .avuti  denari  in  prcftito  da*  Vene- 
fé  *  •  poflcflioni .  Dipoi  liattBmin  mone-  ùani,  ottennero  U  CittadeUidiFiftcaii* 
Ca  in  oncr  del  He  Ciarlo  •  tra  il  voice  de'fianmiiit. 

{h)  Dice  U  CM,  che  U  prezzo  ' 
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me/Ii  nella  capitolazione  di  ruriiiu,  c  uundimcno  i  Fioren- 
tini,  i  quali  con  (bmina  diligenza  ofiérvarono  i  prugreffi  di  ^49^ 
tutte  quelle  cofe,  ancora  che  da  principio  molto  ne  dabi- 
tadèro»  reibrono  finalmente  in  credenza ,  che  tutto  fede  prò-  ^  ^^^^ 
ceduto  contro  alla  volontà  del  Re ,  cofa  da  parere  incrodi- /feToltn  «ì 
bile  a  ciafcuno,  che  non  fapcfìc,  qual  fofTc  la  fua  natura,  e 
le  condizioni  dell'ingegno,  e  de' coftumi  iuoi,  e  la  piccola  J»/'  di/frr» 
autorità,  che  egli  n teneva  co*  fuoi  medelimi,  e  quanto  fi  ar- 
due a  contro  a  un  Principe,  che  (ìa  diventato  contennendo.     p,y.^,,,.  ^^-^ 
l  Pifant  entrati  nella  Cittadella,  la  diilruircio  fubico  popò-  firug^»»»  u 
larmente  infìno  da' fondamenti  9  e  conofcendo  di  non  avere 
forze  fuflìcienti  a  difènderli  per  fe  fteffif  mandarono  in  an  • 
tempo  medelìmot')  Inibafc latori  al  Papa«  al  Re  de*  Roma- 
ni, a'  Veneziani,  al  Duca  dì  Milano,  a'  Gcnovefi,  a'Saneli» 
e  a*Lncchel),  dimandando  foccorfo  da  tutti,  ma  con  mag- 
giore initanza  da'  Veneziani,  e  dal  Duca  di  Milano,  nel  qua- 
le avevano  avuto  prima  inclina/ione  di  tr;i«;fcrire  liberimcn- 
te  il  dominio  di  quella  Cicrà,  parendo  loro  d'cllcrc  coilret-' 
ti  di  non  avere  per  fin  principale  tanto  la  confervaslone  del- 
la libertà,  quanto  il  fuggire  1!  neceffità  di  ritornare  in  po- 
teftà  de* Fiorentini,  e  fperando  in  lui»  più  che  in  alcun  al* 
tro,per  avergl'  incitati  alla  ribellione,  per  la  vicinità,  e  per* 
che  non  avendo  dagl'  altri  Collegati  riportato  altro,  che  fpe- 
ranze,  avevano  ottenuti  da  lui  pronti  f'jfTìd):  ma  il  Duca, 
benché  ne  ardeflTe  di  dedderio,  era  flato  tolpcfo  ad  accettar- 
la, per  non  sdegnare      altri  Contederati,  nel  conliglio  de*       .  , ,., 
quali  11  erano  commaate  a  trattare  le  cole  de'  Pilani ,  come  raua  di  mm 
caulà  cooìtinet  ora  conforcandogli  a  dìflférire»  ora  pro{)onen-  ^^^^^^''«^ 
do>  che  la  dedizione  li  ^ceiTe  piuttofto  palefemente  in  no-" 
me  de'  San  Severini ,  per  fcopfìrla  efocnalmentc  per  Te  quan- 
do giudicaffe  il  tempo  opportuno  ,  pure  partito  che  fu  d'  I- 
talia  i!  Re  di  Francia,  parendogli  alleggerito  il  bifogno  eh* 
aveva  de' Collegati,  deliberb  d'accertarla.  Ma  era  nc'Pifani 
cominciata  a  ratlrcddarlì  quella  inclinazione,  per  la  fpcranza 
grande,  che  già  avevano  d' elTere  aiutati  dal  Senato  Vene- 
ziano i  ed  era  anche  diinofhato  loto  da  altri»  potere  più  &• 

di- 
ca) Al  Papa  andò  Agoftino  Dunlti  )    Pccciolo .  Ma  degli  altri  Potentati  non 
a  \'i  nL  £Ìa  Bcrnanlin  Af'ncl'r-.  in  Fran-     fà  il  Ghv'ìn  n-n/ìpnc  nlruna  ,  chi.-  fi>C 
CU  ii'ictro  Glifo }  c  a  Mxkao  i^Uruiaa    fiero  loi  d»' fiiiuuixuadiiuAmb«i&uto(i« 
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m  .        ■  dlmcnte  confcfvarfì  con  P aiuto  di  molti,  che  reftrìgnendofì 

e  propoflafl  con  qaefto  modo  niaggiofe  fperanza 
di  mantenere  Ift  libertà  :  le  quali  coufìderazioiii  potendo  più  i 
poiché  ebbero  ottenuta  la  Cittadella,  li  sforzavano  d' aiu- 
tarli co*f.)Vori  di  cìrifcuiio,  alla  quale  intenzione  era  molto 
opportuna  la  dirpoiizione  degli  Stati  d' Italia,  perchè  i  Gc- 
novelì  per  l'odio  co' Fiorentini ,  i  Sencd ,  e  ìLiicchell  per 
odio,  e  per  timore  erano  per  porgergli  Tempre  qualche  fufll- 
dio,  eper  farlo  più  ordinatamente,  trattavano  diconvenìril 
con  oboligazioni  determinate  a  qnefto  e^tto»  e  i  Venezia- 
ni, e  il  Dnca  di  Milano  per  la  cupidità  d^  inngnorirlcne,  non 
w{Tini  "£rti  etano  per  compomre,  che  «'ritornalTcro  fotto  il  Dominio 
éttiP  im^tra-  Fiorentino,  e  giovava  loro  apprello  al  Pontefice,  e  gl'  Ora- 
Mr#.  Spagna  il  deiiderio  della  hafìezza  de' Fioren- 

tini, come  troppo  inclinati  alle  cole  Franzciì.  Però  uditi  in 
ciafcun  luogo  benignamente,  e  ottenuta  da  Cefare  per  pri- 
vilegio la  confermazion  della  libertà,  riportarono  da  Vene» 
2ia»  ^  da  J^huio  qoell'  ifteflè  promeflb  di  confetvargH  in  ii- 
bertàf  che  avevano  prima  di  comune  confentimento  fatte  lo- 
ro per  aiutareli  a  liberarli  da*  Franzcfi,  c  il  Pontefice  in  no- 
me e  di  conlenfo  di  tutti  i  Potentati  della  Lega,  gli  confor- 
tò per  un  breve  al  mcdefimo,  promettendo ,  che  da  tutti  fa- 
rebbero difefi  potentemente  :  ma  ii  foccorfo  efficace  fu  da* 
Veneziani  dal  Duca  di  Milano,  quello  aumentandovi  le  gen- 
ti, che  prima  v'aveva,  quegli  mandandocene  non  piccola 
quantità.  Nella  qnal  cola  le  aveflèro  ambedue  contmiiato, 
non  avrebbero  avuto  i  Piiàtù  neceffità  di  aderire  pià  all'uno» 
che  alP  altro  di  loto»  donde  fi  Iktebbe  più  fiiciuncnte  con- 
(ervata  la  concordia  comnne.  Ma  accadde  predo,  che  il  Du- 
ca» alieniamo  iempre  cbllo  fpendo»»  e  ih  inclinato  da  na- 

tu- 

(«)  Mandafono  i  Vniczitm  in  Toc-  vio  dichiara  afTai  meglio  rinrcnzìon  di 
eorfb  ae*Pifiim  Gì<r Facto  Manfìrone.c  lui.  Pcnrioccbè  Lodovico,  die* egli  fpc 
Soccin  Benzene  con  loo.  fra  uomini  d'  rando  di  Cfmfumarc  i  Fiorentini  conia 
arme,  e  cavalli  leggieri,  Iacopo  Tadia  lunebezia  di  quefYa  guerra,  è  ckt  Ttf* 
con  una  compagnia  di  foldati  vecchi  t*  obbfisiataa  lui ,  fvfTe  per  venirgli  in  ma- 
lo Sforza  mandò  Lodo  vico  Mirandola  con  no ,  (I  sferzava  di  legare  i  Venetiani  ndl- 
«itt  Banda  di  cavalli ,  e  300.  fknn  Te-  la  guerra  di  Fifa ,  e  con  altrui  fpefàfiHì 
dcfchi .  la  llrada  a  quanto  egli  con  vana  fpc« 

(t)  Altre  volte  ho  parlato  di  (òpra  ,  ranxa  aveva  difegnato  ,  pcnf-tudo  che  t 
e  fi  parleri  più  di  fotto  dell' iocUnazio-  Veneziani  mai  noQ  dovefl'cru  ìagericfidi 
AC  di  Lodovico  Sfinza  «  proceder  con    Pif«  con  invidift  gi«iid«  d'ogauno. 
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tura  a  procedere  con  lìmulazione,  e  con  arte,  nè  parendogli ,  .ilii^-L^ss 
che  per  allora  porelTe  pervenire  in  lui  il  dominio  di  Pifa,  i+yó. 
cominciando  a  foinininiilrarc  parcamente  le  cofc  che  diman- 
davano i  CifaiUf  dette  loro  iKOifione  d*  inclinare  più  l'ani* 
mo  a*  Veneslanit  i  quali  fenasa  rifparmio  alcuno  gli  provve- 
devano, onde  procedette ,  che  non  molti  mefi  poi ,  che  i  Fftn- 
zefi  avevano  laicìara  la  Cittadella ,  il  Senato  Veneziano»  pre- 
gatone con  iomma  inflanza  da'  Fifa  ni ,  deliberò  d' accettare  la 
Cittì  di  Pifa  in  protezione  >  piuttoilo  confortandoncgli ,  che 
djniollrando  ellergii  molefto Lodovico  Sforza,  ma  Icsi/.i  co- 
municarlo con  gl'altri  Confederati ,  bene  he  da  principio 
avellerò  confortati  a  mandarvi  gente;  i  quali  ne'  tempi  (e- 
gucnti  allegarono  elTere  difobbligati  dalla  promeilà  iàtta  a'Pi- 
fani  d'aiutargli,  poiché  fenza  confen|b  loro  avevano  conve-* 
nuto  particokrmente  co'  Veneziani .  P  certiifimov  che  nèil  J2,^rfp^i. 
defiderio  di  confervare  ad  altri  la  libertà,  la  quale  nella  prò-  '»>  IJiariia* 
pria  patria  tanto  amano»  nè  il  rifpetto  della  falute  tomuney^^'^* 
come  allora,  e  da  poi  con  magnifiche  parole  predicarono,  ma 
la  cupidfr:!  fola  d'  acquifìare  il  dominio  di  Pifa,  fu  cagione, 
che  i  Veneziani  facellero  qucITa  deliberazione,  per  la  quale  - 
non  dubitavano  dovere  in  lire  ve  tempo  adempire  il  deildc- 
tio  loro.,  con  volontà  de'  Piiaui  niedehmi,  i  quali  eleggereb- 
bero volentieri  di  (lare  fotto  1*  Imperio  Veneto,  per  allicu- 
rarfi  in  pcrnetno  di  non  avere  a  ntornate  nella  iervttù  de* 
Fiofenoni.  £  nondimeno  quella  co£i  fu  piìi  volte  dìfputata 
nel  Senato  lungamente,  ritardandofi  P inclinazione  quafi  co- 
mune,  per  l'autorità  d'alcuni  Senatori  de' più  vecchi,  e  di 
maggiore  riputazione,  che  molto  efficacemente  conrr.idice- 
vano,  affermando,  che '1  Eirll  propria  la  difefa  di  Fifa,  r^rf^c^gf, 
cofa  piena  di  molte  difficultà,  per  edere  quella  Città      ài- cÀi  Stiuatri 
fliinrc  molto  per  terra  daMoro  contini,  e  molto  più  dillan-  Vea^mt 
te  per  mare,  non  potendo  eiii  andarvi  le  non  per  ricetti,  accettmfc  is 
e  porci  d'altri,  e  con  lunga  circuizione  di  tottt  adue  imari,  fttthmPìj^ 
da' quali  è  cinta  Italia»  e  però  non  fi  potere  (ènza  ^viffi- 
i)ie  ipefe  difenderla  dalle  moleftie  continue  de' Fiorentini  .*Ef- 
ière  vetiilimoy  che  qnell'  acquifto  farebbe  motto  opportuno 
Tarn.  L  G  g  ali* 


(«)  La  Cttà  di  Fift  j  dice  il  6/«Vf# ,  mar  Tofcaao  t  che  in  tutto  viene  a  c& 
è-poAa  olCEc  1*  Appeiimao,  e  vnlta  •!    lisr  diwiii  w  ocgoiiodc* 
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r^^^  air  Imperio  Veneto  ^  oia  doveifi  prima  confidefaie  le  diffi- 
14V6«  colti  dei  cottfervarlo»  e  molto  più  le  condizioni  de'  tempi 
prcfend,  e  che  e&tti  poteile  partorire  auefta  delìberazicme» 
perchè  eflendo  tutta  Italia  natturalmente  fofpettòfà  della  gran- 
dezza loro,  non  potrebbe  fe  non  eftremamcnte  difpiacere  a 
tutti  un  aiiivicnro  tale,  il  che  facilmente  partorirebbe  mag- 
giori, e  più  l'ciicoioii  accidenti,  cht  molti  per  avventura  non 
pcniavaiiu,  ingannauduii  non  mediocremente  coloro,  che  lì 
perfoadevanoi  che  gP  altri  Potentati  aveifero  ouolkinente 
a  comportare  9  che  ali'  Imperio  ìxàOf  ibrmidahile  a  tutti 
gì' Italiani,  Ti  aggiugneile  i'opportanilà  SÌ  gn^nde  del  do- 
minio di  Piià,i  quali  fe  noif  erano  potenti,  come  per  il  paf- 
futo, a  vietarlo  con  le  forfè  proprie,  avevano  da  altra  par- 
te, poi'.hè  agli  Oltramontani  er  i  l>ata  infcgnata  la.  llrada  del 
p  illare  in  Italia,  m  iggior  occailoiic  d' opporiì  loro  col  ricor- 
rere agl'aiuti  fbreiiicn,  a' quali  non  eiler  dubbio, che  pron- 
tamente ricorrerdibero,  e  per  odio,  e  per  timore,  ellendo  vi» 
zìo  comune  degP  uomini  volere  piuttofto  fervtre  agli  ftrani, 
che  cedere  al  Tuoi  medetimi;  e  come  poterfi  credere,  che  il 
Duca  di  Milano  folito  a  permettere  tanto  di  fe,  ora  alla  cn^  ^ 
pidità ,  e  alla  fpcranza ,  ora  al  timore ,  e  movendolo  al  prc- 
fcnte  non  meno  lo  fdegno,  che  1'  emulazione,  che  ne'  Ve- 
neziani li  trasferiflb  quella  preda,  che  aveva  con  tante  arti 
procurata  per  fe  ,  non  tblle  più  prclio  per  conturbare  di  nuo- 
vo Italia,  che  fopportare,  che  Fifa  folle  occupata  da  loro,  , 
e  benché  con  le  parole,  e  conligH  fuoi  dimoAtalTe  altrimén- 
ti ,  poterli  molto  agevolmente  comprendere,  non  eflète  que- 
lla la  verità  del  cuore  fuo,  ma  inhde,  e  per  fini  non  no* 
ceri,  artifìciofl  configli,  in  compagnia  del  quale  efler  pru- 
denza il  fomentare  quella  Città,  le  non  per  altro,  per  inter- 
rompere, che  i  Pifani  non  li  deflcro  a  lui,  ma  farli  propria 
Guefia  cauli,  e  tirare  addollo  a  fe  tanta  invidia,  e  tanto  pe- 
lo, non  eller  favio  coniigiio:  doverli  conlìdcrarc,  quanto 
Coflèro  contrarj  ciucili  penlleri  dalP  opeie,  nelle  quali  ti  Wr 
no  a/Tacicati  tanti  me/i ,  e  continuamente  s' apàtica  vano  y  pe^ 
chè  non  altre  cagioni  avere  molTo  quel  Senato  a  pigliare  l'ar- 
mi con  tante  fpefe,  e  pericoli,  che  '1  desiderio  d'  allìcurare 
fe,  e  tutta  Italia  da*  Barbari,  a  che  avendo  con  sì  gìorìofi 
Cuccdii  dato  prinapioi  e  ooadimeao  eHendo  appena  il 

di 
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dì  Francia  ripailato  di  là  da*  monti,  e  tcnendofi  ancora  per  ^ 
lui  con  un  clerciro  potente  la  ma^ioi  parte  del  Regno  di  i4y^' 
Napoli  ycbe  ìmpniaenza»  che  io&nia  farebbe,  quando  era 
il  tenijpo  di  ftabilire  la  libeità^  e  la  licmi  d'Itafia,  fparge» 
re  femi  di  nuovi  travagli,  i  quali  («)  pocn^bero  Àdiitare  al 
Re  di  Francia  il  ritornarvi,  o  al  Re  de' Romani  l^entcarvi» 
che  forfè,  come  era  noto  a  ciafcuno,  non  aveva  per  qfiellOf 
che  pretendeva  contro  nl!o  Stato  loro,  maggiore,  e  pìiì  ar- 
dente deiiderio  di  quello:  non  edere  \.\  Repubblica  Veneta 
in  grado,  che  folle  coftrerta  ad  abbracciare  configli  pcrico- 
loiì,  u  iarii  incontro  alle  occali uni  immature,  an/ì  ninno  in 
Italia  potere pià  afpectare  l'opportunità  de  teuipi ,  e  la  ma- 
torìtà  ddie  occalioni,  perchè  le  delibemioiii  precipitofe,  o 
dubbie  convenivano  a  chi  aveva  difficili,  o  (tniilre  condizio* 
ni,  o  a  chi  (limolato  dall'  ambizione,  e  dalla  cupidità  eli 
re  iliudre  il  nome  fuo,  temeva  non  gli  mancaJle  il  tempo^ 
non  a  quella  Repubblica,  che  collocata  in  tanta  potenza, 
dÌErnirà  ,  e  autorità,  era  temuta,  e  invidiata  da  tutto  il 
rcltu  d'Italia,  e  la  q^jalc  effendo,  a  rifpetto  de' Rè,  e  degl* 
altri  Principi,  quali  iuiniortale  c  perpetua,  ed  efiendo  Tem- 
pre ilmedeHmo  nome  dei  Senato  Veneziano ,  non  aveva  ca- 
gione d'aflfrettar  innanzi  al  tempo  le  fue  deliberazioni,  e 
appartenere  piìi  alla  faplenza,  e  gfìività  di  quel  Senato  i  con* 
nderando,  come  era  proprio  degl'uomini  veramente  pru^ 
denti ,  i  pericoli ,  che  iì  afcondevano  fotto  qucfte  fperanze , 
e  cupidità,  e  più  i  fini,  che  i  prìncip)  delle  cofe,  rifiutati  i 
configli  temerari,  alenerà  così  nell' occafione  di  Pira,coniC 
nc!l'  altre,  che  offerivano,  da  fpaventare ,  e  irritare  gP  a- 
nimi  dcgl*  altri,  almeno  infino  a  tanto,  che  Italia  folle  mc-  ~; 
giio  aiTicurata  da' pericoli,  e  iurpctti  degli  Oltramontani,  e 
avvertire  fopra  tutto  di  non  dare  caula,  che  di  nuovo  vi 
€ntfaflero«  perchè  l' efperienza  aveva  dimoibato  in  pocbiffi* 
mi  medfxhe  tutta  Italia >  quando  non  era  .opprefìa  da  na* 
zioni  Ìlraniere»feguitava  quafi  femore  V  autorità  del  Senato 
Veneziano,  ma  qdando  erano  Barbari  in  Italia*  in  cambio 
d?  dièie  fegnitato»  e  temuto  dagP  altri  »  bifognava  che  infie- 

G  g  2  me 

Ì0)  Alkga  quefta  raeddinut  nigi»»'  fopn  queR^o  Toggetto  di  Fifa  fa  recita* 
ne  dem  «ornata  di  Carlo  in  IttlU  il  rcinCoofìgUo  ae' Dieci  a Maico BoUni . 
Mmté  ad  Uk  9.  acU*  Onaìonc»  che  , 
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^ssssss  me  con  gl*  altri  temeflc  le  forze  ibreftiere.  Qgeftc»  e  (tmili 
I4ytf.    ragioni  erano  oltre  alla  cupidità  del  numero  maggiore,  fa» 
AgùfiìHe  Bar.  pcrQtc  ancora  dalle  perfuaiioni  d' Affi^dao  Barbarico  Doge 

vl^StS^Kf  ^1"^^^^  Città,  la  cui  autorità  era  diventata  sì  grande,  che 
f^!^',ìui:  eccedendo  la  riverenza  de' Dogi  pallati,  meritava  piuttollo 
udii'tja.  nome  di  potenza,  che  d' autorità i  perchè,  oltre  all'elTere  fla- 
to con  felici  fucceATi  in  quella  dignità  molti  anni, e  Pavere 
molte  preclare  doti ,  e  ornamenti,  aveva  procedendo  arti- 
iiciolàmente  confegtdto,  che  molti  Senatori,  che  volentie* 
ri  il  opponevano  a  quegli,  che  per  la  fama  d'edere  pruden- 
ti »  e  per  la  lunga  efperienza ,  e  per  1*  avere  otteoute  le  dignità 
fupreme,  erano  nella  Repubblica  di  maggiore  edimazìoney 
con  [piantili  a  lui,  feguitavano  comunemente,  piuttofto  a 
ufo  di  fetta,  che  con  gravità,  o  integrità  Senatoria,  i  fuoi 
configli,  il  quale,  cupidifTìmo  di  lafciare  con  l' ampiiazione 
dell'  Imperio  chiariHima  la  memoria  del  fuo  nome,  ne  ter- 
minando r  appetito  della  gloria,  l' eilerli  fotto  il  Ìw>  Prin- 
cipato P  Ifola  di  Cipri  mancati  i  Rè  della  famiglia  Lnfigna- 
na,  («)  aggiunta  al  Dominio  Veneziano*  era  molto  inclinato, 
che  lì  acccttaflTe  qualunque  occafionc  d*  acctefcere  il  loro  Sta- 
to: però  opponendoli  a  coloro,  che  nella  caufa  Pifana  con- 
iìgliavano  il  contrario,  dimoftrava  con  efficacilUmc  parole, 
quanto  folle  utile,  c  opportuno  a  quel  Senato  1'  acqunlare 
Pifo,  e  quanto  importante  il  reprimere  con  quello  mezzo 
l'audacia  dc^Fiorenrini,  per  opera  de* quali  avevano  nelh 
morte  di  Filippo  Maria  Vifconte,  petdnta  P  occafione  d' in- 
£gnorirfi  del  Ducato  di  Milano,  e  che,.per  la  prontezza  de? 
dinari,  avevano  nella  guerra  di  Ferrara,  e  nelle  altre  imprc- 
fe,  nociuto  più  loro,  che  alcun  altro  de* Potentati  maggio- 
ri: ricordava  quanto  rare  foflcro  sì  belle  occafìoni,con  quanta 
'infamia  fi  pcrdcircro,  e  quanto  punirenti  flimoii  di  penitenza 

X 'tallero  chi  non  abbracciava,  non  cflcre  le  condizioni  d' l- 
tali>  che  gP  altri  Potoitati  potdféìro  per  fe  flefli  oppor- 

((»)  S'aggiunfc  r  Ifola  di  Cipro  al  che  Selim  II.  Imperatore  de  Turchi, 

dominio  Veneziano  1'  anno   1489.  che  mandatovi  Efcrcito ,  ha  prcfo  Nicift» 

ia  Reina  Cacerina  Cornara,  Tedici  aani  ai ^  di  Settembre , con  tutto  ilRegno, 

dopo  b  morte  del  Re  Jacopo  LuftgiMo  fbor  eb«  FanngolH,  la  quale  et>bcpoi 

Ao  lÀO  marito, fu  condotta  a  Venezia  ,  l'anno  r?7T.  a'ctnquc  d' Agofto  ,  come 

•  il  Doge  Agollino  Barbarico  fu  crea-  Towmafo  Porcaccbi  ha  fcntto  ncUa  vita 

to  tre  inni  innanzi,  cioè  del  14.85.  ma  del  valc^rofo  Ca|)itail9  di  dccra  ilSI^ 

«'  à^u  ^dou  %u«ft'  Ifola  r  aaao  i  $7 <»•  Aficrrc  Ba^Uoai . 
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fargli,  e  manco  eiTcre da  temere,  che  per  quella ,  o  iudcgnazio- 
nc,  o  timore  rìcorrefléro  al  Re  di  iraacu,  percolò  ne  il  Du- 
ca di  MikoOy  che  P  aveva  tanto  ingiariato,  ardirebbe  mai 
di  fldatfeite»  né  muovere  l'animo  M  Pontefice  qaefti  pen- 
fieri  9  né  {locere  più  il  Re  di  Napoli  >  quando  bene  avelie  re- 
cuperato il  Regno  fuo,  udire  il  nome  Fraozefe»  nè  l'entra- 
re loro  in  Pifa,  benché  moIc(ìo  ac:!'  altri,  cflcrc  accidente 
sì  impetuolo,  nò  canto  propinquo  il  pericolo,  che  per  quc- 
-flo  s*  av'^cfTero  gl'altri  Potentati  a  precipitare  a*rimedj,chc 
s'  ulano  iicii'  ultime  difpcraziuai ,  perche  nelle  infermità  len- 
te non  fi  accelerano  le  medicine  pericolofe,  penfando  gl'  uo- 
mini non  dovere  mancar  tempo  a  Diarie  9  e  fe  in  qaeilade« 
bolezza,  e  difnnione  degP  altri  Italiani,  efla  per  timidità  ri- 
iitttafleco  tanta  occanone»  afpettarfi  vanamente  di  poterlo 
fare  con  maggiore  fìcurti,  quando  gl'  altri  Potentati  fofle- 
ro  rifu!  nati  nel  priftino  vigore,  e  alTìcurati  dal  timore  de- 
gli Oltramontani  r  doverli  per  rimedio  del  troppo  tmiore  con- 
liderare,  che  ^"i  V  azioni  mondane  erano  fottopolle  tutte  a 
molti  perìcoli»  ma  conofccre  gl'  uomini  &vj,  chenonfem.- 
pre^viene  innanzi  tutto  quello  di  male»  che  può  accadere» 
perchè  per  beneficio»  o  della  fortuna,  o  del  cafo  molti  peri- 
coli diventano  vani»  molti  sfuggirfenc  con  la  prudenza!  e 
con  !'  indurrla ,  e  perei?)  non  doverli  confondere,  come  mol- 
ti poco  conliderarori  della  proprietà  de' nomi,  e  della  foftan- 
za  delle  cofe,  all'crmano,  la  timidità  con  la  prudenza,  nè  ri- 
putare i'avj  coloro,  che  prclupponendo  per  certi  tutti  i  pe- 
ricoli, che  fono  dubbj,  e  pero  temendo  di  tutti,  regola- 
no» come  fe  tutti  avelfero  a  fuccedere,  le  loro  deUberazio- 
nij  anzi  non  poterli  in  maniera  alcuna  chiamare  pruden- 
ti, o  làvj  coloro»  che  temono  del  futuro  più»  che  non  Ci 
debber  convenirti  molto  più  quello  nome,  e  quella  lau- 
de agi*  uomini  animoli ,  imperochè  conofcendo  e  conli- 
derando  i  pericoli,  e  per  quello  dill'crenri  da'  temerari,  che 
non  gli  conoicono,  e  non  gli  conllderano,  difcorrono  11011- 
dinìeno  quanto  fpelTo  gl'  uomini,  ora  per  cafo,  ora  p«r  vir- 
tù» fi  liberano  da  molte  difficukà.  Dunque  nel  deliberare  non 

chia- 
ri) Nel  principio  del  Hb.  t.  qm-    mu9  concitato  da*  «end  «  «1  qiitlliiogo 
fto  Aurore  h»  aili  migliato  Icovftuiiit-    cofrifpoiid»  ycfta» 


14^6. 


tupoftc  «  molto  ioflilMliii,  ft  ut 
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«    "       chiamando  meno  in  conlìglio  la  fperanza,  che  la  '  viltà,  nè 
H9^f   prcfupponcpdo  per  certi  gP eventi  incerti,  non  cosi  facil- 
mente, come  quegP  altri,  l'occaiioni  utili,  e  ononite  rifio* 
tane:  però  proponendoli  innanzi  agl'occhi  la  debolezza,  e 
la  difunione  degi*  altri  Italiani,  la  potenza,  e  la  fortuna  gran* 
de  della  Repubblica  Veneziana,  la  magnanimità,  e  gl'  cfem- 
pi  gloriolì  de'  Padri  loro,  accetraircro  con  franco  animo  la 
protezione  de'Pifani,  per  la  quale  perverrebbe  loro  effettual- 
mente la  Signoria  di  quella  Città,  uno  fenza  dubbio  degli 
...  fcaglioni  opportumifimt  a  falire  alla  Monarchia  dì  tutta  Ita- 
gi!a.^7Jfri^-  Ricevette  adunque  il  Senato  per  pubblico  decreto  in 
ttùoitt  4AiV- pn)tezione  1  Pifimi,  promettendo  elpreuamente  di  difendere 
u  loto  libertà,  la  quale  deliberazione  non  fa  da  principio 
confìderata  dal  Duca  di  Milano,  quanto  farebbe  ftato  con- 
veniente, perchè  cflTendo  cfclufo  per  quello  di  potervi  tene- 
re delle  lue  genti,  gli  era  grato  *  avere  compagni  allo  fpen- 
derc,  e  difcgnando  per  avarizia  diminuire  del  numero  de* 
fokiaci  che  vi  teneva,  non  riputava  alieno  dal  benefìcio  fuO| 
che  Pifo  in  tin  tempo  medefimo  tofiè  cagione  di  fpcfe  gra» 
yì  a'  Veneziani t  e  a' Fiorentini,  perruadendofì  oltre  a  ciò» 
che  i  Pifani  per  la  grandezza ,  e  per  la  vicinità  dello  Stato 
fuo,  e  per  la  memoria  dell'  opere  fatte  da  lui  per  la  loro  li- 
berazione, gli  fonerò  tanto  dediti,  che  avellerò  fempre  a 
proporlo  a  tutti  gl'altri.  Accrefceva  qucfti  difégni  e  fpe- 
ranze  fallaci,  la  perfuallonc,  nella  quale,  poco  ricordandoli 
/.oi/<«wV«^/«r- varietà  delle  cole  umane,  ii  nutriva  da  fc  ftelfo,  d'i- 
ssa ^'  fnceva  scct  quail    focto  Ì  piedi  la  Ibrtana»  della  quale  afiènna- 
^^ìiZh  ' dilla     pubblicamente  effete  ligUnolo,  tanto  era  invanito d<^|iR>> 
^«•mL*.     fperi  fuccelfi ,  ed  enfiato,  che  per  opera,  e  per  i  configli  fuoi 
folle  paflato  il  Re  di  Francia  in  Italia  «  attribuendo  a  fe  Tcf- 
fere  uato  privato  Piero  de'  Medici,  poco  offcquente  allafua 
volontà,  dello  Srato  di  Firenze,  la  ribellione  de*  Pifani  da' 
Fiorentini,  e  reffere  ftati  cacciati  del  Regno  di  Nap<ili  gl' 
Aragoneil  iuoi  inimici)  e  che  poi  avendo  muuta  icnrenz^, 

fot 

{a)  In  qucfle  tante  p<rrfuTtlf»ni ,  che  pcriore  agii  altri  nel  vitio  della  vana» 
Lodorico  Sfbr£a  fi  Ik  da  (c  Ocflii ,  ve*  gloria  ,  com»  è  detto  ii  Ibpa  ad  fn^ 
defi,  che  fiudlmente  udde  d«Ua  virtà    nw  libM* 

della  jNTiideiua»  di  che  vokft  pwerfa*  ff  * 
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£>(re,  per  i  configli  e  autorità  iua,  proceduta  la  congiun- =5S=i 
zìonedi  tanti  Potentati  contro  a  Carlo,  la  ritornata  di  Fer-  14^^ 
dinando  nel  Regno  di  Napoli,  e  la  partita  dd.Re  di  Fran« 
eia  d'Italia  con  condizioni  indegne  di  tanu  grandezza,  e 
che  inllno  nel  Capitano,  che  aveNra  in  cullodia  la  Cittadel- 
la di  Pifa,  avelie  potuto  più  la  fua,o  indultria,  o  autorità, 
che  la  volontà ,  e  i  comandamenti  del  proprio  Re  r  con  le 
quali  regole  niiiuidiido  il  futuro,  e  giudicando  la  pradcii/a, 
e  l' ingegno  di  tutti  gl'  altri  ellere  molto  inferiore  alla  pru- 
denza ,  e  indegno  fuo ,  ii  prometteva  d' a  vere  a  indirizzare  lem- 
'pct  ad  arbitrio  (no  le  cofe  d' Italia,  e  di  potere  con  la  fua 
induilria  '  circonvenire  dafcnno,  la  qual  vana  impielHone 
non  diUimulandof i ,  né  per  lui,  nò  per  ì  fuoi^  ne  con  pa- 
role, nè  con  dimoftrazioni ,  anzi  eflcndoL>li  grato,  che  cosi 
fblTè  creduto,  e  dctro  da  tutti,  rifonava  Alilano  il  dì  e  la 
notte  di  voci  vane,  e  li  celebrava  per  ciafcuno  con  verli  la- 
tini e  volgari, e  con  puhMiche  oruAiuni,  e  adulazioni  la  fa- 
pienza  animirahiic  di  Lodovico  Sforza,  dalia  quale  de- 
pendeva la  pace,  e  la  guerra  d'Iralia,  efaltando iniìno  al  Cie-  ^,j^,VtfS:/ir- 
lo  il  nome  fuo,  e  il  cognome  del  Moro,  il  qaal  cognome,  %a fircbèftf-' 
impoftogU  iniìno  da  gioventù,  perchè  <*)  era  dì  colore  bru-/^'^**»^ 
no,  e  per  oppenione, che  già  11  dtvulgaTa  della  Tua  alìuzia»' 
ritenne  volenrieri,  mentre  durò  IM^nperio  fuo.  Ne  fu  mi- 
nore l'autorità  del  iMoro  ncll' altre  Fortezze  de' Fiorentini, 
che  lode  Hata  in  quella  di  Pifa,  parendo, che  ad  arliirrio  fuo 
lì  govcrnaficro  in  kaJia  non  meno  gi'  nujuid,  che  gì'  ami- 
ci ,  perchè  fé  bene  il  Re,  udite  le  <)nerek  graviffime  làttegli 
di^rimbalciatorì  de*  Fiorentini,  fe  ne  foife  commoflo  gra* 
▼einente,  e  perchè  almanco  £>flcro  rciHtnite  loro  P  altre,  a- 
veiTe  mandato  con  nuove  conimttfionif  fi  con  kttm  di  Li-  RmttmdSTg^ 
gnì,  Ruberto  di  V^cfìc  fuo  cameriere,  nondimeno  non  cfìfen*^'* 
do  apprcllo  agi\aJUri  in  maggior  ^eexo  i' autorità  fua,che 

(#)  Pi.r  qaeOa  Aia  vana  prefunzìo»  «  tiella  pac«  6'  Italia  *  Intendendo  Per  W 

ne  fece  Lfd'vicG  dip'^ner  nel  (laf^cldi  M<  to  fc  ftciTo  ,chi'  purgaflè  IcQmdaJ- 

Milano  nna  Reina. clu  dcaotjva  Italia,  la  polvere  delle  «utire- 
ccn  uiì\  vl(K-  ti;  ta  iLininita  a  (jtrì,  /  11  G/or/o <ÌjCx: , clT-r opinion d  dl- 

e  innjjizi  ic  flava  uiit  .Scu(lii;ro  Moro  cuni  ,  che  ncn  dai  ccJorc  bruno,  m* 

con  una  rcrjp<.(ta  in  mano,  che  le  net-  dalJ"  albero  del  ]V1i>rt) .  th' egli  aveva  per 

tava  la  |>olwre  dvlla  vcOe  ,  volendo  rao-  imprcfa ,  |  cuinriro  «Um  ^'iiftlT  SajfMf 

firn  Ui  egli  cn  r  Arbitro  ddU guarà  turni. 
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i  ella  fode  apprelTo  a  k  medefimo,  fu  tanta  1'  audacia  di  Li- 

149^*   snì ,  il  quale  a  moltiafoniava  non  procedere  così  fenza  vo- 
fontàdelRe,  che  per  lecommiffiom  fne  furono  pocoàlma» 

ti  i  comandamenti  Rcg),  aggiunte  alta  mala  volontà  de'Ca> 
Btfisrd^jK  {t^Uanì;  però  il  Baftardo  di  Bienna  »  il  quale  per  ordine»  e  fot- 
fr^jK.i  ^^rei.a-to  noiTie  di  Lignì,  teneva  la  guardia  diScrezann,  po!  che 
*ta a  CtMvej.  condotte  le  genti,  e  i  CommilTarj  de' Fiorentini  per 

riceverne  la  pofTe/Tìonc,  la  confcgnò  per  prcz/o  di  venticin- 
Sere  n       q^cmiia  ducati  a'  Genuvcii ,  e  il  mcdeimao  ieci.',  ricevuta 
St'tVamtìh,  certa  fomma  di  danari»  il  Gaftellano  di  Serezanello,  elfendo- 
ne  ftato  antoce»  e  mezzano  il  Moto,  il  quale  oppofto  a'Fìo- 
xentìnì ,  benché  fotto  nome  de*  Genovefi  »  il  Fracsulà  con  cen^ 
to  caTalli,  e  quattrocento  &nti  impedì»  che  non  recuperaf- 
fero  mtre  l'ai  ere  Terre,  che  avevano  perdute  in  Lunigiana, 
delle  quali,  con  i'occaiione  delle  genti  mandate  per  riceve- 
re Serezana,  avevano  recuperato  una  parte:  e  poco  da  poi 
Entraghes,  fotto  la  cuftodia  del  quale  craiio  anco  le  Fortez- 
f^lSSl*  ^  di  Fietrafanta »  e  di  Matrone,  c  in  cui  mano  era  flmil- 
vtitéMg  0i   mente  venuta  Librafatta »  ritenutali  quefta»  la  quale  non  mol< 
intek^,     ti  mefi  poi  concedette  a'  Pifani»  W  vendè  quelle  per  venti- 
(bimila  ducati  a'Lucchefi»  come  pcecifaniente  ordinò  il  Do* 
ca  di  Milano,  il  quale  aveva  prima  dclìderato,  che  le  con- 
feguilTero  i  Geno  veli,  ma  mutata  poi  fentenza,  cleflTegtati- 
/ìcarne  i  Lucchefi,  acciocché  avencro  cagione  d* aiutare  più 
pioncamentei Pifani, e  percongiugnerfegli  piò, mediante  que- 
llo beneficio:  le  ^uali  cofe  llgniiìcate  in  Francia,  con  tucto 
Entra  bet  ^     dimoftraflò  alterato  con  Lignì,  e  fàoelle  sban- 

dire  Entraghes  di  tutto  il  Reame»  nondimeno  ritornando 
a  fnif-Bono»  che  oltre  a  cflere  ftato  partecipe  de'  danari  de*Pi&* 
ni,  aveva  trattato  in  Genova  la  vendita  di  Serezana ,  furo» 
ro  accettate  le  fuc  giuftificazioni,  e  raccolto  gratamente  un 
Imbafciatore  de*  Pifani  mandato  infiemc  con  lui  a  perfuade- 
re  di  volere  effere  Sudditi  fedeli  della  Corona  di  Francia,  c 
a  preAare  il  giurali lento  della  icdeltà,  benché  non  molto  poi, 
apparendo  vane  'le  fne  commiffibni  (offe  licenziato:  nè  a 
Lignì  fìi  impofto  altra  pena»  che ,  per  fegno    elcluderlo  dal 

(«)  Di  ciò  fi  kmcnaHMio  i.  G«fio«    cn  ibm  r  Aoiuvdi  fimil  nnditt'Ve* 
vcfi  colMdK»  del  Da»  4i  Miluo^cb*    di  il  Vtfctm  H  KHh, 
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favore  Regio,  tolragli  la  faculù  di  dormire,  fecondi  che  era  =1  'iiit 

confucto,  nella  tamcia  dei  Re,  alla  4uale  fu  prcfto  fcftitui-  1^96, 
to ,  rìmaaendo  in  contumacia  folamentc ,  benché  per  non 
molto  lungo  tempo,  Entnghest  potendo  in  quefte  co£;,  ol- 
tre alla  natura  del  Re,  e  gì'  altri  mezzi  e  favori»  la  perfua* 
(ione  non  falDi,  che  i  Fiorentini  ibfiero  neceflìtati  a  non  il 
fcpararc  da  Ini,  perchè  cncndo  manifcda  per  tutto  la  cupi- 
dità de' Veneziani,  e  del  Duca  di  Aliiano,  li  teneva  per  cer- 
to, che  '  efTì  follerò  reintegrati  di  PIfa,  non  arebbero  ac- 
confentito  di  collegarli  con  loro  alla  difc/a  d'  Italia,  alla 
qual  co(a  cercavano  d' indurgli  con  eli  fpa venti ,  c  co'  mi- 
nacci, non  tentando  però  per  allora  altro  contro  a  loro,  ma 
ballandogli  con  le  ^cnti,clie  avevano  meflTe  in  Pifa,  man-^ 
tenere  viva  quella  Città ,  e  non  gli  lafciare  perdere  interamen- 
te il  Contado,. perchè  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  da 
ogn*  altra  cura  gli  divertiva ,  attcfo  che  Virginio  racccolti  ^'^'é!,Z°JijÌÌ^ 
al  Baglio  a  Rapolano,  e  poi  nei  Perugino,  dove  dimorò  qual-  tagoiViitUà^ 
che  giorno ,  molti  foldati ,  andava  con  gì'  altri  delia  Cafa  ^^J*^*  ^* 
Or  (ina  verfo  V  Abruzzi,  e  ai  medefimo  cammino  andava- 
no con  la  compagnia  lofo  Cammillo,  e  Pagolo  Vitdli ,  a'  quali  ,^ 
denegando  di  dare  vettovaglie  il  Gaftello  di  MonteUone,  f^f^^fi^^uZ 
da  loro  mcflb  a  lacco,  da  che  fpa  ventate  V  altre  Terre  della 
Cliieift»dove  avevano  a  paflare,  non  iì  ritenendo  per  i  gra» 
vi  comjindamcnti  fitti  in  contrario  dal  Pontefice,  concede- 
vano loro  per  tutto  alloggiamento,  e  vettovaglie,  per  il  che, 
e  molto  più  perchè  li  affermava,  che  di  Francia  veniva  per 
mare  nuovo  foccorfo,  parendo  che  le  cofc  1  ranzeli  fodero 
per  ricevere  nel  Reame  di  Napoli  grande  augumcnto  :  nè  po- 
tendo Ferdinando,  il  quale  era  fenza  danari,  e  con  molte 
difficultà,  foftenere  fenza  maggiori  aiuti  tanto  pelo,  fu  co- 
Aretto  di  peniate  per  la  difefa  fua  a  nuovi  rimedj .  Non  avea-  p^^^^^j^ 
no  gP  altri  Potentati  da  principio  comprefo  Ferdinando  nella  f  nZè  Tcufù 
loro  confèdcrazione,  e  ancora  che  da  poi  che  ebbe  ricupc- ^^'^^^^•'«IJj 
rato  Napoli,  i  Re  dì  Spagna  avellerò  fatto  inftanza,  che  e' ^^Ji,  ^ 
vi  fofle  ammcilo,  i  Veneziani  l'avevano  recnfato,  perfiiadcn- 
dofi  lefue  neceflìtà  cflère  mezzo  atto  al  difcgnu,  che  già  fa- 
cevano, che  in  potellà  loro  perveniffè  una  parte  di  quel  Rea* 
me,  però  Ferdinando  privato  d'cwni  altra  Ipcranza, perchè 
Tm.  L  H  h  di 
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■■„,  4i  Spagliai  non  afpetcava  nuovi  fQflìdj ,  nè  volevano  alni 

t49($.   Collegati  fottometterfi  a  tanta  fpela«  convenne  col  Senato 

Veneziano,  promettendo  l'ollervanza  per  ciafcuna. delle  par- 
ti il  Pontefice,  e  gl'  Oratori  de'  Rè  di  Spagna  in  none  de' 

fuoi  Rè,  che  i  Veneziani  mandaflero  nel  Regno  in  foccor- 
fo  fuo  il  Alarchefe  dì  Mantova  loro  Capitano  con  fetteccn- 
to  uomini  d' arme,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  tremi- 
la fanti,  e  vi  manteneflcro  1'  armata  di  mare,  la  quale  allo- 
ra vi  avevano,  ma  con  patto  di  poter  rivocare  quelli  folfi- 
J^vimf^'vl    »  ^     ^SsmSat,  propria  ne  aveflèro  di  biiogno,  e 

mtwUuàit  fa  gli  pieflaiFcro  per  le  neceflita  pte&nti  quindictimla  ducati  « 
hgmgtmtffi,  e  perchè  fodero  afllcurati  di  recuperare  k  fpcfe,  farebbero  | 
che  Ferdinando  confegiiafTe  loro  Otranto,  Brindili,  e  Tra- 
ni,e  confcntiffe  riteneflero  Monopoli,  e  Pulignano,  che  a- 
vevano  ancora  in  mano,  ma  con  condizione  di  dovergli  re- 
fliruirc  quando  ne  follerò  riniborfari ,  nrx  non  potcllcro  al- 
legare, che,  o  per  conto  delia  guerra,  o  de  Uà  guaidu,  u  del- 
le fortificazioni,  cbe  vi  facelTero,  paifaifero  la  fomma  di  dn- 
centomila  ducati,  i  quali  porti,  per  edere  nel  mare  di  fqira, 
e  perciò  molto  opportuni  a  Venezia,  accrefcevano  aliai  la 
loro  grandezza,  la  quale,  non  avendo  più  (Jbi  ie  gli  oppo- 
nefTe,  nè  edendo  uditi  più,  dopo  la  protezione  accettata  de* 
Pifani,  i  conllgli  di  coloro,  che  avrebbero  voluto,  che  a* 
venti,  che  sì  proiperi  fi  dimoftravano,  le  vele  più  lentamen- 
te fi  fpiegailero,  cominciava  a  difenderli  per  tutte  le  parti 
d'Italia,  perchè  oltre  alle  cofe  del  Regno  di  Napoli,  e  di 
AfitrreSig»»  Tolcana,  avevano  di  nuovo  condotto  Aflorre  Signore  di 
éifsmaM.  Faenza,  e  accettata  la  protezione  del  fuo  Stato,  il  quale  era 
molto  accomodato  a  tenere  in  timore  i  Fiorentini ,  la  Città 
di  Bologna,  e  tutto  il  refto  di  Romagna;  a  queAi  aiuti  par- 
ticolari de*  Vcnezirtni  s*aggiiigncvann  altri  amri  de' Confe- 
derati, perchè  il  Pontefice,  i  Veneziani,  e  ii  Duca  di  Mi- 
JUno  mandavano  in  foccorfo  di  Ferdinando  alcune  altre 

genti 

(a)  Il  Bembo  non  mette  i  cìnqnc  meno  d*  «Jenni  lor  Fuorufciti,  amici 
MtitD  cavalli ,  ma  alle  coedizioni  ag-  de*  Inerenti  ni ,  Hxva  wanxt ,  fuppiica- 
giunge  ,  che  riparandi  ri  il  Monte  di  Sjnt'  rono  a' Vcntiiani  ,  che  VoIefTcri)  pigli»- 
Angclo  .tenuto  da' Ffunzefi.dovcflTc  vf»  re  il  fancìulldin  protezione  :  il  che  cl& 
fier  de'  Veneziani .  accettato  ,  mandavono  a  Faenza  uno  cIk 

{b)  I  Faentini  temendo,  che  AftoT"  governaflc  lo  Sraro  ;  c  condafl«n>  ilfto* 
fc  putto ,  c  lor  Signore  noa  SsiXk  per    ciuJlo  a*  loro  ftip cndj .  Btmè^* 
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genti  d'arme  Ibldate  comunemente,  benché  il  Duca,  non  -'-^  ■  ^ 
partitofi  ancora  in  tatto  dalla  lìmnlazione  di  non  contraine  ^49^* 
air  accordo  di  Vercelli ,  non  oftante  che  per  coniìglio  fno  fi  in- 
drizzafie  la  m^gior  parte  di  qucile  cofc ,  recufando  che  nelle 
condotte  y  o  in  altre  apparenze  fi  ufalTc  il  nome  faO|  ii  era 
convenuto  di  pagare  occultamente  ciafcun  mefé,  per  il  foc- 
corfo del  Reame,  diecimila  ducati.  L'andata  degl'Odìni, 
c  de' Vitelli  fermò  le  cofe  dell'Abruzzi,  le  quali  erano  in 
manifello  movimento  contro  a*Franzelì,  elFcndoIi  già  ribel- 
lata Teramo,  e  Cività  di  Chieti,  e  dubitandoli,  che  l'A- 

^nila»  Città  principale  di  quella  regione,  non  iàcene  il  me* 
efimo,  la  quale  avendo  eglino  confermata  nella  divozione  ^ 
Franzefe,  e  avendo  recuperato  per  accordo  Teramo,  e  fac-  /»^'>"tfflt.* 
chcggiata  Julia  nuova,  quali  tutto  l'Abruzzi  feguitava  n^"* 
nome  de'  Franzeli,  in  modo  che  le  cofe  di  Ferdinando  pa-  % 
revano  per  tutto  il  Regno  in  manifefVa  declinazione,  perchè 
!a  Calìhri.i  quaii  tutta  era  in  potcllà  d' Ghigni,  con  tutto 
che  la  iua  lunga  infermità ,  per  la  quale  s' eia  iciiiiato  in  Ghie- 
race,  defie  comodità  a  Conlalvo  di  tenere  con  le  genti  Spa- 
gnnole,  e  con  le  forze  d'alcuni  Signori  del  Paefe,  accelà  la 
guerra  in  quella  provincia .  Gaeta  con  molte  Terre  circoftan- 
ti,  ubbidiva  a'  Franzeli,  il  Prefetto  di  Roma  con  la  compa- 
gnia fua,  e  con  le  forze  del  (uo  Sriro,  recuperate  le  Caftel- 
kdi  Montecalino,  infeflava  Terra  di  Lavoro  da  quella  ban- 
da ,  e  Mompen fieri ,  con  tutto  che  molto  l' impedire  a 
ufare  le  forze  fue  il  mancamento  de' danari,  coftrigneva  Fer- 
dinando a  rinchiuderfi  ne' luoghi  forti,  oppredato  dalla  me- 
desima neoeifità  di  danari,  e  di  molte  altre  provyifioni,  ma 
ibndaco  interamente  in  Tulla  Tperanza  del  foccorib  Vene- 
ziano,  il  quale ,  perchè  là  convenzione  tra  loro  era  (lata  fatta 
poco  innanzi,  non  poteva  cfl'ere  così  prefto,  come  farebbe 
(lato  di  bifogno.  Tentò  Monipenfìcri  d'occupare  per  trat-  Mmfenfi^i 
tato  Benevento,  ma  Ferdinando  avutone  fofpetto,  vi  entrò  Jjj/^^''*  * 
fubitamente  con  le  fue  genti.  Accoftaronfi  i  Franzefi  a  Be- 
nevento, alloggiando  al  ponte  a  Finocchio,  e  avendo  prelo 
Fenezano,  Apice,  c  molte  Terre  circoftanti,  ne' quali  luo- 
ghi mancando  loro  le  vettovaglie,  e  approfiìmandofi  il  tem- 
po di  rifbuotere  la  dogana  delle  pecore  della  Puclia,  entrata 
delle  più  importanti  del  Reame  di  Napoli  »  perchè  era  folita 

n  H  h  a  a£ben- 
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albendefe  cialcim  anno  a  («)  ottantamila  ducati,  che  tutti  fi 
•  '49^*    lifcuotevano  nello  fpazio  qnafi  di  nn  mefe>  Mompenlìeri  por 
privare  glMnimici  di  quei»  comodità,  c  non  meno  per  l'e- 
ilremo  bi fogno  delle  ine  genti,  lì  voltò  ai  cammino  di  Pu- 

;  glia,  della  qual  regione  una  parte  li  teneva  per  fe,  un'altra 
ne  tenevano  gP inimici,  ne  molto  dietro  a  lui  Ferdinando, 
intento  a  impedire  piiJ  prcfto  con  qualche  arte,o  diligenza 
i  progrelTi  degP  inimici,  che  a  combattere,  infmo  a  tanto 
che  i  foccorli  fuoi  non  arrivallero  :  nel  qual  tempo  gionié 
a  Gaeta  un'armata  Franzefe  di  quìndici  legni  groilì,  e  iètte 
minori ,  in  fuUa  quale  fi  erano  imoarcari  a  Savona  ottocento 
finti  Tcdcfchi  condotti  delle  Terre  del  Duca  di  Glielleri,  e 
quegli  Svizzeri,  e  Gualconi,  che  prima  il  Re  aveva  ordina- 
to che  follerò  portati  in  falle  navi  grolfe,  che  lì  dovevano 
armare  a  Genova,  alla  quale  armata,  l'armata  di  Ferdinan- 
do, che  era  fopra  Gaeta,  per  impedire,  che  non  vi  entraf- 
fero  vettovaglie,  ellcndo  per  mancamento  di  danari  male 
provveduta  delle  cofe  necellkric ,  aveva  dato  luogo  in  modo 
che  eflèndo  entrata  nel  Porto  ficuramente,  i  fànd  pofti  in 
terra  prefero  Itri,  c  altre  Terre  drcoftanri,c  fette  per  il 

»r7.  paefe  molte  prede,  fperavano  d'ottenere  Se(&  per  opera  di 

GìMmfttijia  Giambatifta  Caracciolo ,  che  prometteva  di  mettergli  oc- 

€§r§€9hh.  eultamente  dentro;  ma  Don  Federigo,  il  quale  eflendolì  ri- 
dotto con  le  genti,  che  lo  feguitavano  intorno  a  Taranto, 
ma  poi  Hato  mandato  da  Ferdinando  al  governo  di  Napoli, 
avutane  notizia,  entratovi  fubito  fece  prigioni  il  Vefco- 
^»  e  Cerri  altri  confcii  del  trattato.  In  Puglia,  ove  era  ti> 
4otta  la  fimima  della  guerra ,  procedevano  le  cole  con  varia 
fortuna  per  Puno»  e  l'altro  eferdto,  dìftribuitofi  per  l'a- 
fpcezza  del  tempo  per  le  Terre,  nè  alcuno  in  una  fon  per  b 
incapacità  d'elle,  e  attendevano  con  correrie,  e  cavalcate 

FerÀhMihim  S'^*^"^  *  predare  i  beftiami,  ufando  piuttofto  induftria,  cce- 

'Sl**»  lerità,  che  virtù  d'armi.  In  Foggia  lì  era  fermato  Fetdi- 
sando  con  parte  delle  iue  genti,  mellè  l'altre,  parte  in 

Tro- 

(s)  Il  Giovi»  feri  ve ,  che  di  quella     guerreggiare  in  Paglia»  che  intorno  & 

NapolfrcoBtt  vokvft  U  ~  ' 


jabclla  fi  cavano  più  di  centomila  da-  Napok,  coBtt  vokvt  U  Belcuo»  r  f|K 

caci  d'  oro  \  e  che  Mompeniìeri ,  e  Per-  altri . 
fino  feeacndo  il  comodo  prefente ,  piut-  (i)  A  coi  FeidimnAo  t  poco  avand 

fofto  cbe     ragioni  della  eucrra  ,  con-  la  faa  morta,  fict  pai  tagUlt  1»  tt0i« 

9gUavaao«  che  fiutcoilo  s  «tteodcdè  »  Btmi*, 
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Troia,  c  parte  ia  Noccra,  ove  intcndeadu,  che  tra  San  Se» 
vero»  nella  4jual  Terrà  allosgiava  con  creoeato  uomioi  d'  ^49^* 
arme  Virginio  Orlino,  venato  a  unirli  con  Mompeniie- 
ri)  e  la  Terra  di  Porcina,  ove  era  Matkno  Savello  con  cen-  ^IjStT* 
to  uomini  d'arme,  li  era  ridotta  quantità  quali  infinita  di 
pecore,  c  d'altre  beftie,  lì  molle  con  fciccnro  uomini  d'ar-  . 
me,  ottocento  cavalli  leggieri,  ("J  e  mille  cinquecento  fanti, 
e  arrivò  all'alba  nei  dì  innanzi  a  San  Severo,  fermatoli  qui 
con  gl'  uomini  d'arme  per  relìllcre  a  Virginio  fe  lì  mo- 
velie ,  fece  correre  ì  cavaUi  leggieri ,  che  allargandoiì  per 
tutto  il  paefe  jprcdarono  fiurfe  (eflàntamila  beftie,  ed  effendo 
u&ìto  fuora  lO  Porcina  Mariano  Savello  a  raoleflargli»  lo 
coflrinfero  a  ritirarli ,  perduti  trenta  uomini  d*arme.  Q^dlo 
dannose  la  vergogna  ^ricevuta  fu  cagione,  che  Mompenfierl  . 
rriccoltc  tutte  !c  lue  genti  andò  verfo  Foggia  per  ricuperare 
la  preda,  e  l'onore  perduto,  dove  fuccedcndogìi  più  di  quel- 
lo, che  da  principio  aveva  difcanato,  fcontrò  tra  Nocera,  „       ,  „ 
rou  ottocento  tanti  leUclciii,  venuti  prima  per  vwàtf:.  ùjtdejtU 
a'  foldi  di  Ferdinando,  i  quali  partitili  da  Troia» dove  era  il 
loro  alloggiamento,  andavano  più  per  propria  temerità,  che 
per  comandamento  del  Re,  e  contro  al  coniìglio  di  Fabrizio 
Colonna,  che  alloggiava  medelimamente  a  Troia,  per  unirli 
a  Foggia  con  Ferdinando,  i  quali  non  potendo  falvarll  n« 
con  la  fuga,  nè  con  l'armi,  nè  volendo  arrenderli,  furono, 
combattendo,  tutti  ammazzati ,  non  lafciata  perciò  li  vitto- 
ria f.  nzi  fanguc  agl'inimici.  Prefentoffi  poi  Mompcnlicri  con 
r  cicLcito  ordinato  a  combattere  innanzi  a  Foggia,  ma  non 
iafdando  Ferdinando  ufcire  fuori  altri,  che  i  h  cavaUi  leg<* 
gieri ,  andarono  ad  alloggiare  ai  boico  della  (^}  Incoronata , 
dove  ftiti  due  di  con  dimcultà  di  vettovaglie, e  riavuto  la 
maggior  parte  delie  beilie  predate,  di  nuovo  tornarono  in- 
oansi  a  Foggiai  e  alloggiati  quivi  una  notte  ritornarono 

il 

(«)  Settecento  fcrive  ti  Giovh\  e  Ìi*  idttuui  ^*  Vcnezlim  .^U  Re  Fcrfi» 
nccoatando  quella  fatione  molto  bella ,  mndo  aiKoni  illirt  fuor  df  Foggia  ,  nw 
e  animofa,  dà  quafi  la  gloria  ■di  rutta  in  modo  aiGcumo ,  cbc  non  fi  parti 
a  Cammiilo  Vitelli ,  che  quel  giorno  U  punto  dalle  mura ,  nè  daiJe  porte  »  ed 
ffima  voltt  «6  f li  mdtutn^^ieA  »^  -cn  difirìb  dair  artigficrie  pUom»  dft 
vsUo.  •ogni  parte.  Gnvì». 

{i)QaeftìcaTaIK  leggieri  «nnonrr*    -      (<)  Qa«ft»  è  "vuk.  GUt&  poto 

t\  ,  Ji.  quelli  tliL-  ]M_,c<'>  piima  Ji  Mjcc-      nUZZO  <i**bslcU« 

UfiAM  «i«ao  pilCiù  A  Cogya ,  «gitdotù  .  . 
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ff^^'     il  giorno  pcoiHmo  a  Sui  Severo,  non  avendo  condotta  tntts 
149^    la  preda  riavuta,  perchè  nel  ricornarfene  ae  fu  tolta  loro  una 
parte  da' cavalli  leggieri  di  Ferdinando.  Cosi  difperdendoiì 
le  beAie,  cavò  Tuna  parte,  e  V  altra  delle  entrate  della  Do- 
gana piccoli  fTÌ  ma  utilità.  And.irono  pochi  giorni  poi  i  Fran- 
zelì ,  cacciati  dalla  penuria  delle  vettovaglie,  aCampobalFo, 
CottliMteffk       Il  teneva  per  loro,  dal  cjual  luogo  "»)  prcfcro  per  forza 
prefaper/or-  la  Coglioiicild,  ovvcto  Grìgonjla  i  erta,  vicina.,  dove  da  Sviz- 
wwMià"^^"  zeri  contro  alla  volontà  de'  Capitani  fn  ulata  crudeltà  tale, 
cIms  fe  bene  li  empiè  il  paefe  di  fpavento,  alienò  da  loro  gl* 
animi  di  molti,  e  Ferdinando  attendendo  a  difèndere  il  me» 
glio  che  poteva  le  cofe  fue,  e  afpettando  la  venuta  del  Mar- 
chefe  di  Mantova,  riordinava  in  tanto  le  genti  con  fedicimi- 
la  ducati,  che  gl*  aveva  mandati  il  Pontefice,  e  con  quegli, 
che  aveva  potuti  raccorre  da  fer  nel  qual  tempo  lì  unirono 
.con  Mompc  ^iìcri  dì  Sviz/cri,  e  0:1'  altri  fanti,  che  erano  ve- 
MMwotntl  ^^^^  P^^"  niii^^  ^  Gùct j.  ;  c  da  altf d  parte  ii  Marcheie  di  Ala.n- 
fr^{L£.  ^^^^  entrato  nel  Regno,  e  venuto  a  Capua  per  la  via  di 
TtrdhmA,  ^  Germano,  avendo  per  il  cammino  prefe ,  parte  per  forza , 
parte  per  accordo,  molte  Terre,  benché  di  pìccola  importan* 
CtfìnfMtH^^^^  unì,  circa  il  principio  di  Giugno,  col  Re     a  Nocera, 
fMM.        dove  Don  Cefare  d'Aragona  conduile  le  genti , che  erano  fiate 
inforno  a  Taranto.  Così  ridotte  in  luoghi  vicini  quali  tutte 
le  torze  de'  Franzclì,  e  di  Ferdinando,  luperiori  le  Franzefì  di 
fanti,  ritali.iiic  di  cavalli,  pare  va  molto  dubbio  l'evento  delle 
cofe,  non  lì  putendo  diLccnicrc,  a  quali  delle  due  parti  folFe 
per  inclinatela  vittoria.  Il  Re  di  Francia  da  altra  parte  trat- 
tava delle  provvifioni  di  (occorrere  i  fnoi ,  perchè  come  ebbe 
inte(k  la  perdita  delle  Gaftella  di  Napoli,  e  che  per  non  eilece 
Ibte  remtuite  le  Fortezze  a* Fiorentini,  mancavano  alle  fue 
genti  i  danari,  e  i  foccorli  loro,  f vegliato  dalla  negUgenzi, 
con  la  quale  pareva  folfe  ritornato  in  Francia,  cominciò  dì 
nuovo  a  voltare  l'animo  alle  cofe  d'Italia,  e  per  cUcrc  piiì 
ipedito  da  tutto  quello,  che  lo  pocellè  riceaere,  e  per  pote- 
re. 


(«)  Il  Gi9vio  dice  ,  che  U  terra  di  •  {h)  Non  a  Nocera ,  ma  ntlle  cam* 

CosUoiure  non  fa  pctfii  per  font,  nu  tMCne  di  Fccgìa*  Jcritre  il  Gmvì**  che 

fi  amfe;  «  dofio  reu ,  fb  da'  Tedefeht ,  il  Marchefe  di  VUvtwn  trnvò  il  Re  Fcr- 

c  t1:i'  Fiani«fi  rulnata  ,  ammazzati  iter»  dìaando.  Ma  poco  dopo  foggiugne,  che 

ra^jUiu ,  c  f vcrgognau  le  donne .  a'  unisono  pteflb  Lascia  l' un  eoo  V  alccok 
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re,  dlmoilrandofi  grato  de' benefici  ricevuti  neTuoi  pericoli,  g 
ricorrere  dinuovo  j^iù  couiìdcatcniciitc  all'aiuto  ccicilc,an-  1^96» 
dò  in  poAe  a  Torli,  e  poi  a  Parigi,  per  fatisiàre  a'(^>  voti  R^SFtMttm 
&m  da  ie  il  dQ  della  giornata  di  Fornnovo,  a  San  Mattino, 
e  a  San  Dionigi,  donde  ritornato  con  la  mólcHma  diligenza/ «r#Fjnjgi. 
a  Lione,  il  rifcaldava  ogni  dì  piàinqaefto  pen(iero«al  quale 
era  per  le  rtclT'o  inclinatifTimo,  attribuendoli  a  grandiliìma 
gloria  Pavere  acquiltato  un  Reame  tale,  c  primo  di  tutti  i 
Rè  di  Francia,  dopo  molti  fecoli,  avere  perfonalnicnte  rin- 
novata in  Italia  la  memoria  dell'armi,  e  delle  vittorie  Fran- 
zefi,  e  perfuadcndoli ,  che  le  dillicuka,  le  quali  avca  avute 
nel  ritomaie  da  Napoli,  fbfléro  procedute  più  da'di&idini 
faoi,  che  dalla  potenza»  o  dalla  virtù  degriraliani^il  nome 
de'  q  ILI  li  non  era  più  nelle  cofe  della  gaerra»  appreflò  a' 
Fcanzeii,  in  alcuna  eilimazione^  e  l'accendevano  ancora  gli 
ftimoli  degl'  ")  Oratori  dt' Fiorentini ,  del  Carmin  ile  di  San 
Piero  in  Vincola,  e  di  Gianiacopo  da  Triul/.i,  rirornatoper 
quella  cagione  alla  Corte,  in  compagnia  du'cpiali  facevano 
la  medelìma  Inftanza  Vitcllozzo,  c  Cario  Onmo,  e  dipoi 
il  Conte  di  Montorlo,  roaudato  per  il  medefìmo  effètto  da* 
Baroni»  che  iègnitavano  la  parte  Franzefe  nel  Regno  di  Na- 
poli, e  ultimamente  vi  andò  da  Gaeta  per  mare  il  SinifcaU 
co  di  Belcari,  il  quale  dinioflrava  fperanza  grande  di  vitto- 
ria, incafo,che  fcnza  più  dila/.ionp  (ì  mandane  foccorfo  con- 
Yenicnte,  e  per  contrario,  che  le  cofe  di  quel  Reame,  elfcn- 
do  abbandonate,  non  potevano  follenerfi  lungamente,  e  ol- 
tre a  quelH,  una  parte  de' Signori  grandi  di  Francia,  flati 
póma  alieni  dall' Imprefe  d'Italia,  confortavano  il  mededmo 
per  la  ignominia^  <ìie  del  laiciate  perdere  l'acquifto  £itto, 
dfultava  alla  Corona  di  Franda»  e  molto  più  per  ii  dan- 
no» che  tanta  nolnltii  Franzdé  li  peideflè  nel  Reame  di  Na-^ 
poli  »  nè  ii  raiiicenavanò  ^eftì  concetti  per  i  movimenti ,  i 
<jirtr«.n>  r  ^uali 

•i  ~ 

(a)  Di  qucfìi  voti  fatti  dalReCai-  relè,  che  qui  non  fi  leggono. TI  nttme- 
lo  mila  giornukal  TaiO,  fi  filllieiuio-  ro  anco  de'  querelanti  è  ni.iggìorL- ,  por- 
ne di  fopra  .  ciocché  v'  aggiugnc  Paolo  Frcgofo  Car- 

'^1  Oltre  agi'  Oratori        Fi(iTcn<  dinaie,  ed  Ibk-to  dal  Fiefco, 'TmÌIUID 

tini  pone  il  Giovi»  lungo  «ulogo  di  Pappacoda  ,«  altri  lina  «gli  pmie  que* 

Fu(<rutcÌLÌ ,  che  facevano  qtiercle  al  Re  fio  eflèr  fiMCcflò  in  FiAMÌÌa 'dopo  la  JBOI^ 

per  folk-cirarln  a   vchtc  in   Italia -,  e  1^  4*1  lU IcnliinAdo 4Ì  NSfOU* 

Adduce  CAgiotù  più  copiol«  delle  lor  ^uc« 
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I  ■  "       quali  fi  dimoitravano  per  i  Rè  di  Spagna  dalk  parte  di 
i4p<S.    Perpignano,  perchè  elSnido  apparati  («)  maggiori  in  doaki 
che  in  fatti,  e  le  forze  di  quei  Rè  più  potenti  alla  difé& 
de* Regni  propr),  che  air  oiièfk  de'  Reffni  d'  altri ,  fi  gin» 
dicava  fufficicntc  rimedio  1'  aver  mandate  a  Nerbona,  e 
nell'altre  Terre,  che  fono  alle  frontiere  di  Spjgna,  moire 
genti  d'arnie,  non  fen?,a  compagnia  '  fufHciente  di  Svizzc- 
^rmaì^fi^fer       ^^'^^  convocati  dal  Re  nel  conllglio  rutti  i  Signori,  e 
Aff»/#  ifitó- tutte  k  pcrfonc  notabili,  che  li  trovavano  nella  Corte,  fu 
'         deliberato ,  che  con  più  celerirà ,  che  fi  poteflè  »  tornaflè  in  AfH 
Il  Triulzio,  con  titolo  di  Luogotenente  R<^io,  e  con  lui 
ottocento  lance  ,  duemila  Svizzeri ,  e  duemila  Guafconi,  e 
che  poco  dopo  lui  paffalle  i  monti  con  altre  genti  il  Doca 
d'  Orlìens,  e  finalmente  con  tutrc  l'altre  provvilìoni , la  per- 
foria  dei  Re,  il  qual  pafiando  potentemente  non  fi  dubita- 
va, che  aderirebbero  alla  volontà  fua  gli  Stati  del  Duca  di 
Savoia,  e  de'Marchefi  di  Monferrato  c  di  Saluzzo,  oppor- 
tuni molto  a  tare  la  guerra  contro  al  Ducato  di  Milano,  e 
il  credeva I  che  dal  Qmtone  di  Berna  in  fuori,  il  quale  a* 
▼èva  promeflo  al  Duca  di  Milano  di  non  P  offendere,  tuta 
i  Cantoni  de*  Svizzeri  andeiebbero  a^li  ftipendj  fooi  con 
grandifllma  prontezza,  le  quali  deliberazioni  proccderono con 
maggior  confentimento  per  l'ardore  del  Re,  il  quale  innan- 
zi Ae  entrafTc  nei  conliglio,  aveva  pregato  ftrcttamenrc  il 
Duca  di  Borbone,  che  con  efficaci  parole  dimoftralTc  cflerc 
neccllaiiu  il  lare  puteiitillimauientc  la  guerra,  e  poi  nel  con- 
iZJcifX^  Hglio  rìbattato  con  la  medefima  caldezza  l' Ammiraglio,  il 
rr«im- 4/ w- quale  feguttato  da  pochi,  aveva  non  tanto  contnuUceiido 
direttamente,  quanto  proponendo  molte  difficultà,  cercato 
d'intiepidire  per  indiretto  gl'animi  degl'  altri:  e  affermava 
il  Re  p:ilefcmcnte,  che  in  poteftà  Tua  non  era  di  fare  altra 
deliberazione,  perchè  la  volontà  di  Dio  lo  collrigneva  a  ri- 
Fraucie  'p'rr  'u  to^narc  in  Irrìlia  perfonalniente.  Fu  deliberato  nel  medelimo 
effe 4"  Italia .  conlìgUo,  chc  trenta  navi,  tra  le  quali  una  Caracca  ^roiTir* 

lima 

■  eòHWuìeiitt 

(tìj  Dice  li  Cr/oy/«,  elle  1  R«  Fer-    rot« at nemici , cb« £ir ^erra , conofceo' 
dinandu  multo  tenace  ài  denari ,  vole-     da»  die  non  fi  POMV»  fitt  ftdlt 
va  a  PciDigaano  piattono  £ir  moftrtd*    iraoMn  di  daiMEt». 
inifc»iiifceiciiciito,nttfMU>  fcrdurceF- 
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fimt  detfi  la  C«)  Nonnandaf  e  tm*  altra  Gancàt  grofla  delb 
Religione  di  Rodi»  paflàflcfo  dalla  Cofta  del  Mare  Oecaaó 

ne''  Porti  di  ProT^cnzà»  do7e  s'armaflero  trenta  tra  Galee  fot^ 
tUi,e  Galeotiitper  mettere  con  sì  groffit armata  nel  Reame 

di  Napoli,  foccorfo  grandiffimo  di  irentc,  di  vettovaglie,  di 
jnii!ìÌ7!oni ,  c  di  daii.iri,  e  nondimeno,  che  nnn  rifncrrando 
che  qucllvi  tolìc  in  ordine,  fi  niand.ilìc  tubilo  qualche  navi- 
le  carico  di  gente,  c  di  vettovaglie,  oltre  a  tutte  le  quali  co-  ^. 
Éls^.Qr4inato,  che  a  Milano  ajidalìè.Rigault JVIaeibo  di  Ci-  " 
iil^Mllie  ^-pctt^iLDiiea  >  benché  nòniaveil&ilato  le  fue^Ca^Ji 
{acche,  ne  permeilo  l' armar/I  per  il  Re  a  Genoica,  e^reili^ 
ruito  foIaoMnie  i  legni,  prefi  a  Rapalle^  ma  non  le  dodici 
GjIcc  ritenute  nel  porto  di  Genova,  fi  era  sforzato  di fcu^ 
iànì  con  la  inobbedienza  de'  GenovcH,  c  tenuto  continna- 
mente  con  varie  pratiche  uomini  (uoi  appreilo  al  Re,  al  ijua-  A^toHMsri* 
le  aveva  di  nuovo  mandato  Antomnii'ia  Palavifìno,  aifer- /'•Aro/>6i». 
mando  the  eia  difpollo  a  olTervare  P  accordo  latto,  djiuan- 
diii(tp?gli  foiTe  prorogato  il  tempo  di  pagare  al  Dùca  d'Or- 
littori  cioiquantamila  ducati  promeffi  in  quellajconcordiat; 
dalle  quali  arti  henchè  iiportaflè  piccolo  frutto,  elTendono-  . 
tii&nia  al  Re  la^mente  fua»  sl  jper  l'altre  azioni*  si  peccbè*) 
per  le  lettere,  e  inftruzioni  fue,  che  erano  ftarc  intercctte, 
era  venuto  ;i  luce  eflerc  da  Ini  dimoiati  continuamente  il 
Re  de' Romani,  c  i  Rè  di  Spagna  a  muovere  la  guerra  in 
irraacia,  ijoiidimcno  iperanduli ,  che  forfè  il  tiiìiore  lo  in- 
durrchte  a  quello,  da  che  era  aliena  la  volontà,  tu  com- 
iwÌol>«,  Riganltf  che  non  di(putando  della  itloifenranza  pof- 
ikta,  gli  fignificailè  in  poteiHl,  fna  eflére  di  cancellare  la  me* 
atorfli.'deU^  offefc,  commciando  a  òflèryaief  rendendo  le  ga- 
Ift^ concedendo  le  Caracche,  e  permettendo  l'armare  a  Ge- 
nova» e  gli  roggiiigncfTc  !a  deliberazione  della  paflata  del 
Re,  la  quale  larchbe  con  graviifuno  iuo  danno,  fc  mentre 
gl'  era  offerta  la  lacnk.i,  non  ritornafle  a  queir amiei/ia ,  li 
quale  il  Re  ii  pcriuadcva,  che  egli  piuttoilo  per  iofpctti  vani, 
che  per  altra  cagione  aveflè  imprudentemente  difprezzata. 
la  fiuna  dogi  apparati,  che  fi  ^cevano,  ttapaflàta  in 
Tm.  l  li  Ita- 

,  (f)  SofM»  qnBfta  N«ve  Normanna,  di  portati,  vennete,  CMM ^xò  ili  Ibc*- 
A*  CI»  r  finodó  il  Bmh ,  di  i  mo..  boc^    to ,  VitcUozto  VitdU ,  c  Oido  OiEfiii»«T 
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kabi  fl^^eftt  dm  óìoka  alcersaiMbVOollegttì ,  e  iìspn  md 


'Mt^>  Lo<ilotico  Sforar  eSkaàty  A  Ffino  efpofto  aViiiipet»  deg^ 
ÌQatiki>  fi  ritrovava  in  grandi^ma  aniìetà,  incela  mafEma» 
menté)  che  dopo  la  partiea  di  Rigault  datla  Corte,  il  Re 

con  parole,  c  dimoflrazioni  molro  'bnifche  aveva  licenziati 
^^*'J'  tatti  gl'  agenti  fuoi,  iti  perche  riToltandolì  nella  mente  la 
//«•al<*r*5/ g""*"^^^  pericolo,  e  che  tutti  i  travagli  della  guerr;!  ii 
Frém,      riducevano  nei  iuo  buco,  li  iarebbe  Vilmente  accumoiiato 

'  '  :  aUó  cickkfte  dd  iU,  fe  non  Y  wdk  tìmuàm.  fòTpecctf  ptr 
la  oankkhsESL  delle  ofliife  Àtteeliy  per  le  ^piaH^m  gcoetan 
da  ogoi  parte  tale  dU]iden2»»  chee'fofib  pio  difficile  trovare 
mezzo  dì  ficartà  perdafcvno,  che  convenire  negl'  articoli 

delle  differenze,  perchè  tcglicndofì  alla  lìcurez^^a  dell'uno, 
quel  che  li  confentillè  per  alficurare  raltra^niuao  volcvari- 
„^  ^      ,  mettere  nella  fede  d*  ahri ,  quel  che  1*  altra  ricuj^va  di  ri- 
.r-v,;       mettere  nella  fua:  così  lingncndo  la  neceHità  Lodovico  a 
prender  quel  contìglio  t  che  gP  era  più  noiòkfta,  per  cercare 
vrjifJ^al»  almena  di  aUangare  i  pericoli,  contimi^  txxi  Rigank  Faiti 
trattener  Ri-  medfifime»  clw  avtVÈ,  mM  inùn^  aAofataffifriBaiidd  wioltfo 
jr'"j(^;flJ(^  efficacemente,  che  farebbe  nbbidire  i  ^GmMrdl:,  ogni  vohs 
che  il  Redcfle.  nella  Ctccà  ;d*  Avignone  ficurfà  lulhciente 
per  la  reftituzionc  delle  navi,  e  che  ciafcuna  delle  parti  prof* 
mettdie,  dando  ortaggi  per  l'oilervanza,  che  cofc  nuove  in 
prcgìndicio  dell'altra  non  ti  tenta lìcro,  la  qu;\l  pratica  conti- 
niiàta  molti  giorni,  ebbe  linalmcnte  per  vane  ca^iliaziOQi, 
e  diificsiltà,.  che  &* interponevano,  V  etietta«iGdjelimo,cÌieih 
vevaao  a^ato  P  altre,  ma  LodoWo»»  non  cóhfiunftndo^ 
ila  tempo  ìsotilmence,  (*)  mandò,  mentre  pendevano  qye- 
ili  ragionamenti,  uomini  al  Re  de^  Romani  per  indurlo  t 
pafTare  in  Italia  con  1*  aiuto  fuo,  e  de*  Veneziani,  e  a  Ve- 
nezia mandò  Imhafcìarorì  a  ricercare^}!  ^  che  per  provvederci! 
pericolo  comune,  concorrciiero  a  quella  fpefa,  e  che  man- 
dalTero  verfo  AlefTandria  i  fuflìdi,  che  foirero  necelìarj  per 
opporli  a'  franz^ii ,  il  che  da  luio  iu  ulkrto  di  ^af e  ptodr 


r  confcntirono  ,  dice  il  4»  vi  aggìugnc  di  pìftilcenfcnfb  ilclRe 
iani  a  chiimiic  l' Impe-  di  Spagna ,  e  dice ,  che  perciò  i  Vene 
uì  fotro  foggiugn*,  in     siam.  e  Lodorico  mandarono  denari  a 


(«)  Non  pur 
C'iovio,  t  Veneziani 
ratore ,  come  qui 
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it  I A  ft  o  r  A  «t  9  0^  ^st 

^£hmrsìmtCj  ma  fion  jttoibftronq  ia  medcHma  itiicUm 
jidU  ydSucA  dei  ^js'de'&fltntuii)  poo»  aiAico  aUa  too  lU^ 

fanenMe  air  Impetio^  «'aHa  Cafa     Aullrìa ,      fi  QOn- 
.tcattYaii0}  dhc  a  Ipefe  comuni  fi  coaducefiè  in  Itniia  un 
feccito^  che  in  tsicto  dependeire  da  Lodovico,  nondimeno 
continuando  Lodovico  di  farne  inlbnza,  perchè  oltre  all' al- 
tee cagioni  <  che  lo  ;niovevano^  le  forze  fole  de*  Veneziani 
nello  Statò  di  Milano  gì*  erano  fofpette»  dunir  ^iju  i^ael  Se- 
naco^  che  egli ,  il  quale'  lapevano  eflerc  giaiidcmontc  im- 
paurito.» non  ù  precipitaffe  a  EÌconci]aaiìn.coi  tRe  di  l<rancia, 
fpteft-^  (finalmente  il  tao  conlbntiunento  ^  £  mandò  per  la 
cagione  medelima  a-Golàrc  Imbafctatori.  Temevanaancota;! 
Veneziani,  e  il  L>nca»  .Qhe  i  Fiofemiui,  come  il  Re  avef* 
fe  paffato  i  monti,  non  facelfefo  nella  riviera  Ai  Geao^^a 
qualche  movimento.'  però  ricercarono  Giovanni  Benttvo-^'^j^* 
gli,  chejcon  trecento  uomini  d*armo,  co'.quali  era  Condor-  J»' l^ZiliJni 
to  da*  Confederati ,  alhltairc  da  contini  di  Bologna  i  ^^^-'f^j^^i 
rcntiiii,  promettendogli,  che  nei  tempo  uicdcrimo  farebbero  «/. 
.tnoleftari  da*  Senefi ,  e  dalle  genti  «  che  erano  in  Fifa,  e  of- 
fettndogli  d*Qbbligarfi  in  cato,  che  oceopaiTe  la  Q«tà  di  Pi-  . 
ilsìa ,  a  confiif  varvelOf  ^  che ,  benché  il  Bentivic^lio  deflè  lo- 
ro fpertAza»  ìttondimeno  avendone  P  animo  4^101(0  lontano  « 
e  temendo  non  poco  della  venuta  de'  FranzeH,  mandò  oc- 
cultamente al  Re  a  fcufaffi  delle  cofc  pallate  per  la  necefll- 
tà  del  lìto,  nel  quak  è  pofla  (*0  Bologna,  e  a  otìerirc  di  vo- 
ier  depender  da  Ini,  e  d' alìenerli  per  rifpctro  luo  da  molc- 
ftarc  i  Fiorentini.  Ma  non  baita  va  la  vulonta  del  Re,  ben-  Bntthoffi 
diè;ardentilHmay  a  mettere  a  efecuzione  le  ooiè  deliberate , 
con  tstto  che  P onore  proprio,  e  i  pei^tcoli  deliRegno  di  Na- 
poli  ticercadero  preftimma  eipedizionef  paccliè  IL  iCardinalc 
di  San  Malòiin  coi  mano  era,  oltre  al  (^)  maneggio  de' da* 
nari,  la  fomma  di  tutto  il  governo,  Benché  apertamente  non 
contraddicclTe,  differiva  tanto,  con  allungare  i  pagamenti 
neceiTarj,  tutte  r  eipedizioni,  che  .provvilione  alcuna  a  cf- 

1  i  2  /etto 


'  erauoto 


(a)  Cioè  in  mcrzo  a,*lMniCÌ  CoUbm  eovo  di  S.  M.i!^  ,  «ri  fo^a  le  iìoanze  , 

gati  ,  e  a*  Fiorenrini .  e   aveva    gcamUirtma  ùitroduzioae  in 

(i)  Di  )cpr3  n  i  IT    I.  ha  detto  tutte  lo  £icceild*.ìmp«rBUlti.id  l]C«|pU» 

dm  GugUeliKo  Btiflòaetto*  «Uon  V«f-  di  Fnncu. 
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=S5fttto  non  fi  condoceva,  mofib,  o  per  parergli  mioUor  mcz- 
^49^'  zo  a  perpetuare  la  fna  «andezza^  non  facendo  fpeu  alcuna* 

•  che  non  apparteneflè  air  utilità  pcefente*  o  a' piaceri  del  Re» 
.non  avere  cagione  di  proporre  ogni  giorno  dificnltà  di  co- 

•  fe,  e  neceflìtàdi  danari,  o  perchè,  come  molti  dubitavano» 
corrotto  da  prem),  e  da  fperanze,  aveflc  fe^reta  inrcllig'en- 
za,  o  col  Pontefice,  o  col  Duca  di  Milano;  ne  a  qucfto  ri- 
mediavano i  conforti,  e  comandamciiri  del  Re,  pieni  qual- 
che volta  di  fdcgno,e  di  parole  ingiuriofc,  perchè  conolccn- 
do  ^ual  fofie  la  fua  natura ,  pli  ianstaceva  con  promefle  con- 
,trarie  agli  eiiètd,  e  cosi  cominciata  a  ritardarli  per  opera  fua 
r  efecozionc  delle- cofe  difegnatet  fi  turbarono  qùafi  tn  tutto 
per  un  accidente  inafpettato,  che  ibpravvenne.  Imperocché 
alla  fine  del  mele  di  Maggio  il  Re» quando  ciafcuno  afpet'* 

Carfe      M«  ^^^»  molto  poi  II  moveffe  per  paffarc  in  Italia,  de- 

/^HdtfsjfJ.  liberò  d'  andare  a  Parigi,  allegando  che,  fecondo  il  collumc 
degP  antichi  Rè,  voleva  innanzi  fi  partifTc  di  Francia,  pi- 
gliare licenza  con  le  cerimonie  confiiere  (")  da  San  Dionigi, 
e  nel  paflareda  Torii,  da  San  Martino, e  che  avendo difpo- 
fto  di  palEtfe  in  Italia  abbondantilfimo  di  danari,  per  non 
.fi  ridurre  nelle  necefiità»  nelle  quali  era  ftato  Tannodinan- 
t2Ì,  bifognava,  che  inducefie  P  altre  Città  di  Francia  ad  ac- 
comodarlo di  danari,  con  l'eicmpio  della  Città  di  Parigi,  • 
dalla  quale  non  otterrebbe  efTerc  accomodato ,  (e  non  v' an- 
dafìTe  pcrfonalmente ,  c  che  approfiìniandoli  in  là,  farebbe  più 
follecite  cavalcare  le  genti  d*  arme,  che  lì  movevano  di  Nor- 
mandia,  e  di  Piccardia,  afVcniiando  che  innanzi  alla  partita 
à7di  t-raZia       fpedircbbc  il  Duca  d'Qriiens,  e  che  in  termine  d'  un 
ritorn*rm  flieib  tobbe  ritornato  a  Lione.  Ma  fi  credette,  che^  la  piii 
CT^ijfar7JT-       ^  principale  cagione  foflè,  d'edere  egfi  innamoiato  ia 
tmUà^       camera  della  Reina»  la  quale  poco  avanti  ect  andata  a  Torfi 

con 

(0)  Vedefl ,  clw  gli  uomini  moire    roUr  difender  la  liberti  delle  eonlcìcii* 

^oItl  fi  vsgliono  della  copern  della  Re-  zie  ,  afpirairjno  alla  Corona  dì  Frandt* 
ligi  une  per  velare  Je  proprie  paflloniiil  volendo  privarne  il  Re,  eh'  crafanciol». 
che  di  prcfcntc  fi  verifica  nel  Re  Car-  lo,e  U  midre  eh' ì-  t".,rcfticra  .  Così  Cic- 
lo ,  eh'  «ndava  a  viant  la  Dama ,  e  fin-  vaaiii  Galcizao  Vi  {conti ,  che  £«  pri- 
meva d*  andar  a  vigliar  Heenxt  da  S.  mo  Doca  di  Milano,  fimulando  KcU« 
Dioniei ,  c  da  S.  Martino;  cosi  atterri-  gionc  ,  e  d*  andar  per  voto  alla  Madon* 
pi  noftri  ne*  tomultt  della  Francia  con-  na  del  Monte  fopca  Varefìo ,  fece  pti- 
irò  al  prcrcnte  Re  Carlo  VL  molti  Prin-  gUma  Bamabo  fno  Zio*  cke  li  mwn 
«tipi  AnnUndo  lUligiqiiet  o  dicendo  di    •cevpat»  lo  Stato. 
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con  U  Tua  corte  r  nè  potettero  i  configli  de'  fiiof>  nè  gli  11  retti  a 

preghi,  e  quali  lacrime  degl'Italiani,  rlmuuvciiu  da  <^ucUa  1^9^* 
dfiltbemioae,  i  quali  gli  dLnoftravano  quanto  ibflc  danno- 
fo  il  pefdece  il  tempo  opportuno  alla  guerra  ^  maffimaineiite 
in  tante  neceffità  de'fuoi  nel  Regno  Napoletano,  e  quanto 
foiTe  pemiciolk  la  fama,  che  voleiebbe  per  Ìtailia>che  li  ioù- 
fe  allontanato,  quando  doveva  approfTìmarn ,  variarfi  pcro- 
gni  piccolo  accidente,  per  ogni  ieggicr  romore,  la  ripara- 
zione delle imprcfe, ed  clicr  molto dithciie  il  ricuperarla, quan- 
do è  cominciata  a  declinare ,  quando  ben  fi  fàceUéro  poi  ef- 
fètti molto  maggiori  di  quegli,  che  gU  uomini  prima  li  cra- 
fiO'MBieflif  i  quali  ricòrdi  difprczzuido  egli,  ed  ellendo  li> 
praftato  un  mele  d!  più  a  Lione  >  fi  moflè  a  quel  cammino^ 
non  avendo  fpedito  altrimenti  il  Duca  d^Orlicns,  ma  fok» 
mandato  in  Aiti  con  (')  '  non  molta  gente  il  Triulzio,  non 
tanto  per  le  preparazioni  dell;i  guerra,  quanto  per  iliibilire 
^nclla  tua  divozione  Filippo"^  Monlignorc,  lucccduto  nuova- j^Jj^J^^*" 
mente,  per  la  morte  dei  piccolo  Duca  fuo  nipote,  nella  Du- 
cea  di  Savoia,  nè  fi  fece  innanzi  alla  partita  fua  per  le  co- 
fe  del  Regno  altra  provvilione,  che  di  mandare  con  vetto- 
vaglie fei  navi  a  Gaeta,  dando  fperanza,  che  prefto  ièguite- 
lebbe  l' armata  gvoffii>  e  di  provvedere  per  mezzo  di  mer^ 
catanti,  a  Firenze  (benché  tardi)  (quarantamila  ducati  per 
fàr|li  pagare  a  Mompenfieri,  perche  i  Svizzeri»  e  i  Tedc- 
fchi  avevano  protcftato,  che  non  eflcndo  pagati  innanzi  alla 
fine  di  Giugno ,  pallerebbero  nel  campo  degl'inimici.  Rima- 
fero  a  Lione  il  Duca  d'Orliens,  il  Cardinale  di  San  Mala, 
c  tutto  il  conliglio,  con  commifliìone  d*  accelerare  le  prov- 
•  vifioni ,  alle  quali  Te  il  Cardinale  era  proceduto  lentamente 
in  prelènza  m  Re ,  procedeva  molto  più  laicaniente>  eiTen- 
tdo  aflente:  ma  non  potevano  le  cofe  del  Reame  di  Napoli 
afpettare  la  tardità  di  quefVi  rìmed;»  e(fendo  ridotta  la  guer- 
ra in  termine,  per  gli  eferciti  congregati  da  ogni  banda,,  e 
per  molte  difficuhà,  che  da  tutte  due  le  parti  fi  fcoprivano, 
che  era  necelìario,  che  fenza  più  dilazione  fi  tcrminalìe  ^^^^p^  F;  ? 
guerra.  Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebbe  unite  Ceco  le  gititi  frt/o £0  fv 
Veneziane,  prefa  la  Terra  di  Caftel  iranco,  dove  il  unirono 
»  foca  gente  fccQ 


{a}  C04  éoB  Baadfi  di  cavalli  «  dice  il  Giam$% 


iS^  DELLMSTO&IA  D'tTALlA 

r  .■■  ieco  con  dugento  uomìiii    afm  («>-Giovaafu  S&cza  Sigooee 

149^*    di  PdcrO)  e  Giovanni  da  Gonzaga  Fratello  del  Marcb»e^ 
;^fhr.  ^iigtaovR  condottieci  de'  Confeder^tì*  ia  modo  che  ia  tue- 

tìMuga!"""     erano  nel  fuo  campo  mille  dugento  uomini  d'arme,  mil- 
Ff  rcito  di  le  cinquecento  cavaUi  leggieri,  e  quattromila  fanti, e  i  Fraii- 

Fcrdti:ando,e  :iQ^\\  ,-^.1  tcmiTo  mcdelimo  fi  crano  accampati  a  Circelle,  pro- 

*  pinqvin  .i  dicci  rmgUa  a  Dcncvento,  apprcllo  a  quali  accolta- 

coli  iciduiaado  a  quattro  miglia,  lì  pufc  a  campo  .a  fran- 
gete di  Monteferte,  il  (^ual  luogo  »  |)eEchè  -m  bea  pcav¥«|- 

twttUt,     'diito^  BOQ  prefeiD^  primo  aflalto.  Levaroafi  \  Fnuizen  de 
Circelle  per  foccorrcclo,  ma  non  arrivarono  a  tempo,  cH'en» 

Frwzetefae*'^^  per  tìiDorc  del  fecondo  alTalto  arrenduti,lafciata  la  Ter- 

tbtfigìiau,  ra  a  dìfcrizionc,  i  fanri  Tcdefci  che  l:i  guardavano r  la  qual 
coià  conofciiira  da' i  ranzcli ,  farebbe  llata  cagione  de!!  j  loro 
felicità,  fc,  o  per  imprudenza,  o  per  mala  fortuna  non  a- 
veflero  perduta  tanta  occalìone,  perche  (così  confeiTa  quali 
*  ciafcuno  )  avrebbero  quel  giorno  racilmcntc  rotto  T  cferciro 
immico^  perchè  occupata  la  maggior  pavte  nel  iàcco  di  fran- 
gete, non  attendeva  a' comandamenti  de' -Capitani,  «  quali 
yedendo  che  già  tra  i  FranzeH ,  e  P  alloggiamento  loro  non  età 
in  mezzo  altroché  una  valle, ii  sforzavano  con  grandiflìma 
diligenza  di  rimettergli  infieme.  Conobbe  Mompcnlìeri  sì 
grande  occalione,  conobbela  Virginio  Orlino,  de' quali  l'uno 
comandava,  l'altro,  dimoftraado  la  vittoria  certa,  pieno  di 
lacrime  pregava,  che  non  tardaderoa  palliirc  ia  valle,  men- 
tre che  nelr  alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  cofa  di 
confusone,  e  di  tunuiho,  mentre  ^he  i  foldati,  attendendo 
parte  a  rubane,  parte  a  portar  via  le  cole  «ubale ^non  udì* 

^■^oueilliff'Z'        l'imperio  de'  Capitani.  Ma  Persi  uno  de' prìacipali, 
dopoMompenfìeri,dcircfcrcito,  moffo  oda  leggierezza gio- 

combatur  cou.  vcnile,.  o  comc  pìù  fi  crcdctte ,  da  invidia  della  fua  gloria, 

*^c"pati""nel  allegando  il  di^Lwautaggio  del  paiìkce  k     vaMe.,  fulcndo 

predart ,  fottO 

Giovanni  Sforza  ,  per  quanto  fi  Guafcoai,  (crìve  il  Gi^vio  cb' erano ìa 

Ugtp  ne]  Gi0Pht  <n  entrato  in  Bene-  Frangetlo:  i  4|uaJi  battuto,  e  rotto  il 

vento  per  Icocorrer  quella  Girti  d'or-  muro  tla  non  molti  co!pi  d' art'glicri: , 

itnt  de!  Re;  ti  che  fu  cat;ìonc  ,  che  «'conforti  di  Cerbcnionc  s' arrelero  per 

frfr.-  difc'"!  ,  r<  rnantìi  fono  i  l-r;in/;i.-n  in-  paura  infume  col  CaffoUo  . 

dictrua  Muici  n-  ,  c  C;itA;inni  (itnza-  (c)  Quella  ralle  è  dcfcritta  da] 

p  interno  ni  Cj'Kllti  ili  P^rto  ,  menò  v/o  ,  U ^ll3Ìe  dice  , c&e  col  pitrcr  di  Per' 

in  fecce  rfo  del  Re  una  hinéà  di  cavai*  si,  convennero  anco  Paolo Orfino,  e  il 

li,  pacata  dei  Atot  propri  danari*  Liviano,  tenendo  »ciie  non  fede  parci- 

{i)  Non  fanti  Tederchi ,  ma  400,  «e  làvio  V  •Xikut  i  acatci. 
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fotto  i  piedi  quali  (kgl'inimid,eil  lìto  forte  delloro  alloggia-  ■ 
fOentOy -e  confortando  fcopcrtamente  i  foldati  a  non  com-  14^^* 
batiéft,  imp«di  cosi  jblncàbfa  coniglio,  e  li  crede, che  iap 
fdffsCn  dà  rai  i  Svìzzeri ,  e  i  Tedefchi ,  domndaiido  dar 
nari,,  tumultuarono,  però  Mompenlìeri  coftretto  a  ritiraffi» 
ritornò  a  Circelle,  ove  dandofi  il  giorno  feguente  la  batta-:  ^^^^^^ff^  p-l, 
glia,  i")  Cammillo  Vitelli,  mentre  che  allato  alle  mura  fittiUmit^t 
egregiamente  l'ufficio  di  Capitano,  e  di  fotdaro,  percolo 
nclh  teila  da  un  (aiìo  terminò  la  vita  fua,  per  il  qual  cafo 
i  Franzeii,  non  clpu^aato  Circelle,  ne  kvaruiio  il  campo, 
e  (e  ne  andarono  verfo  Armno,  difpojfti  aondtmeiio^i  Qir 
prrani  a  tentare,  fé    aTcSèro  avuta  occafione,  la  fimuaa 
deHa  giornata,  al  qual  coniìgKo-era  in  tutto  contrario  il coi^ 
liglìé  deir«fercito  Aragonefe,  ftando  mailìmamentc  ferrai, 
fpecialmente  i  Provveditori  Veneziani  in  quefta  fcnten/a  , 
pere hèfapendo,  che  gl'inimici  cominciavano  a  patire  di  vet- 
tovaglie, e  che  erano  fen/a  danari,  e  vedendoli  procedere  in 
hingo  i  foccorlì  di  Francia,  fperavano,  che  giornalmente  a- 
vellero  a  crefccrc  i  lìniftri,  e  le  incomodità  loro,  e  che  in  al- 
tre parti  del  Regno  aveflero  mcdefiraamente  ad*  arvmmag^* 
glori  molellic,  perchè  netl'  Abram,  dove  nvovamcnte  An- 
nibale, iigiiuolo  n]a turale  del  Signore!  dì  Camerino,  andato 
volontariamente  a  fervire  FerdinarKlo  con  quattrocento  ca- 
valli a  fpefe  proprie,  aveva  rotto  il  Marchclb  diBitonto,  (T  M»reb«ft  éi 
alpettava  con  trecento  uomini  d'  arme  il  Duca  d*  Urbino  ff"'^','„*ìl^f 
condotto  di  nuovo  da*  Collegati  •  la  fortuna  de'  qnaN,  c  \q.  da  y arano . 
condizioni  maggiori  e^Ii  fcguitando,  aveva  abbandonato  la 
condotta  dé*  trentini,  alb  quale  era  obbligato  ancora  per^''^.^yf/^'^^; 
più  di  «a  anno,  fcufandofi,  che  per  effete  rendatario  déihtctntg0$i,  . 
Chicia,  non  poteva  non  ubbidire  a'comandamenri  del  Pon- 
tefice, contro  al  quale  andando  Oraziano  di  Ouerra  per  op-  (y^iJJJjf***  ^ 
poriegli,  aflaltaro  net  piano  di  Sermona  dal  Conte  di  Celar- 
ne, e  dal  Conte  di  Popoli  con  trecento  cavalli,  e  con  tre- 
mila i^nti  paefani,  gli  mellè in  fuga.  Ma  (^)  con  la  perdita 

dcJl» 


(«)  llGiavhfì  Rende  oilìii  nelle  Io-  ta  ben  quella  Imprefa  per  i  Franxefì» 
i  CaminiUo  Stelli.  fe  |)t  Svizzeri,  munti  d' animo  »  non 

(^)  Avevano  ictwll^)Mgi«ri  intor*    «vi^Riro  i»  cambio  di  combafrev»,  co- 


a  di  CaniiniUo  Stelli.  fe  gli  Svizzeri,  mutati  d'animo^ 

(^)  Avevano  ictwll^lMgicn  intor* 

no  «  Fnngetto ,  con  I»  iMnde  «le*  Creci  mìneMie-  «  ét^mandtr  le  pagb^ ,  •  ildlB* 

att  iccato  la- baitaglift  nella  vttlfe  ,  ov' L  r.T  '  —  *** 

caxÌ0  Virginio  Quioo ,  •  laxcbb«  p^dk- 
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delP  occafioné  del  vincete  Intortio  a  Fnngetei  ert  còmiii» 


<49d.   data  a  declinare  manifeftameate  la  forcoBade'  Franzefi , 

correndo  in  un  tempo  medeflmo  quafi  infinite  difficulcà ,  i* 
iiopia  eftrema  di  danari ,  careftia  di  vettovaglie,  odio  de'  po- 
poli, difcordia  de' Capitani,  difubbidicnza  de'  foldati,  c  la 
partita  di  molti  dal  campo,  paite  per  ncccflìtà,  parte  per 
volontà,  perchè  nè  dal  Reame  avevano  avuto  tacultà  di  ca- 
vare, fe  non  pochi  danari,  nè  di  Francia  erano  iìzù  di  quanr 
tità  alcuna  provveduti^  eflèndo  ftata  troppo  tarda  la  pcowi» 
fione  de*  quarantamila  daead  mandati  a  Firenze,  di  manie^ 
ra  che  non  potevano  per  quello,  e  per  la  vicinità  di  molte 
Terre  fomentate  dalla  propinquità  d^'  inimici,  fare  i  {»ov- 
vedimenti  neceflkrj  per  avere  le  vettovaglie,  e  l'efercito  era 
pieno  di  difordini^  eflendo  indeboliti  gl'  animi  de'  foldati,  e 
i  Svizzeri,  e  i  Tedcfchi  dimandando  ogni  dì  tumultuofa- 
niente  di  edere  pagati,  e  noccndo  molto  a  tutte  le  delibe- 
J  rltttUfi'  ci-  ^^^^^^  contraddizione  continua  di  Persi  a  Mompenlicri  > 
w'i'^iÀm  coflrinfe  la  necellità  il  Principe  di  Bifionano  (')  a  partirli  con 
fiiMTt,  genti  per  andare  alla  guardia  diei  proprio  Stato,  per 

timore  delle  genti  di  G>nialvo,  e  molti  de'  foldati  del  pae- 
aUa  giornata  fi  sfilavano,  perchè  oltre  al  non  avere  rice- 
vuti mai  danari, erano  mal  trattati  da'Franzefì,  e  da*  Sviz- 
zeri nella  divilìone  delle  prede,  e  nella  didribuzionc  delle 
vettovaglie:  per  le  quali  diflicultà,  e  fopra  tutto  per  la  ftrcc- 
tezza  del  vivere,  era  T  cfcrcito  Franzefc  necefTitato  ritirarti 
appoco  appoco  di  un  luogo  in  un  altro ,  il  che  diminuiva 
grandemente  la  rìpncaziene  fua  apprefib  a'  popoli,  e  benché 
n' inimici  andaflèro  continuamente  fegoitando,  non  perciò 
fperaVano  d' avere  fàcultà  di  combattere,  come  fopra  catto 
Munpenfieri,  e  Virginio  defideiavano,  perchè  per  non  ef- 
lèie  Sforzati  a  combattere,  alloggiavano  fempre  in  luoghi 
FiiiH0R6ffi  ^"^»  ^  potelTero  edere  impedite  le  fue  comodi- 

cMjStkr  de'tì^  co*  quali  andando  a  unirli  Filippo  Rodo  condottiere 
VtMtaimi ,   de*  Veneziani,  con  la  fua  compagnia  di  cento  uomini  d'ar- 
me, era  flato  roteo  dalle  genti  dei  Prefetto  di  Roma.  Fi- 
nal- 

(«)  Si  pMtirono  anco  p«rk  flude*  rati  dell*  imoceft»  o*  come  efli  dkcvt- 
fijna  «agìonc  il  Principe  di  Sakmo ,  •  no ,  per  lìcaiiaiuii  Obisnino  di  Oliai» 
il  Conte  di  Confu  dall'  cferciro  Franzc-  bfia  | a  piimvrfdif  BBOTÌ aftwiri >  Gkvh ■ 
fc,  c  andarono  a' loro  Suti,  o  difpco 
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aaimcncc  ciTendo  i  pranzelì  ailoggiati  fotto  Monte  Cai  voli, 
it  Cafalarbore)  preffo  ad  Arrùoo,  Fordinando  acco(latDÌi  lo-  '>49^* 
ro  per  tanto  ipsaion  quanto  sé  il  tiro  di  una  faaieftct ,  ma  al- 
loggiando  femprc  in  Jita  forte,  gli  ridttflb.in  necefTitù  gran- 
de  di  vettovnglic,  e  gli  privò  medclimamente  dell'ufo  dell' r/r^rf*». 
acquar  tlondc  deliberati  diand.irfenc  in  Puglìj,  dove  fpera- 
vano  avere  comodirà  di  vettovaglie,  c  temendo  nella  pro- 
pinquità degl'inimici,  delle  diilìcultà,  ciie  taciiincntc  i'oprav- 
vengono  agli  eferciti ,  che  li  ritirano ,  levatili  tacitamcnre 
al  principio  della  notte  camminarono  iananzi  li  tciinailc- 
ro'  Tentidinque  miglia.  (")  Seguitogli  la  matdi^  Ferdiniln' 
do ,  ma  diiperandofi  di  potete  aggiugncrgliV  ir tóiumpbtrGìe-^JJ^*^'^^ 
Aialdo,  la  qual  Terra  avendo  •  già  foftcnuto  quattordi- 

f^Jci  med  V  afledio  *  di  famolidimo  Capitano  «  fa  da 

lui  efpugnara  in  nn  giorno  iblo ,  cofi  che  ingannò  mol- 
to i  Franteli,  pcrcliè  avendo  deliberato  di  fermarfi  in  Ve-  VtMfM, 
nofli,  Terra  forte  di  lìto,  c  molto  abbondante  di  vettova- 
glie, la  credenza  che  ebbero,  che  Ferdinando  non  cosi  prert'O 
pigliafle  Giefualdo,  fu  cagione,  che  perdeHbro  tempo  in 
Atella(^)y  la  qnal  Terra,  avevano  prefa,  e  laccheggiavano^ 
onde  innanzi  parrìffero,  fopragginnti  da  Fardiniando,  che  pre» 
io  Giefualdo  ,  accelerò  il  cammino»  benché  '  battelièro  una 
parte  de'  fuoi ,  trafcorfa  innanzi  al  campo ,  non  potendo  ri- 
durfi  a  Vcnofn,  vicina  ad  otto  miglia,  fi  fermarono  in  Are!-  ^'ti*'Jf*^*' 
la  con  intenzione  d'  afpcttare,  fc  da  parte  alcnna  vcnill'c  foc- 
corfo,  e  fpcrando  per  la  vicinità  di  Venola,  c  di  molte  al- 
tre Terre  circoilanti ,  che  ii  tenevano  per  loro ,  poterne  rice- 
vere comodità  di  vettovaglie  :  accampovvifi  fubito  Ferdinan- 

'  r«w.  /.  >  K  k  do  ,  • 

»  ti  MÌtn  tempo  •  rih^ttM/fnio 

fi»)  Atrrìbuilce  il  Gìovio  il  confi-     fiicnà  levar  gli  fcliioppetticri  Tv-Uefcbà 
qu'o  di  l'cguitar  1' cfercìto  Fra  me  fe  a  Fa-     del  mci/o  della  batC3gU««  pitrlcVidi^ 
brizio  Colonna  ,  accioché  pardTè.dic'     efeccito  dalle  Tpalle  . 
«gli ,  che  chi  votonTariamentc  fi  parti-  {&)  QucOa  terra  v  dal  Giovio  chia^ 

va,  fcflè cacciato,  c  mcflb  in  fuga  {KT  ft)r-  nn-i  Avcrfa;  11  che  però  è  tutt' uno  ; 
za;  il  che  piacque  al  Re  ,  e  al  Marche-  pcicucchè  Averfa  fu  edificata  nelle, 
ft  di  Mantova.  Ma  Jovl  aui  dice  ,  clie  mine  di  Atella  .  rn,j  bene  è  da  confi- 
li Re  diipcròdi  poterli  giugncie  ,  è  con-  dcrare,  che  in  molti  capi  diaucftoafTe- 
rrario  al  Gievio  ,  il  anale  fcrivc  ,  che  gran  dio  fono  i  dne  Iftorici  difccrdanti .  (^ol 
furia  di  cavalli  fi  diede  a  perfeguirare  furono  fatti  di fcor fi  molto  belli  fra  V ir- 
la retroguardia,  in  modo  che  la  Ca-  ginio  Orfino,e  Mompenlìerì  intorno  al 
vallcria  Franicf-  c  m  crjn  ianea  fofte-  governar  queft» gBdX» »  i '"*~ 
nera  coloro,  che  gli  firigncvaiio»cbi-    ao  n«l  Ghvh* 
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do»  intcmio  tatto  wà  impodirle  loroy  poi  che  vedeva  pre- 


^49^*   feste  kfponnzA di  otteneie  k  vkeom feoza  perioolot  e  feoza 
ftngne,  e  perciò  attendendo  a  ^re  air  intomo  molte  taglia- 
^t^/f^Tn  ^>  ^  ^  inlignodrii  delie  Terre  vicine» non  lafciava  indie» 
r  r./;  ;T«jc..  tTo  dìligeHza ,  o  opera  alcuna.  Ma  le  diificaltà  de*Franzc- 

aUaudoMHk  t  gjj  rcndcvano  ogni  giorno  le  cofe  più  facili ,  perchè  i  fanti 
Tedelchi,  non  avendo  (  poi  che  furono  levati  del  fuo  pae- 
fe  )  ricevuto  pagamento,  fe  non  per  due  meli,  ed  eflen- 
du  paibu  tutti  x  ternmii  in  vana  aipcttati,  le  a' andaro 
no  nd  campo  di  Ferdinaiido»  onde  adceado  a  Im  ii^nltà 
d*  infeftaie  pià  gl^inioucite  di  pia  difteiiderfi»vi  lì  condor 
ce  vano  più  dillKÌlmente  le  vettovaglie ,  che  venivano  da 
Yenofate  dall'  altre  Terre  circo((anti»Nè  in  AteUa  era  tan- 
to da  vivere  I  che  baftafTe  a  fomentare  molti  giorni  i  Fran- 
zcd,  perchè  vi  era  piccola  quantità  di  grano,  e  avendo  gli 
Aragonefi  rovinato  un  Mulino,  il  quale  era  in  fui  fiume,  che 
corre  propinquo  alle  mara,  pativano  anco  di  macinato,  non 
il  alleggerendo  le  mcumudita  prefenti  per  la  fperanza  del 
futuro,  pofehà  da  parte  aknita  non  appariva  fqpno  di  foc*- 

ftnii  '^^lTrtfi;^'^'^''  Ma  i'^awerM  che  foprawcnnc  in  Calabria,  mefie 

imoìahmv  ia  ultima  rovina  le  cofe  loro>  perchè  avendo  Gbnfiihro  per 
r  occafione  della  in^mità  lunga  d^Ohipnì ,  per  la  (^oale  mol- 
ti de'  funi  erano  andati  alP  eicrcito  di  Mompcnfieri ,  pre- 
fo  pili  Terre  in  quella  Provincia,  li  era  ultimanicnrc 
con  gli  Spagnuoli , e  con  molti  foldatt  del  paefe  fermato  a  Ca- 
ilrovillole, dove  avendo  notizia, che  a  Laino  erano  il  Con- 

*^*?*^^lt**^  di  Meleto,,  c(*)  Alberigo  da  San  Severino,  e  molti  altri 

'  Bftiont  con  nnm^  di  gente,  quafi  pari  alle  (ae»  e  cbe  ìb- 
groi&uìdò  coatiinianiente>difegnavano»  come  foffisto  più  po> 
tend^  d'  andare  ad  affaltarlo»  deliberò  di  prevenficef.  ijpenn- 
i«v«Ci/r/M  do  di  opprùnereli  incauti»  per  la  iTcurtà,  che  avevano  dat 

fito  del  loro  nlToggiarncnto,  perchè  il  Caflcllo  di  Laino  è 
pollo  in  lui  nume  Saprì  ,che  divide  la  Calabria  dal  Princip  ìto, 
e  il  Borgo  è  dall* altra  parte  del  fiume,  nel  quale  alloggian- 
do erano  guardati  dal  CafteUo  contro  a  chi  veniiTe  ad  aflal- 
targli  per  il  cammina  diritto ^  e  tra  Laino»  e  Cafhovillole 
'■Ct^owifare  erano 

UyiÀ  ttrw  fimCei»  Cbofitlno  ftra»         (S)  Ain«riì|»lf»  cfiiìua»  iìGhth,* 

iMjSquillxcc.  Sbiari ,  Crotone  .Semman,.  dice  ,  che  vi  fu  morto  ntlt'  epprcflloncbe 
^'iCftUro  ,  cTcrranu«va  ,c  poiCuIcnza}.    GonlÀlv»  ìnce.det(l>  Angtoini  a  Laioo.. 
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emiQ  Minano,  e  akm  nlffeTctw  4el  Principe  di  Bi%iu»>  a  ,    '  'g 
not  clie  fi  tenmaapor  teo.  M»  Ornavo  eoo  diFcrfo  eoa*  ^49^* 
figlio  1  p^t)  con  totti  k  Tua  gente  da  CailrovìUole  poca  in* 
lumzi  aUa  notte»  e  ufcendo  della  ftmda  diritta ,  prefe  il  ctm* 

mino  lar^o,  ancor  che  moìro  più  lungo,  e  dif5ìcile,  pcrcliè 
s'  avevano  a  pailiffe  alcune  montagne,  e  condotto  in  mi  firr- 
me,  avviò  la  fanterìa  alla  vìa  del  ponte>  che  è  tra  *1  Cartel- 
lo  di  Laìiio,  e  il  iiorgQ ,  il  ^ual  ponte  per  kmcdeUma  lìcur-  ^  '^"f^f^ 
era  goafdato^negiigeatcmente,  egli  con  la  cavalleria  paf-  uiJ'tfii* 
fiito  3  tinme  a  guasso  due  miglia  più  alto^  arrivi  innanzi /'"'/'."^'^^* 
dì  al  Borgo,  e  tremi  gl'inimici  fenza  fcorte»  e Ibiaka  guar* 
dia,  gli  roppe  in  mi  iHomento,  pigliando  undici  Baronr^-c 
qiiad  tuffa  la  gente,  perchè  fuggendo  verfo  il  Cailello  per- 
cuotevano nella  tajiteua,clie  aveva  già  occupato  il  pafTo  del 
ponte.  Per  qucfta  onorata  opera,  la  quale  Fu  la  prima  delle 
vittorie,  che  ebbe  Conlalvo  nel  Regno  di  Napoli,  ricupera- 
te alcune  altre  terre  di  Calabria,  e  aumentate  le  forze,  an- 
dò con  Idmiia  «omini  ad  linirti  col  campo  dia  éta  intomo 
ad  Atella,  al  quale  erano  arrivati  (')  pochi  di  innaim  canto     '  ^  V 
«omini  d'arme  del  Duca  di  Gandiay  mldato  de* ConMàÀSèf 
perchè  egli  col  refto  della  compagnia  era  rimafto  in  Terra 
cH  Roma.  Per  la  venuta  di  Confalvo  fi  ftrinfe  più  !*afTedio, 
perchè  Atei  hi  fu  circondata  da  tre  parti,  ponendoli  da  una 
le  genti  AraL^oQtii,  dali*  alna  le  Veneziane,  e  dalla  terza  le 
Spagnuole,  donde  V  impediva  ano  le  vettovaglie,  che  vi  ve« 
JMMPUK»»  qnafi  intefimentiet  coMndo  iteaffiiTOmttatai  per  tnè^ 
fOrfVfSMKotiide'Venestiiaiii,  i  quali  preferorooltiBranselii 
die  ne  conducevano  da  Venoik)  oè  avevano  pidi  qnc^  di 
dentro  facultà  di  andare  al  faccomanno,  (è  non  a  ore  ellsaor» 
dinarie,  e  con  groffe  fcorte,  il  che  anche  fi  folto  del  tutto  »  ,„ 
loro,  ed  elfendo  ufcito  in  fui  mezzo  dì  (*)  Pagolo  Vitelli  con 
cento  uomini  d'armai  tirato  dal  Marchefe  di  Mantova  in 
un  aguato,  ne  pek:d^  parte.  Cosi  perdute  tutte  le.  comodi^ 

•  K  k  i'  r  •     "      a,  • 

([«)  TKgior;itdopsrarnvodi  Con»  {t)  Due  Paoli  ,  dice  il  GittttÈ,  P 

fifvó hi  cavipa ,  tiene  ìlGiovit ,  clic  Pie-  OrS)$ò ,  e  il  VHeih  f  IM  tmilf  mette. d»  , 

tro  Gonz<^ga  ,  e  Niccolò  da  Gambara  me-  foMcro  tirati  alrnsTnentc  ncH' ignaro,  sn- 

narono  in  campo  del  Re  la  cavalleria  zi  che  cflendo  v  eduti  dalla  cinu  ,  c  pog» 

mandata  dal  Papa;  e  poi  foprag^iiinÌ«  gi ,  fii  grldaro  air  irmi  per  rutcciilcam- 

fiìipDo  Kallò  uipifiui  dicavalka»d«li-  po}  e  tacoooca^  tutta  qiMftt  &sio« 

k  ailizi»  Itdkiit.  m»<lM  Iti  ìtòl^wt  éTA^dh.'  , 
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g     .  .i  tà>  fiincliiflèrb  in  ultimo  iii^  tamta  Hietttzza»  che  non  po- 
i^tf*   levano  eziàndio  con,  le  fcoroe  n'ktt  per  i  cavalli  l'acqua  del 
fiume,  e  dentro  mancava  l'acqua  neceflàrìa  per  le  petfoiie> 

in  modo,  che  vinti  da  tanti  mali,  è  abbandonati  d'ogni  Tpe* 

ran/a,  avendo  già  fopportato  Paflcdio  trentadue  giorni,  nc- 
celìitati  ad  arrenderfi,  impetrato  falvo  condotto,  mandaro- 
J  jjTjtwTg      ^''^  Persi  j  Bartolommeo  d'  Alviano,  e  uno  de' Capitani 
FtfibmA».  Svizzeri  a  parlare  a  ierdmaiidò,  col  quale  vennero  in  quc- 

fte  convenzioni^  Che  1*  ofièfe  ù  levaflcro  tra  le  parti  per  tteo- 
ta  dì,  non  potendo  nel  detto  renvpo  partirfi  d*  Atella  alcu- 
no dcgi'  aflediatit  acquali  foHe  dì  per  di  conceduta  dagP  Ara- 
gonelì  la  vettovaglia  neceilTaria  :  iodk  lecito  a  Mompenlieri  il- 

gnificarc  al  fuo  Re  1* accordo  fjtto,  e  non  avendo  foccorfo  fri 
trenta  dì,  lalcialle  Arella,  e  tutto  quello, che  nel  Regno  di 
Nupoli  era  in  fiia  porefla,  con  tutte  !' arriglÌLrie,  che  v'c- 
^oMve»%tom         dentro,  £aive  ic  pcrfoiK;,  c  ic  robe  de'  iuldati,  con  k 
quali  fbflie'  Khera  a  cìafcuno  d' andarfene,  o  per  terra,  o pcf 
'raVncpit'  '"'^  ^  Ffarida,  e  agi*  OrMt  e  agi*  altri  foldati  halia- 
'aSmLfi,    ni  di  citomairlene  con  le  fue  genti,  dove  volefleio,  iùofa 
ddi  Régno:  che  a* Baroni,  e  agl'altri,  che  avevano  ffi»iii- 
tata  fa  parte  del  Re  di  Francia,  folìc,  in  cafo  chcandanéro 
fra  quindici  dì  a  Ferdinando,  rimeiVa  ogni  pena,  e  reftitui- 
to  tutto  queik)  poi^devano,  quando  fi  principiò  la  guerra, 
il  qual  termine, poi  che  fu  pallate,  Moiiipcnncri  con  tutti  i 
Franzefì,  e  con  molti  Svizzeri,  e  gl'  Orti  ni  furono  condot- 
ti s  CafleUo.  a  inaie  di; Sabbiai  dSputandóii»  fe  Mompeo» 
iieri  come  Luogotenente^  Generale  del  Re  9  é  fiipenote  a  tatd 
gl' altri i  folle  obbligato  a  far  reftituiret  come  allegava  Fer- 
dinando» tutro«quélio,  che  nel  Reame  di  Napoli  (ì  pofTe- 
,  deva  in  nonic'del  Re  di  Francia,  perchè  Mompenfieri  pre- 
tendeva non  efiere  tenuto  fe  non  a  quello,  che  era  in  pote- 
rà Ida  di  rcflituire,  c  che '  1* autorità  fua  non  fi  difendeva 
aijtomaudarc  a'.Capitaai ,  e  a'  Caiìeliani ,  che  erano  nelU  Ca- 
lahria,  nell'Abruzzi,  a  Qaeiay^e  in  molte  altie  Tene, e 
Fortezze»  che  T  avevamo,  ricevute  in  cuftodia  dai  Re»  e  noi 
da.  It4^»,ibpra  cbe  »  poiché  ir  fu  difputato  alcuni  d2>  fiiroiK» 
\  ttm  •  •      ■'  con- 


J  ! 


(*)  Peirìfa  il  prim 0  ,  fcconJo  ild'o-  ma  poi  futon  manitar!  a  c npor  U  pi- 
iM«r  <oe>p«fi«fiÌB  di  jqc&a)  RcFctraa-  ceULivkAOrButtano  Manglos,e  alai, 
io,  e  dpailii^ÉdSbtwifUriià  a  m|«»« 
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condotti  a'  Btia»  {imulanda  Feidifiando  di  TolergU  Ufciaie  — 
partite*  dove»  fotto  colore  che  ancora  non  foiibro  a  ordì*  H9^* 
ne  i  legni  per  imboreargUy  furono  fòpra tenuti  tanto,  che 
fparll  tra  Baia,  ePozzaOlOtper  la  mak  aria,  e  per  molte  in- 
comodità ,  cominciarono  a  infermarfì  ,  talmente  che  W 
Monìpcnfìeri  morì,  e  del  refto  delia  fua  gente,  che  erano  più  fjjì^f^^ 
di  cinquemila  uomini,  ne  mancarono  tanti,  che  appena  fe 
ne  conduflcro  cinquecento  falvi  in  Francia;  Virginio,  e  Pa-  i>^^l'i^"ori^ 
golo  Orfini  a  leqaifizione  del  Pontefice ,  già  deliberato  di  tor* 
re  gii  Stati  a  quella  fàmiglìa,  furono  rinchiuii  inCaftel  deiP 
Uovo ,  e  le  loro  genti  guidate  da  Giangiotdano  figlinolo  di 
Virginio^  e  da  Bortolomcod*  Alviano  furono  per  ordine  del 
mcdcfimo  fvidigiate  nelPAbriiz/i  dal  Duca  d'Urbino, e  Gian- 

f lordano,  e  r  Alviano,  i  quali  prima  per  comandamento  di  viamimanf 
crdinando  lafciarc  le  genti  per  cammino,  erano  ritornati  • 
a  Napoli,  luruno  incarcerati,  oenchc  T  Aiviano,  o  per  ladu- 
ihìa  fua,  o  per  fegreto  comandamento  di  Ferdinando,  da  cui 
era  Aato  molto  amato»  ebbe  (acuità  <U  fuggirà .  Dopo  la  vit- 
toria d*  Atella ,  Ferdinando ,  dividendo  per  la  recuperazio- 
ne  del  redo  del  Regno,  Pefercito  in  varie  parti,  mandò  a 
campo  a  Gaeta  Don  FcdcnVo,  e  Profpero  Colonna,  e  nell* 
Abruzzi,  ove  già  l*  Aquila  era  ritornata  alla  divozione  A- 
ragonefe,  Fabrizio  Colonna,  ecjli  prefa  per  forza  la  Rocca 
di  San  Severino,  e  latto  per  tcrroie  degi'  altri  decapitare  il 
Caftellano,  e  il  figliuolo  »  andò  a  campo  a  Salerno,  ove  i) 
Ptinctpe  di  Bifignano  andato  a  parlargli,  accordòWper  se» 
per  il  Principe  di  Salerno,  per  il  Conte  di  Capaccio,  e  per 
alcuni  altri  Baroni,  con  condizione  di  pofledeie  i  loro  Sta- 
ti, ma  che  Ferdinando  per  fua  Hcurtà  tcnefTe  per  certo  tem- 
)o  le  Fortezze i  il  quale  accordo  fatto,  andarono  a  Napoli, 
[è  fa  nell*  Abruzzi  fatta  mola  ctifefa,  perchè  Graziano  di 

Guer- 

(a)  Mompealicri ,  tiene  H  Ginn,     no  die  peltilencc»  pewdiè  n  nv  noci- 
che  non  volle  falvarfì ,  ed  efier  condotto     tono  molti . 

altrove  ,  invliaro  dal  Marchefc  di  Man-  {!>)  Il  fcttimo  giorno  Jopochc'l  Rc 

tova,  di  cui  egli  av«va  una  Ibrtlla  per  vi  fu  andato  a  campo .  Ma  il  G*»vie  Icri- 
niDglic  ,  e  ciò  Dcr  non  pater  d'avere  ab-  ve,  che  qucfti  Principi  non  tirarono  a 
baiMonato  l'clcrcito.  Ma  il  Giavh  ti-  dtfVottoae  degli  Acaoonefi*  £t  nondop* 
move  dal  Re  Ferdinando  f  invidia  d*  ef-  la  morte  del  Re  FeMBoando ,  •  k  covo; 
il-re  Hate  cagione  della  mvru  de' Finn-  nazione  del  R«  EldcEif»  U' PktllÓft  dì 
zcfl  i  pLrctoccht  ancbe  el' Ara^ncH  fa-  Haìaao»  v 
(onnuFii^ìguti  diiantittidpoco 
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149^*  ^ultà  di  diftnlerii,  li  tadufle  a  Gaeta.  In  Gahbda,  deUa 

quale  la  maggior  parte  fi  teneva      i  Franzefì,  ritornò  Con- 
^Ì'cfUr£t  mvo,  dove  benché  da  Obignì  folle  latri  <]iKikhe  refiflcnza, 
m«rM  «»    uondimeoo  ultimamente  ridotto  in  Groppóli     1  elTendo  per- 
FrMgis.      ^ute  Manfredonia  e  Cofcni^,  ftaca  prima  i.icchcggiata  da' 
Franzefì,  privato  d*  ogni  (peranza,  cuulcjitì  di  iaiciarc  tutta 
h  Calabria,  e  gli  iii  concedato  il  f kocaaf feoe  per  tena 
ift  Francia.  Certo     cbe  mxàtc  di  qoeile  colè  procdberooo 
hì*lun  ^'V^     negligenza,  e  imprudenza  de  Fianzeiì,  perche  Man» 
cMt.  jg^^^Q^  ancor  cbe  ÌQ&  f<Mrte,  e  pofta  in  pae(c  abbondante 
da  potcrfi  fàcilmente  provvedere  di  vettovaglie,  e  che'l  Re 
vi  avelfe  lafciato  al  governo  Gabriello  da  Alontefalcone , 
avuto  da  lui  in  concetto  d'  uomo  vaiorolo,  nondimeno  do- 
po breve  allcdio  fu  coftretto  ad  arrenderli  per  la  fame:  al- 
tri potendoli  difèndere,  il  arrenderono,  o  per  viltà,  o  per 
1*  animo  debole  a  foftenefe  i'incoraodidi  d^li  aflèdj:a]cnm 
CafteUani,  trovate  le  Tocche  bene  provvedute,  avevano  nel 
principio  vendutele  vettovaglie,  in  modo  che  prefèntandofi 
gì' inimici  erano  neccflìtati  ad  arrendcrfi  Albico:  dalle  quali 
cofe  perde  nel  Reame  di  Napoli  il  nome  Franzefe  quella  ri- 
puta/ione, che  gl'  aveva  data  la  virtù  di  colui,  che  lafciato 
da  Giovanni  d' Angiò  a  guardia  di  Cartel  dell'Uovo,  lo  ten- 
ne dopo  la  vittoria  di  Ferdinando  molti  anni,  inlino  a  tanto, 
che  r  cflTer  confamaa  del  tutto  gli  -diflaentì,  lo  coftrinfe  ad 
arrenderiì  :  co^  non  mancando  quafi  altro  allatecnperazione 
Carlo  diSau     ^^'^     Rcguo  ,  cbc  Taiauto,  e  Gaeta  •>  e  alcune  Terre 
£u]nc,  t  Ght'.  tenute  da  Carlo  di  Sanguine,  e  il  Monte  di  Santo  Angelo, 
liéM  d€tp  o-  donde  Don  Giuliano  dell'  Oreno  infclhva  con  fomma  laude 
i  paeli  circoflanti:  Ferdinando  collocato  in  fomma  gloria, 
e  in  fperanza  grande  d'avere  a  cllere  pari  alla  grandezza 
de'  fuoi  maggiori,  andato  a  Somma,  Terra  polla  nelle  ra- 
dici dei  Monte  Vefevo,  dove  era  la  Regina  Tua  moglie,  o 
per  le  fatiche  paflàte,  o  per  dilbidini  nuovi,    infermò  d 

(«)OlMfmao,  fecondo  il  Giàvio,  (i)  infermò  il  Re  Ferdinando  di 

iwn  rìtornfr  tn  Francia,  fe  non  dopo  che  fluflb  dt  corpo  per  eli  abbracciamenti 

Itt  incoronato  Re  Fl-  ^liÌco:  e  avanti  della  nuova   moTlio  Giovantia,  che  hi 

eh' ci  tornalTc.svcndo  ilRc  ftrcttamen-  figliuola  del  Re  1-erdinando  fao  avolo, 

te  adcdiato Ga«ta  ,  confortò  Oberro  Rof-  Venne  a  morte  a'  B.  di Ottidire del  149^. 

ftmOipiaiiodclprdEdio  diquclkFor-  eflèndo  egli  in  età  di  19.  anni,  avendo 

tuwit  AiMMt  conttiflir  più  con  Itfbv-  regnato  un  anno,  e  mezzo. Fu  fepolto 

tiintt  «  «od  l*  iadnflè  ad  aiteiid«ta«  in  NafoU  »  &  Dantoko. 
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gravemente,  che  portato  già  quali  fenza  fperanza  di  fallite 
a  Napoli,  fini  fra  pochi  giorni  la  vita  Ina,  non  finita  Pan-  I49^» 
DO  d^a  morte  4*  Alfoofo  fno  padre,  lafcìato,  per  la  vitto-  FtrMMud* 
ria  acqiuftata^eper  k  noMIti  delfammot  e  per  molte  virtii  T^H^*? 
Regie,  le  quali  in  lui  non  mediocremente  rìfpkndevanoy  fnattsMtfB* 
fole  in  tatto  il  Tuo  Regno»  ma  eziandio  per  tutta  Italia  gran- 
difTìma  opinione  del  fuo  valore.  Morì  fenza  figliuoli,  e  pe- 
rò gli  luccedette  Don  Federigo  fuo  zio,  avendo  quel  Rea- 
me veduto  in  tre  anni  (")  cinque  Re,  al  quale,  venuto  fu- 
bico  dall' uilcdio  di  Gaeca,  la  Reina  vecchia  iua  matrigna, 
confeoib  GiflcbraoTOy  benché  per  molti  fi  dubitafiè,  non 

10  vokfle  ritenere  per  Ferdinando  Re  dt  Spagna  Aio  ératel-  ^  .  .  .  . 
lo:  nel  quale  accidente  fi  dimofir^  egtegìa  verfo  Federigo ,  y.^^^jy^^,/^ 
non  iblo  la  volontà  del  popolo  di  Napoli,  ma  eziandio  de*  matoRcditì*' 
Principi  di  Salerno,  e  di  Bilìgnano,  e  del  Conte  di  Ca-^''' 
paccio,  i  quali  in  Napoli  furono  i  primi,  che  chiamarono 

11  fuo  nome,  e  allo  fccndere  fuo  di  nave  i  primi, che  fatti- 
figli  incontro,  io  falurarono  come  Re,  contenti  molto 
più  di  lui,  che  del  Re  morto,  per  la  maniiietoduie  del  tao 
ingegno ,  c  perchè  già  era  nata  non  pkcola  k^paiom^  che 
Ferdinando  avefie  in  animo,  come  prima  fodero  ftabilite 
meglio  k  cofe  fue ,  di  perfe^uitare  ardentemente  tnttt 
coloro,  che  in  modo  alcuno  li  fodero  dimoftrati  fautori 
de*  Franzefi  r  donde  Federigo  per  riconciliTirfegli  intera- 
mente, reftituì  a  tutti  liberamente  le  loro  Fortezze  '  .  Ma 
non  rifcaldarono  già  queftì  d bordini  lucccdati  con  tanta  igno- 
minia, e  tanto  danno  nè  F  animo,  ne  gli  apparaci  del  Re 
di  Francia,  il  qtiak  taota  fi  Spendo (Viluppare  da'^ptaceri,  fo- 
prafiette  quattro  mefi  a  ritornare  a  Lione»  e  benché  da  lui 
foflè  molto  fpeflb  in  quefio  tempo  fatta  infianza  a*fuoi,clie 
erano  rimafit  a  Lione,  che  fi  follecitafiero  le  prowifioni  ma- 
rittime e  tcrreftri^  e  che  già  il  Duca  d'  Orlien&  fx  §aSk  pre- 

L  coti  molta  laude  ^  pa^ 

(0)  t  cftiqvr  Kè  fimmo  i  quaraor  TvlM»  0  Kt  Dm  Fedtf%o  ,cbe  Invine 

Aragoncfi.  Ferdinando  che  morì  a'  l^  to  s  celebrar  la  pompa  a  Napoli ,  non 

dt  dcnnaro  1494-  Ferdinando  Re  ,  di  coi  volle  venirvi  ^  anzi  rinnovò  la  guerra  . 

ora  è  qtjifcritta  la  morte  v  e.  il  prcfen-  Ohdefu  caceiaro  ,  e  rm  ri  poi  fur-rufcito 


te  Federigo  :  c  altri  B  qu«fti  r  va,  fna-  in  Sinisaglìa .  Ma  il  Bemt»  non  pur  aoa 

xele ,  cioè  H  Re  Qrt»  Vili.  conferma  con  il  Gffsir.  ma  Uanre, 

(è)  Tanto  fu  lontanu  iJ  Princfpc  .-"ì  che  Federigo  fé  lo  fece  amico, e  pareo»- 

Salerno  >  come  vuol*  il  Giovio  ,  dai  la-  te ,  c  io  c«ò  Fre£«no  di  nitto  il  Regno  ► 
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I         ...  parato  per  partirli,  nondimeDo,  per  le  medefime  arti  dd 
i49<^   Cardinale  di  San  Malò,  le  genti  d' arme  efpedice  turdi  d^ 
pagamenti,  camminavano  vcrfo  Italia  lentamente,  e  l'ar- 
mata, che  s'aveva  a  unire  a  Marfilia  sì  ociofamente  fi  or- 
dinava, che  i  Collegati  ebbero  tempo  di  mandare  prima  a 
Villafranca,  porro  amplifiìmo  apprcllò  a  Nizza,  dipoi  in- 
fino alle  Pomicile  di  Marlìlia,  un'armata,  la  quale  a  fpcfc 
comuni  avevano  unita  in  Genova,  per  impedire,  che  legni 
Franzefi  non  andaflèro  nel  Reame ,  e  alla  tardità  caufata  prin- 
s.?Ma%^fr  cipalmentc  dal  Cardinale  di  S.  Malò,  fi  dubitava  non  ii  zg- 
t  fich/amtnte  giugneflc  qualclie  cagione  più  occulta ,  nutrita  con  molta  m- 

%fraucVa,cbe  ^g^nzAf  ^  ^^^^  ^cl  pctto  del  Re  da  quegli,  i  quali  |^r  va- 
impitfiimita,  rie  cagioni  lì  sforzavano  di  rimuover  r  animo  f  uo  dalle  cofe 
d'Italia,  perchè  fi  fofpettava,  che  per  fe  medelimo  avelTe 
difpiacere  della  grandezza  del  Duca  d'Orliens,  al  quale  per 
la  vittoria  farebbe  pervenuto  il  Ducato  di  Milano,  e  gl* 
era  oltre  a  qnefto  perfuafo,  non  eflèr  licofo  il  partirti  di 
Francia^  prima  non  fàcelTe  qualche  compofizionè  co*Rè 
di  Spagna,  i  qnali  dimoflrando  defiderio  di  conciliarfi  feco, 
gì' avevano  mandato  Imbafcìatori  a  proporre  tregua,  e  altri 
modi  di  concordia.  Conllgliavanlo  ancora  molti,  che  afpct- 
tadc  il  parto  propinquo  della  Reina,  perchè  non  conveniva 
alla  prudenza  fua,  ne  all'amore,  che  e' doveva  portare  a* 
popoli  fuoi,  efporre  la  perfona  propria  a  tanti  pericoli,  fc 
prima  non  aveva  un  figliuolo,  al  quale  appartenere  tanta 
tiicceflìone,  ragione,  che  diventò  più  ]^tente  per  il  parto 
della  Reina,  perchè  fra  pochi  dì  morì  il  figlinolo  maicbio, 
che  di  lei  era  nato.  Cosi,  parte  per  la  negligenza,  e  poco 
configlio  del  Re,  parte  per  Je  difficultà  artincioiàmente  in- 
terpofte  da  altri,  li  differirono  tanto  le  provvifioni,  che  ne 
fcguitò  la  diftruzione  delle  fue  genti  con  la  perdita  totale 
del  Regno  di  Napoli,  e  farebbe  fucceduto  il  mede  lìmo  de' 
Confederati  fuoi  d'Italia,  fe  per  fe  ileffi  non  aveficro  co* 
ftantemente  dilèfe  le  cofe  proprie.  («)  £'  detto  di  fopra,  che 
per  paura  de^P  apparati  Franzefi  fi  era  cominciato  piti  per 
utis&zione  di  Lodovico  Sforza,  che  fle' Veneztam,  a  trat- 
tate 

(tf)  In  quello  ffledcfiiiio  hi  dtnD,chei  Principt  Collegati  cntocono  didùa* 


Digitized  by  Google 


L  1  B.lt  o  :t  ^&     2L  O.  * 


a«5 


tare  di  far  pafTareMafEimiianoCdareìn  Italia}  col  quale,  nien^  sss^s 
tre  durava  il mcdelirao  tiixiore»fu  conveaoto «che  i  Vàiceiai4   '  ' ^9^* 
e  Lodovico  gli  deflèro  per  tre  sotti  (')  vendmiJa  ducaci  eia-  ioi»vìco$foy. 
fcun  mcfe,  perchè  menaflfi  feco  un  certo  numero  di  cavalH  Sii1r«/!Ì!lr 
c  di  fanti:  la  qual  convenzione,  come  fu  fatti,  Lodovico ^'^^or- 
accompagnato  dagPOratori  de' (>)llcgati,  andò  a(*)  Manzo,  '^^J'^*^^*'- 
hiogo  di  là  dalP  Alpi  a'  confini  di  Germama  ad  abboccarfi 
feco,  nel  qual  luogo  avendo  parlato  lungamente,  ed  cflTendofi 
il  medeiimo  di  ritirato  di  qua  dall'  Alpi  a  Bormi,  terra  del 
Ducato  di  Milano»  Ge&re  il  di  feguente*  fotto  fpecte  d^ an- 
dare cacciando >  fi  trasfecì  nel  luogo  niedefimo  :  ne'  quali  col- 
loqui di  due  di  avendo  Cefare  ftabilito  con  loro  il  tem- 
po, e  il  modo  del  pallate,  fe  ne  ritornò  in  Germania  per  fol- 
Iccitarc  l'cTccuzione  di  quel  che  s'era  deliberato.  Ma  raffred- 
dando in  tanto  il  remore  delle  preparazioni  Franceli,  in  mo- 
do, che  a  quefto  ch'etto  non  pareva  più  necclT'ario  il  farlo 

I)allàrc,  Loduvicu  diicgnò  di  krvirii  ad  ambizione  di  quel- 
o,che  prima  aveva  procurato  per  propria  (ìeurtà,  però  con- 
tinuando di  fotiecitarlo  a  parare  *  nè  volendo  i  yeneziani 
concorrere  a  promettergli  trentamila  ducati»  i  ^^ali  diman- 
dava oltre  a* primi  fefTantamila,  che  gl' erano  ftati  promeflì, 
{\  obbligò  egli  a  quella  dimanda,  tanto  che  finalmente  pafsò 
Cefare  in  Italia,  poco  innanzi  alla  morte  di  Ferdinando;  la 
quale  intefa  quando  era  già  vicino  a  Milano,  ebbe  qualche 
penlìero  di  favorire  che  il  Regno  di  Napoli  pervenilìc  in  ^ 
Giovanni  figliuolo  unico  del  Re  di  Spagna  fuo  genero,  tùSk.  ^ i^lr'J^^ 
dfeodogU  dimofhato  da  Lodovico^  che  queftot  oTendo  vaxyjt^MfUé. 
Jeflo  a  tutta  Italia ,  difuniiebbe  i  Confederati,  e  confegueo- 
temente  faciliterebbe  i  dtfegni  del  Re  di  Francia*»  non  folo 
fe  ne  aflenne,  ma  favorì  con  lettere  la  fuccelOone  di  Fede- 
rigo. La  pallata  fua  in  Italia  fu  con  pochìflìmo  numero  di 
gente,  dando  voce,  che  prelUmente  pallerebbe  indno  nlla 
fomma,  la  quale  era  obbligato  di  condurre,  e  fi  fermò  a  Vj- 
gcvene,  ove  in  prefenza  di  Lodovico,  e  del  ('^/ Cardinale  di 
Tm,.L     -  LI  .San- 

(/i)  Maggior  fcmma  fi  legge  nel  {b)  Malfio  chiama  qucfto  luogo  il 

,  Cloe  480.  libbre  d'oro  i  Veneziani,  Colio,  e  dice,  che  fu  Panciata  di  Lo- 

alrrettaace  Lodovico,  e  la  meti  PapA  dovico  del  mcfc  di  Luglio  T  anno  1*97. 

AlcflàuidrOt  che  fuebbcto  ccn(p  ycno-  .          0"*ftft  CawiiwaU  fi  ctuMBò  B«r« 
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Stnta.  Croce,  inaiidato|U Legato  dal  Pontefice,  c  depl^  altrì 
i49tf*    Ckàtori  de?  Collegati ,  tu  rs^ionato ,  che  andafTe  nel  Piemonte 
per  pigliare  Aiti ,  e  feparare  dal  Re  di  Francia  il  Duca  di 

Savoia,  e  il  Marchcfe  di  Monferrato,  come  membri  depen- 
dentì  dall'Imperio,!  auali  ricercò, che  andaflero  a  parlar  fe- 
co  in  qualche  terra  del  Piemonte,  ma  cflèndo  le     forze  fue 
da  diiprez/iire,  nò  coirilpondcndu  gli  etfctti  alla  autorità  del 
nome  Imperiale,  nè  alcuno  di  clTì  conrentì  d'andare  a  lui, 
nè  deiPimpreià    AIH    era  fperanzai  clic  aveflé  a  facce- 
r^fi/k'/r»  dere  porperatnente.  Fece  ùmilmente  mftanza,  che  andaflé 
fluitar  ta  tu-  a  Iui  il  £>iica  dì  Ferrara,  il  quale  fotto  nome  di  feudatario 
^^'^'''^/jjj^ dell* Imperio,  podedeva  le  òtta  di  Modena,  e  di  Reggio, 
rwtim,       offerendogli  per  licurtà  fua  hi  fede  di  Lodovico  fao  genero, 
il  quale  ricusò  d*  andarvi,  allegando  così  convenire  a]l*onore 
fuo  per  tenere  ancora  in  depolito  il  Calle! lerro  di  Genova. 
Però  Ludovico,  li  eguale  lUmolato  dalia  iua  antica  cupidità, 

e  dal  difpiacere,  che  Piia  tanto  deAderat»  da  le,  cadetTecon 
perìcolo  di  tutta  Italia  in  poceftà  de'  Venezianj,  delkiera?a 

lìbnunamentc  d' interrompere  qticlla  cofa,  confortò  Ccfarc, 
che  andaife  a  quella  Città, pertuadendoli  con  difcorfo  pieno 
dì  fallacie, che  i  Fiorentini  impotenti  a  refifterc  a  lui,c  .ii!e 
forze  de' Collegati ,  lì  rimoverebbero  per  ncceffirà  dalla  con- 
giunzione del  Re  di  Fraru:ia,  nè  potrebbero  ricufare  di  dare 
arbitrio  a  Celare,  che  fe  non  per  concordia,  al  meno  per  via 
di  giuilizia  ternunalTc  le  difilbrenzc  iuru  co'  Piiani,  e  che  in 
fila  mano  fi  deponeffe  Pìfa  con  tutto  il  Contado  ralle  ^li 
,  cofe  egli  fperava  con  Pantorità  fna  dì  fare  confentife  i  Pi- 
Jet\irJ^m',cbe  ^^ni ,  c  chc  i  Veneziani ,  concorrendovi  maffimamente  la  vo- 
/,•  bigioni  di  loatà  di  tutti  gl'altri  Confederati,  non  fi  opporrebbero  a 
/.Im»  Ì//'7w' cnncKi("inne,  b  qnalc  lì  dimo/lrava  con  tanto  benefìcio 
fertsmr*.      comunc,  c  onelliflìma  per  fua  natura,  perche  eiicndo  Pifa 
anticamente  Terra  d' Imperio,  pareva  non  appartcnelfc  ad  al- 
tri, chc  a  Celare,  la  cognizione  delle  ragioni  di  quegli,  chc 
vi  pretendevano,  e  depofta  Pi£i  in  mano  di  Ce&te,  fperava 
Loanvico  con  danari,  e  con  l'antorità,  che  aveva  con  Im, 
che  fàcilmente  gUen^aveflè  a  concedere.  Qscfto  parere  pio- 

(«)  Il  davi»  rciivc,  die  per  tro-     gli  ^iridavano  incotirm  per  onorarlo,  e 
■varfi  Ce(ìir«  et».  cì.d«bol«  Cdmpaj^nia,     non  voUttntm  in  Cerno,  nèia  MiUno» 
fchif»ya  Ja  frcquena»<4M  pofviti  che 
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la.va  il  timore  della  guerra  de*  FniiEeiìv  era  da  ii&fé'fa.Te-  ^^9^* 

fiuta  dì  Ceùre,]per  indurre  i  Fiorentini  a  unirfi  con  gi^  al- 
tri Confederati  contro  al  Re  di  Francia*  piacerai  Celsure  mal 

Conrento,  che  \i  venuta  fna  in  Inìlia  non  partori(!c  effètto 
alcuno;  e  perche  avendo  per  i  concetti  Cuoi  vaftifTinii,  e  non 
meno  ]ier  i  fuoi  difordini,  c  fmifurata  prodigaiiràt  iempfe 
neccillta  di  danari,  fperava  che  Fifa  avelie  a  edere  inftrii- 
mento  di  cavarne,  o  da' Fiorentini,  o  da  altri  grandiiliiiu 
-Quaarltà..  Ma  fa  mcdeiiniameiitie  approvato  da.tsttì'JGon- 
Mfcatif  come  cofa  molto  nate  aUa.  iìoirtà-  dMcBUa,  non 
■contradicendo  aiKhe  V  Oratore  Veneco»  perchè  quel  Sena- 
to iè  ben  Ci  accorgeva  a  che  fine  tendcflèro  i  peniieci  di  Lo- 
dovico, (i  confidavji  facihiienrc  d*  interrompergli ,  e  rpeniva 
fhe  per  P  andata  di  Ceiare,  pntclle  facilmente  acquillarli  a' 
Pifani  il  Porto  di  Livorno,  il  qii  ilc  ui\ito  a  Fifa,  pareva  che 
privailc  d' Dgni  fperanza  i  Fiuretitiiii  di  poter  giammai  più 
lecupeme  qucUa  Città.  Avevano  primad Collegati  fatto  mól- 
te volte  ioftaiiza  a*  Fiorinit^»  ohe  s^  aniflèro  con  loro,  e^'Zg/iÌ^T 
•  nel  tempOf  che  più  temerano^^della  paiikta  de'  Franzelì ,  da-/«»'>^  m  «ir 
ta  fperanza  d*obbligarfi  a  operaie  talmente,  che  Fifa  ritor- 
nafle  fotto  il  dominio  loro,  ma  efl'endo  fofpetta  a*  Fiorenti- 
ni la  cupidità  de'  V'eneziani,  e  di  Lodovico,  nè  volendo  Icg- 
gicrnteatc  alienarli  da!  Re  di  Francia,  non  avevano  udito 
con  molta  prontezza  queile  offerte.  iMove vagii  in  oltre  la 
iperanza  d'avere  per  la  pafFata  del  Re  a  recuperare  Pietra- 
fiata)  e  Sènezana «  k  ^liah  TerÉe  non  potevano  fpesare  d']ot-  ' 
tenete  ^^Gonlèdeiatite  mdto  più  perchè  facendo  gàudJcb 
più  da' jnorìci  loro,,  e  da  quello  che  tolleravano  per  il  Re  9 
abc. adatta  fna  «ampi  I  o  confuetudinc,  lì  perfuadevàno  d' a- 
vere  a  conlcgnire  per  me//o  della  fua  vittoria  non  foìo  Pi-  ^^edu'M^'T 
fa,  ma  quali  tutto  il  rdlo.di  Tofcana ,  nutriti  in  queih  pti- i Fim-emtii 
fuallonc  dalle  parole  di  Ghrolàmo  Savonarola,  il  ^"^le  con- 
tinuamente  (")  prediceva  moke  Iciieità,  e  ampiia^uune    ini"  zia diFrMnei*. 

Lia"  '  pe-* 

(^V ^^''ciocchè  in  queflo  tempo  F.     ampliazione  d* Imperio,  eftlkitl,  c»> 

Girolamo  Savonarola  predicava  Ìji  Fio-     me  (ì  legge  in  quelle  fuc  prediche  ,  che  , 
z-eoxa:  ed  cdèndo  uomo  di  gran  dottri-     furono  futtc  forni  Amos,  e  fopraHzc- 


iopja 

•«imt«  liiirttQ , con  ]a  (onz  diclla. fapicn-     chicle  Profeta.  Ui  qaefto  Savonarola  ii 
sa  ftccva  profcfTloiwdt  tmivcdcTirBQic    ««rleii.di  ùtto  in         Qcddtmo  li» 
lìirare;  e  pcrquefto  vbkiiidoM^iiilhnrfi  m»lìUfiat« 
maggior  icgwio,  ptdUccvi  tlk  GttI 
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cas=as  pedo,  ddHfràte  dopo  moki  travagli  a  quella  Repubblica  >  e 
^49^»   granliflìim  tnalif  die-accaderebboo  alla  Corte  Romana»  e 
a  ratti  gl'  altri  Potentati  d' Italia ,  al  quale  benché  non  mao- 
cafTero  de'  contradtttori  «  nondimeno  dalla  maggior  parte 

del  popolo  gli  era  prcftata  fede  grande,  e  molti  de' princi- 
pali Qttadini)  chi  per  bontà,  chi  per  ambizione,  chi  per 
timore,  gli  aderivano  in  modo,  che  cffendo  i  Fiorentini  di- 
fpofU  a  continuare  nell'amicizia  del  Re  di  Francia ,  non  pa- 
reva fenza  ragiuiic,  clic  i  Conlciicrati  teataflero  di  ndargU 
cìoli  la  ibrza  a  quello,  da  che  ooii  la  volontà  erano  aBcni,  e 
il  i^iudicava  imprelk  non  difficile ,  perchè  erano  odiati  da  tutti 
i  vicini,  e  non  potevano  fperare  aiuto  dal  Re  di  Francia,  con- 
cìofia  oo£i  che  avendo  abbandonato  la  falutc  de'  fuoi  mede- 
fimi,  era  credibile  ave(Te  a  dimenticarfi  quella  degl'  altri,  e 
le  fpefe  gravi/lì  me  con  la  dimino/ione  dell*  entrate  lopporta- 
tc  già  tre  anni,  gli  avevano  talmente  efauftì,  che  non  lì  cre- 
.dcva  potclFcro  tollerare  lunghi  travagli,  perchè,  e  quello  an- 
.  no  medeHmo  avevano  continuata  fcmpre  la  guerra  co'  Pifa- 
ni,  nella  qoaie  eraoa  ihd  varj  gli  accidenti»  e  memorabili 
più  per  la  perizia  ddP  armi,  dimoftrata  in  molte  opere  mi* 
Utari  da  ciaìfcooa  delle  parti ,'e  per- Poftinazionc  con  la  quak 
le  cofe  fi  trattavano,  che  per  la  grandem  degli  efercitit  o 
per  la  quantità  de' lunghi,  intorno  a' quali  lì  combatteva, 
che  erano  Callella  ignobili,  c  infc  di  piccolo  momento,  perchè 
arendo  le  genti  de*Ficircnriai  poco  poi  che  la  Qttadelh  fu 
data  a'Piiaiii,  c  innanzi  che  a  Pifa  fuprav  vctiitlero  gì' ajuti 
££ja?,^'^.de»  Vene3iiani,  prefo  il  Caftel  di  Buti,  e  accampatifi  a  Caki, 
e  innanzi  lo  pigliaflero,  per  afltcurarli  delle  vettovaglie,  od» 
minciato  a  fiibbricare  nn  baftione  in  fnl  C*)  monte'  della  Do- 
-lorofty  fiuono  i  fanti,  che  vi  erano  a  guacdiar  per  la  negli- 

PrsmcfnùStt  8^"**        ^^^^  ^^^^  genti  de'  Pifani,  c  poco  oipoi  cffendo 
<>o7^S?Er«/^  Francefco  Secco  con  molti  cavalli  alloggiato  nel  Borgo  di 
■Bfmiv^u».  Buti,  acciocché  le  vettovaglie  poteflcro  andar  fìcuramente 
■tì^'^pif'*i^  Ercole  Bcntivogli,  il  quale  con  la  fanteria  de'Fiorcnti- 
«/  Cjpi  "di  ni  era  mtorno  alla  piccola  Fortezza  del  monte  della  Verru- 

^     •  t  cola, 

(«)  QMcfto  numte  Ooloroib ,  o  del-    Verrncohi ,  4op»  che  mttfiera  la  nm 
la  .DolònA ,  cosi-  cUunato  per  Tarpccc-    -del  Secco  a  Boti  ,'clié  ^tà  w«  wiwp»- 

za  fai  ,  è  pTofI(j  Hurì  ;  c  qui  fi  rlriraro      COACata»  Oimri»,    ..i*     .  , 
no quc* Fiorentini, eh' erano inioroo.aUa      -  .  "  -  -. •  < 
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'Cola,  affakato  airimprovvìro  ("Ma*  fanti  ufciti  di  Pila,  ed  ci-  ' 
ièndo  In  laogo  difficile  ad  adoperarfi  i  cavalli,  ne  petdè  non  149^* 
piccola  parte.  Per  i  quali  foccefli  paieodò  più  profpeire  le 
cofc  de'nlani,  e  con  fperanza  di  piocedece  a  maggior  pro- 
sperità, perchè  già  cominciavano  ad  arrivare  gl'  ajuti  de*  Ve- 
neziani ,  Ercole  Ben  ti  voglio,  che  alloggiava  nefCafbl  di  Bien-  * 
tina,  intefoche  Giampagolo  Manfrone,  condotcierc  de' Ve- ^i^^^^^^^J* 
ncziani,  era  con  la  prima  parte  delie  genti  loro  arrivato  a  «'«f/^»/*f'J;^*- 
Vico  PiCino,  vicino  a  Bientiiu  a  due  miglia,  iìmulando  timo-  p^^U,'*  '** 
re ,  e  ora  ulcendo  in  campagna ,  ora ,  come  Ci  fcoprivano  le 
genti  Venete,  ritirandoii  in  Bientina»  poi  che  lo  vedde  ripie-  . 
riio  d'  audacia,  e  d*inconliderazione,  lo  conduiTe  con  gran- 
de afluzia  un  giorno  in  un  aguato,  dove  lo  ^  toppe  con  per- 
dita della  più  parte  de'  fanti,  e  de*  cavalli,  feguicandolo  infìno 
alle  mura  di  Vico  Pifano;  ma  perchè  la  vittori  i  non  praHce/ctStt* 
del  tutto  lieta,  quando  vollero  ritirarli,  i  ranccico  Secco,  il 
qiiiilc  quella  mattina  s'  era  unito  con  Ercole,  fu  morto  d.i  un 
arcliibaio:  fopravvcnnero  poi  V  altre  genti  de'  V  ciicziaai,  tra'  Gi»àèm4m 
quali  erano    ottocento  Stradiotti,  e  con  loro  Giuftiniano  ^«rfy&iw 
Morefino  Provveditore;  per  il  che  eflèndo  i  Piiàhi  molto  f»-  "^^^^'^ 
■pertorì.  Ercole  Bentivoglio  perìtilfimo  del  poelé  non  vtAs^ gntn»m'tpt, 
do  metterli  in  pericolo,  nè  abbandonare  dd  tutto  la  cam- 
pagna, alloggio  in  luogo  fortiHìmo  tra  il  Candlo  di  Ponta- 
dera,eil  fiume  dell'Era,  con  l'opportunità  del  quale  allog- 
già  mento  raffìe  nò  aliai  l'impeto  degl'inimici,!  quali  in  rut- 
to quello  tempo  non  prefero  altro,  che  il  Caftcllo  di  Buti, 
ottenendolo  a  difcrizione,  e  attendevano  a  predare  tutto  il 
paeiè  co* loro  Stradiotti,  de*quali  trecento,  eoe  avevano  &tta 
una  cavalcata  in  Val  d*E^ ,  furono  rotti  da  genti  maad  a  te  loro 
dieiiro  da  Ercole.  Erano  i  Fiocencini  nel  tempo  medefimo 
'Infissati  da'Senelì,  i  quali  prefa  l'occaiìonc  da' travagli,  che 
avevano  nel  Contado  di  Pila ,  e  ftimolati  da'  Collegati,  man- 

da- 

(ij  QucAi  fanti  cran  guida;!  da  Lu-      ne  alcuna  lode  al  Bcntivogììo,  che  ir\ 
ciò  Molveizi  }  c  il  Gìov'to  racconta     cucita  faziose  non  lo  nt  mina  punto  « 
.  ^««tid  vi  perirono  delle  g^eoti  de*Fio-    il  che  fi  legg^«nco  ikI  Uevibo  . 
fviitini.  (r)  Cinquecento  dice  il  ^«iw^iOlt, 

(6)  La  g^rria  della  rotta  dcrMan-     il  Giovh  s'accorda  con  queffi» Anton / 
fì-onc  c  dil  Otovio  atrrilniita  tutra  al     e  ncmina  i  Capitani  famufi  ,  che  v' in- 
Sccco,il  qual  dice,  che  ordinò  lofViat'     ter  vennero*  lóggiuneeado ,  che  non  ftt 

tificmiiu  }c  tuoni  egli  lontanodatdu*    sui  V6dnt»li      bella lianda  digmd  « 
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i"  darono  H  Signor  di- Piombino»  ^  Giovanni  Savello  a  Cam* 

*49<^-    po  al  baftione  del  ponte  a  Valiano*  ma  intendendo  foprav- 
Ghvanm  Sa^ 'q^xòxt  il  £òccorib  ffoidato  da  R inuccio  da  Marciano,  il  ri- 
tirarono  tnmultnorimente,  lafciativi  parte  dell' artiglierie  r 
campano  al  perii  cHc  i  Fiorentini  afficuracc  le  cofe  da  quella  banda,  vol- 
tarono  Rinuccio  con  le  s;cnti  in  quel  di  Pifa,  in  modo,  che 
^/^p^;^  ^ £^  cflendo quafi  pareggiate  le  foriC,ii  riduflè  la  guerra  alle  Ci- 
dovicodaMar.{ÌQ\\^  delle  colUne,  le  quali  per  elTerc  affezionate  a'Pifani, 
procedevano  piìlt  tofto  le  cofc  con  difiiv vantaggio  de' Fio- 
Poute  riisace»^^^*^  e  accadc  anco«  che  ì  Pifaoi  entrati    per  trattato 
/b4ttìgia$9*   nel  Gattello  di  Ponte  di  Sacco  fvaligiarono  una  compagnia 
d' nomini  d'arme,  e  fecero  prigione  Lodovico  da  Marciano, 
benché  per  fofpctto  delle  genti  de' Fiorentini,  che  erano  vi- 
cine, labito  rabbandonalleio,c  per  impi^lronirli  meglio  delie 
colline,  importanti  molto  per  le  vettovaglie,  che  di  quivi  a 
Pila  il  conduce  vano,  c  perchè  intcrrompcvanu  ai  Fiorentini 
il  commercio  del  Porto  di  Livorno^  fiirtiiìcarono  k  dìù  par- 
te di  quelle  Cailella,  delle  quali  fd  per  accidente  ftraordi- 
nario  nobilitato  Soiano,  perchè  eHendovi  andato  il  campo 
de' Fiorentini  con  intenzione  di  efpugnarlo  il  dì  medelìmo, 
e  però  avendo  fatto  guadare  tutti  i  palli  del  fiume  dcl!;i  Ca- 
fcina,e  melìo  in  Culla  riva  le  genti  d'  arme  in  battaglia,  ac- 
p.  ciocche  gl'inimici  non  potcllcio  foccorrerlo,  mentre  che 

Cotnmiffario    PÌCrO  Capponi,  Commiliario  de' Fiorentini ,  procurava  di 
mm^**'*'''  ^^'^  piantare  l' artiglieria ,  percoilo  da.  uno  degl*  archibuil  dclk 
terra  nella  tefta'pétdè  la  vita  rubicamente*  fine  per  la  igno- 
biltà del  luogo,  e  per  la- piccola  importanza  della  colà  «  non 
conveniente  alla  fua  virtù,  onde  il  campo  il  levò  fenx:a  ten- 
MarcbefiM,-  tatc  altto,  cflendo  anche  in  quefto  tempo  ftati  ncccflltati  i 
^tPJa'Fhnt  Fiorentini  a  mandar  genti  in  Lunigiana  al  foccorfo  della Roc- 
iiHid*u»Vtì'  ca  della  Vernicola,  molcitaca  daH^J.Marcheil.  MaleTpini,  con 

(«)  Scrive  il  che  Lucio  Mal-  Ivone.^icai  per  contìnam  linet,  é 

voxii  afTaUò  da  mc/./a  nrtr.^^  Ponre  Sjc-  fucccfTif  !V:  fcino  Jifccfì,  «.fTnilii  c'Ii  o 

co ,  c  accoftate  chctaniciuc  le  (cale,  c  f^ari  prima  della  luibiUfliina  fimiglii 

ainma7.zurc  le  fcntin.-llc  ,  entrò  nella  ter-  Marcia  di  Roma  -,  ed  clTcndofì  mutato  poi 

ri:  il  che  è  con  tra  rio  a  quel  che  qui  il  cugnome  di  Mar^i  in  MalafpìiM 

fi  fcrive ,  che  fc  (Te  pnefa  per  trattato ,  l' cccafione ,  eh*  è  fcritta  nell*  TAflrie 

maflìmamcntc   n        finendo  egli  ,  che  l  ujcfi  ,  e  altrove  ,  ma  più  diff'ijfam:'nte 

più  di  aoo.  c.ivjlli  vi  f-jinn  prcfi  ,  col  in  <pu>l}a ,  ch'i  citata  di  fopra;  ed  è 

Marziano,  e  gli  al:ii  ra^^Iìati  a  jic/zi .  {'r.i'i  fcritta  da  Tommafb  Porcacchì ,  il 

ib)  I  Marchcfi  Ma  1  alpina  hanno  an-  quaJc  lu  fatto  ancora  T  libero  di  detta 

tichifTìmo  dominio  in  Lunigiana ,  ove  fi  nohiltfBiiia  fiimiylb. 
Armò  la  priou  volta  Marzio  L.  Ttu- 
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l'aiuto  de'  Gcnovefi,  donde  iaciliiiente  gii  fcacciarono.  E-  — — — T 
tano  date  per  qualche  mefè  potenti  le  foize  de'  Pifaniyper-  i49^ 
chè  oltre  agli  uomini  della  terra,  e  del  Contado,  diventa- 
ti già  per  lungo  nlb  bdlicoH,  v'  avevano  i  Veneziani,  e  il 
Duca  di  Mikno  molti  cavalli,  e  lànci,  benché  alTai  più  nu- 
mero fofì'ero  quegli  de' Veneziani,  cominciarono  poi  a  di-r 
niinuirli,per  non  avere  i  debiti  pagamenti,  le  genti  tenute» 
vi  dìì  Duca,  e  però  i  Veneziani  vi  mandarono  di  nuovo 
centu  uomini  d*  arme,  e  fei  galee  fottili,  con  prowiiione  di 
vettovaglie,  non  perdonando  a  fpelk  alcuna  nccelVaria  alla 
ficortà  di  quella  Città,  e  opfiortuna  a  tirare  a  fc  la  bene- 
volenza de*Pifani,i  quali  li  alienavano  o^ni  giorno  più  con  ^^J^^'^Jii^l^, 
gli  animi  dalla  divozione  del  Duca  di  Mifono,  infàilidici,  e  "v^zìom  Mi» 
dalla  flretrczza  Tua  allo  fpendere ,  e  provvedergli , e  dalle  fuo^/*»"**' 
variazioni,  perchè  ora  lì  dimollrava ardente  nelle  cofc  loro, 
ora  procedeva  freddamente,  talmente  che  quali  mtofpcttiti 
della  fua  volontà,  attribuivano  a  lui,  che  Giovanni  Bentì- 
voglio,  fecondo  la  comniillione  avuu  de' Collegati»  non  foll^ 
cavalcato-a' danni  de* Fiorentini,  malfiinamente  che  lì, Tape* 
va  éifergli  mancato  da  lui  gran  parte  dis'pagahnìnti,  o  pet 
avarìzia,  o  perchè  gli  follerò  grate  le  moledie^  ina  non  la 
totale  oppreHìone  de' Fiorentini,  per  le  quali  operazioni  a- 
vcva  gittato  da  fe  medclìmo  nelle  cofe  di  Pif.i  i  fond.mienti 
contrarj  alla  propria  intenzione,  e  al  fine,  per  ii  quale  era 
autore,  che  lì  deliberale  nel  configlio  de' Collegati  l'andata 
di  Celare  a  Fifa,  la  quale  poi  che  hi  deliberata ,  Cefarc  mandò     ■, ■  .  . 
^«e  hnbalciatori  a  Firenze  a  lignmcare,  che  ali  imprela,^^//  i,nftra- 
la  quale  aveva  in  animo  di  fare  potentemente  contro  »Pì^*f 
inièdeli,  aveva  giudicato  neceflàrìo  palTare  in  Italia  per  pa- 
ciiicarla,  e  afTìcurarla,  e  per  quefta  cagione  ricercava  ì  Fio- 
rentini, che  lì  dichiarafl'ero  inlìemc  con  gl'altri  Confede- 
rati alla  difenfìone  dMtalia,  e  quando  pure  avellerò  l'ani- 
mo diverlo  da  qucfto,che  manifeftaflero  la  loro  intenzione, 
volere  per  la  cagione  medelima,  e  per  quello,  che  s'appar- 
teneva all'autorità  Imperiale ,  conolcere  le  differenze  tra  lo- 
ro, e  Ì  Pifani,  e  però  deddoare,  che,  inOn^a  tantofelTero 
udite  da  lui  le  ragioni  di  ratti,  è  fefpendefléro  P  oiièCb  co- 
me era  certo,  che  farebbero  i  Pi&lu,  a'-quali  aveva  cornai!-  ^ 
dato  il  meddimo,  affermando  con  «nane  parole^  eifer  pa- 
ra- 
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'  ■  rato  ad  amminiilrare  giuftizia  inditfèrenteraente,  alia  qual* 
14  9Ó.  crpoiizionc  commendato  con  parole  onorevoli  il  propofitQ 
di  Ccfare,  e  dimofttato  d' ftvcfe  fede  grandiffima  odu  faa 
bontà t  fu  rirpoftOf  che  manderebbero,  e  fàrebbeto  intiender 
particolarmente  la  niente  loro.  Ma  in  quefto  tempo  i  Ve- 
neziani, per  non  lafciar  a  Ccfarc,  o  al  Duca  di  Mila- 
no fàcultà  d*  occupar  PiPa ,  ("J  vi  mandarono  di  nuovo  con 
AmaìMtBen-  confentiniento  de'  Pifani  Annibale  Bentivoglio  loro  condot- 

ttVOgho   fila';-     ,  .  •    •     j»  • 

éatoda  Veu-  ticrc  coH  ccnto  Cinquanta  uomini  arme,  e  poco  poi 
v9*'}^7Jf«  »  nuovi  StraclioLti,  e  miUe  fanti,  fisnifìcando  al  Duca  avcr- 
^  *  gli  mandati ,  peicbè  la  loro  Repubblica  amatrice  delle  Qttà 
Ebete  y  voleva  aiutare  i  Pifani  dia  recuperazione  del  Conta- 
do lorOf  con  1*  aiuto  delle  quali  genti  i  Pifani  finirono  di 
cecuperaie quali  tutte  le  Cafìella  delle  Colline.  Per  i  quali 
henefìc?,  e  per  la  prontezza  de' Veneziani  nelle  dimande  lo- 
ro, clic  erano  molte,  ora  di  gente,  ora  di  danari,  ora  di  vet- 
tovaglie, e  di  munizioni,  era  la  volontà  de'Pifaiii  di\'cnra- 
ta  tanto  coniorme  a  quella  de'  Veneziani,  ciie  craiportita 
in  elfi  midla  confidenza,  e  amore» che  è'folevano  avere nd 
Duca  di  Milano,  deHderavano  fommameate^  che  quel  Se- 
nato continuane  nella  difefa  loro;  e  nondimeno  follecitava- 
no  la  venuta  di  Cefare»  fperando  con  le  genti,  che  erano  in 
Pifa,  e  con  quelle  menava  foco,  avere  facilmente  a  confc- 
Fwrtmimfeìì  „^y^^  Liv'orno.  Da  altra  parte  i  Fiorenrini,  che  oltre  ali* 
^rr« 4/1      altre  dilncuìta ,  erano  Irretti  m  quel  tempo  di  gravjllima  ca 


i  p,.;..ei  .'1'/' tcftia,  (lavano  con  molto  timore,  vedendoli  foli  a  rclillere 
uha  .  '  '  '  alla  potenza  di  tanti  Principi ,  perchè  in  Italia  non  er^  alcu- 
no «  che  gl'  ajutaiTe,  e  per  lettere  degl'Oratori  che  avevano 
in  Francia^, erano  flati  certificati,  che  dal  Re,  al  quale  ave- 
vano fatto  granditlìma  iiidanza  d'elTerein  tanti  pericoli  foc- 
corfi  almeno  di  qualche  quantità  di  danari 9  non. fi  poteva 

fpe- 

(a)  andata  d'Annibale  Benrìvo-  i-ìo.  Dove  qui  l'Autor  dice,  che  fa 
glio  per  i  Veneziani  a  Pi  fa ,  fu  casione  confentlmento  d<e*Pifiini,  é  da  vedere 
che  Lucio  Malveazi  fuo  nemico  f«  n»     il  AtmI*  ,  che  dichiara  quefto  paiTo  :  pcr- 

partiflcccn  i  S'uldati  Sforzcfchi  :  la  qnal  ciocché  dicr  ,  cn-n,  cfTi  i' eran  lamen- 
cofa  punfc  in  maniera  1' a  ai  ino  di  Lo-  tati  co' \'ciicz;inL  ci  i  non  poter  più  fop- 
'  dovico  ,  vedendo  che  a  qucfto  fine  il  Ben-  portarle  gcn  n  tii  Lodovitu  ,  11-  .juali  ad 
tivoglio  era  {>ato  mandato  a  Fifa,  cbe  altro  non  attendevano,  che  a  itt  ioro 
diede  principio  a  ^ran  dilèordie  fra  t  non«  e  carico;  e  però  avevano  alzate 
Veneziani  e  Lodovico,  e  a  molte  mi-  le  bandiere  de' Veneziani ,  a'  quali  ve- 
ne,  c  calamiti  di  guerre  ia  Iulia.G/«-    levano  iU)bidirc,  e  non  ad  altri» 
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iperarc  fuflìdio  alcuno,  folanientc  celiava  loro  la  niolcftia  di         .  — j: 
riero  de*  Medici,  perchè  il  configli)  de*  Collegati  fu  di  non  i49^* 
nfaie  in  quefto  moto  il  nome,  e  il  favor  fno,  avendo  per 
Fefperienza  comprefo,che  i  Fiorentini  per  quello  timore  di^ 
ventavano  più  uniti  alla  confervazion  della  propria  libertà. 
Nò  celiava  Lodovico  Sforza,  fotro  fpecic  d'cfler  gclofo  della 
filutc  loro,  e  mal  contento  della  grandezza  de'  Veneziani, 
di  conrorr;ìrgli  cllìtaccmente  a  rimetterli  in  Cefare,  dimo- 
ftrando  multi  pericoli,  e  fpaventi,  e  proponendo  non  reca- 
re altro  modo  a  trarre  di  Pifa  i  Veneziani ,  donde  feguiterebbc 
fobito  fa  loro  reintregazione,  come  cofa  molto  neceflàrìa  alla 
quiete  d'Italia,  e  deflderata  per  quella  cagione  da' Rè  di  Spa-  - 
gna,e  da  tutti  gl'altri  Confederati,  e  nondimeno  i  Fioren- 
tini, nè  molTì  dalla  vanità  di  quefle  inlìdiofc  lufinghe,  nò 
fpaventati  da  tante  difficultà,  e  pericoli,  deliberarono  di 
non  far  con  Cefare  dichiarazione  alcuna  ,  nè  riiiierrjre  in 
fuo  arbitrio  le  ragioni  loro,  fe  prima  non  trano  rcllicuiri  al- 
la pofTeflìone  di  Pila ,  perchè  non  confidavano  nè  della  vo- 
lontà ,  nè  della  autorità  fua ,  eflendo  noto,  che  non  avendo 
da  fe  Aedo  nè  fòrze ,  nè  danari ,  procedeva  come  pareva  al 
Duca  dì  Milano ,  ne  fi  vedendo  ne*  Veneziani  difpofizione, 
o  neceflìtà  di  lafciare  Pifar  però  con  franco  animo  attende- 
vano a  forti tìcarc  ,  e  provvedere  quanto  potevano  Livorno, 
c  a  riftringcrc  iniicmc  tutte  le  genti  loro  nel  Contado  di  Fi- 
fa, e  nondimeno  per  non  lì  dimollrarc  nlieni  dalla  concor- 
dia, e  siurzaiii  di  mitigare  1'  animo  di  Cefare  ,  gli  mandaro- 
no Imbafciatori ,  efiéndo  egli  gii  arrivato  a  Genova  per  ri*   »-yv^«  ^ . 
fpondere  a  quello ,  che  avevano  efpoflo  gì*  Oratori  fuoi  fìJIÌI^Jp 
in  Firenze,  la  commidìone  dei  quali  fu  di  pcrfuadergli ,  non  itaperatoreìn. 
edere  nccedario  di  procedere  ad  alcuna  dichiarazione,  ^'^M^fi!"'''* 
che  per  la  divozione,  clic  fi  portava  al  nonìe  fno,  fi  poteva 
promettere  della  Repubblica  Fiorentina  tutto  quello  defide- 
ralTé:  ricordare,  che  al  propofìto  fintifTìmo,  che  egli  aveva 
di  quietare  Italia ,  niuna  cola  era  più  opportuna  ,  che  il  re- 
ftitnire  fubito  Pifa  a' Fiorentini,  perche  da  quefta  radice  na- 
icevano  tutte  le  loro  deliberazioni ,  che  erano  molefte  a  lulf 
e  a* Confederati,  e  perchè  Pifa  era  cagione,  che  qualchun 
altro  afpiraflc  all'  Imperio  d'Italia,  e  perciò  procurane  di  te- 
nerla in  continui  travagli:  con  le  quali  parde»  benché  non 
Tom,  L  M  m  fi  efpri- 
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si  erprìmefre  altrimenti»  erano  fignificati  i  Venezkni;  nè  coo- 
Tenue  alla  Tua  giuftizia)  che  chi  era  flato  fpogliato  violente- 
mente,  tbife  contro  alla  difponzìone  delle  leggi  ImpeciaU 
a:ftretto  a  fare  conipromelTo  delle  fue  ragioni ,  le  prima  non 
era  reintegrato  nella  fua  poirelTìonc:  conchiudendo,  che  aven- 
do da  lui  qucfto  principio,  la  Repubblica  Fiorentina  non  gli 
l'ellando  cauU  di  delìderare  altro,  che  U  pace  con  cialcuno» 
farebbe  tutte  quelle  dkhuiazioaly  che  a  lui  pateflèro  conve- 
nienti ,  e  connoandoiì  pienamente  della  fua  giaiHzia  9  rìmee- 
terebbc  in  luì  prontamente  la  cognizione  delle  Tue  ragioni:  la 
quale  rifpofta  non  foddisfacendo  a  Cefare ,  deiìderofo,  che  in^ 
nanzi  a  ogni  cofa  entralTero  nella  Lega ,  ricevendo  la  paro- 
la da  lai  della  reintegrazione  alla  poirelfione  di  Pila  infra  un 
termine  conveniente  ,  non  ebbero  dopo  molte  difculTioni  da 
^  lui  altra  rifpoiu ,  le  non  che  in  fui  Mulo  di  Genova,  ") 

quando  già  entrava  in  mare,  rìfi^fe  loco,  che  dal  Legato  del 
Pontefice y  che  era  in  Genova*  inccnderebbeio  la  fua  voloii« 
Oratori  Fi».  quale  rime/n  al  Duca  >  che  da  Tortona,  infino  dove 

Tentimi  ritti»' ^^^^^  accoHipagnato  Cefiice,  era  ritornato  a  Milano,  anda- 
m0$$éFm€n-  fono  a  quella  Città,  e  avendo  già  dimandata  1*  udienza,  fo- 
***  praggiunfero  commifTìoni  da  Firenze  ,  dove  ii  era  faputo  il 

progrclìo  della  loro  leg\i/iane,  che  fen/a  cercare  altra  ritpo- 
lla,  ic  ne  tornalìero  alia  patria;  però  venuti  all'ora  deputata 
innanzi  al  Duca ,  convertirono  la  dimanda  della  rìCpoib  lii 
fignificargli ,  che  ritornandofeoe  a  Fitenxe  >  non  avevano  ri- 
cufato  d'allungare  il  cammino*  perfiiigU  innanzi  cheufcif» 
fero  del  Tuo  Stato,  riverenza,  come  conveniva  ali* amicizia* 
che  teneva  feco  la  loro  Repubblica  ,  Aveva  il  Duca,  prefap- 
ponendo,che  avellerò  a  dimandargli  la  nfpolta,  per  oiìeii- 
tare,  come  faceva  fpello,  la  fua  eloquenza,  e  le  me  arti,  e 
prcndcrfi  piacere  dell'  altrui  calamità ,  convocato  tutti  gl* 
Oratori  de'  Collegati ,  e  tutto  il  fuo  coniìgUo  *  ma  reftando 
maravigliato  *  e  cbnfufo  di  quefta  propofta  *  nè  potendo'  ce' 
,  lare  il  mo  difpiacere,  gli  dimandò,  che  rifpofta  avelFero  avu- 
ta da  Cefare,  alla  quale  dimanda*  lepUcando  efii  *  cbe  fecon- 
do k  leggi  della  loro  Repubblica*  non  potevano  con  altio 

Prin- 

(«)  Il^orno  .che  Manimiliaao  Ce-  «r«dìceacliS.cheftti)  medtfimo  dì.ch* 
ftfe  linbtrcò  per  Fifa  fu  a'  7.  di  Oc-  il  Re  Fef£nan<to<b  Napoli  ami  «ImMp 
flpbrc  T^sCficoiiido  il  Ctrhtmk  ìIGm-    u  di  Somoul* 
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Principe  trattare  le  fue  commKrioni ,  che  con  quello,  al  qua-  25=!!!5=5S 
le  erano  deftinati  Imbafciatori ,  rifpofc  tutto  turbato:  auH-  149^* 
fare  fe  n»  vi  ékartm  la  rifpojia ,  fer  Ai  qutUe  fappiamo  the 
Cefiarg    ba  rimeffo  s  mignon /a  varrete  udire  ?  Soggiunfero  ^l^'^'f'J;. 
nm  effer  vietato  loro  l*  udire ^  uè  poter  vietare  ^  che  altri  non     om  tort 
foriaffe.  Replicò, /tfwo  conteuti  di  dar  vela  ^  ma  mnfi  puh 
far  quefto^  fe  non  efponete  a  noi  quello^  che  efponefte  a  lui: 
e  replicando  gl' Oratori  [n'r  le  mede fìme  ragioni  ^ 

ed  ejfere  ftipcr  fi  uo^  perchè  era  tiecejjari)^  che  Ce  fare  avefje  fi- 
unificata  la  loro  propojia  a  quegli  ^  a'  quali  aveva  commeffoy 
the  in  urne  fuo  facejjm  la  rifpofta:  non  potendo  egli  nè 
con  parole,  nè  con  geftì  diffimtilare  lo  sdegno,  licenziò  e  gl* 
Oratori  »  e  tatti  coloro,  che  aveva  congregati;  («)  ricevuta 
in  fe  parte  di  quella  deriHonet  che  aveva  voluto  fare  agl'al- 
tri .  Ccfire  in  quefto  mezzo  partito  del  porto  di  Genova  con 
fci  galee ,  che  i  Veneziani  avevamo  nel  mare  di  Pifi ,  e  con 
molti  legni  de'  Gcnoveli  abbondanti  d'  artiglieria  ,  ma  non 
d'uomini  da  combattere,  perchè  non  v'  erano  altro  ,  che  mil- 
le lànti  Tederchi,  navipò  infino  al  porto  della  Spezie,  e  di  MaffimiUaté 
quivi  andò  per  terra  a  Pifa,  ove  raccolti  cinquecento  cavalli ,  «  /''iA  • 
e  mille  aitn  fanti  Tedefchi ,  che  avevano  fiitto  il  cammino 
per  terra 9  deliberò  con  quefte  genti,  e  con  quelle  del  Duca 
di  Milano,  e  con  parte  delle  Veneziane  andare  a  campo  a 
Livorno,  con  intenzione  d'alTaltarlo  per  terra,  e  per  mare, 
e  che  l'altre  genti  de*  Veneziani  andaflero  a  Ponte  di  Sacco, 
acciò  che  il  campo  de'  Fiorentini,  che  non  era  molto  poten- 
te, non  potclFe,  o  moleftare  i  Pifani,  o  dare  foccorfo  a  Li- 
▼omo ,  ma  nhina  impcelk  fptventava  i  Fiorentini  meno  »  che 
quella  di  Livorno  »  ih  provveduto  fafficientemente  di  gente, 
e  d' artiglierìe ,  e  ove  afpettavano  di  dì  in  dì  foccorfo  di  Pro- 
venza, perchè  non  molto  prima  per  accrefcere  le  forze  fue 
con  la  riputazione,  nella  quale  allora  erano  in  Italia  1*  armi 
de'  Franzefi ,  avevano  con  confentimcnto  del  Re  di  Fran- ^«w/ir.^ytf- 
cia ,  foldato  Monfignore  d'  Albigion  uno  de*  fuoi  Capitani ,  ^/f'^f^J'f^"'^ 
concento  lance, e  mille  fanti  tra  Svizzeri,  eGuafconi,  SLO-^i^Jt^uii, 

M  m  2  doc- 

(«)  Qu«fto  è  il  volgato  proverbio  paenie  di  valenti  foldati ,  e  qiin- 

Ort  Mmmtmr  mu»  titi  d'  arriglierie,  e  d'  ogni  forte}  e 

(i)  Scrive  il  Glovh,  che  inLivor-  Bcrrino  da  Ricafbli 

DO  avevano  i  Fiorentini  pofto  due  Com-  valorofo  c  force . 


Diyilizua  by  GoOglc 


IJÓ  dell' ISTOEIA  D'ITALIA 

■■  ciocché  per  mare  paflàfTero  a  Livoraoio  fa  ceree  navi,  che  per 

>49.^«  órdiiie  loro  erano  date  caricate  dì  grani  per  follcvarc  la  ca- 
leftiat  che  era  per  tutto  il  domìnio  Fiorentino:  la  quale  deli- 
berazione, fatta  con  altri  pcniìcri ,  e  ad  altri  fini,  che  per 
difenderli  da  Ce  fi  re  ,  fc  bene  ebbe  molte  difìicultà,  perchè 
c  Albigion  con  la  fua  compagnia  già  condotto  alle  navi  ri- 
cusò d'entrare  in  mare,  e  de'  finti  fe  ne  imbarcarono  loia- 
mente  Iciccnto,  nondimeno  fu.  tanto  lavorka  dalla  fortuna, 
che  nè  maggiore  »  nè  più  opportuna  provviOone  fi  farebbe  po- 
tata ddìderare  ;  concìofia  cofa  che  il  di  medefimo  »  che  an 
CommilTario  Pifano  $  mandato  innanzi  da  Cefare  con  molti 
^nti»  e  cavalli  per  fare  ponti»  e  fpianarele  vie  per  Tefer- 
cito,  che  aveva  a  venire,  li  prefentò  a  Livorno,  i  legni  di 
Provenza,  che  erano  cinque  navi,  e  alcuni  galeoni,  e  con 
elfi  una  i^)  nave  grolla  di  Normandia,  la  quale  il  Re  man- 
dava per  rinfrefcar  Gaeta  di  vettovaglie,  e  di  gente,  lì  fco- 
perfc  fopra  Livorno  con  venti  tanto  profpcri,  che  non  fe  gli 

Miioria./co.  opponcndo  rarmara  di  Cefare*  perchè  fa  corretta  dal  tem- 
nct^Hato  po  ad  allargaci  fopra  la  Aleloria,fcoglio  &mofo«  perchè  già 

Ìu'PìjSJmI!.  W*^**  *  quello  fO  furono  in  una  battaglia  navale  afflitte 

t*JÌGwic.  in  perpetuo  da'  Geno  veli  le  forze  de'  Pifani,  entrò  nel  por- 
to  lenza  ricevere  alcun  danno,  eccetto  che  un  galeone  cari- 
co di  grano,  fcparato  dai  reAo  deli'  annata,  fu  prefo  dagl* 
inimici:  dette  quello  fuccorfo  sì  opportuno  grande  ardire  a 
quegli ,  che  erano  in  Livorno ,  e  confermò  grandemente  l' ani- 
mo de* Fiorentini ,  parendo  loro»  che  relièr  gianto  cosi  a 
.tempo  y  folte  fcgno ,  che  dove  in  favore  k>ro  mancailèro  le 
fòrze  umane,  avelTe  a  fupplire  l'aiutorio divino,  come  mol- 
te volte  in  quei  giorni,  nel  maggiore  terrore  degl'altri»  ave- 
vi, predicando  al  popolo,  afTcrmato  il  Savonarola  .  -Ma  non 
ceisò  per  <^uello  il  Re  dei  Ronuoi  d' andare  coi  corpo  a  Li- 

vor- 

"  "       (#)  H  Ghvio  ì'xì:  ,  cfie  rifacendo  I  (c)  Qucfta  rcrra  ,  clic  fucccflc  T an- 

pt  prt  vecchi  .art'ettarcno  Up;Uudenelìa  no  di  K.  S.  1184.  al  iurgo,  che  iltii 
vu  ili  Livorno  ìmpedia,  «  dìflkik  d»  chiama  la  Veronica,  tre  miglia  lungi 
jKiflàrc.  dal  Porco.Inqncfta  cocca  fu  prclbAi- 

{i)  Sopra  qaella  fttve  Nordlttiida  berlo  Moment  Poteftl  de*  Pifani .  eoo 
rcnntro  Vitcllozzo,  c  Carlo  Oifino,  i  tanti  altri  Kdl  ili  Ai  Fifa, che  fra  i  Te- 
quali  carichi  dv' danari  del  Re.  andato-  fcani  allora  ù  coftumò  di  dire,  che  clii 
fui  pni  per  divcrfc  vie  aP«rttfìa:vd  tra  avcfTì:  voluto  veder  Pifa ,  conveniva  eh' 
U  nave  di  portata  di  1100.  bi-cci,  che  andalTc  a  Gcmora.  hegp.  il  Gèmfimm 
r  altre  portavano  poco  meno  di  m1  libro  3. 

cncenco  boni.  Gintó,  c  Bmh* 
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^^Ic^b»  dove  mandati  per  terra  cinquecento  uommi  d'  arme,  '  ì: 

mille  cavalli  leggieri ,  c  quattromila  tanti,  egU  andò  in  fui-  ■ 
4e..gd]ce  ìiifiiiQ.am  bocca  dello;  flagna^  cbie  è  ttu':£ifa,  e'Lv-. 
'Vàmot  e  avendo  alfegnàta  roppugnaaMÒne  d^'una^iìarte^lc- 
la  Terra  al  Conte  di  &aìazzo,  che  era  ftato  mandato  con  lui 
(dal  Duca  di  Milano,  c  poftoli  egli  dalPaltra^  bericbè  il  pri- 
llo giorno  s'accampaflc  con  molta  difficulrà  per  l;r  molellia 
grande  datagli  dall' artiglierie  di  Livorno  ,  cominciò  ,  come 
'  colui  che  deiìderava  la  prima  cofi  d'inlìgnoririì  del  porro, 
.accodate  le  genti  innanzi  giorno  dalia  banda  della  Pohta- 
(tìSL  j  a  battere  con  molti  cannoni  il  Magnano,  il  ifuale  (^db-.^"^****' 
gli  di  dentro  avevano  fortificato ,  e  rovinato^  tome- yedt-  : 
dero  porre  il  campo  da  quella  par&eyil  Palazzotto  |éi  la /ìk^fv 
iie  dai  lato  di  mare ,  come  cola  dà  Wii  poterli  guaedMf  iè 
abile  a  fare  perdere  la  Torre  nuova,  e  nel  medelimo  tcmpié 
per  battere  dalla  parte  dì  mare,  aveva  fatto  appreffare  al 
porro  l'armata  fua ,  perchè  le  navi  Franzcfì  s  poiché  ebbero 
porte  in  terra  le  genti ,  e  fcaricato  parte  de'  grani,  cllendu  fi- 
niti i  noli  loro,  non  oltantc  i  preghi  fatti  in  contrario,  li  cra- 
jio  pardti^iper  ritornare  in  Provenza»  e  la  Norrààotdìa'pa^. 
girare  il  cannnniD  fuolverfo  Gaeci  .  L'  oppugnazióne  faktà 
al  Magnano ,  per  combattere  poi  la  terra  eziandio  per  mare 
riufciva     pw^tutto,  per  eiiisce  munito  in  modo,  che  P 
artiglierie  poco  offendevano,  e  quegli  di  dentro  fpello  ufci-  - 
vano  fuora  a  fcaramucciare,  ma  era  deftinato,  che  la  fporan-      .«  v.  « 
za  de* Fiorentini  cominciata  col  favore  de*  venti,  avelie  ed 
beneficio  pure  de' venti  la  fua  perfezione,  perchè  levatoli 
lin temporale  gagliardo,  conqualsò  in  modo  l'  arma  tri,  . 
che  la  nave  Grinial<k  Gcnovéfe»  che  aveiira  poK^tia'Iatjjérfo-  jtW  "SìSil 
na  di  Cefare,  combattuta  lungamente  da*  venti,  andò  à  tra-  ii^*rì*h, 
verfo  dirimpetto  alla  rocca  nuova  di: Livorno,  con  tutti  glP 
uomini,  e  artiglierie,  che  vi  erano  fopra,' e  il  *mèdélìmò 
fecero  alla  punta  di  vcrfo  Santo  Jacopo. due  galee  Venete,  e 
gl'altri  legni. difpcrli  in  varj  luoghi  patirono  tanto,  che  non 

.    ^H»**w.      ....  -  .    ^     .  •-        ..  n..j,':,  ' 

(<»)  Temporali  ftranl ,  die.  il  G/m*  tcfa  nata  fra  ì  Veneziani ,  c  gli  Sforzet 

fi  levarono,  con  un  crudcl  Gai  bino ,  ac-  fchi  di  chi  dovcffe  effere  il  Porto  diLi- 

coinrapnarc  da  pioggia:  perciocché  11  vorno, quando  foflc  ftatp  ^icquiftato :  il 

portb  di  Ltvocno  è  molto  fuetto allx  cbe  il  Gioyio,  i  \ì  Cori»  nonh^^o  ^- 

nris  4ii  GarUoio.  Ma  non&incticioitt  'ftlaio.di  tMgcoàtwCf  r  t  i  • 
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._  :  furono  più  utili  per  l' imprela  preferite ,  per  il  qual  cafo 

ricuperarono  quegli  di  dentro  il  galeone  venuto  prima  in  1 
poteftà  degrinifiiKi,  per  H  naufragio  deU* armata  ricomò  Cd* 
iarcL  a  9ifa,  dove  do^  molte  confulte,  dtffidandofi  tutti  di 
potere  dù  pigJiace  Livomof  Ci  dcHbctò  di  levare  il  campoi 
e  fare  u  guerra  da  altra  parte.  Però  Cefare  andò  a  Vico 
PlfanO)  e  firto  ordinare  un  ponte  fopra  Arno  tra  Cafcina, 
e  Vicp>.e  uno  i  ipra  i!  Cilccchio,  quando  li  credeva  dovcf- 
^  ...     fe  Daffare,  partitoli  ali' improvvifo,  fe  ne  ritornò  per  terra 
verfo Milano,  verio  AlìiaiiO}  non  avendo  ratto  altro  progreilo  in  loicana, 
Dofgberi  Ca-  ^^c  avcpc  (*)  qaattrbceitto  cavalli  de*  fuoi  faccheggiato 
/^//«y^rri^  BoIgheri»Caftello  ignobile  nella  Maremma  di  Pi&.  Scmava 
■qiimaifiibita  partirà  per  accrefcerfegli  continuamente  le  dif- 
aicultà,  non  il  fatisfacendo  alle  fue  fpeffe  dimande  di  nuovi 
danari,  ne  confentendo  i  Provveditori  Veneti,  che  la  mag- 
gior parte  delle  genti  loro  *  ufcille  più  di  Fifa  per  fofpetto 
conceputo  di  lui,  né  gl*  avevano  i  Veneziani  pagato  intera-  | 
mente  la  porzione  loro  de'  fettantamila  ducati ,  onde  lodan- 
dofi  molto  del  Duca  di  Milano,  iì  lamentava  gravemente  | 
di  léirp.iA  Pavia»  dove  egli  (i  trasferì,  fa  fetta  nuovacon- 
fidtÉi  e  benché  aveife  pulK>Ucato  volere  rttomarfené  in  Ger- 
mania, confentiva  di  foprailare  in  Italia  tutta  la  vernata  con 
mille  cavalli,  e  duemila  fànti,  in  cafo,  che  ogni  mefe  fegli 
Ce/art  im  Io-  P^^^^Gto  vcntiduemila  Horìni  di  reno,  dclln  qual  cofa  men- 
mtitìn»,      tre  ciie  s'afpetta  rifpofta  da' Venezia ,  andò  in  Lomcllina 
nel  tempo,  che  era  afpettato  a  jMilano,  ertendogli,  come  ne' 
tempi  iegucuti  diiiiollrarono  meglio  i  fuoi  progre^fi,  latàie  | 
di  non  cigliate  in  ouella  Città .  Di  Lomellina ,  mutato  coo^ 
X    figUo,  tomòa  CnngOi  propinquo  a  fel  miglia  a  Milano»  I 
donde  inopinatamente  fenza  faputa  del  Duca,  e  degP  Ora- 
tori »  che  vi  erano ,  fe  ne  andò  a  Como»  e  quivi  intelo  »  men* 
tre  dcfinava,  che  il  Legato  del  Papa,  a!  quale  aveva  man- 
dato a  dire»  che  non  io  regaicalfe»era  arrivacoi  levatoiì  da 

mca- 

(n)  11  G/99(0  dice ,  una  groflà  banda  tini ,  aveva  acutamente  procuraro  <- 
di  Tetl<.fchì  ;e  foffgtngnCyCliene]!»  |>re»  fdudere  i  Veneziani  di  Piià,  cavando* 
la  di  Bolgbcri  fn  mrrto  Anigx»f  SIgnow  nefbora  ti  prciidio  per  condurlo  a  auel' 
della  contrada  di  MafcouM*  h  impKik.  Mi  il  Frorvcdicot  V«iir 

{h)  Scrive  il  (?*rl9 ,  cTie  Maffifflifia-    «ttiio ,  come  iocoreo .  non  volk ,  eh*  i 
no  fotro  fpccic  i\  vr!?'-  i2rz  il  guaHo    fiuii  dcl  perfidio  ■Hciflòfo  lìrant 
ti  Coatado  di  Fiftoia  contro  ai  rtoren*     .  . 
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menfa  andò  a  xmbarcarfi  con*  tanta  celerità  >  che  appena  ' 
UX^gato  ebbe  Ijpazio  di  parlargli  poche  parole  alta  faerca  >  al  149^ 
quale  d£pok\  mut  tieocfatBMO  S'andmin  Germania  ^ ma  che 
Àpeftamciite  ritornerebbe ,  e  nondimeno  poiché  per  il  Lago  di 
Como  fii  condotto  (*)  Bellalìo,  avendo,  intefo  che  i  Vene*' 
ziani  confentìvano  a  quello  che  li  era  trattato  a  Pavia,  det- 
te di  nuovo  ipcrinza  di  ritcMiiare  a  Milano,  ma  pochilfimi 
giorni  poi,  procedendo  con  la  faa  naturale  varietà  ,  iaiciata 
una  parte  de^  iuui  cavalli ,  e  dei  tanti ,  fc  ne  andò  in  Geruia- 
niaf  «Tendo  con  pochiffima  tUgnità  dèi  nome  Imperiale*  di- 
moftnta  la  fi»  deboJeeza  a  Italia,  che  già  lungo  tempo  non 
aveva  veduti  Imperatori  armati .  Per  la  parata  (ba  Lodovica  '*'*f  **  ^ 
biorza  diiperatodi  potere  più,  le  non  venivano  nuovi  acciden- 
ti, tirare  Fifa  a  fc,  nè  cavarla  di  mano  de' Veneziani ,  ne  lev6 
tutte  le  genti  lue,  pigliando  per  parte  di  confoiazionc  del  fuo  — 
difpiacere)  che  i  Veneziani  rellalìèro  Ioli  implicati  nella  guer- 
ra co'  Fiorentini,  da  che  li  periuadcva ,  che  la  llracchezzai  • 
dcU*  uno  »  e  dell*  sUtro  poteflè  ed  tempo  porgergli  gualche  dèi 
iìdecatà  occtfiooe.  Per  h  parata  delle  quali  genri  »  1  FioreniH  ;  ' 
ni  reftari  più  potenti  nel  Contado  di  Fifa»  che  ^l'inimkf^ 
ricaperarono  tutte  le  Caftella  delle  colline 9  e  peraò  i  Vene- 
ziani cflendo  corretti  per  impedire  i  loro  progrefll  a  fare 
nuove  provvilìoni,  aggi  un  fero  a  quelle,  che  vi  erano,  rari- Pi/i, 
te  genti,  che  in  tutto  v'avevano  quattrocento  uomini  a'  ir- 
me,  fetteceato  cavalli  leggieri ,  e  più  di  duemila  ianti.  Ri- 
Iblveronfi  in  qaefto  mezzo  nel  Reame  di  Napoli  quali  tutte 
Je  reliquie  della  guerra  de'Franzeti ,  petchè  la  Città  di  Taran-  '^,'r;';il^YS 
to  con  le  Fortezze»  oppreHata  dalla  fame»  fi  arrendè  a*  Ve- 
nczianiyche  l'avevano  aflediata  con  la  loro  armata,  i  ijljff''^ 
li  '  dopo  averia  ritenuta  molti  di»  ed  ellendo  già  nato  fo- 

fpet- 

(0  fi«U*«^ot  un  promontorio  bdc    Tommàfi  Ptre^srU* 
luiimo  e  giocondiflìnu»  nel  Lago  di  {b)  Nel  Btmk9  fi  legge  ,  ctwi  Ti- 

Hio.in  cima  del  qoalc  era  um  Forre iia  rc  uìiu  mjnJarono  a  V'ciuiìi  per  ar- 
di pietre  quadre  ,  che  dominava  auatì  renderli  ,  e  che  aacila  caulk  fu  dilpu* 
tre  LagUi ,  (lividcndulì  quivi  in  Lago     tan  io  Sanato,  dicendo  molti , che Ta- 

ficr  andare  a  Lecco}  ma  V  anno  i|75<  latito  non  dov«flè  accecurri  non 
n  fatta  ruinare  da  Gioc  Galeazto  Vi-  contravvenire  alla  Lega,  «  altri  affi.-r- 
fconci  Duca  di  Milano,  perchè  cni  f.tr-  mando  di  ,  .Kciocchò  non  fi  dcfll-  al 
ta  ricetto  d' aTiflìai  .  Ogai  v'ha  un  l'u-  Turco;  e  che  all'  ultimo  ì  Vcncziiiu 
nerbo  Piilaz?  ,  di  ì- degli  Src^ncirati .  Al-  s' introfflifero  a  ftr ,  che  il  Re  Federi- 
la riva  poi  dei  Lago  è  la  Terra  di  Bell'  go  ricevcflc  i  Tarcadiu»  COOK  i>UOAÌ 
agio  ;  di  che  fi  può  veder  pienamente  il  figliuoli  ,  ia  gctÙA* 
teesmà»  Jihro  mU»  CUtft  ddcdni  4ft 


D  B  ir^I  S  T  0  SI  A  ^D^I  TÀL  FA 

"  fpetco,  ché  -fi;  laVoleiTero  appropriale»  la  refUturono  final- 

^49^*   mente  a  Federigo,  inftandone  aliai  il  Pontefice 9  e  i  Rè  di 
Spagna^ed  eflèiMl0fiijatefo4i.Xxaetaf  che  la  Nave  Norman* 

da ,  avendo  combàttuto  Topra  Porto  Ercole  con  alcone  naW 
de'  Gcnovcfi,  che  aveva  incontrate,  fcguhando  dipoi  il  fao 
cammino,  vinta  dalla  tempera  del  mare,  era  andata  a  tra- 
vcrfo,  i  Franzeli,  che  erano  in  quella  Città,  alla  quale  il  nuo- 
vo Re  tra  tornato  a  campo,  ancora  che, fecondo  clic  era  la  fa- 
ma «  aveflèro  provvilìone  da  foftener(ì  qualche  mefe>  giadi- 
cando fiche  alla  fine  il  Re  loro  non  irebbe  più  foUecito  a 
Àxcorreigli,  che  e^fbilè  ftato  a  foccotrere  tanta  nobiltà,  e 
tante  terre*  che  fi  tenevano  per  lui ,  accordarono  con  Fede- 
rigo per  mez/o  d' Ghigni,  il  quale  per  alcune  difficultà  nate 
nella  confcgnazione  delle  Fortezze  di  Calabria,  non  era  an- 
cora partirò  da  Napoli,  di  lafciarc  la  Terra,  e  la  Fortezza, 
avendo  lacuita  d'  audaiienc  ialvi  per  mare  in  Francia  con 
inm  te  robe  loro:  per  il  qnde  accordo  eflèndo  il  Re  di  Fran- 
cia alkfgerìto  tli  penfieri  di  foccorrere  il  Reame ,  e  da  alerà 
^ffa^ZZl  dagli  ftimoH  del  danno  e  dcU'infìroìa,  deliberò 

«GeMv»,  ^  d'affaltare  Genova,  fpèrando  nella  parte,  che  v'aveva  Ba- 
tiftino  Frcgofo,  flato  già  Doge  di  quella  Città,  e  nel  fegui- 
to,  che  aveva  il  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola  in  Sa- 
vona fua  patria ,  e  in  quelle  riviere,  e  pareva^li  aggingncfTe 
opportunità  l'edere  in  qucilo  tempo  difcordl  Gianluigi  dil 
Fiefco,  c  gr  Adorni,  e  univerfalmcnte  i  Genovefi  malcon- 
tenti del  Duca  di  Milano,  per  eiTere  ftato  autore,  che  nel- 
la vendita  di  Pietrafanta  i  Lucchefi  fodero  (lati  preferiti  a 
loro,  e  perchè  avendo  poi  promeflb  di  farla  ritornare  nelle 
loro  mani,  e  uHìta  n  quello,  per  mitigare  lo  sdegno  conce- 
pito ,  1'  autorità  de'  Veneziani ,  gi'  aveva  pafciuti  molti 
meli  di  vane  fperanze.  Il  timore  di  quefta  deliberazione  del 
Re  coilrinfc  Lodovico,  il  quale  per  le  cofc  di  Pifa  era  quali 
alienato  da*  Veneziani ,  a  unirli  di  nuovo  con  loro ,  e  a 
mandare  a  Genova  quelli  cavalline  fanti  Tcdefchi,  che  Ce- 
Aufandn  fare  aveva  lafciati  in  Italia,  a' quali,  fe  non  foflè  l'opra we* 
^'JrrfT'r  qiicfta  necellìtà ,  non  farebbe  ftata  fitta  alcuna  provvi- 
fìone  :  le  quali  cofe  mentre  che  ii  trattano ,  il  Ponteiice  i*ì 

paren- 

(«)  Le  cagioni ,  che  moiTcro  Papa  A-  quali  da  lui  traac  chiamatiCcppi  Jc'Pofl* 
JcfTandó  a  far  guerra  cóntro  agr^liai*  tcfici  ;  c  per  fabbricar  qui  maggi*  r  eran- 
f urtNao  per  irpe^^rc  i  Baroni  Ronum  *  i    desta  t'Éaci  figUnoli^me  Canyt  iii^ini*- 
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paren'iogli  d'  avere  opportunità  grande  d' occupare  gli  Sta- 
•  1    11  'i-^*'      •■•      Il    /*  • 


agi'  OrJÌH 

fnoi  comandamenti  agli  (lipendj  de'Fiaozeiì  *  il  che  fatto  af- 
filto  nel  principio  dell'anno  mille  quattrocento  novantafctte  *497* 
le  Terre  loro  ,  avendo  ordinato,  che  i  Colonnefì  da  più  !uo-  • 
ghi,  dove  confinano  con  gl'Orfìni,  facellero  j1  medcJnua. 
Fu  quella  imprefa  confortata  afiai  dal  Cardinale  Afcanio  pcc 
l'antica  amicizia  fua  co'  Coionaeiì,  e  diifeniione  con  gì'  Or* 
lioi  »  e  confentìta  dal  Duca  di  Milano,  ma  molefta  a'  Ve^ 
neztaiù  «  i  quali  deiideravano  di  làrfi  bebevola  qiiclla 
miglia  y  e  nondimeno  potendo  con  giuilificazione  alca« 
fìa  impedire,  che  il  Pontefice  profeguille  le  Tue  ragio- 
ni, ne  elìcndo  utile  1*  alicnarfclo  in  tempo  tale,  confcnti- 
rono ,  che  il  Duca  d'  Urbino,  foldato  comune,  ^"^ààiÌQ  ^^^^^^^j}^'^ 
a  unirli  con  le  genti  della  Chiefa,  delle  quali  era  Capita- ci/^. 
no  generate  il      Duca  di  Candia ,  e  Legato  il  Cardinale 
da  Lnna  Pavefe ,  Cardinale  dependente  in  ratto  da  Afcanio, 
.  e  il  Re  Federigo  vi  mand6  in  aiuto  Aio  Fabrizio  Colon-  ^ 
na.  Queft'  cfcruito  poiché  fé  gli  furono  arrendnte  molte  al- 
trc  Caflclia,  andò  a  campo  a  'J  nvignano,  la  qual  Terra,  di-  àe»diftrni*- 
ftfili  per  qualche  dì  fr  inca mente,     li  dette  a  difcrczione  "sVfo/^ww^» 
ma  mentre  fi  difendeva  ,  Bartolommco  d*  Alviano  ufcito  di 
Bucciano  ronpe  otto  miglia  apprellb  a  Roma  quatcrocen- f/^jl«/i;v/. 
to  cavalli,  ihe  conducevano      artiglierie  nel  campo  Kcdc-  J^^J"^*'^ 
fiu(lico,c  un  altro  dì  cllendo  corfo  prello  alla  Croce  a  Mon-  *' 
temarif  mancò  poco,  che  non  pigliaffe  il  Cardinale  di  Va- 
lenza, il  qnale,  nfcito  di  Roma  a  cacciare,  fuggendo  lì  fai*  ' 
vjb.  P.  efo  Tri  vignano  andò  il  campo-  a  Lifola,  e  battuta 
con  r  artiglierie  una  par  re  della  rocca  «  la  confegui  per  ac* 
cordo,  e  li  ridalle  finalmente  tutta  h  guerra  intorno  a  Brac- 
ciano ,  dove  era  collocata  tutta  la  fpcraaza  delia  diièfa  dcgl' 
Tom,  L  N  tt  .  Or- 

T  ;^      T^iica  (il  Taitlia  era  chiart-»-  mim  ,  t  mjfTj  a  facco  . 
to  Francef  o  U  igta,ud  era  fiJ  ìulIo  J-l  N  -iCfiidiic  v;;iio3rrigIierie  ,  A:« 

Papa, come  tiiflì  icì  l.ib.  i.  caè  quegli,  con>!o  ti  tiìvìo  ,  ma  ui  brigantino  (v 

cbc  poi  ùA  Ccfue  fuo  frdU'Uo  fugccca*  i  carri  ;  v-  Furono  i  cunUuttcri  il  Bar* 

to  in  T.vtt*,  o:\U)  éì  Roma  eh?  cott  la  faa  infiinte 

Trìvigiano  fecondo  il  Gitvio ,  t  i  itm  i  li  mi  '  ,  roti  )  i  i  fiiija  j  c  TrotJo 
nrf)  (t  arr«ilc)  ma  fu  orcf.  pk;i-  Utja,  ciiu  cuuiUitiè  vixIlm<;ot« . 

«flbado.coa  rartl^«ric  fiact  foct* 


• 
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- ■       "i"  Orfìni ,  perchè  il  luogo,  che  priou  era  forte  »  «fa  ibto  bene 
<497*   miuiito»  e  rìptrato»  e  fordflctto  0  Bórgo»  «Ih  hùote  éà 
'  «nb  aveva  ntto  aa  bafiione,  e  dentro  erano  ^SmCan^ 
Scienza  fotto  il  governo  dell'  Alviano»  che  giovane  ancoitf 

ma  d'ingegno  feroce,  e  dì  celerità  incredibile,  ed  efcrcìtato 
neir  armi ,  dava  di  fé  quella  fpernnza,  alla  quale  non  furo- 
no nel  tempo  fcguente  interiori  le  Tue  azioni .  Ne  il  Pon* 
teftcc  celiava  d'  accrcfcere  ogni  dì  il  fuo  eferciro ,  al  quale 
aveva  di  nuovo  aggiunto  ottocento  fanti  Tedefchiy  di  Quegli 
che  avevano  miKiato  nel  Reame  di  Napi^l  t  cemlMKfem  per 
molti  dì  daogni  parte  con  grande  ooncenzwaet  aeendo^e^M 
di  f nera  piantate  da  più  luoghi  T  artiglierie» ne  aMttieanèe^iie* 
gir  di  dentro  di  provvedere,  e  riparare  per  tutr»  cón  fommi 
diligenza ,  e  franchez/a ,  furono  nondimeno  dopo  molti  dì 
coiìretti  ad  abbandon:irc  il  Bore;o,  il  quale  prcfo^  gl*  Eccle- 
iìadici  dettero  un  allalto  feroce  .dia  Terra,  mi  bcnchc  avef* 
fero  gii  puile  le  bandiere  in  ^ulk  mura,  turono  sforzaci  a 
rìtiraril  con  molto  danno»  nella  quale  battaglia  fit  ferito 
^  '^f!!iS^An*ooia)o  Savclio.  Dimoftrarono  quegli  di  dentro  la  me* 
defima  virtù  in  un  altro  all'alto»  ributtando  con  maggiore 
danno  gl'inimici,  de' quali  furono  tra  morti  e  feriti  più  di 
dngcnto,  con  laude  grandilTìma  deirAlviano,  a  cui  s'arrn'- 
buiva  principalmente  ìx  gloria  di  quella  difefa,  perche  c  den- 
tro era  prontifTìmo  a  tutte  le  fazioni  neccffaric,  e  fuor  j  con 
ipciìi  ailalci  teneva  in  quali  continua  moleiUa  c  di  giorno, 
e  di  none  IPcfttcito  degl'inimici.  Accrebbe  te  laudi  Aie» 


fmdkè  avendo  ofdinaro»  che  certi  cavalli  leggieri  ooneirao 
da  Cervetti»  che  teneva  per  gl*  Orlìnit  un  giorno  infine 
in  fai  campo»  ofcito  fuora  per  r  occafione  di  <|Gefto  tamo^ 

to,  meffe  m  fiiga  i  fanti ,  che  guardavano  l'artiglieria,  delll 
quale  condullc  alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano,  c  nondi- 
meno battuti  e  travagliati  il  dì  e  la  notte,  cominciavano  a 
ibiUneclì  principalmente  con  la  fperanza  del  foccorfo,  per- 
chè Carlo  Odino,  e  Vitellozzo  congiunto  per  il  vincolo 
della  fazione  GueUà,  agi'  OHìni,  i  quali  ricevuti  danari  éd 
Jte  di  Francia  per  riordinare  le  compagnie  loro  dt(fi|iafe  nel 
Regno  di  Nafioli»  erano  paiTati  in  itaua  in  fufiegm  veoad 
di  Provenza  a  Livorno,  fi  preparavano  per  (occorrere  a  tan- 
to pecicolo.  Però  Carlo  andato  a  Soriano  attendeva  a  rac< 

cot- 
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.corre  i  foldati  antichi,  e  graraici,  e  partigiani  degl*  Or/ini, 
e  Vitcllozzo  faceva  a  Città  di  Camello  il  nicdelinio  de'  fuoi  (*) 
SMnnif  e  de*  fisici  del  paefe,  i  quali  come  ebbe  uniti  »  con 
dngento  uomini  d*arme,  e  mille  ottocento  finti  deTnoi't  e 
con  artiglieria  in  fulle  carrette  all'  ufo  Franzcfe,  fi  con» 
giunfe  a  Soriano  con  Carlo ,  per  il  che  i  Capitani  Ecclc- 
lìaftici  giudicando  pericolofo,  fe  e' procede  fiero  più  innan- 
zi, il  rrovarfi  in  mezzo  tra  loro,  e  q  icgli,  che  erano  in 
Bracciano,  e  per  non  lafciarc  in  preda  tutto  il  pnefe  circo- 
lante, nel  quale  avevano  già  facthcggiatc  alcune  Cartella, 
kyato  il  campo  da  Bracciano»  e  ridotte  l'artiglierie  grolTe 
ndl'AnguiUara ,  s'indrioarono  contro  degl'inimici , co' quali 
incontiatiii  tra  Soriano  e  Ba (Tane,  combatterono  inllenie  per 
più  ore  ferocemente.  Ma  finalmente  gl' Ecclelìaftici ,  ben-   Rotta  sii 
che  (*'  nel  principio  del  combattere  folle  prefo  da* Colon ncli  f^jjjjjj^'*'^ * 
Franciotto  Orlino,  furono  nicflì  in  fuga,  tolti  loro i carriaggi , 
tolta  Farti[i:liciia,  e  tra' morti,  c  prell  piij  di  cinquecento 
uomini,  tra' quali  recarono  prigioni  il  C*^)  Duca  d'Urbino,  DuendUr- 
Gtan-Heco  da  Gonzaga  Conte  di  Nwolatav  e  moiri  altri  oinm- 
nomini  di  condizione,  e  il  Duca  cB  Qindia  ferito  Icggier- 
mente  nel  volto,  e  con  lui  il  Legato  ApofVoHco,  e  Fabri-  p*tadiCan. 
sio  Colonna  fuggendoti  iì  iiil varano  in  Ronciglione.  Ripor-  'f^tìZ'q: 
xh  la  laude  principale  di  quefta  vittoria  Virellozzo,  perchè 
la  fanteria  da  Città  di  Cartello  ftata  difcipiinata  innanzi  da*  I,*.'^*"'^'^''*' 
firatelJi,  e  da  Ini  al  modo  dell'ordinanze  Oltramontane,  yiuii»t%9 
fu  qncftodì  aiutata  grandemente  dall*  induftria  fua,  perche  dJJu^vituìris 
avendogli  armari  di  '  lance  pi&  lunghe  circa  un  braccio  di  ^ 
quello^  che  era  l' nfanza  comune^  ebbero  tanto  vantaggio , 
quando  da  luì  jfiirono  condotce  a  urtarli  confanti  degP  ini- 
mici» che  ofièndeodo  loro  (biza  eilère  oflèlì  per  la  lunghezza 
'  pfccbt  .  K  n  a  del- 

{c)  T  n  qualìtl  di  rt^rlTi  fnlri.iri   che  ni,  li   cavillirrìa   dcf^V  Orfìnì  fu  rot- 

i  Virellclchi  dirciplinavjiiu  a  Clìlà  di  ta  :   mj.  clic   volendo    gli  Eccltdaflici 

Caftcllo  ,  per  i  bill>eni  opportuni,  è  mittcr  l'artiglierie,  c  i  Tcdcfchi  in- 

inolto  ben  dcfcrirta  dal  Giovio\  il  che  natni,  Vitellozzo  ebbe  tempo  da  rior- 

acccniu  ouefto  Aurore  poche  righe  fot-  dinirt  i  (noi,  <  tornar  frclco  alla  ta- 

ro ,  dicendo ,  che  fu  ordinata  qucfta  fan-  zionc  ,  con  acquiftarnc  la  vittoria  :  il 

t«ria  all'  ufitnza  Tedelca  da'  h-atelli  Vi-  che  dal  Giovio  è  ferino  diffiifanùnte  ; 

rellcfchi  \  ma  che  1e  picche  di  coftoro  e  fu  queft*  £lÙOnB  É  ìS.  dì  GtBlltio 

erano  più  lunghe  delle Tedcfche  un  bmc-  1497 

tio  i  il  che  dice  anco  il  Gitvio .  (r)  Guido  da  Montcfclrro ,  Duca 

(ii)  Nel  piin^pio  di  quefto  fatto  Urbino,  hi  prigione  di  Batifta  Tc^iiv» 

d'antic  fra  gu  Ecclcfiaftici ,  e  gì'  Qilì-  bile  Caralien.degl' Orfioi.  Gimth* 
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sssssa  delle  lance ,  gli  meflcro  in  fuga  facilmente,  e  con  tanto  mag- 
^4j^7«  giore  onore  >  quando  nella  battaglia  contraria  erano  ottocento 
lantiTedefchitdella  quale  nazione  aTcvanoi fanti  Italiani fcm- 
pre,  dopo  la  paflàtadel  Re  Carlo ,  avuto  grandiffimo  terro- 
re. Dopo  quella  vittoria,  cominciarono  i  vincitori  a  correre 
lenza  oracolo  per  tutto  il  pacfe  di  qua  dal  Tevere,  e  dipoi 
pallata  una  parte  delle  genti  di  \\  d.il  jìunic  fotte  Monte  Ri- 
tondo, correvano  per  quella  il  radi,  che  fola  era  rciura  li- 
cnra ,  per  ì  quali  pericoli  il  Pontefice  foldando  dì  nuovo 


HJitfi'ìPoJi        bcnefì/.io  dcgi'Oilìni,  c  lo  Sp.tgnuolo  per  timore,  che 
ttfiee  ,  t  £/'  da  quello  principio  non  nafcclle  nelle  cole  dalla  Lega  mag- 
Oijiui.        giore  diforJinc,  fu  fatta  pace  con  inclinazione  molto  pron> 
ta  così  del  Pontefice,  alicnifllrao  per  natura  dallo  TpenderCi 
come  dcgl'  Orli  ni,  i  quali,  non  avendo  danari,  ed  elTendo 
abbandonati  da  ciafcnnOf  conofcevano  elfere  neceflario  9  che 
alla  line  cedcllcro  alla  potenza  del  Pontefice,  Lafommadé* 
patti  fa,  che  agl'Onìni  fbffe  lecito  continuare  inlìao  alla 
fine  nella  condotta  del  Re  di  Francia,  nella  quale  era  eforet 
fo,  che  e'  non  folTcro  tenuti  a  pigliare  I*armi  contro  la  (Zhiz- 
fa:  riav^eflero  tutte  le  Terre  perdute  in  qaefla  guerra,  ma  pa- 
gando al  Pontefice'*)  cinq.iar.t.imihi  ciucjri,  trentamila  (u- 
.  n  /-    bito,  che  da  iederieo  follerò  liberati  Giangiord^no,  c  Pjgo- 
tauoK  m  ^a.  lo  Orlini ,  Dcrche  v  irgimo  era    pochi  giorni  innanzi  mor- 
t9ti .         {o  in  Caflel  delP  Uovo,  o  di  febbre ,  o  come  alcuni  credette- 
ro di  veleno ,  e  gì'  altri  ventimila  fi  pagallero  in  fra  ot- 
to meli,  ma  deportando  in  mano  de'  Cardinali  Afcanio  ,  e 
di  San  Severino  1*  Ang'illlìr;ì ,  e  CcrvTrri^p!^  l^ofk-r^vinM  del 
pagamento.*  liberalfin-i  1  prigioni  tatti  iiciia  gi  ornata  di  So- 
riano, eccetto  il  D  ica  d*  Urbino,  della  libera/ione  del  qua- 
le, benché  s'alfaticailcto  gl'Oratori  de' Collegati ,  il  Pontefi- 
ce non  fece  inibnza,  perchè  lapeva  gl'  Orimi  non  avere 
culd  di  provvedere  a'  danari,  t  quafi  fi  trattava  pagalFero, 
Te  non  mediante  la  taglia  di  quel  Duca)  la  quale  fu  poco  poi 

con- 

Ita  dict  II  r;    /9.ae^         {h)  Sette  sìotù  ùuttmi  al£tm#' 
fOAli  pattw*  ne  pagò  il  ik>ae4  4  Wdiioe  ann«. 
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eoncoidita  in  quarantamila  ducati,  e  aggiuntovi,  che  non  s. 
prima  fofle  liberato,  che  Pagòlo  Vitelb,  il  quale,  quando  ^i97* 
s'arrendè  Ardhi  era  reftato  prigione  del  Marchcfe  di  Mao* 
tava,  confeguinb  i'cnza  pagare  alcuna  cofa  la  fua  liberazione^ 

Efpedito  il  PontcHce  poco  onorevolmente  della  guerra  degl* 
Onini,  dviri  danari  alle  genti,  che  conduce v^a  Confalvo,  e 
unite  ("eco  le  fuc,  lo  mandò  aii'imprefj  d*Odia,  che  fi  rene-  /w7»§Wv£ 
va  aocura  in  nome  del  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,/?^'»- 
dove  appena  Furono  piantate  1'  Artiglierie,  cbe  il  Cadellano  offtaprf/é  d* 
^arrendè a  Confalvo  a  difcrezione.  Avuta  Oftia,  Confalvo 
quali  triofiiknte  entrò  in  Roma,  con  canro  uomini  d'arme* 
dugento cavalli  leggieri,  e  mille  cinquecento  fanti ,  tutti  fol« 
dati  Spagnuoli,  menandoli  innanzi  il  Cartellano  come  pri* 
gionc,  il  quale  poco  poi  libero,  c  incontrato  da  molti  Pre» 
lati ,  dalla  famiglia  del  Pontefice,  e  di  tutti  i  Cardinali ,  con- 
correndo tutto  il  popolo,  e  tutta  la  corte  ,  cupidilTìmi  di  ve-r 
derc  un  Capitano ,  il  nome  del  quale  rii'onava  già  chiariilì- 
inamente  per  tutta  Italia  >  fa  condotto  al  Papa  relidente  in 
Conciftoro,  il  quale  «  ricevutolo  con  grandttumo  onore,  gli 
donò  la  rofa ,  folita  a  donarli  ogni  anno  da'  Pontefici ,  in  te- 
flinionìanza  del  Tuo  valore,  ritornò  poi  a  unirli  col  Re  Fe* 
dcrigo,  il  quale,  afì'altato  lo  Stato  del  Prefetto  di  Roma ,  ave» 
va  prefu  tutte  le  Terre ,  che  tolte  nclP  acquii>o  del  Regno  al 
Marchefc  di  Pcfcara  ,  gì'  erano  fhitc  donate  dal  Re  di  Flmu- 
eia,  e  prefo  Sora,  c  Aid,  ma  non  k  rocche,  era  a  campo 
a  Rocca  Guglielma ,  avendo  per  accordo  confeguito  lo  Sta-  S'/f*^*'***" 
to  del  Conte  d'  Uliveto  «  già  innanzi  vendellfe  quel  Ducato  al 
Prefètto ,  Duca  di  Sora .  E  nondimeno  in  quelle  profperità 
non  mancavano  a  Federigo  molte  moleilie,  non  folo  dagl' 
amici ,  perche  Confulvo  teneva  ifi  nome  dc'fuoi  Rè  una  pata- 
te della  Calabria,  ma  eziandio  dagl'inimici  riconciliati,  per- 
chè elllndo  lì.ito  una  fera,  ullcndo  di  Cartel  n-iovo  di  Na- i''-'w'>"^'S<. 
poli,  (")  ferito  gravcrucntc  da  ua  certo  Greco  li  Pnncipc  di  •5^i''ff* 
fcjìgnano,  entrò  tanto  terrore  itd  Principe  di  Salerno,  ch<  p,u;.,p,ii,s^ 

quc-  ■  {'•■"«/«ij** 

(«y  11  CMwfo racconta queftoaifron-  pe  di  Salerno  dal  Re  Federigo,  bo  no> 
to  contro  ilPrinripcdi  UiTignano  da  un  tato  di  iopra  in  qucfto  lib.  3.19  diCeor» 
fervi  te  re -,  e  dice,  che  l'ingiuria  fatta  danza,  cbe  è  fra  il  G/*v/« ,  e  qucfto  Ad- 
dai Principe  fu  nella  ilurcila  di  quello  ture,  x:  la  convmùcim -dlS  ÌA  ^uStf 
Crcco,  e  nun  nella  moglie ,  come  qui  pafTo  col  itemi»» 
faÌTc .  JHf»        aliitniiiwi  del  tniuic 
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M  DlEL^IlTOftlA  I>*  ITALIA 

^uefl^fiofi  M«  te»  frtto  per  ofdiiM     Re  in 
**49%  oAlopalbie«cfie  fubito,  non  diflttiralaiido  kcsolà  del  Som 

^cetOf  6  n'andò  da  Napoli  a  Salerno ,  e  benché  il  Re  man- 
wlù  in  poteftà  (xa  il  Greco,  che  era  in  carcere,  per  giuftìE* 

cado,  cfiecgli,  come  era  h  verirà  ,  l'aveva  ferito  per  ingiu- 
ria ricevuta  moiri  anni  innanzi  da  lui  neJla  perfona  «fella 
fua  niogiie:  nondimeno  come  nell'antiche,  e  gravi  inimicizie 
è  diffìcile  ftabilire  Icdek  rcconciiiazione,  perchè  è  impedita, 
D  4al  fofpetto,  o  dalh  capidità  della  Tendecta«  non  li  po» 
tette  mai  piì^  Il  Principe  difporre  a  fidarti  di  luì,  il  cbe  dan* 
<lo  fperanza  a'Franzed,  che  nel  Regno  av-elfero  a  ùn 
nuove  (bllevazioni,  i  quali  ancora  cenevaiio  il  Monte  di 
Santo  Angelo,  e  alcuni  altri  laoglii  forti,  er^  cagione  di  f.ir- 
gli  pcrfevcrarc  più  coftantemcnre  al  difenderli.  Maggiori 
pericoli  (i  dimortravano  in  quello  tempo  in  Lombardia  per 
1  movimenti  de*Franzefi,  adtcurati  per  allora  da'  aiinacci 
degli  Spagauoli,  perchè  eflèndo  (lati  tra  loro  piuttofto  leg- 
gieri Hmdcii  e  dimoftradoni  «li  guerra,  che  alcuna  cofa  no* 
fabile^  eccetto  che  da'  Franzefi  fu  pi^sTa  in  breviffimo  mm* 
Sais  ahh-ac-  po,  e  abbruciata  la  Terra  di  Sala,  lì  era  introdotta  tra  quei 
c^adétra».      pratica  di  concordia,  e  per  dare  maggiore  facilità  a  trat-. 

tarla,  levare  rr.i  loro  PofFcfe  (^)  per  due  mefì,  per  li  (|iiale 
occafìonc  Carlo  potendo  attendere  più  fpediramente  alle  cofe 
di  Genova,  e  di  Savona,  avendo  mandato  in  Afti  inlìno  al 
numero  41  niille  lance,  e  tremila  Svizzeri,  e  numero  pari 
di  Gnafconi,  commife  al  Triulzio  Luoflocenente  fuo  inlta- 
lia,  elle  aitttafle  Batiftino,  e  il  Vincola,  difegnando  oltre 
a  quefti  mandare  dietro  con  grolTo  efercito  il  Duca  d'Or- 
liens  a  fare  in  nome  proprio  l'impreia  del  Ducato  dì  Mi- 
lano, e  per  facilitare  quella  di  Genova,  mandò  aVFiorcntini 
■  Off f  Ottaviano  Fregofo  a  ricercargli,  che  nel  tempo  medelìmo 
^ffaltalTero  la  L  unigiana,  e  la  riviera  di  Levante,  e  ordinò, 
che  Poi  BatiAa  Fregofo  con  fei  galee  turbailc  la  riviera  di 

Ponente  f  Cominpiò  queilo  movimento  con  tanto  tecroce  del 

Dq- 

(«)  Di  fbpn  in  qucOo  medelìmo     Gl(Kglb{  •  prefo  B«rnasdo  FcMcefit 
fibfo  bo  cwtMo,  che  Stli*  hi  mcfii    nomo  di  gnu  virtàr  ck«  m  «vm  li 
9  «UradatB  éa*Frinzefi  ?  il  cht  n  II    caftodia .  G/évIi. 
tcno  giorno  dcpo  che  Monfignrrc  di  (^)  Tregw  ptl 

Fois  cominciò  a  efpagnaria  ;  e  rcfta»     Ve  ti  G«#tW0* 

svoo  inqfii  da  teon  Gavalicti  ooliUi  4i 
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DtB»  di  Milano,  il  quale  dafe  ftefib  non  eia  preparato  ab- 
taUkimy  né  tveva  succia  gK  aiuti /die  gP  avei^o  (mo«  Hy7* 
ncffi  i  VencKÌaiUt  die  Ib  fom  flic»  òoiiiinilato  co'meszi  de- 


Guerra  4iGe» 


biti»  «mdibe  partocito  qualche  eflètto  importantOy  e  piìi 
fàcilmente  nel  Dacato  di  Milano,  che  a  Genova,  perche  a 

Genova,  cfìcndolì  per  opera  di  Lodovico  riconciliati  Gian- 
luigi dal  Fiefco,  e  gl'Adorni,  avevano  foldati  molti  f;inti> 
e  mefìb  in  ordine  un'armata  per  mare  a  fpefc  de' Veneziani, 
odi  Lodovico,  con  la  quale  ii  congiuniero  iei  galee  mau- 
dife  da  Federigo,  perchè  il  Pontefice  ritenendo  il  nome  dt 
Qnfedcrato  più  ne'coniìgliy  t  nella  dinioftraziom,cbenelF 
opm,  non  volle  in  quelti  perìcoli  concorrere  a  fpefa  alcu-> 
aa,  ne  per  certa  »  nè  per  niare^  I  progredì  di  qucfta  Tpedi^  j^^.» 
Zfone  furono,  che  Ratiilino,e  con  lui  il  Tri ulzio  andarono  rr»«&taVw«- 
a  Novi,  della  quale  Terra  Batiftino,  Itatone  prima  fpogliatu 
dal  Diu  n  di  Milano,  riteneva  la  Fortezza,  per  la  venuta  de*  ^^^^^  ^ 
quali  ii  Conte  di  Gaiazzo,  che  vi  era  a  guardia  con  feilanta       «  sn-ó^ 
uomini  d*arme,  dugento  cavalli  leggieri,  e  cinquecento  fan* 
Hi  diffiéMidofi  poterla  difenderet  li.citirò  a  Seravalle.  Per  ^^,_y^^, 
l^aoqujfto  di  ^)  Novi  fi  aumentò  non  poco  la  ripatazIoRC  ^rmUS/* 
de'raoraftidt»  pi^tchò  oltre  a  eifere  Terra  capace  di  molta 
gente,  impedifce  il  tranlìto  da  Milano  a  Genova,  e  per  il 
iìto,  nel  quale  è  polla >  è  molto  opportuna  a  offendere  ì 
luoghi  circoftanti.  Occupò  dipoi  Batiftino  altre  Terre  vicine 
a  Novi,  e  nel  tempo  medelimo  il  Cardinale  con  (*)  dugento 
lance,  e  tremila  tanti,  prefa  \  eatjiiiiglia,  s' accollò  a  Sa vo- 
p9  ma  non  finendo  quegli  di  dentro  raovìnusnto  donno,  e 
inttfo  die  Giovanni  Adorno  s'approflimava  con  molti  fimtif 
fi  ritirò  alP Altare,  Terra  dd  Marchefe  di  Monferrato»  di» 
Aance  otto  miglia  da  Savona.  Di  maggior  inomento  fu  il 
principio,  che  fi  fece  per  il  Triulzio,  il  quale,  dcfìderofo  di 
dare  occalione,  clic  l.i  guerra  s'  accendellc  nel  Ducato  di 
MjI.uio,  ancora  che  la  conimilTìonc  del  Re  folle,  che  prima 
s' attendeiìc  alle  cofe  di  Genova,  e  di  Savona,  prcfc  il  (*)  Bo-  Bo/aCafitiu» 

ko 

(«)  Novi ,  fcrive  'il  BmÌ0,  che  fu  fpint ,  come  è  nelV  Iftoria  di  quetfà  Cé* 
prefo  dal  Gudimle •  C  oca  dal  Trini*  »,  fcritta  dal  Porc archi  ;  ma  evinto 
ZIO.  quel  Marchcfato,  attempi  noftrì ha  ri- 

(t)  Seimila  funri,  dice  il  BemÌ0,       cevutu  fplcndore  4ll  SuililiiHO -f <pllt»* 

{e\  U  CftftcUodd  Bdfco  ancicaineit*    Se»  ii»  Q/uaso» 
•i  Al  MitcheAto  ac'difccofiUenci  Mala* 


l8Ì  Mtl/ ISTORIA  dP  ITALIA 

£bo  Gaftello  Importante  nel  Contado  d*  Aleflandm  »  fiitto 
14^7*   precetto»  che  per  (icnrcà  delle  genti  »  che  erano  andate  nella 

riviera,  foffc  nccefTario  impedire  quegli  del  Duca  di  MiUno 
la  fiiculcà  di  condorlì  da  Aleirandrìa  in  quello  di  Genova» 
c  nondimeno  per  non  con trafdrc  manifeflamsntc  al  coman- 
damento del  Re,  non  procede  più  a  vinti ,  perdendo  gran- 
dini ma  occalìonc  ,  perchè  il  paelc  circollanre  era  rarto ,  per 
l'occupazione  del  Bofco,  in  grandiliima  ioiiev azione,  altri 
per  timore»  altri  per  cupidità  di  cofe  nuoire«  non  efléndo 
per  il  Duca  da  quella  parte  pin  di  cinquecento  nomini  d^ 
arme»  e  feamila  fanti,  e  cominciando  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino, il  quale  era  in  AlelFandria ,  *  medeinnamcnte  li  ritir^^ 
il  Conte  di  Gaiazzo  ^  a  diffìJjnì  di  potarla  difendere  fenza 
maggiori  forze,  e  già  Lodovico,  non  manco  timido  in  que- 
lla avverfirà ,  che  per  natura  folle  in  tutte  l'altre,  ricerca- 
va il  Duca  di  Ferrara,  che  s' interponede  tra  il  Re  di  Fran- 
cia, c  lui  a  qualche  concordia.  Ma  il  foprafedcre  del  Tri- 
nlzio  tra  il  Bofco  e  Novi ,  dette  tempo  a  Lodovico  di  prov<s 
,  .  -vederfiie  a' Veneskni, ì qnali concorrendo prontiiHmamcn- 
te  alla  faa  difbfa  avevano  prima  mandato  a  Genova  mille 
cinquecento  fanti,  di  mandare  in  AlelTandria  molti  uomini 
d*  arme,  e  cavalli  leggieri,  e  ultimamente  commcllcro  al 
Conte  di  Pitigliano,  capo  delle  loro  nti,  perchè  il  Mif- 
y^^J^^;*' chefe  di  Mantova  fi  cr.i  rimoffo  diali  iliiì:ndi  Veneri,  che 
JtvietSfirta.  con  là  maggior  parte  andailc  in  aiuto  di  «quello  Stato.  Così 
railfeddando  le  «ofé  cominciate  con  grande  fperanza,  fia* 
tiftino^  non  fatto  a  Genova  frutto  alcnno,  perchè  la  Cit- 
tà per  le  provviiìoni  fatte  iletr  -  quieta  »  ritornò  a  unirli 
col  Tridzio,  alleando  eilere. ri ufci ti  vani  i  difegni  fuoi ,  per* 
che  da' Fiorcntìm  non  era  ftata  allaltata  li  riviera  di  Levan- 
te, i  quali  non  avevano  gi  .laicato  prudente  conliglio  l'ini.- 
plicarii  nella  guerra,  le  pri.ni  le  cofe  d-'FranTelì  non  li  di- 
moftravano  pia  profucré,  e  più  potenti.  Andò  medeùma- 
.  mente  il  Vincola  a  unirli  col  Triulzio ,  non  avendo  fiitto  al- 
tro «  che  prefè  alcune  Terre  del  Marchete  del  Finale, perchè 
fi  eia  fcoperto  alla  diféra  di  Savona.  Unite  Is  genti  Fcanzefi 

fé- 

'   ftf)  Col  Conte  KtecohOrfino  fìtra-    tfa«rra  Niccolb  Folbrid;*  c  Aadm 
ao  pKorvdUteù  de*  Vtiietùuil  in  fttcfit    CuAUrim.  . 


* 
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fecero  alcune  fcorrcric  verfo  ilW  GaftcUaccìo,  Terra  vicina  = 
al  bofco,  Hata  già  toitillcata  da*Capirani  del  Duca ,  aumen-  ^'^9Ì* 
tandod  continutniente  1*  efercìtu  de'  Collegati,  che  faceva  la 
mafia  ad  Aleflàndria ,  e  per  contnrio  cominciando  a  mancare 
i^Fraiueii  danari     vettofaglie,  ed  eflèndo  gP  altri  Capi-' 
tani  bene  pazienti  a  ubbidire  al  Triulzio,  fu  corretto  »  ^'^-VrlhA^i'^' 
Iciata  guardia  in  Novi,  e  nel  bofcoi  a  rìticariì  con  Teferci- 
to  npprefTo  ad  Arti.  Crede(ì ,  che  a  quefl:a  imprcfa  nocelTc, 
come  lì  vede  moire  volte  intervenire  la  divitionc  fatta  del- 
le genti  in  più  parti,  e  che  fc  tutti  (ì  fon'ero  nel  principio 
rizzati  aGenovu,  arebbcro  forie  avuto  migliore  fuccclfo  ,  pcr- 
M  oltre  alla  ioclinazioae  delfo&zioni ,  elo  sdegno  nito  per'  '  ' 
canfa  di  Pietrafania,  parte  de*  cavalli,  e  de*  fanti  Tedefcbi, 
cbc  il  Duca  di  Aliano  v*  aveva  mandati ,  fopraftativi  pochi 
giorniiiène  erano  tornati  all'  improwifo  in  Germania .  Può* 
cfTere  ancori ,  c^e  da  quegli  mcaefimi,  da' quali  l'anno  di-» 
nanzi-cra  (tata  impedita  la  pallata  del  Re  in  Italia,  e  il  foc- 
corfo  del  Regno  di  Napoli,  folfcro  ufate  1'  arti  medclimc  d' 
impedire  i'iniprcia  prcfentc  con  la  dillicuita  delle  provviilo- 
ni ,  c  tanto  più ,  che  era  fama^»  che  il  1>uca  di  Milano ,  il  qua« 
k  a*fudditi  faoi  faceva  gravi  efazioni ,  donsife  aflfai  al  Duca 
di  Socbonc,  e  ad  altri  di  quegli ,  che  potevano  apprellb  al 


liens  dedinato  a  palìare  in  Arti ,  e  follecitatonc  molto  dal  volentieri  di 
Re,  fece  tutte  le  preparazioni  necelTarie  a  tale  Ipcdizione , 
ma  ritardò,  o  perchè  non  conlidallc  nel  mantenimento  delle, 
provvilìoni,  che  11  facevano  ,o  perchè,  come  molti  interpre- 
tavano, partile  mal  volentieri  del  Regno  di  Francia  yCHèn-- 
.  do  il  Re  continuamente  indifpofto  della  perfona,  e  in  calò 
della  fua  morte  lènza  figliuoli,  appartenendo  a  h  i  la  fuc- 
ccdìone  della  Corona.  Ma  il  Rè,  non  gli  ef!endo  riufcita  la 
fpcranza  della  mutazione  di  Genova,  c  di  Savona,  reftrinfe 
le  pratiche  cominciate  co*  Re  di  Spagna ,  ritardate  per  una  , 
fola  difFiculrà  ,  che  il  Re  di  Francia,  defiderando  di  reftarc 
ijpcdico  air  iiiiprcic  di  i^uà  da' monti,  ricufava ,  che  nella  tre- 
Tm.  L  O  o  gua, 

{a)  Scrive  il  Bemic,  clic  il  CaiTcI-     nd  cfTo  opponcndofegUrCMiaiOtVipM* 
laccio  fu  dal  TrìuUio  combattuto,  acbe    dè  i$oo.  ibldaò* 
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"I         3  mia,  che  lì  trnrrava,^  (ì  csomprendcffero  Jc  cofc     Italia,  «  i 
*4y7-    Ri  di  Si  y^oA  iiioioiirandio  di  non  j&re  dffficiiltà  di  coofiaitì* 
atiBi  iili  5ciT|iH^  pr  Èkto ,  ch&  per  ri^efGD^ddPaBonr  Iik 
lirk^faiTMnMnÉMirafri^^    jjiTMwwciiÉlfcitìiili»  n  Ili*  eC< 
i n te nzio iw  (J0ui nne  J^uróilt-  4M|jiif  y-^CVCÌil(  CQB  nn|p* 
"      glore  fftdlità  Ci  trjttalle  la 

re  onertà  partirli  dalla  con  tederà  ?:ionre,  che  arevairo  con 
gl'Italiani,  alla  qual  coCi,  poi  che  Lirono  andati  dairarra 
parte  di' altra  più  volte  laibarciatori ,  prcv^alendo  finilmen- 
te  ,  come  quali  fcniprc  l' arti  Spagituole ,  contraHcTO  tregua 
fm-Ce^  e  ^  X  foddhit  c  dep«MìliilÌ)fittMy  e  per  i3^x%li  aa* 

f  iwftf  jtor  Dnoaando  in  ]oiai)il><pimto  giorno  di  Marzo,  ma  tra  i  no» 
/w  Isiiia^  dm^nanta  gion»fK)i ,  duralle  per  catto  il  meie  d' 

tohrc  proifìiBo.  Nominò  ciafcnno  di  cfTì  quegli  Pontencati, 
•  e  S rari  Italiani,  che  erano  conicderati,  e  adcrenri  fuoi,  ci 
Rèdi  Spagna  nominarono  di  più  il  Re  Federigo,  e  i  Pifani 
convennero  oltre  quello  di  mandare  a  iMompoiieri  nomini 
propr)  per  trattare  k  pace,  dove  poteiTero  intervenire  gi' 
QMfrtiif  dcgg^tti  rCÌBBeigatf  »  e  m  qadh  pratica  ibvaao  i 
Rèv4Ì  Spègni  -Iperanza  di  potere  eoa  qxutlche  ghiftiiicatii  ck> 
ctaiiÉIrcoagìngàerH  cofe  &«  di  Francia  contro  agP  Italiani  « 
'    .     ptepàneado  inlino  allora  partiti  di  dividerli  il  Regno  di  Na- 
poli, la  qual  tregua  ,  benché  fatta  fenza  partecipazione  de* 
V.   Collegati  d' Italia  T  fu  nond'meno  grata  a  tutti,  e  rpecialnicn- 
"  '        te  al  Duca  dì  Milano  ,  dellderoiillìmo,  che  la  gacira  li  rimo» 
vcik  dei  iuo  domiitio.  Ma  cllendo  reilata  iibccain  Italia  la 
Ibctthè  'édff  tittiarnhaiì  hsRw>  al  ^npsiimo  quinto  giorno  ^ 
Apfffot  #  T^lÉio^'^  Ibctftnioi  e  con  loto  Setmoo  rkot' 
nati  <  j  icmila  nomini  nella  riviera  di  Ponente,  affai» 

M»3iifM.  ^Aiviioia  Terra  Allnaga ,  la  qoak  benché  aveiTero  nd  primo 
aè/^  affako  quali  rutta  occnpata,  notidimeno  difordinatili  neU* 

entrarvi,  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  dogi* inimici: 
entrarono  dipoi  nel  Marchcfato  del  Finale  per  dare  cagione 
ali'cfercito  Italiano  d'andare  a  foocorrcrio,  fpcrando  d'ave- 
re «xxaiìoae  di  cenàttitoiitta  gioniata 9  il  che  non  fucccden» 

X»)  %ri«e  TI  Awli»  t\  principio  del     per  fcì  mtfi  )  «  11  Gkrah  (come  ho  dec- 
Yìh.  4.  dell' mcffe  .  chK  ]à  xTtvn  fra  i    «•  ^ ifiipct ) liftlfr  liariici» ^  ^pMcu». 
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fiofi  fecero  più  coia  di  JTiomaito ,  e(]éiid(>  m^manKii- 
«r  Cftefciuta  I»  ^kifiaintti dM^Mi,  e  maacando^  ogni  l^9h 
no  pià,  per  la  tregua  iim»i'9  i  pgainenti.  ]M  xfxù 
È-CaìÈegs^  ««evano  y  d  ^  Nokì  m  Inora ,  «tcnpecata  It 

fìrim!»  pèrdute  ,  e  Kourriirtalilieflte,  con  tutto  che  11 
dì  Gniazzo  andito  v  i  a  canipoT  ne  folle  llato  ributtato  ^  CJ6- 
tcnrrcro  per  accordo,  nè  reità  deMuoghi  acquinari  in  potere  • 
<k'  I  ran/cli  altro,  che  i^lcunc  piccole  lerre  prcie  nel  Al:ìr- 
chci'attxicl  -tinaie-  Ne'  cjuaii  travaglj  il  Duca  di  Savoia  in-  f,"'*^^^,^ 
Ìfeft«ltt4»>tikffe4c-fttl5tl-«on'Oflcrt  e  li  MarciicVe  di 

è^tooS^n^tO'^  U  f^owmo^ei  mMit  ara  ^a<j»  daUte4c^ife<^l,;iÌ^^ 

cHiTOTono  nè  per  il  Ile  4i'  Fratierar  ^pef  i  Gon^era^.    '  ;\ 

Non  lì  era  in  gucllo  anno  fatta  cofa  4i  moraenco  m*'FidH 
rcntini,  c  i  I^ikini,  benché  continuamente  fi  fei^-Tfriflc  [a 
gucrrj  ,  fc  non  clic,  elicndo  andari  i  Pifani  ibtto  (ji.in  P:i- 
colo  iVlantrturne  con  qn.irrrocento  cavaUi  le^ien,  e  coi^  iiul-  Prja-*t rvtùJs 
teidn^ueccnto  fanti  per  recuperare  il  .baiiionc  Luco  da  loro 
al  P^iqKi'a  -  fta^no  ,  il^  qaak  'a v«?ani>  perduto ,  qoanài  Cefa-        *  ^ 
te  (1  pardi  é^lÀwottto^  Il  C>nte  Riiiticcio».av«t0ae  notìzia 
mtfblPÓn  tmàtì  ca valili  a  foccorrcrlo  per  la  via  d2  LivWfKVf. 
non  pcnfando  i  Pifani  dover  elìcre  aflàbat» ,  fe  non -per  la 
\4a<!c!  Pontadcra,  c  a  e  -:  logli  fopragghìnri  >  che  <ru  com- 
b.itrcvano  il  bailiune^gìi  uielic  in  fuga  tlicilnìcntc  ,  pigHan- 
donc  molti.  Ma  lì  polarono  per  la  trc^  la  fatta  iimilfnente 
ittsmiXTz  ioro,  benché  mal  volentieri  tofFe  accettata  da'  Fio- 
ilMBiMM^yeiclic  gi  adkayano  dicrfr  iimtite  aHe^cofc  loro  il  èi^ 
Ifr  IU£iaè  4i  rcfpimrc ,  e  percèè«,  iMii«ftil««e  b  vtrtjL 

^ija.vpcr  fofpe«to<dii^Rtól?e>4e^  Atcdi^ap.,  cliencdiÉtiMiaiiiefi^ 
q^jalchc  cofa  macchin  v;a  ,  e  per  il  timore  delle  ^but»  V-eifek. 
zianc,  che  erano  in  l^ifa  ,  la  neccllìrà  gli  collringcva  a  contJ. 
nuiìre  ìc  ipik  medelime.  Così  cllcndo  per  tirtto  femnrc  P 
arxui,.o  -già  in  procinto  di  fermar'!,  il  Duca  di  MiUno, 
*  pbè^'pruiiiiiìi  pericoli  avelie  iiioìoilrato  grandi  dima  ('»J 
lilfeiWttap aiid^'SiaAtOJ  V^ntatiafaio ,  peri  pronti  aiuti  rice» 

or,  ':'^^\  0-^Ì(-^       •   '  '      •  •  ■•Vtttl  '  ■  

(/»)  Tanni  fti  la  foddi {fazione. che     xiani  fi  dovWTcpreflar  quella  ubbidica- 
M  Dui»  Lddovieo  mclHò  vcrio  i  Vc«"    -zi,  tfhe  *  lui  proprio  ,  Ajtto  grave  p*-  ; 
iudaiù  éiron  «ùiaxi  «  MiUno ,  ellb  a  ^k;  Tirirtr^ffiifinflìr,  il  eh*  feriw  il 


mud  ék^fttHloi  «(aitando  pubUkaintote  còn  magìiifielie.fHl^ 
cole  la  vtrtà  »  ^  la  potenza  Veneta,  commendando  la  provy 
yidenza  di  Qioyan  Galeazzo  primo  Dnca  di  Milanov  che 
«veiTe  commelTo  alla  fede  di  quel  5>enato  1*  efecuzione  del 
Aio  tcftamento;  nondimeno  non  potendo  tollerare  che  la 
preda  di  Pifa  levata ,  e  fcguitata  da  lui  con  tanta  fa- 
tica, e  con  tante  arti,  reftafle  a  loro,  come  appariva  liiani- 
fcd^mentc  avcic  a  cllere,  e  però  tentando  di  confejg^uire 
'  col  coniìeIÌQ!  anello  che  non  poteva  ottenere  oon  le  forze  » 
opoÀ,  che  il  Poate^  a  t  gP>  Quicorì  de^  R^-  di;  Spagna ,  ^ 
^^f^I^eb^  quali  tatti  era  molefta  tanta  grandezza  de*  Vet^eziani  9  plp*r 
^/a'fia  r.jìi-  poncfl*ero,  che  per  levare  d*  Italia  ogni  fondamento  a'Frant 
ìmm"  ^  P^"^  tutta,  ridurla  in  concordia,  farebbe  necetjario  in?- 

durre  i  Fiorentini  a  entrare  nella  lega  comune  col  reintegrar^ 
gh  di  Pifa  , poiché  altrimenti  indurre  non  vi  ù  potevano  ,  per 
che  ftando  ieparati  dag^l'  altri,  non  ceiI.ivano  di  ilimolarc  il 
.  Re  di  Frauda  a  paflare  in  Italia,  e. in  cafo  pallaik  ,potevanq 

^  ^'        «o^daoafiy  e  con  le  genti  loro  %.  eflcndó  mawnumcnte  ntoai- 
'  *   .  ,     ti  nel  mezzo  d'Italia  ,  fare  eletti  di  npn  pkipolai importai^ 
za .  Ma  quefta  ptopofta  fu  dalP  Oratore  Vei^ziano.contfìKt 
^y.         detta,  come  molto  pernìcio'*a  alla  rilute  comune,  allegando 
^'inclinazione  de'  Fiorentini  al  Re  di  Francia  ellére  tale  ,  che 
.   ■'»_  eziandio  con  quello  l>enefizio  non  era  da  confìdariì  di  loro» 

y./.  ic  non  davano  lìcurtà  baftantc  d' ollèrvarc  quello  promcrtcf- 

ie|Xi,e  incofe  di  tanto  momento  neflona  lìcnrtà  baAare,  fe 
^  ^  ■       non  il  deporre  Livorno  in  mano  de*  0>llcgaci ,  cola  prepofla 

artificiofamente  da  loiy  perchè  fapead0»:d)e  mai.noitxon^ 
fentircbbero  di  deporre  luogo  si  importante  allo  Stato  loro, 
gli  rertairc  facuJtà  maggiore  di  contradire,  il  che  eilenda  d&^ 
poi  fucceduto,  come  pcnfava,  iì  oppofc  con  tale  caldc2:za, 
che  non  avendo  il  Pontefice,  e  l'Oratore  del  Duca  di  Mi- 
lano ardire  di  contradirgli ,  per  non  gl'  alienar  dalla  loro 
congiunzione,  non  fi  feguitò  quefto  ragionamento ,  e  fi  co- 
jninci^  per  il  Pontjftfìce.,  «li,  Ycneziaoi  àww  ijlifcgno ,  per 
divertire  ^on  violenza  i'^orentini.^l^atatfcniatifruiaefé» 
FUnvzs^  dando  animo  a  chi  penfava  d'oftcndergli  le  male  condizioni 

VSTctttaiii     ^^^^^^^        '  tra'Cittadini  non  piccola  di- 

««^«««•M.  yiiìone, cauiata  daUa  forma  dd.  governo,  pèrche  «^oando  fii 
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futida.ca  da  piincipio  1'  autorità  popolare,  C*^)  non  erano  —  ' 
Aatì  meicolatt  (quegli  temperamenti,  che  infieme  con  V  aiH-  i^97» 
curare  co*  modi  debiti  la  libertà  t  impedifTero*  che  la  Re* 
pubblica  non  foHe  difordinata  dair  imperizia)  e  daUa  li* 
ceoza  della  moltitudine:  però  eflendo  in  minore  prez- 
zo i  Cittadini  di  maggior  condizione,  che  non  pareva 
conveniente ,  e  fofpetta  da  altra  parte  al  popolo  la  loro 
ambizione,  c  intervenendo  fpeflo  nelle  deliberazioni  impor- 
tanti molti, che  n'erano  poco  capaci, c  fcambiandoil  di  due  in 
due  mcCi  il  fupremo  Magiflrato,  al  quale  li  riferiva  la  fom> 
ina  delie  cofe  più  ardue,  fi  governava  la  Repubblica  con 
molta  coafufione.  Aggiugnevafi  T  autorità  grande  delSavo* 
narbbf  gP  uditori  del  quale  fi  erano  riUretti  quali  in  taci-  Fh,e»ia  di 
ta  intelligenza,  ed  elFendo  tra  loro  molti  Cittadini  d'onorate 
qualità,  e  prevalendo  ancora  di  numero  a  quegli,  clic  erano 
di  contraria  opinione,  pareva  the  i  Alagiftran,  e  gii  onori 
pubblici  fi  dirtribuiflèro  molto  più  ne' fuoi  legulei,  che  nc- 
gl'  altri,  e  per  quello  cllcadoii  mdnilcihiiicntc  diviia.  la  Cit- 
tà,  P  una  pirte  con  P  altra  ne^Omlìgli  pubblici  fi  urtava  » 
non  ii  curando  gli  uomini,  come  accade  nelle  Città  divire« 
impedire  il  bene  comune  per  sbattere  la  riputazione  degP 
avvcrfarj.  Faceva  piiì  pericololì  qucfti  difordini,  che  oltre  . 
a' lunghi  travagli,  e  gravi  fpefe  tollerate  da  quella  Città,  v' 
era  queir  anno  careftia  grandilTìina ,  per  il  the  li  poteva  prc- 
fumcrc,  che  la  plebe  atiamat.i  dciìdcr:i<Te  cofe  nuove,  la  qual        Aé" Me- 
inaia  dirpollzione  dette  ipcran/;a  a  Piero  de'  Medici,  ^^^'f urti- 
la oltre  a  quefte  occailoni  da  alcuni  Qttadini,  di  poter  là- 
cilmcnte  ottenere  il  defiderio  fuor  però  riftretti  i  moi  coiv^****" 
figli  col  Cardinale  San  Severino  antico  amico  Tuo,  e  con 
X*  Àlviano,  e  limolato  occultamente  da' Veneziani,  a'  quali 
.pareva,  che  per  i  travagli  de' Fiorentini  fi  Aabilifìero  le  co- 
le di  Piià)  deliberò  di  tentar  d' entrare  furti  vomente  in  Fi- 

rcn- 

(fl)  Leggtjfi  nc'Coracnwrj  degli  Scrit-  vtgUarIt,  le  cfTcndo  ambedue  introdot- 
te ri  Greci,  clic  due  IXmac  travan'.iano  te  ndla  Repubblica  di  Fiorenza  ,  il  go- 
la Repubblica  ,  fcmnre  contraddicendo-  verno  di  quella  cittì  andava  in  ruina  ; 
Ci  ì'un^  all'altea.  La  prima  c  chir.ma»  perciocché  tanto  più  le  due  dimne  di<- 
ta  Dcmrcra/ia  ,  il  che  vuul  dir  (  •avei-  lem  davano  ,  quanto  (  come  qui  fcrlvc  ) 
no  di  pepilo;  e  la  feconda  Arilìrocra-  non  v'  vrann  mcfcolati  i  temperamene 
'Vf,  cioè  <ioverno  d*  Ortìmati  ;  c  che      ti,  ch^aflìcurav.-mo  la  liberti,  e  laRc* 

8a«fte  fi>eflè  volte  vengono  .a  gravi  dif-  pubblica  dell' impciiftta  della  melùt»» 
snfianL  ififiemv* ,  ood«  Boa  è  da,  IB1U4-    dine.  .       .  » 
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^K^sssssaBiKta£i  madì manie nte  poi  che  fu     vilato  eiìere  flato  creat» 
*4P7-  ;Goiifiili«ere  di  giuHiaa*  èhe  ^era  «apo  .del  Magiftrato  l"u- 
i^^/Tct*?  ^>  Bernardo  ddl^m,  nomo  di  ^rt^tè,  e  d»  amo- 

Jouier^,it,Fit..TÌù  grande,  e  ftato  lungamente  ^nuco  paterno,  c  filo,  ed 
r«M«,       cflère  eletti  al  meiejinio  Magiftra^o  alcuni  altri,  t  quali  per 
le  dcpen  icn/c  vecchie,  credeva  che  aveffero  inclÌHa;!Ìone  alla 
fnn  !.^raiulc//i.  Allenti  a  quello  diTcgno  il  Pontefice,  dcft- 
dcroia  di  kp  irare  i  Fiorentini  dal  Re  di  Francia  con  Vin- 
giudCj  poiché  era  lUto  impedito  di  feparrargli  cò'l>eneficj, 
id^ioamMiifl  Duca  diAii  4ano,  non  gli  parendo  poter  £ire 
fimdamefttoi,  «  intenij^za  labile  eon  quella  Cittè  ppr  i 
difordim  del  prcfeme  -governo;  le  bene  da  altra  pan»  aioa 
gli  piacefle  il  ritorno  di  PknH  ^  per  Po/fefe  fàttegH,  co- 
me perchè  dubitava ,  non  avcflc  a  dipendere  troppo  dall'au- 
torità de' Veneziani.  Raccolti  adunque  Piero,  i^uan ti  drinarl 
potette  di  fe  medcllaio,  e  con  P  aiuto  d-gP  amici,  e  lì  cre- 
dette, che  qualche  piccola  quantità  gli  ioifc  foniminiftrata 
^''Véittdanr,  andò  a  Siena,  e  dietro  a  lui  i'  Ai  Viano  eoa 
AvaUì ,  e  eo»  hnù ,  Scendo  il  .cammino  Tempre  di  notte» 
fumMtdi.^  ^"^"^^     ^^^^^\  aojtoccfcè  Mandata  Tua  foUè  occviltifiiim 
94  va  mi  tftr-  a* Fiorentini .  A  Siena  per  favore  di  GianiacopOi  e  di  Pan* 
fjwwr/»^/».  dolfo  Petnicci  Cittadini  principali  di  qwl  ^ofemObJK amia 
paterni,  e  fuoi ,  ebbe  fegrernnicnrc  Olirne  i]^entf ,  in  modo, 
che  con  feiccnto  cavarti ,  e  quatrroccnto  Unti  eletti  h  pnrrì 
due  giorni  poi,  ch'era  cominciata  la  tregua,  nella  quale  non 
fi  OOmptendeTanoiSeneiì,  verfo  Firenze,  con  fperanza,  cJic 
«mafoW  qnafi!  irnpro^vifo in  fui  ^  de!  gramo,  aveffe  fa- 
eilmcnte,  o  per  difordine,  o  fjer  ttmttileo^  il  qiiale  fjperaTa 
a  verri  a  levare  in  fuo  litia>re,  a  cwrarvr:  il  q^jafdifegno  noti 
fareiibc  forfè  riufcìto  vaflo,Ìe  la  fomoa  non  avcflb  fappli- 
to  alia  negligenza  de^rao?  avverHin,  perche  efTcndo  al  prin- 
cipio della  notte  alloggiato  alle  Taverncllc,  che  fono  atcìiw 
ne  cale  in  Culla  flrada  maeftra.,  con  penderò  di  camminar 
Ja  maggior  parte  delia  notte,  ima  ^pioggia  ,  che  Còpravvcfiuc 
molto  Ktande^  gli  dette      .impedimento,  che  non  fi  potct- 
^  prcj^tane  .a  ÌKiize«     non  molte  «re  f  oi ,  che  jara  to- 
gato 

nel  Jibro  i.  4«U«  YHa^i  JLcon  X.     Medici  |iCT«of»  in  Tirenafr,  jb  Icm- 
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il  Sole,  il  ^nate  Indugio  dem-  tcmfism-  g^f IÌ% chg ia?» 
cevinoprolèflìoiie  d'eiTcì^Ti  particolari  htìiiiìgì  (  pendte  Jt  14|9?» 
pkbc ,  €  quali  tutto  il  fello  de'Cirra4itii  ftava  ad  arpcttare 

quìemnmitc  1*  dito  della  cofj  )  dr  prendere  l'  arme  con  gl* 
amici ,  c  fcguaci  loro ,  c  ordinare^  che  da*  Magilirari  fodero 
chiamati ,  c  ritenuti  nel  palagjo  pubhliio  i  Cittadini  lufpct- 
ti ,  c  farli  ^ti  alia  porta.>  che  và  a  Siena |  %\h  quale,  pfo^ 
jpfm  4a  laro,  aadò>  nedefinumentfe  Eiflolo  Vinuii  cke  tS^ 
tatoìmà»  da  Musiov%^  em  per  ibirte  U.  tort  precedente  fffm^ 
to  in  Firenze,  dr  imnI»  eie  ikmi  fi  movendo  oofit  akua^' 
nella  Otta» né  Piero  potente  ^  sforatfe  la  porta,  alla  quak^ 
s'era  accoH-ato  per  un  tiro  d*  arctì^  pokiKò  vi  fii  dimoratòf 
qaattr'ore,  temendo,  che  con  pcncoJo  luo  non  fopfivvie-' 
nifTcro  le  gx!nri  d*  arnie  de' Fiorentini  ,  le  quali  penfava,  cOR*e 
era  reroychc  follerò  (late  chiamate  di  quel  di  Più t  fe  uc- 
ritomÒ  a  Sieaa»  donde  l' Almno  piftttoH,  (')  ititfodottQi«tt 
Todi  d^Gtielfi«  leodietgiò  quali  tutu»  le  cafe  4^*Gkikai^^l:!;^i&T- 
ni  «  e  atiiffiazzò  ciatquantatre  de*  primi  di  quella  parte  »  H  qQile  l«w  AT«A. 
efempio     fegnitando  Antonello  Sa  vello  entrato  in  Tertà^^ 
j  GartcCchico!  favore  de'  Colonncfì  entrati  in  Viterbo  fecero 
limiglianii  mali  ndl*  uno  Um^o,  e  ncU'  altro^  e  nel  paefccir- 
coilanrc  contro  a'  Gjcifì,  non  provvedendo  a  tanti  difordinf 
dclju  Stalo EcclelTa/lico  il  Ponte/ìoe  abborrente  dallo  {pendere 
in  cok  fimili  ,  e  perchè  prendendo  per  Tua  natura  piccokmo- 
kAia  delle calamirà  degl'alta»  non:  li'  turba^ra  di'quelfeoo^ 
Jè,  che  gli  ofièndevano  Sonore  «  purdiè  Putilirà,  o  i  pia- 
ceri non  s'impedt^Tero»  Afa  non  potette  già  fuggire  gl?  inmir*- 
tunj  domeAici,  i  quali  perturbarono  la  cafa  f  ia  con  e(empi 
tragici,  e  con  libidine,  e  crudeltà  orribile  eziandio  in  ogni 
barbara  regione ,  pcrci>è  avcjuio  iiilìno  da  principio  del  lao 
Pontificato  difegnato  di  volgere  tutta  la  grandezza  tempo- 
cale  al  Duci  di  Candia,  Tuo  prinìogentto,  il  Cardmak  di 
Vaieoasa»  il  qnal  d*  animo  totakìemealieno^  dalla  profeflìo- 

nc: 

fiv)  Abitili  che  r  Alvìano  ■ndjffe  (i)  Fn  fc^uiratO'  onef^o  «(èmpio 

a  Todi  <0H  !•  fitzinne  ^c*  Fueraikifi-  Meora  d«  VitcMorae  Vttellt .  il  ^piàh 
a  <fa^1«<4ftl,  e^fi  «'  accampò  «  Moa-    hi  ifiiei  giorni  n^ntÈmib  ét  'KbflM,  • 

tccchìo,  e'6*«d«'nli  la  batteria,  P  af-  paCindn  per  il  FitriTinnio  ,  prete,  e 
fairò ,  c  In  prefc  per  ffnr/B  ,  indi  «i»»  arie  Sin  Cafciano  <3c'  Bagni  ,  favoi^fo 
^fO  ftTodi ,  oNjrnciò  il  Bdijjo  di  Via     Ja"  Fuonikiri  tH  Siena,  contro  Pan-  » 

fiul■  ,  e  aJTedìò  AUuUUe  Quanv»l-    4e)£»  f9tmaù$  c  il  MooU  ^  M«v«» 
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ne  facerdòtale,  afpitaya  all' efcrcizio  dell'armi  9  non  poten^ 


*A9^   dò  tollerare»  che  quello  laogo  gli  ibdè  occupato  dal  Ca- 
tello ,  impaziente  oltre  a  quefto ,  eh'  egli  avede  più  parte 

Cefare  Borgia  ^{  lui  ocll' amore  di'  Madonna  Lucrezia  forella  comune, 
C*r<tóM&,/<^  incitato  dalla  libidine,  c  dali'  ambizione  (niiniftri  potenti 
iirTr"//^'      ^^"^  grande  fcelleratezza )  lo  fece  (*)  una  notte,  che  c'ca- 
*fra^D«(à  di  valcava  folo  per  Roma,  ammazzare,  e  poi  gittar  nel  fiume 
^saih ,     ^el  Tevwe  fegretamence .  *  Era  tnedefimameiite  fama  (  fé  però^ 
è  degna  di  crederfi  tanta  enormità)  che  nelP  amore  di  Ma* 
donna  Lucrezia  concon*c fiero  non  folaraente  i  due  fratelli, 
ma  eziandio  il  padre  medclimo,  il  quale  avendola,  come  fa 
fatto  Pontefice,  levata  dal  primo  marito,  come  diventato 
inferiore  al  luo  grado ,  c  maritatala  a  Giovanni  Sforza  Si- 
gnore di  Pcfcro ,  non  comportando  d'avere  anche  il  marito 
per  rivale,  diflòlvè  il  matrimoaiu  già  couiiimato,  avendo 
.  ntto  innanzi  a*Giadlci  delegati  da  lui  prosare  con  fàlfe 
'  teitimonianze ,  e  dipoi  confermare  per  fentenza,  che  Gio- 
Taimi  era  per  natura  frigido,  e  impotente  al  coito .  ^ 
lopramodo  il  Ponteiice  la  morte  del  Duca  dì  Candia,  ar* 
dente  quanto  mai  foffe  flato  padre  alcano  ncH'  amore  de' fi- 
gliuoli, e  non  aduefàtto  a  fentirc  1  colpi  della  fortuna,  per- 
chè è  manifefto,  che  dalla  puerizia  iniino  a  quella  età  aveva 
avuto  in  tutte  ic  cole  fcliciirimi  fucceflì,e  fe  ne  commode 
talmente,  che  nel  Concidoro,  poiché  ebbe  con  grandiilìma 
commozione  d'animo,  e  con  lacrime  deplorata  gravemente 
k  Tua  niìferia, e  nccufato  molte  delle  proprie  azioni, e  '1  mo- 
do del  vivere*  che  iniino  a  quel  giorno  aveva  tenuto ,  affer- 
mò con  molta  elKcacia  voler  governarfi  in  futuro  con  altri 
penfieri,  e  con  altri  codumi,  deputando  alcuni  del  numero 
de'  Cardinali  a  riformar  feco  i  coftumi ,  e  gl'  ordini  della 
Corte,  alla  qual  cola  avendo  dato  opera  qualche  giorno,  c 
cominciando  già  a  manifeftariì  V  autore  della  morte  del  fi- 

«  j&  UM  getttiUwna  amtna  da  anUfcdue  .  ^^^^^ 

(^)  Nella  vira  ili  Ci  rtfilvo  Per-  ni  i  pcfcatoil,  ne  i!  rriffcro  fuori; 
tando,  gran  Capitano,  deitutta  dal  onde  prcfc  occafiouc  il  Sannaz.aro  con 
CioviéfTt  legge,   che   Ccfarc  Borgia,      un  fuo  argutimmo  l>iftico  fchefiar  l«g- 

non  cavalcando  per  Roma,  come  qui  giadramcnte,  come  s'ba  4aU«  fucPot- 

die*,  ma  dopo  co'  ebbe  col  fratello «I-  ite  latine ,  Ma  qnefto  cali»  4tl  Dnca  di 

Ic^ramcntc  cenaro  ,  lo  fcct  fcannarc  ,  e  Caiidia  è  pofto  da  mn!ti  Scrittmìi  Cba 

poi  gettare  in  Tevere  alla  gugba  di  avvernHc  1  anno  1^96. 


campo Mavtiio,dov«  cciottolediie  giiov* 
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gliuoloj  la  quale  nei  principio  11  era  dubirato,  che  non  fcHilc  ■■ 
proceduta  per  opera,  o  del  Cardinale  Afcanio ,  o  degl'Or-  ^497* 
lini,  deporta  prima  ia  buona  intenzione,  e  poi  k  lacrime^  . 
iitcrrnò  più  sRCn^tamente  che  mai  a  quei  penHeri,  e  opera--  v,^     .  ^«.u 
ziom»  nelle  quali  infino  a  quei  giorna  avea  confomÉfa  la'  ' 
liia  età.  Nacquero  in  qnefto  tempo  dal  movimento  fatto 
per  Piero  de*  Medici  nuovi  travagli  in  Firenze,  perchè  t)ocd-^,SÌ*?«^i^ 
dipoi  venne  a  luce  l'in  tei  ligenira,  che  egli  \  '  aveva,  perii  che ''^'V'*/?'^"'* 
furono  incarcerati  molti  Cittadini  Nobili ,  e  alcuni  altri         '  ^" 
fi  fuggirono,  e  poiché  legittimamente  fu  verificato  l' ordine /»,7,f,/àij/^/. 
della  congiura,  iurono  condannati  alla  morte  non  foìoNic-  fi  i'>''ftMT»r. 
co\ò  Ridolfi,  Lorenzo  Tornabooni ,  GiannozEo  Pucci,  e^.^^'''^";,; 
GtoViunniCdmbiV  che  1*  avevano  foUecitato  a  venire,  eLo-i'«M/'^««<* 
renzo  a  qééfto  effistto  accomodatola  di  danari,  ma  eziandio' 
Bértaàtdò. del  Nero,  non  imputato  d'altro,  che  d*avere^ 
faputa  qùeftà  pratica ,  e  non  l'aver  rivelata  J  il  quale  errore,- 
Che  per  fc  è  pnnirn  in  pciia  capitale  dagli  (latuti  Fiorenti-' 
ni,  e  dilb  ifìtcrptcìazioiie  datti  dalla  maggior  parte  àé*  Jn-  Leggf^ttirAp' 
rifconfulti  alle  leggi  comuni,  fece  più  grave  in  lui  1'  elTere^^*^*'^^* 
ihto,  quando  Piero,  venne  a  Firenze,  Gonfaloniere,  com^ 'dei  ^o^h  ' 
fe-  foflè  ' libilo 'ttaggiormente-  òbbligato  a  fare  officio  piii  di  ^^"«m** 
perfbna  pèbbli^^  i  che  di  pi:^vata  f''ma  |<Vèniib'  i  parenti 
ite^'Condaiibiati  appèlhto  dalla  C'*)  fcntenza  al  con nglio^ii* 
de  'del  popolo ,  per  vigor  d'  una  legge ,  che  s'era  ratta, 
quando  fu  ordinato  il  go\^crno  popolare ,  ridrcttifi  quegli, 
che  erano  ftati  autori  della  condanna/ione,  per  fofpettOjchc 
Ja  compaflìone  dell' età,  e  della  nobiltà,  e  la  moltitudine 
de' parenti  non  mitigartero  negl'animi  del  popolo  la  fc  ve- 
rità del  giudizio ,  ottennero,  che  in  numero  minore  di  Git* 
tadini  il  metteilè  in  confulta,  fe  era  da  permettere  il  profe-' 
guire  V  appellazione  ,  o  proibirla ,  dove  prevalendo  V  auto* 
rità,  e  il  numero  di  quegli,  che  dicevano  effercofa  perico- 
lofa ,  e  fàcile  a  generar  {edizione,  e  che  le  leggi  medefìme 
concedevano ,  che  per  fuggire  i  tumulti  potciìèro  edere  le 
leggi  in  cafo  limile  difpenfate,  furono  inipetuofamente ,  e 
quali  per  forza,  e  con  minacce  coflretù  alcuni  di  quegli, 
Tom,  L  P  p  che 

{é)  Qu    r  .t     f  i  i^ra  Ai\  Ma.    Ginh  ntl  libio.  ftàm  Mia  «ta  di, 

^iftnto  degl'  Otto,  come  rif«rUcc  il    Leon  X*  "    •  ' 
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che  fedevaao  nel  fuprcmo  Alagiilrato,  a  confenrire,  ch« 
^497*    QoaoftantB  V  appello  iatecpofto»  ti  hcefSà  U  notte  medeiì> 

^  ^  ipa  f  efecozicme^  riCc^Uandofi  a  qnefto  mólto  più  che  gl' 

èiiSSISrii^^-^^^^^^^  dei  SavonacoU ,  non  {eii^a  infamia  Tua»  <£» 
,nv>      non  tvcde  diifuAfot  a  qua^i.  uLaflìniamentea  che  lo  fei^oita* 
'iigilcl a^m0m^^^^->     violate  una  legge  propofta  pochi  anni  innanzi  da 
r^mptrimitg-  lui,  come  luolto  fjlutjrc,  e  quali  neceiìatia  alla  confervazio- 
S'jr^fft'    ne  della  lil?ertà .  In  quello  anno  medefìmo  Federigo  Re  di 
Napoli,  ottenuta  P  in/eiUtura  del  Regno  dal  Poaccfìce  ,  e 
rag^^u9n*t€',hxtA  folennemente  la  Tua  incoronazione,  tecupcrò  per  ;|c^ 
^/^^.^^cordo  il  Monte  di  Santo  Angelo ,  che  er^  ftaco  yalpooS^n^r 
te  difefo  da  Don  Giul^ino  fIcU*  Qreno ,  lafciacoiri  àil  ^Ro 
di  Francia  ,  e  O'vita.  coq  alcaoe  altre  Terre  tenute  da, 
Carlo  di  Sanguine ,  e  cacciiro ,  finita  che  fa  la  tregaa  » 
totalmente  del  RegnO)  il  Prefetto  di  Roma  »  fi  voltò  a 
fare  il  limile  del  Princ^ipe  di  Seller  no ,  il  quale  tìnal  men- 
te afTediato  nella  rocca  di  (')  Diano  ,  e  abbandonato  da 
.  -tutti ,  ebbe  facultà  di  partirli  laiyo  eoa  le  Tue  robe ,  la* 
Idata  quella  parte  della  Stata»  che  aooora  non.  aveva 
petdatat  in  mano  dot  Pnoctpe  di  Bifìgnano  con  condìztoÌM 
fr^fimUMt»^  darla  a  Federigo  Cubico,  cne  intendelTe  egli  eflere  condor* 
f'ilvoin  Sìnigaglia.  Nella  fine  di  quello  ^nno,  elTendo  pri» 
ma  intcrrorra ,  per  le  dimando  immoderate  de' Rè  di  Spagna, 
frincìrr  >ì;  li  dieta,  che  da  Monapciicn  era  Hata  trasferita  a  Nerbona  ,  lì 
Sa/trtu  ferric  ritomò  tra  quegli  Re  a  nuove  prariche,  milirindo  pnre  la  me- 
"**      dclìnu  diiìicuita,  perche  il  Re  di  i- rancia  era  deteriiiinato  di 
non  accoafentire  pii^  ad  accordo  alcuno,  nel  quale  (i  compreor 
deflè  Italia,  e  a'  Rè  di  Spagna  pareva  grave  lafctargli  Jibefo 
il  campo  di  foggiogarla,e  pure  deiìderavano  non  avere  guer* 
ra  con  lui  di  là  da'  monti ,  guerra  a  loro  di  molta  molelUat 
sT"m»*     ^  fcnza  fperanza  di  profitto.  Finalmente  fi  conchiafe  tregua 
fS!Z»\  '  ttji  cilì  per  duiarc  inlÌAO    tancQ  £)ilis  di^tta»    due  meli 

da- 

(«)  Diano,  recita  il  Ginì»  nel  t.  delV  I(H>rie(comc  ho  norato  <R  ifl|n) 
lib.  dvlU  vita  del  Gran  Capitano ,  eflèn^  dice  *  ohe  Federigo  preib  Diano  «  ttnl 
df  reftm        fola  la  rem  ft»  tutte    fiin^t'  in  ttlSItcan ,  caeciò  il  fri'netpt 

l'altre,  che  difcrulciTc  li  fjzlonc  Ari-  da  turti  1  luoghi  dello  Stico  ,  il  quale 

ficina,  fu  in  altioio  preia  per  accorUo  oncQuto  di  poterfcne  andxr«  in  tran* 

Ci>nfalvo ,  nè  in  ^uel  luogo  fa  pun-  cii  per  ingannar  l'infidie,  che  dubitft 

n)«a^aae,  cbc  la  fmlSb  Antonello  «^cffliftau  refe  .fuggi  per difnlàcc  ftc*» 

'  nipdpe  ili  Ihkniot  na  kcà  net  Ub.  .db  «  Sia^4^Ua ,  t>v«  fuocofiit»» 
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dapoi,  nè  vi  fii  comprerò  alcuno  de' Potentati  d*  Italia,  ai  ^  = 
quali  i  Rè  di  Spagna  lignificarono  la  tregua  fatta,  allegando  ^^97* 
avere  così  potuto  farla  lenza  Caputa  de*  Collegati,  come  era 
ftato  lecito  al  Duca  di  Milano  fare  fcnza  laputa  loro  la  pa- 
ce di  Vercelli ,  e  che  avendo  rotto,  quando  fu  fatta  la  lega, 
la  guerra  in  Francia,  e  continuatala  moiri  meli,  nè  efTcndo 
(lati  pagati  loro  i  danari  promelfi  da'  Confederati ,  ancoraché 
avellerò  giufta  cagione  di  non  oflèrvare  più  a  chi  gì*  aveva 
mancato,  avevano  nondimeno  molte  volte  fatto  intendere, 
che  volendo  pagare  loro  cento  cinquantamila  ducati,  che  fc 
gli  dovevano  per  la  guerra,  che  avevano  fatta,  erano  con- 
tenti accettargli  per  conto  di  quello  farebbero  in  futuro,  con 
deliberazione  d'entrare  in  Francia  con  potentKTìmo  cfcrciro, 
ma  che  non  avendo  i  Confederati  corrilpollo  fopra  quefte  dt- 
mande,  nè  alla  fede,  nè  al  beneficio  comune, -e  vedendo,  **' 
che  la  lega  fatta  per  la  libertà  d' Italia  li  convertiva  in  ufur- 
-parla,  e  opprimerla,  coacioliachè  i  Veneziani  non  conten- 
ti, che  in  fua  potcftà  follerò  pervenuti  tanti  Porti  del  Reame 
di  Napoli ,  avevano  fenza  ragione  alcuna  occupata  Fifa  ,  era 
paruto  loro  oncflo,  pt>ichè  gt' altri  difordinavano  le  cole  co- 
muni, provvedere  alle  proprie  con  la  tregua,  ma  fatta  in  mo- '     •  -  " 
do,  che  li  potcflè  dire  più  prcjlo  ammonizione  ,  che  volon- 
tà di  partirli  dalla  leg;ì,  perchè  era  fcmpre  in  poterà  loro 
di  dillolverla,  diviicenJola  ,  come  farebbero,  quando  vedclTe- 
ro  altra  intenzione ,  e  altre  provvilioni  ne' Potentati  Italiani 
al  beneficio  comune  .Non  potevano  g  illarc  que'Rè  intera- 
mente la  dolcezza  della  q  liete  per  la  morte  di      Giovanni  ^''^'diSplgn» 
Principe  di  Spagna  unico  fi^lijolo  di  tutti  due.'M^rì  in  que-  >uuore. 
fti  tcm;TÌ  medeluni  ,lafciato  un  piccolo  fig!iaolo,  f'ilippo  Du-  Filippa  D>ic» 
ca  di  Savoia,  il  quale  dopo  lung;i  fofpenlitjne, pareva  che  fi-  ^jj'-^"'^»*»^' 
naimento  avelie  inclinato  a"*  Collega  ti ,  che  j^P  avevano  promef- 
fo  dare  ciafcun  anno  ventimila  ducati,  e  ncflidimetTo  la  fede 
fua  era  sì  dubbia  apprcllb  a  tatti,  che  ancora  clTi,  in  cafo,  CifleidiGe- 
che  il  Re  di  Francia  faccfl'e  potente  imprcfa,  non  fi  promct- 
telTero  molto  di  Jui.  Nella  ^;  line  dell'anno  mcdefimo  il  Duca  s/orM. 
di  Ferrara ,  pafiati  già  i  due  anni,  che  aveva  ricevuto  in  de- 

P  p  2  pO- 

{a)  Quelo  Giovanni  Principe  di  \b)  Cioi         miftc  di  ì^ovtsmbre 

Spigna  «bbc  per  moglie  Marghciira  fi-      14^7.  VeJci>vo  di  Nebio .  • 
fliuola  di  Alaflimiliano  Imperatore.  ''.^ 
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poHto  il  Ca(ì%Uo  di  Genova,  lo  reAìtuì  a  Lodovico  fuo  geae- 
1497*   ro,  avendo  prima  dimandato  al:Re  di  Francia»  che  feoonds 
i Capitoli  di  Vercelli,  gli  reftituiflè  la  metà  delle  fpefe  &cte  in 
quella  guardia ,  le  quali  H  Re  eonlèntìva  di  .(iagare»  dando- 

,  gli  il  Duca  il  Callcllctto ,  come  diceva  efiere  tenuto  per  Tof- 
fervanza  del  Duca  di  Milano,  a  che  rirpondendo  egli  quefta 
^        non  cflcrc  liquidata,  e  che  a  conftiruire  il  Duca  di  Milano  iti 
^        contumacia  farebbe  ftata  necedaria  la  interpellazionc,  oiib- 
riva  il  Re  di  deporjevaccioc<;hc  innanzi  al  pagamefico  Ci  ve- 
!dell^  di  ragicinie  le  eoa  teimito a-  copfegnargUeae. «JUk appccflo 
a  Ékoìc  tu  piùi  potente  .4' inflanz»  fttca  ìki  -ecMiaario^a'  Vo> 
neziani,  e  dal  genero,  movendolo «nen  foloi  pregili»- e  lelfr> 
iìnghe  di  Lodovico,  che  pochi  giorni  innanzi  aveva  dato 
^l?c?SiÌ/f^^*  Arcivefcovo  di  Milano  a  (")  Ippolito  Cardinale  fuo  figliuo- 
Areivtfew    lo,  ma  molto  più  perche  era  pericolofo  provocarti  la  inimi- 
éiMU$m^    cizia  di  vicini  tanto  potenti, in  tempo  ,  che  '  quoridiananicnte 
diminuiva  la  fperanza  delia  pallata  de^  Franzeli,  e  però  avci>> 
do  richiamato  dalla  Corte  di  Francia  Don  Ferrando  fuo  fw 
gùuoloy  reftitni  a  Lodovico  il  CafteUetcp»  &tisfatto  prima 
.4à  lui  delle  (pefe  fatte  nel  guardarlo  >  eziandio  per  la  porzio- 
rhnPtrrmuiv^^^  che  toccava  a  pagare  al  Re ,  donde  i  Veneziani  per  mo- 
..,1  i-!ìf  <»£^/i  ftrarfegli  obbligati,  condud'ero  il  medelimo  Don  Ferrando 
jjgjj  ftipendj  loro  con  cento  uomini  d'arme,  la  quale  reftitu- 
zionc  fatta  poco  giulìificatamente  ,  benché  alla  riputazione 
del  Re  in  Italia  importalle  molto,  nondimeno  non  dimo- 
ilrò  di  rifèncirfene,  come  farebbe  ftato  conveniente,  anzii 
avendo  mandato  Ercole  un  Imbalciatoce  a  lui  a  feuiarfiy  che 
per  ei&re  lo  Stato  fuo  contiguo  a^Veneziaaiy  e  al  Duca  di 
Milano  y  che  avevano  mandato  a  denunziargli  quafi  la  guerra, 
era  flato  coftrecto  a  ubbidire  alla  necellìtà ,  1'  udì  con  U 
medefìma  negligenza ,  che  fc  avéfle  trattato  di  cofc  leggieri, 
come  quello,  che  oltre  al  procedere  quali  a  cafo  in  tutte  le 
fuc  azioni,  continuava  nelle  confucte  anguftie,  e  difficultà, 
perche  era  in  lui  ardentilTima ,  come  prima,  1*  inclinazione 
del  pafTare  in  Italia,  e  aveva,  più  che  avedè  avuto  mai  po- 

*  fominuamente 

{«)  Perciocché  i  fieliuoU  niafcf>i  fu  condotto  al  folJo  de' Venciiani ,  Ip^ 

ifl*EnoleI.  Duca  II.  di  Ferrara  furono  polito  Cardinale,  che  fu  quegli,  a  coi 

faattro,  Alfonfo  che  fuccefT:  Duca;  l'Ariollo  dedicò  il  fu»  Poema. e  Gi^ 

ccdtiUQ4o,dt  cui  p«ch  qui  fotto,che  Imondo  Baft^do* 
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teatiflìme  occaHoni,  la  tregua  fatta  co'  Re  di  Spagna,  V  ave- 
re  i  Svizzeri  confermata  feco  di  nuovo  Ja  confederanoffle»  e 
P  effer  nate  tra'  Collegati  molte  cauCe  di  difìioionef  ma  l'im- 
pediva con  varie  arti  la  maggior  parte  di  quegli,  che  erano 
intorno  a  lui ,  proponendogli  alcuni  di  loro  piaceri,  alcuni 
confortandolo  al  larc  i'  imprefa,  ma  con  appir  ito  sì  potente 
per  terra ,  e  per  mare  ,  e  con  tanta  provvilionc  di  danari , 
che  era  necellario  s' interponedb  lungo  fpa/io  di  tempo, 
altri  fervendoli  d^ogni  diilicukà,  e  uccaliuiic,  ac  mancan- 
do il  Cardinale  di  San  Malb  d' u&re  la  foltea  lunghezza 
nelle  fpedizioni  de*  danari  >  in  modo  >  che  non  folo  il  tem* 
pO  di  pailare  in  Italia  era  più  incerto  che  mai,  ma  il  lafcia* 
vano  oltre  a  quello  cadere  le  cofc  già  quali  condotte  alla 
perfezione,  perchè  i  Fiorentini,  limolandolo  conrinuamen- ^'^"^^'^"/JJJ^^JJ 
te  a  pallare,  erano  convenuti  feco,  commciata  che  folle  f»v»kvi«  « 
la  guerra  da  lui,  di  muover  Tarmi  loro  da  altra  parte,  e 
a  queilo  cliecco  concordati,  che  Obigni  con  cento  e  cin- 

Soanta  lance  Franzefi  >  cento  pagate  dal  Re»  e  cinquanta 
a  loro ,  paiTalIe  per  mare  in  Tolcana  ,  per  eflèr  capo 
dell'efercito  Ioro>(')e  il  Marchefe  di  Mantova  ftato  rimof-  ^^^''f^^f' 
fo  di fonorcvolmente  ,  quando  vincitore  ritornò  del  Ktimz  j^tioratamenu 
di  Napoli,  da^H  llipcndj  de*  Veneziani ,  per  fofpetto,  ^'^^  JJ^^'^'*''" 
e*  rrattallc  di  condurli  col  Re  di  Francia ,  trattava  ora  ve- 
ramente di  ricevere  foido  da  lui,  e  il  nuovo  Duca  di  Savoia 
il  era  confermato  nelP  aderenza  fua  .  Proaietceva  oltre  a 
^fti  il  Bentivoglio,  paflàto  che  e'  foflè  in  lalia ,  di  fegui- 
tare  P autorità  uia,  e  il  Pontefice»  ftando  ambiguo  del 
congiungerfi  feco ,  come  continuamente  fi  trattava ,  aveva 
determinato  almeno  di  non  fé  gli  opporre.  Ma  la  tardità» 
e  ìa  negligenza  ufata  dal  Re ,  raffreddava  %V  animi  di  cia- 
fcuno,  perchè  nè  in  Italia,  per  congregarli  in  Adi,  paca- 
vano le  genti  fecondo  )c  promclìe  fatte  da  lui,  non  lì  dava 
Ipedizionc  alla  condotta  d' Obigni ,  ne  mandava  danari  per 

{a)  AI  principio  del  Ut».  4.  dell*  I-  nezia  per  difcndcrft ,  incoipando  luSfbr* 

Horia  d«I  liemte  i  firritto  >  cbe  Frante*  «a,  che  V  aveflc  calanniato,  c  off  ed 

Ico  MatchcTc  di  Mantova  ,  tr  trtnr'Jo  fe-  i  fiioi  figliuoli  per  uftaggi  ,  fin  eh' ^ 

cretamcntc  d' accoftarfi  col  Ri.  Carlo,  vcflTc  fatto  veder  la  fua  itinuccnza:  nui 

fu  mandato  a  cKiimirc  a  Venezia  ;  ma  non  però  fa  accettato,  anzi  gli  fu  ini- 

celi  diflè  di  aver  male:  onde  fii  llcen-  pollo >  cJm  farciflè  di  Vcucsia  luhifiq* 
«MEO  «  Fnocefi» ,  bitelo     venm  «  V»» 
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pagare  gl*  Oritni,  e  i  Vieeili  fddati  fiioi,  €0& ,  arendóti  c 
>.497«        h  guerra  «  molto  importante  ,,  blonde  eflèndo  i  Vitelli 

^^'H-fLÌIh       condarfi  co*  Venesiani ,  i^iorenttni  .Aon  avuto  tempa 
iM.  ""'""ir  avviiàciielo ,  gli  condulFcco  per  un  anno  a  cornane  per 
il  Re,  e  per  loro^  la  qual  cofa  fa  lod.rrs  da  4ui ,  ma  nè 
latilìcò  >  nò  provviJdc  al  pagamento  per  la  faa  porzione, 
anzi  mandò  Gemei  a  riccrcarg;|]\  che  gli  preftadero  per  IMm- 
prcfa. cento  cinquantattuiu  ducati.  Finalmente  tacendo,  co- 
Re  di  Francia      £TptlSa  4h\m%  delia  foa  Tolontà  quella  d*  altri  :,pimtoÌi 
*     *      oiHdii  jdP  imfitorvKb  da  .Lione^  le  ne  andò  a  Torli j  t  poi  aA 
Ànibtiofa,  rCon  le  confiiete  promede  di  fitornar  preflxi.a  Lkì* 
0tfrjVrf«tFrv- ne,  per  le  quali  cofe  «mancando  la  fperanza  a  torri  que^i, 
eofifirieonri.  ^1,^      Italia  fcguiravano  la  parte  fua ,  Bjriflino  Fregolo  fi 
"  riconciliò  coi  Duca  di  Milano,  il  quale  prefo  animo  da  qae- 
^    fti  progretfi ,  fcopriva  ogni  dì  più  la  mala  volontà ,  che  aveva 
per  le  qorc  di  Fifa  contro  a'  Veneziani ,  dimoiando  il  Poii* 
■feifice,  e  i  Rè  di  Spagna  a  introdurre  di  niioyo*  -ma  4xm 
tnag^iove  «^fUcacìai  il  ^ragionamento  della  -reAitazicme  di 
4|aella  Città.  -Per  la  qual  pratica ^  Fiorentini)  cosi «onfiir* 
iWUìdà  4vii»  .mandarono  jiiel  principio  deir  anno  mille  qnat- 
44p8«   trocenro  novanta  otto  a  Roma  un  inihjftiatore  ,  nn  con 
commifTione,  che  proccdefTc  con  tali  circofpezioni ,  che  il 
Pontefice,  e  gl'  altri  potclkro  comprendere,  che  in  cafo 
che  Pifa  folle  rendura  loro,  lì  unirchhcro  con  gl'altri  alla 
diièia  d*  Italia  contro  a'  Franzeù ,  e  nondimeno  che  il  Re 
4i  jF^ancia^  fe  P«dèrto  non  -Ig^oilftt  non  avelfe  canta  li 
^MJender^fofpcttoidi  loro.  Gontinaoffi  «qucAo  ragionamento 
iin  Rc»ma  ivioki  gicorni,  facendo  inftanca  apert  i  m  ute  il  Pon^ 

rStSria^I''^"'»  ^  "S*'  Oratori  de'  RC  di  Spagna  ,  e  del  D  jci  dì  Mi- 
li,  *'?bno^  e  quello  del -Re  di  Ni:h)!i  con  l'Irnbafciaror  Venczii- 
«o,  ■cllere  nccelfàrio  per  lìcurrà  comune  unire  con  qucfto 
inejzzo  i  FioKnrini  contro  à'Franze[ì ,  e  dovere  il  Tao  Se- 
nato .coaOentird  inlìcmc  con  §1'  altri ,  acciocché  eftirpatc 
le  't«iic;i  di  tutti  gli  icandoli ,  non  refbne  pid  alcuno  in 
Italia  >  <hc  Avitfffi  cj^ìone  jdi  (Chiamarvi  OltmmontaniT 
il' anione  della  qaale  quando  Vi  ni  pedi  ile  per  <quefto  fifpet* 
to ,  fi  darcl>be  forfe  materia  agi'  almi  dì  fare  nuovi  pen- 
fierf ,  da*  quali  in  pregiudizio  dì  tutti  nafccrebbe  qualche 
spoetante  aitecazìone.  Ma  era  al  tocco  di/eria  la  dclibe- 

razio- 
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miofic  del  Senato  Venezieoo^fl  quale ,  pretefieadotlh  faa:: 
«npidftà  Yvt)  cdoci  »  e  eccoraendolt  deidii  princiiMjÉimite  i4$)^« 
procedere  tanta  inftenza»  rilpondevaiiiièrtiteszadetjiKd»- 
limo  Oratore,  lamcnrandon  gravifitmamerece»  Jale  cofa  qoa 
etTere  mofla  dal  rifpctro  del  bene  univcrfàle,  ma  da  maligna 
inclinazione \  che  avea  qualcuno  de'  Cbliegati  contro  di 
loro  ,  perchè  elìcndo  i  F  iorentini  congiuntiinnù  d*  animo 
a*  Franteli ,  e  peciuikdendoli  d  a.v  ere ,  per  ii  ritorno  iofo  ia 

Italia,  %  occupare  la  inaggior  ^rte  mitToScma^t  non  era 
dobbig  ttonbaftare  iÌteintegnin;|».diPiià  a<i»men||lida^^w 
fta  iodlttaiibnet  anzi  edere  cola  nm|g».pcMoaÌia&-tl  render* 
la  loro  >  perchè  quanto  più  ibilero  ^tcnd,  tanta  più  alla  , 
ficurtà  d*  Italia  noccrcbbero  :  trattarli  in  quefta  reftittiziotìe 
dell*  onore,  e  della  fede  di  tutti,  ma  principalmente  delia 
loro  Repubblica,  perchè  avendo  i  Confederati  promcllo  tatti 
d'  accordo  a'  PiUui  d  aiucor^ii  a  difendere  la.  lìbectà  ,  e  di** 
poi ,  pefchè  daicnna  dcgPaltri  fpendisvè  aal  vMteocaiitpBÉ' 
il  bene  pubblico  ,  klciaco  il  pefó  a.  foca  Iblif  ai  efit  licolné  ^ 
a  queda  effetto  alctzna  (pcfa,  o  tfava^i6«-  efler  con  tvoffé 
loro  difonore  P  abbandonarla ,  e  mancare  della  fede  daQi^  ' 
la  qnalc  fé  gl'  altri  non  ftimavano ,  efH  foliti  (cmpre  3 
olle r varia,  non  volevano  in  modo  alcuno  violare .  Edere p^ro// ir' 
molertiflìmo  al  Senato  Veneziano ,  che  fcn/a  rifpetto  alcuno  «'C»»- 
folTero  imputati  dagi'  altri  di  quello ,  che  con  confentimen-  ^^g^'ta»doji 
to  comune  avevano  cominciato,  e  per  ihcerede  cornane 
ave?ano  continuato  »  e  che  con  tanta,  fn^iaiicttdiar  ibCera: 
lapidati  delle  buone  opere,  nè meritare  qjielb. raolibuaibna 
le  fpeiie  intollerabili ,  che  avevano  fme  in  que0^a  r  e  in 
altre  imprefe,  e  in  tanti  travagli  ,  e  pericoli  fofìennri  da 
loro  ,  dapoi  che  era  ftata  fatta  la  lega,  le  qaili  cole  era» 
no  Ilare  di  n.itura  ,  che  e*  potevano  arditamente  dire,  che 

Set  opera  loro  il  iolìe  fui vata  Italia  >  perche  nè  in  fui  ftume 
el  Taro  lì  era  con^attoto  con  alrre^  mu^cnk  «ìÉfialm 
armi  recuperato  ii  Reame  di  Napoli  ^  cbe  eoa  le  Ino  ^  e  quale 
elèrcito  avere  coA retto  Novara  ad  arrenderà?  Qi]ale  avere 
neceHìtato  il  Re  di  Francia  ad  andarlcne  di  li  da'  monti? 
Quali  for/c  cfTergH  oppone  nel  Piemonte  qualunque  volta 
aveva  fatto  prova  di  ritornare?  Nè  li  potere  già  negare^, 
che  quelle  azioni  non  foiTcro  principalmente  procedute  dal 

dell- 
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dciìderìO)  che  avevano  della  falate  d*  Italia^  perchè  nè  erano 
^4J^'  mai  itati  i  primi  efpòfti  a' perìcoli,  nè  per  cagione  loro  era- 
no nati  i  difordinif  i  auali  follerò  debitori  di  ricorreggc- 
fe ,  perchè  nè  avevano  chiamato  il  Re  di  Francia  in  Italia,  nè 

accompagnatolo,  poiché  era  flato  condotto  di  qiià  da' mon- 
ti, nè  per  rifparmiarc  i  danari  proprj,  lafciato  cadere  in  pe- 
ricolo le  cofe  comuni,  anzi  clTcre  flato  rpcHe  volte  di  bifo- 
gno,  che  il  Senato  Veneto  riniediaile  a'  diiordini  nati  per 
colpa  d'altri  in  detcìmenco  di  tutti,  le  quali  opere  fe  noti 
erano  conofcinte*  o  sì  prefto  erano  polle  in  oblivione^ 
non  volere  perciò,  feguitando  V  cfempio  poco  fcufabile  degl' 
altri)  maculare  nè  la  fede»  nè  h  dignità  della  loco  RepubbU- 
ca,  cflèndo  maflìniamente  congiunta  con  la  confervazione 
della  libertà  de'Pifani,  la  ficurtà ,  e  il  bcncjìcio  di  tutta  Ita- 
lia, le  quali  cofc  mentre  che  con  aperta  difunionc  fi  trattano 
trai  Collegati ,  nuovo  accidente  che  foprav venne,  partorì  cf* 
&tti  molto  divedi  da'penfierì  degl'uomini,  perche  la  notte 

frl^ia^Lt  inn^tm  all'otta^  dì  cP Aprile  morì  il  Re  W  Carlo  in  Am- 
buofa  per  accidente  di  gocciola,  detto  da'Fifìci  apoplexia, 

digteikia^  iopravvenuto,  mentre  flava  a  vedere  gluocar  alla  palla,  tanto 
potente,  che  nel  medefìmo  luogo  finì  tra  poche  ore  la  vira, 
con  la  quale  aveva  con  maggiore  impeto,  che  virtiì,  turba- 
to il  Mondo,  ed  era  pcricolofo  non  lo  turbade  di  nuovo, 
perchè  fi  credeva  per  moki,  che  per  1'  ardente  difpofìzione, 
che  aveva  di  ritornare  in  Italia,  arebbe  pure  una  volta,  o 
per  propria  cognizione,  o  per  fu^geftionc  di  quegli,  che  cmn- 
hvano  alla  grandezza  del  Cardinal  di  San  Malo ,  rimofTe  le 
difHcultà ,  che  gP  erano  inteipofte>  in  modo 9  che  fe  bene  in 
Italia,  fecondo  ie  fuc*  variazioni,  qualche  volta  anmentaflè, 
qualche  volta  diminuilie  1'  opinione  della  iuapa fiata,  non  era 
però,  che  non  fe  ne  flelle  in  continua  fofpenfìone,  e  perciò 
il  Pontefice,  limolato  dalla  cupidità  d' efaitarc  1  figliuoli, 
aveva  già  cominciato  a  trattar  Icgretamente  cofc  nuove  con 

luif 

(«)  Carlo  Vnr.  Re  di  Francia  Tlic-  e  giorni  8.  morì  la  eti  di  poco  più  iì 
ccfTc  nella  Corona  al  padre  Liidovico XI.  z$.  anni.  L*  liloriil  de' fitti  di  lui  trc- 
]*  anno  14^84.  a'  jo.  d' Agcfto ,  e  morì  vo,  che  fa  dcfcrltra  da  Btruard}  A*«- 
dì  morte  iubiranea ,  come  nitri  gli  Scrit-  etltn  gearilttomo  Fiorentino  «  molto  ac- 
tori  confentono ,  gli  Otto  d' Aprile  del  ciUAtt  1  e  caodìdaiimm* 
I49l«  «akfc*  Mgnò  i}.tiUtt»  ftcte  mefi 
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hi ,  e  n  divulgò  poi ,  o  vero,  o  fallo  che  folìè ,  che  fl  v-»)  Da-  : 

cadi  Milano,  per  non  ftare  in  continuo  timore,  aveva  fat-  145^8,. 
to  il  medcHmo.  Pervenne,  perchè  Carlo  raorì  fcnza  iìgUuO' 
ìUiì  Regno  di  Francia  a  Luigi  Docad'Orliens  più  proflimo  ^'js' ^"^^^^ 
di  fangnc  per  linea  mafculina  >  che  alcun  altro  «  al  quale  9  co*  *£Fr£^7, 
me  fa  morto  il  Rc^  concorfc  fubico  a  Bles ,  dove  era  allora  *yff 
la  guardia  Reale,  c  tutta  la  Corre  ,  e  poi  di  mano  in  mano 
tutti  ì  Signori  de!  Regno,  fil  irandolo,  e  riconofcendolo pcf 
Re,  con  tutto  che  per  alcuno  tacitamente  lì  mofmorafle, 
che  fecondo  cri' ordini  antichi  di  quel  Reame,  era  diventato 
Inabile  alla  dignità  delia  Corona,  contro  alla  quale  aveva 
nella  W  guerra  di  Brettagna  pigliate  Parmi.  '  Ma  il  i^)  dì  fc- 
guente  a  quello»  nel  quale  terminò  la  vita  di  Carlo  (  gior- 
no ccl  'brato  da'Crifliani  per  la  folennità  delle  Palme)  termi*  Smvmtnfs 
nò  in  Firenze  l'autorità  del  Savonarola,  il  quale  effendo  mol-  /'-^«"'«'V^'^  . 
fo  pr'ma  l>aro  ticcufato  al  Pontefice,  che  fcandolofamente 
prcdicailc  contro  a*  coftumi  del  Clero,  e  della  Corte  Roma- 
na ,  che  in  Firenze  ntrtrifTc  difcordie,  che  la  dottrina  fua  non 
foflc  ai  tutto  Cattolica,  e  per  quello  ftato  chiamato  con  più 
Brevi  Apoftolici  a  Roma,  il  che  avendo  riculàtocon  allega- 
re diverfe  fcufe>  era  finalmente  P  anno  precedente  flato  dal 
Pontelice  fcparato  con  le  cenfure  dal  conibrzio  della  Chielk» 
per  la  qual  lentenza,  polche  (ì  fa  adenuto  per  qualche  mele 
dal  predicare,  arebbc,  fc  fi  folle  aRenuto  più  lungamente, 
ottenuta  con  non  molta  difficultà  1'  alToluzionc ,  perchè  il 
Pontefice  tenendo  per  fé  fteflo  poco  conto  di  lui,  fi  era  mof- 
fo  a  procedergli  contro  più  per  le  fuggedioni ,  e  AimoH  de- 
gl' avvcrfarj ,  che  per  altra  cagione,  ma  egli  giudicando, 
che  dal  lilenzio  decllnafle  così  h  fua  riputazione,  o  $*  in* 
ToK^  L  CL<I  ter* 

FM 

(a)  11  C0rì»  mette  ,  che  foflc  V<ro  ,     Cenemi  de*  Cumaldctefi  ,  ▼*  bl  «wleli- 

ckc  il  Duca  di  Milano  tentò  di  riccn-  tcra  fciitra  a  Monfìjn.  Pietro  lìin  771 
cìliarft  con  il  Re  Carlo  ,  ton  patro.chc  Vclcovo  di  Padova  fotte  il  é\  16.  di 
r  Orlient  fcfll*  bandito  in  Piccarjia,  e  LllgHo  1498.  nella  qaal  fi  tratta  delLt 
il  Triulzio  gli  fofTe  dato  nelle  mani  t  Ricrte  del  Siivoipaiola  ;  e  dice ,  che  etto 
il  che  dice ,  che  gli  Tarel  be  fucccflb ,  f«  fil  6nD  morir»  !t  giorno ,  che  (i  cele« 
la  morte  ncn  fc  {;li  f<  fTc  rj  pofta.  bra  la  fella  dctl' Afccnfionc  ;  il  d»:  di* 

{è}  Quella  guerra  fu  mofTa  dall'  fcordcrebhe  da  quel  che  qui  dice  ,  cioè 
Orllens  al  ReCarlo  fanciullo,  percic  c-  clic  f«flc  il  «tomo  dell«  Palme  a' nove 
cbè  MjUcbbe  a  male,  «he  alla  curad«l  d'Ajirìle.  Ilella  morte  di  taht'  uomo 
Re  fcnè  prepofla  Anna  rorvlla  del  Re*  haimo  ftnno  tneo^RfRifamenre  ìI^m- 
ed  egli  ne  felle  efclufo .  P<»o/o  Emilìf  ^  vÌ9  nella  vira  i\  Leone  X.  Kb.  ■•«.•fi 
«  di  fotto  nel  principio  del  Hb.  4.  Cwit  nella  ictUffiapute  dell' IftotiaM 

(r)  NeU  EfdftokdiKcmDtlfiiio,  " 


y 
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tetfompdle  il  fine  »  per  il  qual  fi  moveva  ^  come  Ci  era  pfin» 
cipalmente  aumentato  dalia  veemenza  dei  predicare  t  di* 
^prezzati  i  comandagieiiti  4ei  Pontefice ,  rirornò  di  fioo» 
vo  pubblicamente  al  mcdefìmo  uffizio,  alfermanda  le  cen- 
furc  pubblicate  contro  a  lui  ,  1*)  come  contrarie  alla  di- 
vina volontà,  e  come  jiocive  al  bene  comune,  cfTcre  in- 
giufte  ,  e  ìnv^alide,  mordendo  con  grandiflìma  veemenza  il 
Papa,  e  tutta  la  Curce,  da  che  cllèndo  naia  fullevazionc 
grande,  perchè  i  fooi  avverfarj«  il*  autorità  de'  quali  ogni 
giorno  nei  popolo  diventata  maggiore  1  deteftayano  quel^la 
inubbidienza ,  riprendendo  che  per  la  Tua  temericà  il  alceraf* 
fcr  animo  dei  Pontefice,  in  tempo  maffimamcntc  ,  che  trat- 
tandoli da  lui  con  gl'  altri  Collegati  delia  reftiruzionc  di  Pi- 
fa,  era  conveniente  fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  que- 
fla  inclin.i/.ione ,  e  da  altra  parte  lo  difcadcvano  i  fuoi  fau- 
tori, allegando  non  doverli  per  i  rifpetti  umani  turbare  le 
opere  divine,  nè  coofendre,  che  lotto  quefti  cobrt  i  Fon* 
tefici  comiodafibro  a  intrometterfi  nelle  colè  della  loro  Re» 
pubblica*  Nella  quai  contenzione  dXéndofi  perfeverato  molti 
giorni^  sdegnandoti  maravigliofamente  il  Pontefice,  e  fiil* 
minando  con  nuovi  Brevi,  e  con  minacce  di  cenfure  con- 
tro a  tutta  la  Città,  fu  finalmente  comandatogli  da*  JVligi- 
flrati ,  che  deliiklle  dal  predicare,  Li*qaali  .ivendo  egli  uh- 
bidico,  facevano  nondimeno  molti  de  iuoi  l  rati  iu  uucfic 
Chiefe  il  medelimo,  ma  non  etieado  minore  la  divilìone  tn 
ReIigiofi>  che  tra  Laici,  non  celiavano  i  Frati  degl'  altri  Or- 
dini di  predicare  -ferventemente  contro  a  lui ,  e  proruppe- 
ro  alla  tìne  in  tanto  ardore,  che  uno  de*  frati  aderenti  al 
m,.-nco,  r  al-  Savonarola,  e  uno  de' Frati  Minori  lì  convennero  d*  entra- 
tfndiUj  >ait.     in  prcfenz.i  di  t'Jtto  il  popolo  nel  fuoco,  acciocché  faN 

et'fco  voglioif»  1.  ■      1    i-  I      1   I  <->  A  T- 

eatrarntf  fut  vandofi ,  o  abbruciandoli  quello  del  bavonaruld,  rcltaUe  cer- 
meitHre'^^'TH     ciafcuno,  fc  cgli  tra,  o  Piulcta,  o  ingannatore,  imperoc- 
dattriua      che  prima  aveva  m^lte  volte  predicando  atiermato,  che  per 
Ssvmia,  fegno  della  verità  delle  predizioni,  otterrebbe,  quando  10^ 
fe  di  (rifugilo,  grazia  da  Dio»  di  paiTkre  fenza  ieiione  per 
tutzijo  del  fuoco,  e  nondimeno  edcndogU  molellot  che  il 
rngionamcnto  del  farne  di  prcfentp  crpcricn/a  folTc  flato  mof- 
ùì  lenza  fapuu  iìia,  tentò  con  dell  rezza  d'  incctxomperlo* 

ma 

mia  aveva  jiikdicttit; ,  ttK  n«n  b  ^«vi^- 
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SU  effendo  la  ccfa  per  fc  ftcfla  andata  molto  inntmzi,  c  fot-  '  ""ss^fg 
kcìrata  da  alcuni  Cittadini ,  che  cl<èiidcr.r.  ano ,  che  la  Città  '4y^* 
&  liberaife  da  tanta  molcilia,  fu  neccHV'ìo  finalmente  pro> 
oxlcve  più  oltre  )  e  perà  eflcndo  ìì  intorno  depotato  venuti 
idbe  Frati  t  accompagnandogli  tatti  i  fuoi  Religtoli ,  in  falh 
finet  »  de  è  innanzi  al  Palagio  pnbbiico,  ove  era  concorfo 
mom  Mo  tutto  il  popolo  Fiorentino ,  ma  molti  delfe  Città 
vicine  ,  pervenne  a  notizia  de'  Frati  JVIinóri,  il  Savonarola 
avere  ordinato,  che  il  Aio  Frate ,  quando  entrava  nel  fiio- 
co,  porratìc  in  mano  il  Sagramcnto,  alla  qual  cofa  comin- 
ciando a  reclamare,  e  allegando,  che  con  quefto  modo  fi 
cercava  di  mettere  in  pericolo  P  autorità  deità  Me  Grlliii- 
i»v  la  quale  negl'animi  dogi'  Imperiti  declinerebbe  molro» 
ft  queit*  Oftia  abbnidaflè ,  e  perieverando  pure  il  Saironit* 
rofa,  che  an  pfdentey  nella  ti»  fenten^a»  naca  tra  lqr(> 
difcordia,  non  fi  procedette  a  farne  efpen'en/rì,  per  la  quaf 
cofa  declinò  tanto  del  fuo  credito,  che  il  dì  fceuence,  na- 
to a  cafo  certo  tumulto,  gl*  avvcrfarj  fuoi  prefe  l'armi,  e 
aggianta  all'  armi  loro  V  autorità  del  Sommo  Alagiftrato, 
C^ugnato  il  Monafteiiu  di  San  Marco,  dove  abitava,  lo 
éoftdttflero  interne  co»  («)  dae  de*  (noi  Frati  neUè  carceri 
pabbHche«  net  qoal  tumulto,  i  parenti  di  coloro»  che  fan- 
no palìato  erano  (lati  decapitati»  ammazzarono  Francefco  ^ 
Valori  Cittadino  mdto  grande ,  e  primo  de'  fautori  dd  Sa- 
Tonatola  ,  perchè  1*  auttìriri  fua  era  fopra  tutti  gl'  altri  ^Ì^"!"^ 
ta  cagione,  che  c'  fodero  (Viti  privati  della  facultà  di  ricor- 
rere a!  riuilioio  del  Confìglió  popolare.  Fu  dipoi  efamina-  FraueejcoV», 
to  con  Conile  un,  benché  non  molto  gravi,  il  Savonarola,  c  ''"^ 
in  futi'  efamine  pubblicato  un  procclTo,  il  quale  rimovendo 
Mcos  fe  catonnie,  che  gl'etano  ftate  date»  o  d*avarim,  ò 
di  coHumt  inonéfti,  o  d'  aver  tenuto  pratiche  ckc vite  con 
Priiici|n»  conteneva ,  le  cofe  predette  da  lui  cffcre  itate 
predette,  non  per  rivelazione  div  ina,  ma  per  opinione  pro- 

J)ria  fbnd.itain  fulla  dottrina,  e  oflcrvazione  della  Scrittura 
aera  ,  ne  cllerlì  molfo  per  fin  maliz  io  ,  o  per  cupidità  d'  ac- 
qiiiltare  con  quello  mcz/o  g^anjcxza  Eccleiiaftica,  ma  be- 
ne aver  delìderato,  che  per  opera  fua  li  convocad'e  il  Con- 
cilio univerGde»  nel  quale  li  riibrmafTero  i  coftumi  corrot- 

CLq  »  ti 

(*)  Uno  di  qocfti  «toc  Frati  ebbe     tro  Fra  Si tveftro  Fiorentino,  ctme  fcri- 
c  firn  Odoiciue»  4aPcf^a,  c  r  al-    ve  Pian  Deijtu*, 
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■f*^  ti  del  Clero,  e  lo  flato  della  Chiela  di  Dio  ,  tanto  trafcorro, 
4498*    fi  riduccllc  m  più  lìmiljtudine ,  che  folle  poffibiJc  a'  rempi 
elle  fvnrono  {tToifiini  a*  tempi  degP  Apoftou,  k  qual  gloria 
^  dar  perfezione  a  tanta»  e  d  Cuiatare  opera*  avere  Aunato 
molto  più,  che  il  confeedre  il  BDntificaico«  perche  quello 
non  poteva  fuccederc,  k  ntìn  per  mezzo  d*  ecccHentifTìma 
dottrina  ,  e  virtù,  e  di  finwolar  riverenza,  cbe  gì'  aveflèro 
tutti  gl'uomini,  ma  il  Pontiftcato  ottenerli  IpelTo,  o  con 
male  arti,  o  per  beneficio  di  fortuna,  fopra  il  qual  pro- 
cella conicrmato  da  lui  in  prclenza  di  molti  Rciigioli ,  Ci^n- 
dio  del  Tao  Ordine,  ma  con  parole  (fe  è  vero  qtiel  cht 
poi  divulgarono  i  fnoì  (ègoaci  )  concne»  e  da  poter  rioe-^ 
vere  dìverfc  interpretazioni,  gli  furono  per  fentenza  àsti 
General  di  San  liomcnico,  edelVefcovo  Romolino,  ch& 
fu  poi  Cardinal  di  Siirrcnte,  CommifTar)  deputa»-!  dal  Pon- 
tefice, inlìcme  con  gi'  altri  due  Frati,  (*)  aboUri,.  con  le 
cerimonie  inflituite  dalla  Chiefa  Romana,  gl'  Ordini  fa- 
cn ,  e  lafciato  iti  potedà  della  Corte  fecolare,  dalia  quak 
liitono  impiccati,  e  abbruciati ,  concorrendo  allo  fpejRacolo 
della  degradazione,  e  del  fupplicio,  non  minore  moldtudine 
d'uomini,  clie  ildl  dcftinatoa  iàre  Pefperimentod* entrar  nel 
foocOffodeconcorfo  nel  luogo  medefimo  aU?  efpettazione  del 
miracolo  promcfso  da  luì ,  la  qual  morte  fopportata  con  ani- 
mo cofbante,  ma  lenza  efprimer  parola  alcuna,  che  ilgnih- 
cafse,  o  il  delitto^  o  T  innocenza,  non  fpenfe  la  varietà 
de'  giudici ,  c  delle  palli  uni  degP  uomini  ^  perchè  moki  lo  im- 
putarono ingannatore ,  molti  per  contrario  credettero ,  o 
ché  la  con£ffione,  che  fi  pubblicò,  Iblse  ftata  falfamen-' 
,  te  fabbricata,  o  che  nella,  compleffioae  fna  molto  delicati 
avefse  potuto  più  la  forza  de' tormenti ,  che  la  verità,  fcu- 
fando  qucfla  fragiUtà  con  Pefempio  del  Principe  degP  Ape» 
Holi,  iJ  quale  non  incarcerato,  ne  aftretto  da' tormenti,  o 
da  forza  alcuna  f^raordinaria ,  ma  a  femplici  parole  d'an-^ 
cillc,  e  di  fervi,  negò  d' efler  difcepolo  di  quel  Maeftro, 
iicj^  quale  aveva  veduto  caaci  iaati  precetti,,  e  miracoli. 

DELL* 

(a)  Scrive  Ptttr»  Delfico  cht!^$a-     niirtanre  *,  e  cfie  quella  rrfpofhi  fi»  it 
-vonarola  nella  degradazioa  lua  fenten-     alcuni  riputata  fapcrba:  ma  che  «ItB. 
éo  dire  al  Vcfcpvo  ,  che  egli  era  lépara*     canift  WXL  MA  dnEbit 
•t»  dalla  CUeft,  nTpoiè  f«bito(  OkU» 
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SOMMARIO. 

MOsso  Iiri^  A'//.      iU  Francia  iaUe  ra^kmt 
(be  eg/i  aveva  mlh  Stato  di  Milano ,  intitola 
Duca  di  Milano^  e  pajfato  con  graffo  efercito  in 
—  Italia ,  coftringe  Lodovico  Sforza  a  fuggir  fi  in  Ger- 

mania ^  donde  ritornato  racquifta  contro  a^  Franzefi  lo  Stato 
fon  quella  agevolezza^  con  cui  P  aveva  perduto  :  ma  non  durìt 
molto  quella  fua  felicità ,  perchè  abbandonato  da  tutti  i  Prin- 
àpi  dt  Italia,  e  mal  foccorfo  da^POkrmntmani^fu  tra^U  da* 
gli  Svizzeri  j  e  nelP  ufàr  i$  Nmrtf  m  akito  di  Svizzero  t 
tome  fante  privato  a  piedi,  fu  fatto  prieimte  mjieme  con  molU 
fuoi  Capitani,  e  mandato  in  Francia ^  dove  fuor)  in  prigione^ 
In  qnejlo  tempo  mede  fimo ,  ardendo  la  guerra  de*  Fiorentini 
contro  Pi f ani ,  i  quali  erano  bravamente  aiutati  dalla  Re- 
pubblica Veneziana ,  ambedue  gli  eferciti  fi  ridujj'ero  nel  Ca» 
fentim^  donde  finalmente  coftrettt  a  partirfi  t  Veneziani', 
fi  venne  in  ultima  a  far  datP  una  e  P  altra  forte  i^^t^,^ 
fromeffo  nel  Duea  ét  Ferrarà^  il  quale  aeèemei^  ù  'cifi\ 
trtP  Fterentim^  e  ioro^  eoa  mala  fiddisfazima  tU  ìttttìf  mt' 
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s  f fluendo  i  Fiorentini  P  oppugnazion  ài  Ptfa ,  di  cut  era  Co- 
1498.  pttano  Ptigoio  Vitelft  >  eglino  mojjt  da  molti  fof petti ,  che  eh- 
tero  m  apforenza  moàa  tficéuh%  io  frivmrom  éelkf  v^s  » 
Ce/are  Borgia ,  rinunziafo.  il  Cuffdh ,  V  mtkolà  Dmcm  Vm- 
kntino ,  e  ajfahate  le  Terre  dt  Romagna  tenute  da.  molti 
Sigiiori  fotta  mm  di  Vicari  »  ie  é^ptifia  pip  fi  fiejfi^  fiu%^ 
€ol$re  éP  iuyUJiitrle  alia  Cbiefa, 

55^2;^J[Ier6  la  morte  di  Carlo  Re  di  Francia  Italia. 

f  ^    *t        timoie  dif  perìcoli  iaimnenti  dalla  pottott. 
II  Xtf  1 4  dc^  Franzefi^  perchè  non  fi  credeva  «  cne  Lni- 
^OtU  jro^  i'       nuovo  Re  avdlb  nel  principio  del  fuo 
Regno  a  inipiicarfi.  in  gnerre  di  quà  da'  Mon- 
ti ;  ma  non  rimarcro  già  gr  animi  dcgl*  uomini ,  conlìde- 
ratori  delle  cole  future  ,  liberi  dal  fofpcrto,  che  il  male  dif* 
ferito  non  di  ventilile  in  prc^rcllu  di  tempo  più  iiu  portante, 
.  c  maggiore ,  ctTcntio  pervenuto  a  tanto  Imperio  un  Re  ma- 
turo d'  anni,  fperijiìeQtajto  in  molte  gjoeoe, ordinato  nello 
foendere«  e  fcnza  comparazione  pià  dependente  da  ie  ileflbt 
ài»  iKMit  ecA' &a«ó  1?  antesefTone ,  e  al  quale  non  Iblo  appar- 
mewMio  )  comia  a*  Ac  4k  firaneia  ».  le  medefiBA  ragioiu  a! 
liil^gno  di  Napoli  V  R^^i  aooora  pretèndeva.,  che  per  ragioni 
p90t>né  ie  f H  4warf«i<i1]c  il  Durato  dt  Milano»  per  la  fuc- 
eeCioiiÉ  di  iMaa^f^fta  Valwtina  fiia  avola  ,  U  cj'iìlc  da  Gio- 
Van  (jtJta^io  Vilìs^urc  fuo  padi*e  »  innanzi  the  di  Vicario. 
Inipetiale  otteneiie  ti  titolo  di  Duca  di  Milano ^,  era  (kca  ('^ 
v:t!Z,Ì^ msittta  tXMÌgix  Bmaté^^Mians^  tesila  ét  Cado  VL  Rft 
stfimipmef  ^VfutòSLi  aggii<!^«*d0t<aUivdtàiiei.dbt  fti  la  Ccse^v  àCo»* 
^^'^*  flailQi<V-À4i%>t'4tMiit^  grAfìdifnuia^dr.danMt9  cfpTei&  co»- 
^mtttenoH       Mancando  in.  qualunipit  tempo  iaJiiiea  fw- 
nialculma  ,  foccedelTc  nel  Ducato  di  Milano  Valentina  , 
o  mona*  iin^.  i-difecad>»ti  pià  ptioifiiiàik  La  qua!  conven^ 
»    alia- 

1-       Vii  nwMtata.M^tlAim  Valenti'    to<di  M^hn*^  vcgfk  fra  gr  altri  UC**» 

M^l  Du^a  ILcdoVKO  r  nnqo'i  367.  ilkT  vio  in  qiiH  racconto ,  che  ti  oc  ftnflé, 
•wi^ ^  A^ilW , ■anxn*  fòri v-i»  iUÀfrio  «ti»    e  chialM»  A«|(  Aumm        «rcilici  fi^ 

ftc  iB^più  dc'iU  «li  Fiancia  mtlDuM-  ■ 

\ 
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lioite  |>er.re  fiellt  invalidai  fìi  (&.è  vero  qndloicBeid&iil-tisós 
/cono  i  Fraimn)  vacante  allora  la  Sedia  Imperiale, xsoitib^  *i9^* 

mata,  con  i*  autoriù  Po;uinw:.lc,  perche  t  Pontefici  Rohiìf 
f^Jni  *  fondandoli  in  falle  \c^-^i  fatte  da  loro  mcdelimi  ^  pre- 
tendendo appartenerli  a  fc  J' animiniilri^ionc  dell*  Imperio 
vacante,  e  però  cdcndo  poi  per  la  morre  di  Filippo  Maria 
Vifconte  m:ìnc.iri  i  difce-id:  '  i  imlchi  di  Giova»  Galeaz- 
zo, comiiiuò  Callo  Uaca  d'  OcÌicils  iigliuolo  di  V  alentina, 
a  pretendere  aUa  faccelTione  di  qud  Ducato  ,  ai  quale  (co» 
me  l'ambizione  de*  Principi  è  pronta  ad  abbracciate  ogni 
apparente  colore)  pretendevano  nel  ocmpo  nicdeiimo«  cSe* 
derigo  Imperatore,  come  a  Stato,  clic  cftinta  la  linea  'n**»* /J^^5j2' 
minata  nella  invcllir-:ira  fùtta  da  Vincisbo  Re  de'  Roma-  flua^iSli^ 
ni  a  Gioran  Galeazzo ,  folìc  ricaduto  all'  Imperio,  e  Alfonfo 
Kc  d'Aragona,  c  di  Napoli  (lato  inftituito  crede  nel  tefta-  -  . 

mento  di  Filippo.  Ma  elléndo  ftate  più  potenti  l'armi, 
r  arti ,  e  la  felicità  di  Francefco  Sforza,  il  quale,  per  at> 
compa^nar  }*  armi  con  qualche  apparenza ,  allegava  dovec 
fttccedere  Bianca  foa  moglie,  figlinola  unica  «  ma  natntale  ^^^^^  ^^^^ 
di  Filippo:  Carlo  d' Orliens vii  quale  nelle goccrc  m  gl'In- //v^^I,.  ami 
gleiì,  ei  Franteli  fatto  prigione  nella  giornata  di  Dangi*/^(f'«M- 
cort  ,  era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  Inghilter- 
ra,  non  potette  per  la  povxTtà ,  e  per  la  mala  lorru  \a  faa 
tentare  da  fc  mcdclimo  d'  ottenerla ,  nè  da  Luigi  XI.  Re 
di  Francia,  benché  congiunti. rimo  di  fingac  ,  impetrar  mai      -    •  • 
aiuto  alcuno,  perchè  qncl  Re,  cfibndo  lUto  nel  principi;? 
dei  fuo  regnare  molto  ififeftato  da'  Signori  grandi  dà  Reame 
di  Francia,  i  quali  fotro  titolo  del    ben  pubblico»  gli  con* 
giurarono  conrro  p-r  intcreffi,  e  IHegni  priirati,  reputò £ènir  , 
pre,  che  per  la  hafTczza  de' potenti^  la  llcurtà,  e  grandeieza 
fili  (ì  con  ferma  (fero ,  Per  la  qual  ragione  Lnìgi  d' Orliens, 
iigliuolo  di  Carlo,  non  potè,  con  timo  che  foiL"  Tao  genero, 
impetrar  da  lui  tavore  alcuno ,  e  uvorto  il  fuoccro ,  non  vo^ 

Icn^ 

/«)  Ocir  invc{\icura  data  da  Vin*    dì  tfetee  Iftoric,  e  nella  vita  di  Filippo 
cistao  a  <>it  :  ,  (i  rrarta  al  prin-     Vifcrnti  (crKta-dal  Gitvh . 

cipiii  dc'ÌJ  4,   pjr.  dell' Il^< TU   lìA  i'o~  f,  p,r  q.utTo  titrlc  chumarrn© 

rio,  c  fu..ci.nc  i'anac  ij^t.  ilei  miTc  oucn^^  ,h  guerra  Huontt ,  Lt  C[U«i  fuocc^ 
d'Agc.no,  ma  dell' i:»i>irii/.ii  n  d'  Ai-  L-  1  anno  »4.54.  e  dcfcriitia  da  F/WMf 
fua£o  Re  di  NapoK  aU'vtcdlti  dello  Mouf^,  Ae^t.m9>» JACoJf^ 
Sui»  dì  MjlMo,  è  felino  aciU  5  pai.    H  'Éniith* 
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^ktìào  -fiAkmt ,  che  nel  Gorerno  di  Carlo  Ottavo  »  alloca 


H9^'  -pupillo  ,  gli  fbiiè  aiitepofta(«)  Anna  DachefTa  di  Borbone 
'j»>'fDucèefa{;Qf^{)^  del  Re,  fufdtatecon  piccola  fortuna  In  Francia  cole 
nuove,  pafso  con  fortuna  minore  m  Brettagna ,  perchè  con* 

giunto  a  quegli,  che  non  volevano,  che  Carlo  per  mezzo 
del  matrimonio  d'  Anna  erede  per  la  morrc  di  Francclco 
ifuo  padre  fcnza  figliuoli  mafclii,  di  quel  Ducato,  confeguiflc 
U  Brettagna  ,  anz.!  aipirando  occultamente  al  mcdelìmo  ma- 
trimonio «  fa  prefo  netta  giornata ,  che  tra  i  Franzcfi ,  e  i 
Brettoni  w  fa  commeflà  apprefTo  a  Sant^  Albino  di  Bretta- 
gna *  e  condotto  in  Francia ,  {lette  incarcerato  due  anni , 
in  modo,  che  mancandogli  la  facultu,  e,  poiché  per  grazia 
Regia  fu  liberato  di  prigione  ,  gl'  aiuti  di  Carlo,  non  tentò 
quelP  imprefa,  fé  non  quando,  per  1*  occallone  d'eflcr  per 
ImisiXii.Re  commiffionc  del  Re  riinnfo  in  Arti ,  entrò  con  poco  fucceUb 
SFrsmeia  c  in  Novara .  Ma  diventato  Re  di  Fra  icia ,  ninno  dedderio  ebbe 

ifia    Lodovico     .  .  t       i>  •/!  r  ■•       •  «i 

Sf»r»s>t  più  ardente,  che  a  acquiiiare,  come  cola  ereditaria,  il  Uu- 
cato  di  Milano  «  nel  qoal  dedderio  nutrìtofi  inlin  dalla  puc* 
rizia  t  vi  n  era  acccfo  molto  più ,  perchè  per  le  cofe  faccedute 
a  Novara ,  e  per  le  dimoftrazioni  infoienti ,  che  quando  era 
in  Adi  ,  gì'  erano  fiate  ufate ,  aveva,  odio  non  mediocre 
contro  Lodovico  Sforza .  Però  pochi  dì  dopo  la  morte  del 
Re  Carlo,  con  deliberazione  {labilità  nel  fuo  conlìgHo,  s'in- 
titolò non  folanicnrc  Re  di  Francia  ,  e  per  rifpetto  del 
J.jjj' f  Reanìc  di  Napoli,  Re  di  Geruialemme,  c  dell'  una,  e  1*  al- 
tou^Duca  di^^^L  Sicilia,  aticora  Duca  di  Milano  t  e  per  lar  noto  a 
MUn»,  cnicuno,  qual  fofle  1* inclinazione  fua  alle  cofe  d'Italia, 
icrifle- fubito  lettere  congratulatorie  della  fua  aiTunzione  al 
Pontefice  ,  a'  Venessiani ,  e  a*  Fiorentini ,  e  mandò  uomini 
proprj  a  dare  fperanza  di  nuove  imprcfc,  dinioflrando  cf- 
prcHamcnte  ci'  aver  nclP  animo  d*  acquiftare  il  Ducato  di 
Milano.  AlLì  qual  cola  fc  gli  prefentava  opportunità  non 
piccola,  avendo  la  morte  di  Carlo  caufate  negl'Italiani  in- 
clinazioni molto  diverfe  dalle  palFace  ,  perchè  il  Pontefice 

fti- 

{a)  D*  Anna  DutHefIà  di  Bort^one  (h)  Fu  roniiiid&  fa  Battagfia  fra  i 

ha  parlato  di  f(,pra,  che  dal  Re  Carlo  fraiìiefi  e  i  Brettoni  a  Santo  AlVmo 
VIILfolTcUfciara  al  governo  dcUa'Fran-  Tanno  1488.  a' i«.  di  Luglio;  evi  rc- 
cia  ,  dove  io  ho  fatto  annotJr.ionc ,  f c-  ftarcno  prigioni  il  Duca  3'  Orlicn^.  e 
copie  anco  n*  ho  Melato  pnflò  al  £iu  il  Principe  Araarienfc.  Bé»h  Emiii**k 
dalUki.  line  delle  fuc  Morie. 
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{limolato  dagl'i ntcrcffi  proprj,  i  quali  conofccva  hoi»  poteri! — 
faziare  ftando  quieta  Italia,  delidera va  ,  che  le  cofe  di  nuovo 
Ci  turbalTéro,  e  i  Veneziani,  celiato  il  timore,  che  per  l'in- 
giurie fatte  a  Carlo  avevano  avuto  di  lui,  non  erano  d'ani- 
mo alieno  a  confidarli  del  nuovo  Re ,  la  qual  difponzione 
era  per  aumentarfi  ogni  di  più ,  perchè  Lodovico  Sforza,  (e 
ben  coflofcefle  dover  averjpiù  duro  ^  e  più  implacabile  ini- 
mico »  Aotrendofì  con  la  Iperanza,  con  la  quale  fi  nutrivi 
iimilmente  Federigo  d'Aragona ,  che  e*  non  poteflè  cosi  pre- 
fto  attendere  alte  cofe  di  qua  da'  Monti,  e  impedito  dillo 
fdegno  prcfente  a  dilcernere  il  pericolo  fiituro ,  non  era  per 
aftenerli  d'  opporfi  '  a*  Veneziani  nelle  cofe  di  Fifa.  Soli  i 
Fiorentini,  commcja vano  a  diTcoiìarn  con  1* animo  dall'ami- 
cizia Franzefe».  perchè  Je  bene  il  nuovo  Re  fbfse  (lato  pri- 
nia  loro  (autore 9  m  pervenuto  afk  Coronai  non  aveva 
oon  efli  vincolo  alcvnPi  oè  per  iède  data  9  né  per  benefici 
ricevuti ,  come  aveva  tfvuto  V  antecefsore  per  le  capitola- 
zioni fatte  in  Firenze ,  e  in  Afti ,  e  per  V  avere  voluto  piii 
prefto  fottoporlì  a  molti  affanni,  e  pericoli,  che  abbandona- 
re la  fua  congiunzione ,  e  la  dtfcordia  ,  che  continuamente 
crcfccva  tra' Veneziani ,  e  il  Duca  di  Milano,  era  cagione, 
che  eilcndo  celiato  il  timore  avuto  delle  forze  de' Collegati  | 
e  fperindo  nel  favore  prq>in^uo,  e  cèrto  dì  Lombaraiat 
che  ne'  foccorfi  lontani 9  e  incerti  di  Francia»  avevano  ca- 
di  (limare  meno  quell*  amicizia .  Nella  quale  diverfa 

jizione  degl'  animi ,  furono  medefimamente  diver(ì  gl? 

nentl,  perchè  dal  Senato  Veneziano  fu  mandato  fubito 
a  lui  un  Segretario,  che  avevano  apprelTo  al  Duca  di  Sa- 
voia, e  per  gittate  con  quelli  principi  i  fondamenti  da  (la- 
bilire  feco  queir  amicizia ,  che  alla  giornata  ricercallero  l'oc-  veuetianì 
correnze  comuni,  furono  eletti  tre  (•)  Oratori,  che  andalTcro  J[J|*^**2iìS 
a  raKegrorfi  deUa  fua  fucceifione»  e  a  fi^ufare,  che  quello.»  xu,  R»  % 
che  avevano  fatto  contro  a  Carlo»  non  era  proceduto  da^'^^* 
altro»  che  da  fbfpettO)  nato  poiché  per  molti  Kgni  compre-'  ' 

Tm*  h  R  r  '  feto»  . 

»  /mw 

(«)  Nonmtttt  i!  Bemh«  il  doaie,    nè  meno  là  menfione ,  che  il  Senato  man» 

«è  il  BUiiMD  di  aaefti  AmbalclitnQ»  .  diflc  prima  il  Sccmido  fdUcate  mi* 
anlUobquUil  dfl  doa»,ck«  IaSÌ.    6  tt  Dnei  di  SiiNoii. 
fafidt  'fliaMb  a  doiiue  al  lU  LiiSgi} 
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fero,  che  non  contento. af  Regito  di >laipoC,  didendera  sià 

1493%.  i  penfieri  fuoi  ali*  occupazione  di  tnm  ìr.i]h  .  E  il  Ponte ncé 
difpoflo  di  trasferire  Qefarc  fuo  figliuolo  dal  Cardinalato  a 
grandezza  focolare  ,,  alzato  V  animo  a  maggiori  peni  ieri  ,  e 
manciatigU  fubito  Imbakiatori ,  difegnò  di  vendergli  le  gra- 
zie fpiritualì,  ricevendone  per  prezzo  Stati  temporali,  per- 
cbà  iapeva.  il:  Ree  ddìderase  ardeDOemente  di  ripudiare  Gìo- 
Tanna  fua  moglie  Aerile  ,  e  moflniofir.e.dift  qaafl  violente* 
mente  ^1*  era  ftata  deftinata  da  Luigi  XI.  ne  awe  minòr'ddiw 
dcrio  dt  pigliar  per  moglie  Annardlata  vedova  per  la  mohre 
del  Re  panàto>  non  tantn  per  le  reliquie  delPantica  inclina- 
zione ,  che  inllno  innAn/.y  aila  giornata  di  Santo  iXlbino  era 
fiata  tra  loro  ,  quanto  per  confeguir  con  quello  matrii nonio 
l^sjiiaf'  il,. Ducato  di  Brettagna,  Ducato  grande,  e  molto  opportuno 
^.^^;^^JjJ^aI.Ream«t'dì  Francia,  le  quali  cofe -  ottenere  fenza  Paatorità^ 
iitnp  à  Lu^'iìùh^&tak  ììoa'  it  potevano  v  Nè  i  Fiorentini  mancaibho  di 
MeiJUfré»0Ìk  jnufidarfili  liiibalciatori ,  per  IHuiticOr  kiftitnto  di  ^èlla  Cit*' 
ti  con-k  Gwona  di  Francia.,  é  perriconfèmistr  feco  i  meri» 
ti  fioro,  c  l'obbligazioni  del  Re  palkto,  fol lecitati  molto  a 
queflo  medcfìraó  dal  Duca  dì  Kfriano,  acciocché  per  mezzo 
loro  li  dillicultallcro  le  pratiche  de'  Veneziani,  avendoli  dall' 
■    una,  e  dall' altra.  Repubblica  a  trattare  delle  cofe  di  Pifa, 
e  perchè  acoUiflando  &de,  o  autorità  alcuna,  potcilero  ufar* 
la,c0n  <ytolone.òQcalioiie  a  trattare  toàeordia  tra  lofi  e  II  Re. 
di-Franett^U  c^e'Cgli  fomnóftimente  dèiideravart  quali  tut- 
ti Aimb  l^tameiitc  raccolti  dal  Re,  dato  fulìitanìcnte  prin- 
cipio a  trattarrcon  ciafcuno ,  benché  gli  foife  fillò  neU'am<^' 
mo  di  non  muovere  cofa  alcuna  in  Italia,  fé  prima  non  avef- 
fe  afiìcurato  ilRegno  di  lùancia  per  mezzo  di  nuove  con- 
giunzioni co -Principi  vicini.  Ma  era  fatale,  che  Pìncendro 
'  .  •        di  J^ifa  ilato  fufcitato,  e  nutrito  dal  Duca  di  Milano  per  ap-*'' 
*  *      pc^ipsi- immodérato  di  dominare  ,  avtffe  firialiàéttf^^  ' 

.  '         ,  \h^  ->  -.  ■  .  -.-jÌ  .-il  .:lhl>  n.:BrìfiI 

,  -7  -. 

s. fj)Qtteffo  è  rintko  provciMrfti-    font.  A  quefto  poflTam*  applicar 'l*e> 

JfiTto  in  un  ycTTo,reótTÌpi{j^if/Mm,eoi»m  fempia  di^Vmut  prcfTL  U  Re  Aliti era^'* 
Jiiimm  tmJ'u^$ort  fefhmum ,  tolro  dalli-.  chi.  fu  pusmo  dclU  imittf  ,  cK'  tfflo  a» 
bro  xi<<K'glr  Annali  mafTimi,  e  dal  lib."  vcva  configluto,  che  fc  data  a  Mar- 
primo  delle  cofe  degne  di  mcmom  di  «tocheo  .  L  efempio  di  Pericle  ,  recitaM 
Verri*  Fiacca ,  ma.  cavato  da  un  Terfo  '  da  ElUm»  nel  wt.6.  della  varia  KVoria» 
Gfcco.^i  E;r|p4p  >  e  reg.i0r4te,  .t!«  Aulé  che  fece  una  Imcc;  la  Qttftl  poi  lìi  con* 
G»l^fi«\  lilu  A,  cap.5.  cUlk.Noctt  A^!  ,  erari»  4:  fuoi  foliuoli  bafhirdi .  E  4{ud 
«ui«Sì^iÌtU^«m  d^-'j^l^fi^  Mliik  7.  mM  ).Dcca. 
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bruciare  l'autore  »  perche  egli ,  e  per  rcmuìazionCi  c  per  M  "  is 

pericolo ,  che  dalla  troppa  grandezza  de*  Veneziani  A'edeVa  *4y*» 
l'opra  il  are  a  fc,  e  agi' altri  potentati  d'Italia,  non  poteva  pa- 
ZÌfia£eip<nte;CompoL£are ,  che  il  frutto  doiie  fue  arti,  e  iatf- 
<ht  fpdc;  raccolta  da:  Àosù^  e  Avendo  V  ixeafione  della  d»> 
fpoAzipne  de* Fìosentidi'^ftiDati  a  non  celiare,  |>er  quakin* 

3tie  accidente,  dall' ofièfe.  de'Pflàflii,  e  paIrendogH  per  la  ca-  ^ 
iuta  del.  Sa^ronaiDlsi,  c  per  la.  morte  di  Ftiactko  Valori, 
che  aveva  tenuto  le  partì  contrarie  a  lui,  potere  più  confi-  . 
dare  di  quella  Città,  che  non  aveva  fatto  per  i!  pa^Iito,  (,,)  de-      *  wH'  j 
iibcrò  d*  aiutare  i  Fiorentini  alla  ricuperazion  di  Fifa  con  ^''T'^^l^ 
1  armi,  poiché  Icr  pratiche^  c  1  autorità  Tua  ,  e  degr  altri ,  aiutar  i  Fi». 
non  era  baftaote,  pcrfuadendofi  vanamente,  o  che  innan^  ""fj"' V^'^' 
2i  ,  che  dal  . Re  4i  Fianoifr  «potdiè  efler  £i)to'fnDTlraea-i  ^^'^ 
ta  akiino  t  Pila.  f9Bil)be,  'o' per  fimi  o  per  oonodrdta  rìdot-l 
ti  lo  jwieflà  di^  Fiorentini  «  o  tpenunente  die  11  Senato  Ve- 
aeaiano,  ritenuto  da  quella- prudenza,  che  non  aveva  pota- 
to in  fé  mcdelimo ,  non  avene  mai  per  rdc«:ni ,  e  per  c:ìn^ìo- 
ne  Q^cno  importante  a  dciìderare,  che  con  pericolo  comune 
ritonuiilcro  l'armi  Franzcfi  in  Italia,  le  quali  s'  era  tanto  af- 
fetterò per  cacciarne ,  ia  quale  imprudenriflìma  dolibcrazio-n 
ae,  un  idifordioe ,  che  contro;     Fiorentini  fucccdette  nel 
GcmtadD.  di  Pila  ^:  fece  tccekniFe,  peichè  avendo  avuto 
aotuni  le  fcnd  loro^  che  «rana  al  Ponr»ien,  dit'da  fette* 
ceotò  (^ìcaralli,  e  nUlk  Fanti  ufciti  di  Fifa 'n'rbmavano  con 
una  gtofTa  preda  ,  fatta  ncWa  Maremma  di  Volt  erra,  anda- 
rono quafi  tutti,  g-jiidati  d  fl  r^onrr  Pinuccio  ,  e  da  Guglid-^' 
nK>  de!  Paz/.i  Oimmillario  Fiorentino  a  tagli.ire  loro  !a  flra- 
da  per  ricuperarla j  c  avendoseli  rifcontrati  nella  Valle  di  Santo 

R  r  2  -  Re- 

che- Taranto  Et,  iKr^uto       Annibale  può  <(r«re  rC fa  fé  non  da  U  fteOo  ,  £ 

con  qti«ir  zHt  ,cttti  cufor^mà  cXu  T  a-  Ov/V/»  "«tì/Tc  »  Nécit  artifieitm  wo$te  pf, 

V(V1  pr«A> .  t  oiKl  Ji  valente  Imp;-  n'i  f  fné  , 

ratcrc  ,  eh' avciMoma/ìd^tcttooììni  (Iella  {d\  Innanti  alia  .dvliJ»<n*i<'J'f  f^t- 
(èita  Arriana  4n'  lucgo  di  Cattolici  ,  a'  '  ta      Lrdovico  Sf  ria  d' aiutare  i  Fio» 

inr<fpar  la  Fede  Crii>iana  a^Ioti.  che  nntini,  d^.vnno  ciT.r  vedute  nel  libro 

ft*  avevano  domandati  buon»  ;  in  p<,i  da  1 4.  ddr  Iff  1  ri»  del  ffm^'atcune  dìn^ 

efli  God  abbruciare  vivo  accircchr  de-  rnizi'  ni  tV  ;in!i"r.  i 'l  irico n<l».e|tU  fc- 


/.1 1  ni 


come  «"li  co' pcrvcffi  Dcttori  aveva  ac-  ce  contro  ai  Vi  ii 
cefo  gli  ;*niini  di1««),«tsl  il  <rrpodì  (A)  ^Xftemhn  dice  ,  che  furonocin- 

cCo  ardente  vivo  ,  c<iec  aQtor  4i  ogni  queccnto  cav.il  i  luto  Iacopo  Savorgna- 

«naie.  £  qucfto  è  ^acUo,  che  volle  dir  no ,  il  quale  fu  poi  ftmuHodftTf**'^ 

f iMoac ,  fMmlo dillè,  die  I* «oino aoa  lo  Zen». 
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L  5  Regolo  ,  gP  avevano  mclTi  in  difordinc  ,  c  riavuta  la  mag- 

i4y8,  gior  parte  della  preda,  quando  fopraggiunfcro  centocinquan- 
ta uomini  d' arme  ,  che  per  foccorrerc  i  luoi  erano  pjrriti  di 
Pila,  poichc  avevano  intefa  la  mofla  delle  genti  de'  iiorcnti- 
nìyi  quali  trovatigU  bracchi,  e  ptrte difcualnati  nel  rabsuet 
non  |>orendo  l'autorità  del  Conte  Rinnccio  rìdme  i  fnoi 
nomini  d*arme  a  far  teda,  dopo  efFerc  ftata  fatta  da^fantt 
qualche  difefa ,  gli  roeflero  in  fuga ,  («)  morti  molti  fonti  i 
prefi  moiri  de*  cnpì ,  e  maggior  parte  de*  cavalli,  in  modoj 
che  non  lenza  dilìicultà  il  CommifTario,  e  il  Conte  lì  falva- 

JJ^)^*  y'/^  tono  in  Santo  Regolo,  (dando  coinè  u  fa  nel'e  cofe  avverfe) 
«««/«imputazione  i'  uno  alP  altro  del  difurdine  ieguito  .  AiHiilè 

d»  fifmd»  quefta  rotta  i  Fiorentini  «  i  quali  per  prpvvedccc  (alnto  al 
pericolò»  ne  potendo  armarli  ù  pretto  d'altri  foldati,  ed  ef- 
fondo in  mala  riputazione  «  t  con  la  compagnia  fvaligiata  il 
Conte  Rinuccipy  che  era  Governatore  generale  delle  genti 
loro,  deliberarono  di  voltare  a  Pifa  i  Vitelli ,  cheerano  nel 
Contado  d'  Arezzo,  ma  furono  neceflìtati  concedere  a  Pago- 
Io  il  titolo  di  Cipitano  generale  del  loro  efercito ,  cortrinfe- 
gli  ancora  quello  caio  a  ricercare  con  grande  inftaiiza  aiuto  dal 
Duca  di  Milano^  c  tanto  piìi ,  che  fubito  dopo  la  rotta  ave* 
vano  foppUcato  al  Re  di  Francia  >  che  por  rimovere  odn 
k  ^rze ,  e  con  l'autorità  i  pericoli  loto ,  mandafle  trecento 
lance  in  Toicana,  ratincaife  la  condotta  fatta  vivente  Carlo 
de'  Vitelli ,  provvedendo  per  la  porzione  fua  al  pagamento, 
e  confortane  i  Veneziani  ad  aftenerlì  da  offendergli-.  Delle 
quali  cofe,  perchè  il  Re  non  voleva  fard  odiofo,  o  lo  (petto 
a*  Veneziani  >  nè  muover  in  Italia  cofa  alcuna ,  fe  non  quan- 
do voleflc  cominciare  la  guerra  contro  allo  Stato  di  Milano» 
avevano  riportato  prole  grate  lenza  eibetì.  Ma  il  Duca  non 
fu  lento  in  quefto  biiogno»  dubitando  cbe  i  Veneziaol  non  pi- 
gliallero  con  roccallone  della  vittoria  tanto  campo,  che  foiTe 
poi  troppo  difficile  a  reprimergli  »  e  però  data  a'  Fkventini 
ferma  intenzione  di  foccorrcrgh, volle  prima  rifolvcre  con  lo- 
ro »  che  provvilìoni  foliìero  neccilarie  uqu  iòlo  a  difenderli» 

ma 

{a)  Morti  too. diceitAfMifotepftii  ftrato  al  Re  dì  Francia  il  perìcolo, che 
170.  c  Um  Infcgnc .  fopralfava  a  Italia,  cbe  non  veniflèia 

(^)  LcegeA  nel  Diario  di  fiiVf/a  Icrvìtù  de*  Vencuani,  quando  il  àìSf 

^«ttm-Jt ,  co*  fu  da'  Fiocenttiià  uu»  roo* .  goo  dà  Fifii  fbflè  Jor  nufeito  » 
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n»  t  condurre  a  fine  P  impreCa  di  Pifa,  alla  quale,  per-  . 
che  per  qiieU*anno  non  (i  temeva  di  moto  alcuno  dd  Re  di  149^ 
Francia»  erano  volti  gP  occhi  di  ruttar  Italia,  aaieta  allom 
da  ogni  altra  perturbazione ,  conciofiacofachè  Te  bene  in  terra 
di  Roma  11  fodero  prefc  1'  armi  tra  i  Colonncfì ,  e  gl'Or* 
fini,  crai  la  prudenza  di  loro  medefìmi  fiata  prcfto  Tupc- 
riorc  agt'odj,  e  alle  inimicizie.  L* origine  fii ,  che  i  Co- 
lonnefi ,  e  i  Savelli  moflì  dall'  occupazione  fatta  da  Jacopo  ^'ilfr'^tn^co^ 
Conti  di  Torre  Mattia ,  avevano  allattate  le  Terre  della  fami-  i»»Ktfi.eOrji- 
glia  de*  Conti  »  e  da  altra  partie  ri*  (Wìni ,  per  la  congiun- 
ztone  delle  fazioni  avevano  prete  Pafmi  io  favor  loro»  di 
maniera  che  cfT'cndon  occupate  per  1*  una  parte ,  e  per  P  ai* 
tra  più  Cartella ,  combatterono  finalmente  inlierae  con  tut- 
te le  forze  a  pie  di  t*)  Monticelli  nel  Contado  di  Tivoli, 
dove  dopo  lunga,  c  valorofa  battaglia,  dimoiandogli  no» 
meno  la  paflìonc  ardente  delle  parti,  che  la  gloria , e  gl' in- 
tcrcfli  degli  Stati,  gl'  Orli  ni ,  clic  avevano  duemila  fanti,  Orfimrmi» 
e  ottocento  cavalli  *  furono  meffi  in  fuga ,  petderono  le  bau-  cZn^fi, 
diere,  e  reflò  prigione  Carlo  Orfino,  e  dalla  parte  de' Co-  Curudrfi» 
lonneli  fu  ferito  Antonello  Savello  aflai  chiaro  condotticre  t^SSJis^ 
che  ne  mori  pochi  dì  poi,  dopo  il  qual  fucceflb  il  Pon- w//»««rt». 
tcfice,  moftranflo  clT'crg)!  molcflo  la  turnazione  del  paefc 
propinquo  a  Roma,  s'  interpofe  alla  concordia,  la  quale 
mentre  che  con  non  troppo  huona  fede  (i  tratta  da  lui 
fecondo  la  fua  duplicità,  gl' Orllni,  raccolte  nuove  iorze, 
andarc^o  a  campo  Palombara,  Terra  principale  de'Sàvdli» 
e  (ì  preparavano  per  andare  a  foccorrerla  i  Colonnefi  »  che 
dopo  la  vittoria  avevano  occupate  molte  Cartella  de'  Conti.: 
Ma  accortafi  Puna  parte,  e  l' altra,  cbe  il  Pontefice  dan- 
do animo  a*  Colonneli ,  ora  agi'  OrHni,  nutriva  la  guerra  ^^^^^^^gj 
per  potere  al  fine,  quando  follerò  cotifumati ,  opprimergli /ni',     .  , 
tutti ,  li  ridufTcro  fenza  interpofìzionc  d'  altri ,  a  parla- 
mento infìcmc  a  Tivoli,  dove  il  dì  medefìmo  concl^ufero 
raccordo,  per  il  quale  fu  liberato  Carlo  Orlino,  réftitui» 
te  a  ciafcuno  le  Terre  tolte  in  quefta  oontenzbne,  e  la 
difoenza  de'Contadi  d' Albi ,  e  di  Tagliacozzo  rimerta  nel 

Re* 


(«)  .Monticelli ,  ove  gl'  Orlini  fa- 
xocti  dtTC  oloantfi ,  è  la  ^«el  da  H- 


vtili  fteflò  Pakmbtta ,  c  MooM  fi«Miio* 
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Re  Federigo,  del  quale  erano  foldati  i  Coloanefi.  PofiCt 
predo  quello  movimento,  nè  mclcolandolì  altre  armi  in 
irakia,  che  nel  Contado  di  Fifa,  il  Duca  di  Milano^  hcof 
ishè  da  principio  averte  deliberato  di  non  dare  aiuto  fco- 
pertamente  a'  Fiorentini,  ma  fovvcnirgli  occultamente  con 
ibflIftH,  tra^poftaCb  ógfti  dì  più  dallo  sdej^no,  Q  dp^ 
.eeid.t'nè-amnièndòfl     da  parole  infolentit  e  min^toHé  co»* 
tto  a*  Vene/iàni,  determinò  di  dimoftrarll  (ènza  rirpettOf 
perb     ne^  il-  palio  alle  gènti  lor»i  le  .quali  per  la  vìa  di 
Ì!f!^lZ^-^/;.  ^^rm\  t  dì  Pontremoli  andavano  a  Fifa,  neceflìtandole  i 
ftrttmtmte  i  !i^fÌ2itt  per  il  jpacfc  del  Duca  di  Ferrara^  cammino  più  lun<« 
foTttTliBi/S'  B^*  *       dimoile,  operò  ^  che  Ccfarc  comandò  a  tutti  gì* 
•   Oriaton,  che  erano  appreflo  a  lui,  eccetto  quello  de'  Re  da 
S^^iiàiH^é!  fì  partiliero  ,  e  che  dopo  pocni  giorni  f  li  ri* 
tmnlb  tutti,  eccetto  il  Vcnedaiio»  mknéh  a'  l^oreatini 
tftjoeiitò'bàfidhvdrive'cóacorfe  con  loro  alla  condotta  4^ 
tiéceétò  uomim 'd'arme',  parte  lotto  il  Signor  di  Piombino^ 
p9#tètbttó  Gio.  Pagò!  Buglione,  e  in  più  volte  prcftò  loro, 
più  di  tréccntomila  ducati,  ofTcTcndo  continuamente,  quan- 
do fo  (Te  di  bilbgno,  maggiori  aiuti.  Fece  oltre  quefte  cofc, 
inftanza  col  Pontefice,  che  ricercato  da*  Fiorentini  porgclle, 
loro  qualche  funidio  ,  il  quale  dimoArando  di  ^oaò(cere ,  che. 
io  ùmirii  in  PiTa  i  IVea^d  era  per|iici;òilb;aaIo.Stap 
là'  CkìéÙLt  prómèffè*  nàndar  loto  ceiitò  uomini  |d*  afmey, 


tb^^fiè 

/e  ebbe  dii^eritt)  i*l  Mandargli,  lo  negò  alla  fine  apcrtaracnte,/ 
peittie  ogni  drpiù"^  riraovendoli  dagP  altri  pcnlìcri  )  lì  ri- 
lolvef^  a tìRi incèrti  col  Re  di  Francia,  (jK-rando  di  con-^ 
>i6fi<»//roFjt'fegb'ir  pef'mczr.ò  iuo  non  prcnij  mediocri,  e  udtapi ,  maj 

f0r/grméh,  tm}uàx^tKlit' vs^  c  coiìà  fperaiizat  quello  «  i 

{4Ì)X£  jparolc  di  lo<(o\'ìcQ  ftrano .  naffò^  e  «eilkl  -Vencrianì-Io  chicfèro  d 

xfce'akifó  aJr  Amhaklutc  r  Vciuro  ;  Io  Duca  di  Krr.ira  ,  ma  cho  poi  crnccdn* 

lo  <to«»  tendono  i  Voiu-7Ìani ,  ma  l'in-  to  da  Lf.dt  \  icn,  il  Picvvcditiir  Zeno 

fUiniiip  molto,  pcrci<.cchè  non  ^W-  pjfsò  per  lo  Stare  Taf  ,  c   non  (  ct  in* 

finnc  WìXj^^i.H!"'^:.'  .«^  '     ■  •       <i>cc)      4U«Uo  isl  Onci  di  Fcc» 
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clic  coir  ragione  conofcono  elfcr  dilficile,  ed  W  era  quad 
latak,  che  in  lui  follerò  origine  a  cofe  nuove,  le  repuife  *4y^» 
de*  parentadi  avute  d^il  Re  d'  Aragan^i ,  perche  inna^nzi  cliof   ^"-^  'v.  n 
totalmente  deliberale  d'  unirli  coi  Re  di  Francia  ,,  aveva     .  '  * 
dimandato,  che  al  Cardinal  di  Valenza,  W  parato  a  rinua* 
ziarc  alla  prima  occalìone  il  Cardinalato,  il  Re  Fcderigp-       '  ' 
concefle  per  moglie  la  figliuola,  e  in  dote,  il  Principato  di* 
TaraiitTO,  perfiiadcndoli ,  che  fé  il  figliuolo  grande  d'ingegno,, 
c  d'animo,  s' inlignorille  d*  un  Membro  tanto  importante 
di  quel  Reame ,  potefie  facilmente,  avendo  in  matrimonio 
una  figliuola  Regia,  avere  occalìone  con  le  forze,  e  coi) 
ragioni  della  Chiel'a,  fpogliar  del  Regno  il  fuoccro  debole  di; 
forze,  ed  e&ufto  di  danari,  e  dal  quale  erano  alieni  gl'  aniinii  ^ 
di  molti  Baroni:  la  qoal  cofa,  benché  folle  caldamente  favo», 
ma  dal  Duca  di  Milano,  dimoftrando  a  Federigo  con  ragio*. 
ni  efficaci,  e  poi  con  parole  afprcper  mezzo  di  ^^rchellnc>y^j|;jjj]|'*'^jjf 
Stampa,  il  quale  mandò  per  quefro  a  Roma,  e  a  Napoli  ««i. 
Imbalciatore ,  con  quanto  fuo  pericolo  il  Pontefice  ,  elclu-^  • 
fo  di  tal  defiderio,  precipiterebbe  a  congiugnerli  col  Re  di.. 
Francia,  e  ricordandogli,  quanta  imprudenza ,  c  puiillani^. 
miti  forte  ,  dove  \i  trattava  della  falute  del  tutto  ,  avere  in;-  • 
confideraziòna  la  indegnità ,  c  non  faperc  sforzare  fc  mcddìmo^ 
ad  anteporre  la  confcrvazione  dello  Srato  alla  propria- volon*^. .  . 
tà;  nondimeno  Federigo  ricusò  fcraprc  ofiinatuniente,  confeftt 
fando,  che  T  alienazione  del  Papa  era  per  mettere  in  peri- 
colo il  fuo  Reame,  ma  che- coiiofceva  anco,  che  il  dare  ^/j^^^'J^f^^Jj 
figliuola  col  Principato  di  Taranto  al  Cardinal  di  Valenza  r/^  V?/«rJ»- 
lo  metteva  in  pericolo,  e  però  de'  due  pericoli»  voler  più 
predo  fottoporli  a  quello,  nel  quale  s'incorrerebbe  più  ono-  ' 
rc-volincnte ,  c  che  non  nafccrcbbc  da  alcuna  Tua  azione, 
donde  il  Papa  avcinlo  voltato  in  tutto  P  animo  a  unirli  col 
Re  di  Francia ,  e  dcliderando ,  che  il  medclìmo  facelTero  i 
Veneziani,  s'aftcnne  'per  non  gPoflbndere,  da  favorir  con  . 
l'armi  i  Fiorentini ,  i  quali  inanimiti  per  gl'  aiuti  sì  pron- 
ti del  Duca  di  Milano  ,  e  per  la  fanu  della  virtù  di  Pagol 

Vi- 

(m)  Vedcfi  ciò  efTcT  vero  in  aacl     ccnfcrmi  di  fctTo  in  qaefto  mcdcdmo 
the  ha  detto  di  ft  pra  nei  lib.  i.  dove     libro  4. 

refiò  il  Papa  cfchilo  dal  parentado ,  che  (ò)  Di  fotto  in  quefto  medc/ìmo 

Tekvs  contrarie  ce'Rc<L  Mapoli,  e  !•     libro,  4.  riaomia  U  Cai  dinaia  CQ«. 
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?  Vitelli ,  non  erano  per  pretermettere  cofa  alcuna ,  febbcne  P 


*49®»    imprefa  foflc  riputata  difficile,  perchè  oltre  al  numero,  l'e- 
^i^%di''!u'  %^"^nza ,  e  l'animo  de'  Cittadini ,  e  Contadini  Pifani,  avc- 
Phrt9thifM.  vano  In  Pila  i  Veneziani  qnartrocento  uomini  d' arme»  € 
ZrMu'/'     Ottocento  iStradiotti,  e  più  di  duemila  fanti ,  ed  erano  di- 
fpofti  a  mandarvi  forze  maggiori,  non  cHcndo  men  pronti 
degl'  altri,  per  l'onor  pubblico ,  a  foftenere  i  Pifani  coloro, 
che  da  principio  avevano  contradctto ,  che  lì  accetrancro  in 
protezione .  La  deliberazione  fatra  con  coniglio  comune  di 
Lodovico,  c  de' Fiorentini,  fu  di  aumentare  talmente  Pcfcr- 
cito ,  che  e*  folFe  potente  a  efpugnare  le  Terre  del  Conta- 
do di  Pifii ,  e  di  tare  ogni  opera ,  percliè  tutti  i  vicini  de- 
iifteisero  da  dar  favore  a*  Pifani  >  o  da  moleftare ,  per  ordi< 
ne  de'  Veneziani  »  da  altre  parti  i  Fiorentini .  Però  avendo 
Lodovico ,  prima  che  deliberafse  di  fcoprirfi  ,  condotto  con 
dugento  iiomini  d' arme  a  comune  co'  Veneziani  Giovanni 
oievé»  Bea.  Bcntivogii ,  opcrò  tanto ,  che  l' obbligò  con  lo  Stato  di  Bo- 
%lt^di/od«vt  ^^S^^  ^      ^o^^ì  ®  pc'*  confermarlo  tanto  piii ,  i  Fiorentini 
€oSf»rta.    condufsero Alefsaiidro  fuo  figliuolo,  c  perche  fc  i  Vcne- 
Aufandr»  zìani  )  che  dvevano  in  protezione  il  Signore  di  Faenza  »  fàcef- 
tmtn$gh,        ^^ij^  p^^^  ^1  ^fj,Qj|g„2  qualche  infaltot  vi  trovaise- 

ottaviamdé  ^  Tendenza ,  condufsero  i  Fiorentini  con  (')  cento  dnquan-. 
Hisrh,       ta  uomini  d'arme  Ottaviano  da  Riarìo  Signore  d'Imola»  e 
di  Forlì ,  che  fi  rccrgcva  ad  arbitrio  di  i^;  Caterina  Sforza 
fu  1  madre ,  la  qual  fcguitava  fcnza  rifpetto  alcuno  le  par- 
.  ^     ti  di  Lodovico,  e  de'  Fiorentini,  mofsa  da  più  cagioni, 
marnata       fpccialmcntc  per  cfserfi  maritata  occultamente  a  Gio- 
•^»*«J2»»^ vanni  de* Medici,  il  quale,  il  Duca  di  Milano,  non  con- 
"yJdhi.      tento  del  governo  popolare,  defiderava  di  iàreinHenie  col 
fnitello  grande  ip  Firenze .  Procurò  mede  li  m  amente  Lodo* 
doWco  co^Lncchefi)  co'  quali  aveva  grandillìoia  autorità  « 
che  non  fàvoriflèro  piiì  i  Pifani,  come  fcmprc  avevano  fa  r- 
fO)  il  cli9  Ì&  bene  non  oflervarono  in  tutto  9  fé  ne  ailenne- 

ro 

{a)  Dice  il  Ruonace»rfi che  fu  con-  eccnro  bak-rtrierl  ;  c  fo^gtagne  ,  che  fu 
dotto  da'  Fiorentini  Annibtle  Bentivo*  ricercato  il  Papa  a  proibire  al  figliuolo 
gito  con  80.  uomini  4'  arme  *  e  quatu-  del  Duca  di  F<rrara  V  andare  in  ViSk  » 
ta  balefhrietì.  come  avevano  ocdtmio.l  Vconìaiii . 

(h)  Il  Bitttaenrfi  nel  fuo  Diario         (r)  quefta  Madama  bo  patlato  di 

'  Icrìvc  ,  che  Ottaviano  Riarìo  figliunio      ibpra  sbbnfTanra  nel  lib.    t*  e  di  filClO 
di  Madama  di  Forlì ,  fu  condotto  da'     vcrfo  il  fijK  di  qucfto  • 
Cioienttfli  eoo  ceat»  nonioi  d'^ 
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T0z(Ss3i\  per  fuo  rifpetto.  Recavano  i  Genovefi,  e  i  Sened  =  ' 
inimici  antichi  de'  Fiorentini,  e  tra*  quali  militavano  le  ca-  1^9^, 
gioni  delle  controvcrlie ,  con  quelli  per  rifpetto  ài  Aiontc- 
pnkìano  9  con  quegli  per  le  cote  di  Lttnigiana ,  e  de*  Smfi 
cn  da  temerci  che  acciectti  dairodio  non  dèilèro*  come  in 
altri  tempi  molte  volte  con  danno  proprio  rierano  fatto, 
comodità  a  ciafcuno  di  turbare  per  il  loro  Stato  i  Fiorenti- 
ni, c  con  tutto  che  a'Genoveli  per  l'  antiche  iTìimicizic  foflfe 
fnolefto,  che  i  Veneziani  fi  confermadero  in  Pila,  nondi- 
meno (  come  in  quella  Città  fuol  eHcrc  piccola  cura  del  he- 
ueiicio  pubblico  )  comportavano  a'  .Pifani ,  e  a'  legni 
Ycsieziani  il  commercio  delle  loro  riviere  peri'  utilità,  che 
mjcmnm  in  molti  jprivati,  code  iPl&nirioeverano  gran- 
4Kn^e  comodità .  Però  per  configUodi  Lodovico  furono  da*- 
Fiorentini  mandati  («)  a  Genova ,  e  a  Skna  Imbafciatori',  per 
trattare  per  mezzo  fuo  di  comporre  le  co!itroverfie,ma  !c  pra- 
tiche co'  Gcnoveli  non  partorirono  frutto  alcuno ,  perchè  do- 
mandavano la  cellìone  libera  delle  ra^oni  di  Scrczzana ,  fenza 
dajc  altra  ricompenCa,  che  ujia  fcaipiice  pcoincHa  di  vietare 
a'Pifatiile  comodità  del  pacfe-^rd^  e  a*. Fiorentini  pareV^ 
U  perdita  si  certa  1  e  a  rifpetto  di  oaèftaf  ilgnadagno  ^ 
piccolo ,  è  sì  dubbio,  che  ricnlaroDO  dt  comperare  con  quc- 
uo  prezzo  la  loro  amicizia .  Ma  mentre  che  quelle  cofe 
in  varj  luoghi  fi  tratta  vano,  1'  cfercito  Fiorentino  potente 
più  di  cavalli,  che  di  fanti,  ufcì  alla  campagna  lotto  il 
nuovo  Capitano,  e  perciò  i  Pifani,  i  quali  dopo  la  vittoria 
di  Santo  Regolo  avevano  a  piacimento  loro  fcorfo  con  gli  p,^,/  yitfiu 
Stradiotti  tutto  il  paefe,  (i  levarono  da  Ponte  di  Sacco ,  do^  gt^ 
vt  ultimamente  fi  erano  accampati,  e  Pagolo  Vitelli ,  prefa  cIjìì"^'!'  ' 
Galcinaìa,  fopraftando  ad  afbettarc  prowidonc  di  più  ranti,  ^^^^^  ^^^^ 
mefTo  un  dì  un  agnato  prcffo  a  Cucina,  dove  fi  erano  ri*  tmengo ,  G/9- 
dotte  le  genti  Veneziane  ,  che  (^)  governate  da  Marco  Mar-  ^J*  ^p^^ 
tiaengo  ,  non  avevano  nè  ubbidienza,  ne  ordine»  afl'altatole  ;^i^j!fM#it, 
.    Tom,  J.  Ss  am- 

(/j)  L' Ambafciator  Fiorentino,  eh*  leftricri  mandato  da' Veneziani  ,  come 

andò  a  Genova,  fu  Braccio  Marrdli ,  fu  a  Cafcina  (altri  leggi- qui  vi  fccrn-t- 

cofnc  fcrive  il  Èhm.  il  quale  in  tutto  tamcntc  Monte  CufTino  )  col  Grjucni- 

è  conforme  a  quefto  Autore  in  qucfta  go,  venne  così  gran  nebbia,  clic  non  fi 

tHìiofta  dei  Genovefi  .  eonofcevano  T  un  V  altro  ,  tal  che  da 

(t)  Nel  Bercio  è  fcrltto ,  eh*  efTen-  amenduc  le  parti  fu  fatta  molta  ucci- 
do Pietro  Ducilo  con  miUe  cavalU  ba-  Jloae ,  reftandovi  motvo  il  Cradenigo  . 


go^di  Stradiotti»  con.  cenCDv  cavalli..  P&cquefto  accidente  le 
genti'  Vènemne:  xMOtb  il:aflÌ€iiniKÌO'pitt;di^aft  a  CafcÌBa>, 
li. ritirait)no  nel Bbq^-cti  S.  Marcai  aiperrando,  che  d^^^ 
liezia.veQÌfeo  nuove  gentil.  Ma.  Pigolo  Vitelli  poiché,  fii; 

provvednto  di  fanti,  avendo  fatto  con  le  fpianate.  fégno  di 
volere  aflaltare  Caftina,  c  così  creicndo  i  Pifani^^jpaiTato 
aii'unprovvifo  il  fiume  d'  Arno,  pofe  il  campo  al  Caftello 
di  Buti'j  avendo  prima  mandato  tremila,  finti  a  occupare 
i  po^gi  vicini  e  condottevi  con.  copia  grande  di  giitallatori 
l'arti^ienè:  per  la  via  dd.,MontrGoi»jiiianyÌ2]io&Jiflicttlcà» 
per  r  aTprezza  del.caiiumiiOf .  lo»  pi:tfé:per'forea!ÌI'  fecondo 
l^'o*/^  giórno  poi  che  v*  ebbe  pbntate  P'artiglierie .  Fu  detta  da 
Paiolo  queda  impreia,.  perchè,  giudicando ,  che  PìIa >  nella 
quale  era  oflihaziàne  incttiiiiahile  j cosi  nel  popolo  ,  come  ne*' 
contadini che;  vi  li  erana  ridotti' dentro,  e  già  rutti,  per 
il. lungo  ufo  erano  diventati  fuflkienti.  nella  guerra,  folfc 


de!  Venc/iani   e;  là.  Città,  per  :  fé-  (leda  ;  molto  fòrte  di .  ma-- 
iaglìà  |.  elibe:  per:  migllof :  coi^gf ió.'  attendere  a  coaftuiiatl^», 
che.  a  sforzacla,.e:trasféoettdo  la  guerra  in  quella. p«rtc: del 
paefe  »  che.  e.  dilla  i  mano  dèftra  del  fiume  d' Amorcercar  di 


potcflc  efière; impedito  il  foccoffò,  che  vi  andadc  per  terra 


iriMiMr..  CUano  avevano. fàreo  i  Biianiv.condticendoiri.conilà.medefi^ 
na  dtfficultà  K'artig{ìerìe>.e  preÌo*nel.'medèlima  reinpo.^rfil- 
«^^jl^n^^  t«  il  Valdicalci,  e  fatto  fòpra.  Vico ,  in  luogo  detto.  PiìB- 
.         tra  Dolorofà  una! tro :  baftfòne  pct  ijoipedire che  •  non  vi 

entrafle  foccorfo  alcuno,, tene v^a  ,  oltre  a  que(lo  ,  afsodiata  la 
Fortezza  della  Vcrnicola,  e  perche  i  Pifani,  dubitando;  non 
fofse  afsnitata  Librafitta,  e  \''aldi(lTthio,  fofscro  manco  ar- 
diti a  dikuiUni  da  Pila  ,  era  il  Coatc  Riuucciui  lenuacoit 


loggiavano  ncUa  diiefa  di  SaaAiichele  per  Tafsedio  delU 


Ver. 
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Ifemcda.Ma  Pagolo acqui(bio'«]ie.élibe  il  ÌiffiiMiMlij«^^^=!::===s 
le  li  amiijlcxcnifuiikà  di  «fidane  Vleoirift^ 
aDtjpofeiil'Gampo  a  Vico  "PiTanoty^tt^^^iaiélk  parte ,  deve,  ^^^1**^' 
i|BinÌn  rgli  xvi  era  alla  di^Tìi,  l'  avevano  porto  i  Fiorcitti."  "^^^ 
ni >  ma  .verfo  San  Giovanni  della  Vena,  dtnide  s' impedi?! 
il  venirvi  foccorfo  da  Fifa ,  ^  avendo  gitwto  in  terra  con 
1* artiglierie  non  piccola  parte  delle  mura,  quegli  di  dentro 
difpcraudoii  d'  cllcrc  foce  or  fi ,  H  lì  arrenderono  falvo  l'avere, 
e  le  oerkine.,  Ipaventati  dal  perfeverare  oflinatamente  inli- 
-JK)  aU*a|MflR>s»iperciiè  -Paiolo ,  qnaiido  eipugii^^iitfimTe** 
Vft  I  -ter  MCtertoDore  ^iMSg^r.aitvi^  ^r>-  t^^liafe  le  t 
tre  Bombardieri  Tedefc hi ,  che  vi  erano  dentro,  e  ^pn|^]a  vif  'Fì/am 
vittoria  'crodeloiente .  Prcfo  Vico  ,  ebbe  fobito  **OB<fione /'Kir^ 
d*  un'  altra  pròfpcrirà,  perchè  le  genti,  che  erano  in  Fifa, 
fperando  ellcre  facile  1' efpujnare  all' imprcTvv ilo  il  ballionC 
di  Pietra  Dolordfa  ,  vi  li  prefentaroiìo  innanzi  giorno  con 
-dugento  cavalli  leggieri,  e       molti  fanti,  ma  truvandon 
iftiiHenza  maggiore  di  quello,  che  il  erano .perfualfi:» •yi;per«> 
•^fcsono  j)iù  tempo^  che-xian  acvevano  •dife||iitfto-^'in'  'ma(^ 
^  isf&taioiì^  meotcb^duranci^         ,  fcopcrto  Pagolo  tuf^l       ^  ' 
•ami  manti,  il  quale  con  una  parte  deli*  «fetdtQ  andari  -à 
(occorrerlo  ,  ririrandoh  verfo  Fifa,  fcontrarrono  tiena  piana-  viteiiott» 
ra  vcrfo  Calci  Vircllozzo,  vcnu'^o  in  qvrc]  luogo  con  un' '"•«/rri^TiiiJ 
altra  parte  delle  genti  per  in)pedire  1  .-ro  il  ritorno,  col  t^^T*^^' 
le  mentre  combattono,  fopr.iv venendo  Pagolo,  li  niellerò 
in  iuija  perduti  molti  cavalli ,  e  la  maggior  parte  de'  fan- 
Jlla  la  ;aadb  #ìSéMinni, -aviiilflo^ttalpfié  ^ 

vano  inclinazione  alla  -«(ÌBÓ0f dÌ8<t  ifita  ^lle  vi  ^'indurrebbcfò 
più  fadlniente,  fc,  cOBiè  pareva  convenirli  alh  dignità  c£t 
tanta  "Repubblica ,  Ìl  procedeiTe  con  loro  colle  dimctffrazioni ,  ^^{l',^rth  /?«! 
non  come  con  eguali  ,  ma  come  con  magg^iori,  mandato-  r*-//,»/  -gloria- 
no ,  per  tent.irc  la  l'oro  dilpolizi( -ne  ,  Imbaf. i  irori  a  Ve- ^ 
jQezia  Guidautoaio  Veipucci ,  e  Bernardo  Ruccilai  >  dna  Vcntwa. 

fé)  V  awelìi  -«li  Tidb^«llo  H  Ifl-  mttétètfì',  é  «lice ,  cTte  ^ueH^  Azione  tm.  * 
16110/0  a' j.  di  Sccrcrabre  i^pB.  Mad«*        ir.  di  Scrtemtrc  i4pS  ,  «dia  mjnk  i 

Bombardieri  Tedcliehi ,  a'  guali  UVittUo  ^vailì  dc'  Vcntsxiani  lellaron  ^nw  tutti 

fixeugJiur  le  mani,  è  ètrynìàaìtJSto*  *rcfi^  e  i  &ttiì  per  ^  inagguir  am» 

Àulici  //rrWtfiMlJib.  4.  "  MÌgjuUÌ««4Mfà,'  •'• 
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de'  più  olìonti Cimdinidelh  loro  Rmabblica/la  'qmlcola 

erano  adenuti  di  fare  infìao  a  queftò  tempo ,  parte  per 
non  oifendcce  P  animo  del  Re  Carlo,  parte  pesche  meam 

nirilVi/ci/'  fi  conobbero  impotenti  a  opprimere  i  Pifani ,  avevano  giu- 
4»fi#        »  dicato  dovere  elìcre  inutili  i  preghi  non  accompagati  ne 
con  la  riputazione,  nè  con  le  forze,  ma  ora,  the  V  armi 
Joro  erano  potenti  in  campagna,  e  il  Duca  di  Milano  fco- 
perrq  totalmente  contro  a'Vcoezbni,  non  erano  fenza  fpe* 
lanza  d'avere  a  trovare  qaakbe  modo  d*  onefta  compofi* 
zioner  però  gPlmbafciatori »  ricevuti  onoratamente,  intro- 
dotti al  Doge  ,  e  ai.Collcgio,  polche  ebbero  fcu&toil  non 
vi  eflèrc  andati  prima  Imbafciatori  per  di verfi  rifpctti,na- 
,  .•        ti  dalla  qualità  de'  tempi,  e  da'  varj  accidenti  della  loro  Città, 
•     dimandarono  liberamente,  che  fi  aftcnclVero  dalla  difefa  di  Fifa  i 
dimoftrando  conhdarfi  d'ottener  quella  dimanda,  perchè  1;> 
Repubblica  Fiorentina  non  aveva  dato  loro  caufa  ofièil* 
ésAiy  e  perchè  avendo  U  Senato  Veneziano  avuto  fempce  fà^ 
mi  di  ^iuAidìmo»  non  vedevano  dovefiè  partkfi  daUa  GIU- 
STIZIA, la  quale  eiibndo  la  bafe ,  e  il  fondamento  di  tutte  le 
i?//>oyrtf  ^«^^  virtù  ,  era  conveniente,  che  ad  ogni  altro rifpetro  folle  an» 

fSHÌm  *  ^^po^^  *  ^^^^  S^*^^  prcpofta  rifpofc  il  Doge ,  effere  la  ve- 
*    rifa,  che  da' Fiorentini  non  avevano  ricevuta  in  quefti  tem- 
pi  ingiuria  alcuna,  uè  edere  il  Senato  entrato  alb  difela 
...à         di  Pila  per  deiiderio  d*  offendergli ,  ma  perchè  avendo  i  Fio- 
'     fentini  foli  in  Italia  feguitata  la  parte  JFicanze&^  il  rifpctto 
dell'autorità  comune  aveva  indotti  tutti  i  Fotentati  della 
Lega  a  dare  l  i  fede  a'  Pifani  d^  aiutargli  »  difendere  la  19>eF- 
ità»  e  che  fe  gl'altri  (ì  dimenticavano  della  fede  data,  non 
volevano  eflì  contro  al  codume  della  loro  Repubblica ,^ imi- 
.  .,.      targli  in  cofa  tanto  Indegna,  ma  che  fe  lì  proponeflc  qual- 
,    .  .       che  modo,  mediante  il  quale  li  confcrvalTc  a'  Pifani  la  liber- 
tà, dinioftrercbbcro  a  tutto  il  Mondo,  che  nè  cupidità  par- 
tìcol^e ,  nè  riipccto  alcuno  .delPinte^élè  proprio t era  cagio* 
nè'di^^rgli  perfeverare  ^Ua  difeCi  di  Fifa.  Diónitoi&'jpafr 
per  qualche  giorno  quai'pf»te(re  effere  il  modo  da  (bddis&re 
J^!SiÌ^'  *A1'  una,  e  ali*  altra  parte,  nè  volendo»  o  t  Veneziani,  o  gP 
Fitrentiui,  r  Otaton  Fiorcntm!  proporne  alcuno,  furono  contenti,  che 
P Imbafciatore  de'Rc  di  Spagna,  che  gli  confortava  alla  con- 
cordia, s'  interponeiTc  tra  loro  «il  quale  avendo  propoAo,  che 
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i  Pifìuii  ntornaiTero  alla  divoziou  dt' Fiorentini,  non  co-     ■  ' 
me  fodditi,  ma  per  raccomandati,  e  con  quelle  medcHme     14 y^* 
caj^itokzioai ,  che  erano  ftate  concedute  aile  i'ì  Città  di  Pi- 
ftoia  »  come  cofa  media  tra  la  fervitù^  e  la  libertà ,  rifpofe- 
ro  i  Veneziani,  NON  conofcer  ^rte  alcuna  di  Ubercà  là 
una  Città,  nella  quale  le  Fortezze,  e  1*  amrniniftrazionc 
delk  giuftizia  foflero  in  potcllà  d'altri,  donde  gl'Oratori 
Fiorentini ,  non  fpcrando  J' ottenere  cofa  alcuna ,  fi  parti- 
rono da  Venezia,  afl'ai  certi,  chci(*)  Veneziani  non  abbin- 
doneiebbero,  fe  non  per  necelTìtà,  la  difefa  di  Fifa,  dove 
cqoctntianiente  mandavano  gente,  nè  da  princìpio  erano  fki* 
ti  con  molto  timore  dell*  impreià  de'  Fiofentimf  Conilderan^ 
do ,  che  per  non  fi  eflèie  cominciata  al  principio  della  Pri- 
mavera ,  non  potevano  ftare  molto  tempo  in  campagna  i 
elTcndo  il  paefc  di  Fifa,  per  la  balTezza  fua,  molto  fottopofto 
all'acque,  e  perchè,  avendo  foldato  di  nuovo  fotto  il  Duca 
d'Urbino,  al  quale  dettero  il  titolo  di  Governatore,  e  fottd 
alcuni  altri  condottieri ,  cinquecento  uonuni  d'  arme ,  e  a- 
vendo  diverfe. intelligenze,  avevano  determinato,    per  di* 
vertire  i  Fiorentini  dall'  ofièfe  de'  Pifani ,  di  rompere  la 
guerra  in  altro,  luogo*  difegnando  dipoi  di  far  muover  Piero 
de' Medici,  per  conforto  del  quale  foldarono  con  dugento  ^^^r/o or/»*,t 
uomini  d'arme  Carlo  Orlino,  e  Bartolommeo  d' Alviano .^•'j/,^^^'^/ 
Nè  furono  fenza  fperanza  d'indurre  Giovanni  Bentivogli 
a  confcntirc  ,  che  la  guerra  li  rompcfle  a' Fiorentini  dalla 
parte  di  Bologna,  perciic  il  Duca  di  Milano  fdegnato,  che 
nella  condotta  d' Annibale  fuo  figliuolo jgl'  avelie  antqiofti 
1  Veneziani,  e  rìcordandoii  per  quc{laofi3a  nuova  delle in- 

flurie  vecchie  ricevute,  CÌBCondo  diceva,  da. lui ^  quando' 
érdinando  Duca  di  Calabria  pafeò  in  Romagna,  zvev% 
colto  certe  Catella  pofiedute  per  caufa  dotale  da  Aleftan*: 

dro 

é 

(t)  La  Repubblica  J!  Florcnia  a-     rcntlni  avanti  clic  partiflvro,  che  la  Si- 
vendo  intv'fo  ,  cnc  i  Veneziani  cercava-     gnoria  non  farebbe  mai  poi'ata  fino  a' 
no  di  vedere  i  capitoli  ,  che  cffa  aveva     che  non  foflè  ftatu  Ulciata  Fifa  libera,) 
con  la  Gtti  di  Piftoia,  ne^ò  anblu»«  /■  «•      ^-  /*•  ?  ?_  Pi- 

mene» t*faoì  imbafciatori  il  moftrarU: 


e  non  Ibflèio  xtmefli  i  Media  in-  Fio* 
renu . 


perciocché  dille  di  voler  il  dominio  di  (e)  Perciocché  la  diverfione  nelle 

Fifa  libero,  cerne  era  avanti,  1*  anno     guerre  è  mezzo  potencidìmo  a  vinceret- 


■45»- 
( 

nato 


k  il  che  di.fopra  ha  detto  oel.lìb-  f*  « 

(è)  Dice  il  Bumtteevrji ,  die  ilSf    di  fotto  in  quefto  Ub.  4.  raccMiiiai 
di  VMBHft  dill«  agi*  ChatoKÌ  nel  lib.     lo  conferma,  c  altiof** 
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udrò  filo  ,'%Iì]»rio/nd  Dittato  «SiMiUno  ,  nè  ù  jthtncrn, 


^49^*  afpreggitiio «con- ogni  jdamofinzbne .  Ma  jercsdo  ^pune  fioal- 
mente ,  per dotecceinoae  de'  Fiocentioi,  nOiìCiiitB  ^giieUe  Qi» 
iltUa  »  ra  incercotto  Jl  -difegoo  iàfioo  di  dirompere  ìa  guerra 

da  quella  parte ,  però  fi  sforzammo  i  Veneziani  idi  difporre 
i  Senefì.a  concedere  ,  die -e* moveiìero  l'  armi  per  il  .teniro- 
rio  k)ru,  e  divi  fpccanza  di  orrenerlo  ,  oltre  all'. ordinaria 
dtlpaiilzioae  coatiu  a'  liorcacim>  la  diviàoiie  che  vera  ia 
'tn!^i^kS''^^^      ^  Otodioì ,  j^ttàbà  .avjBodofi  :Pandoifo  ^Petmcci 
AjStjiejìT'f^inrX i^fpàO'^  i€  :aftuztt  ìfna  dmyata  .anioBità  emade*, 
l^iFiCGoi^  jBorgliefi  Tuo  looeero^  e  la  famìgtia  de'  'fidaiid« 
a' quali  jera  molefla  la  fua  poteaaa  9  jde  fiderà  vano  it  oonca^ 
delTe  il  pjaflb  ^'*)  al  Duca  d'  Urbino,  e  agi'  Orfini ,  i  qoali  con 
quartroccnto  nomini  d'arme,  ducmiia  fanti,  c  (]uattroccnto 
Dtradiotti  il  cLMno  fecinati  per  xonimiflìtmc  iic'  VeneziarM 
alla  Frutta  ^cl  contado  di  iPemgia  ^  e  u-ikgavani),,  xhc  il 
£ire  .tregua  iso*  fiorentini^  come  faceva  in  lUaza  ii  Ihica  di 
Jtfikfio^r^  jn>]iie;jeoof«nava  £aiidolfi>«  neo  «im  .altto  ^  cbt 
ilanB  doro  'COBiodttìk  -jlt  tpediit  4e       M  Piià ,  4e  .quali  jjpe- 
Mat^  fan^bero  tanto  più  potenti  a  oifeadcEgli»  ^cò  do- 
veri , 'traendo  frnrto  delle  occafioni.,  come  appartiene  agi* 
uomini  prudenti ,  lUrc  ,coftaari  an  non  fare  con  loro  altro 
.  accordo.»  .che  pace,  ricercudo  la  ce (^4me  .delle  ragioni  cfi 
.  '       Montepalciano^  Ja  i^ual  ceiBoiie  faprFjuio  i  Fdorciicini  ef- 
fefe  x)(iinati  a  non  yokx  £ire»  doocle  di  neccfTità's'inicriva 
M  «QoloMare  a*  Vtotmai^  appreSo  a'  «nali  Avendo  «Ifi  .00- 
fftUMo  «1  ,pi!fliio  ihuifo  stella  grafia  ^  Ifcraaiaa^dbelJniciiie 
Abbicare  T  autocuà  di  Pando^fo.»  U  tfoale  jdTendofì  per  Ì 
conforti  del  Duca  di  Aiilano  ficco  aiitof?e dell*  opinione  con-f 
;trirìa^-non  ebbe  piccola  diffiacfttà  .a  Toftencre  il  Tuo  parere, 
perc^hé  wd  popcHo  poteva  nanifalHtcntc  P  odio  de'  Fiorenti- 
ni, «d  era  molto  apparente  la  pcrfuafione  di  potere  eoa 
queOiO  terrore  ottenere  la  celTione  di  ÌVlontepulciano  ,  la 
qaal  cujudilà  jucos^pagoata  ^tl'iQdìo^  avaisa  £om^ 
che  la  conCìàctaéom  ill^aca  da  ^anàol^^é^tayt^^  die 
ItguiteKìbhBró  ja  guerra  1  accofiandflla  jsdia  cala  ft^és^^  « 


(«)  €*1 1>nca  <]"  tJfliino .  £  léoa  -gli  Ao  fa  ild  «M&  -ili  S«maAot^ 
.OHUi  .«nijiiico  fittole*  Jtfcdiici.,«Aiig^ 


L  I  B  KO)  Q  ir  A  H  T  O*  $tf' 

4b.'  pericoli)  ne'  ^uali'.ODl tempo  s^i  condurrebbe  la  grandez-  as^BSSSS» 
li  de'  Veneziani  in  Tòfcana  r  di  cì»'  diceva  («)  noa^  eHere^  >49^* 
necetrario  cercare  gP  efèmpi  d' attri',/0«rchè  era  fteCca  la: 
liieinoria».die:Pelkriì  iranno  mille  quattxocento  fetutn^ ce- 
to aderiti  a^. Ferdinando  Re  di  Napoli  comro  a' Fiorentini^' 
gli  conduceva^-tofalmcntean  fcrvitù,  Te  JFerditian4o  per  T oc- 
cupazioneche.  MaumecGrtomaiìno  tece  nel  Regnt)  Ji  Na- 
poli della^Cittài  di  Otranto,  non  ioih  Itato  coftretto  a  rivo- 
eare  la  perfònaMTAlfonfo  (iio^  iigljiuolaf  e  le fiic  genti  da  Sie^ 
fta,iau»;che^per  1*  Iftorirl&roj^poKrano  aver  noriaiav^che: 
la  medefmia. cupidità  di  oiVendtre"  i^  Fiocttntini': per  mezzo 
del  Conte  di  Virtù-,  e  ia>sdeg(iQ-€CHKepuco'- per  conto  del  CwirtfFwA,. 
mcdcfìmo  MòntcpukiaiTO  era  flato  cagione; che  da  le  0:e(H 
gl'  avcticro  fòtcomella  la  propria  patria  .  Le  quali' ragioni ,  . 
benché  vere r: non  eircn  Ja  baftan ti  a:  reprimere  l'  ardore  ,- e 
gl! alletti. loro j, noni  ilava  fcnza  pericolo,  che  dagi'  avverfa- 
rj,  £òoii noQLii  JTttCckufle  qualche  tunraltoi  fé  non  che  egli 
iccveatnàbf,  tifÒ-alFiinprovirilo  in  SiòiaM  móltr'  amici"  fuoff 
Sblxontadòr  e  operòV  che  n^i^  teiiipcKoiedelìroo-  i<  Fiorettdnl': 
mandarooD^  al  Pbggìo  Ihiperìalc*  trecento  -uomini  d^araw»  ■ 
mille  fanti,  con  la  riputazione  dellé- quali  for^c  raffrenato' 
r  ardire  degl'  avverlàrj , ,  ottenne ,  che  <ì  faceffc  f*)  ^^^g^*  f /^vS/W  • 
per  cinque  anni  co'  Fiorentini,  i  quali ,  preponendo  il  ti- Srnr^prrf/M- 
njore.  de'  pericoli' prcfcn ti  al  rifpctto  della,  dignità ,  li  obbli-  ^^^^.''jf**  ' 
garonov  a;  disdire  unai  parte  del  Pónte  a  Valianoj  e  a  fare 
girtate-lttitsQCfft  ìi  ba(lkMte;tant(y>inolefto'VSèneli,  concedim*  • 
dO'  oltre:  «-  qaeftoi  che  r.  Senelì  <  fìaxertò  tempo  potei^n»» 
edificare  qualunque  Forteszai^volèfièro  tra  il  lèrto  delle  Qua»  • 
ne,  e  la  Terra  di-  Mòntepiilcrano .  Per  il  quale 'accordo» 
diventata  maggiore  Pand'slfo ,  potette  poco  poi- fare  am*  panJof/i Pe- ■ 
mazzate  il  fuoccro,  che  troppo  arditamente  attraverfiva  i ''*':J'f****' 
&iui  difegiii  ,,e-  toito^  via  (fucilo»  emulo, .e  fpayentati  gPal-    '  ' 

tri 

(i}IT'c«nft§Kf>d!?indinft>P^iteci  >  Itapitoli  della  tr.'gua'fra  i  Fio- • 

il  non'' metter  le- ftcfTì  iu  iVrvitù  per  rcnti  ii  ,  e  i  Scnefi  t  u  re  i  j  ,  che  (1  rni- 
ilcriderio  d' (-£^4)d<£ie  i  ncniKi  .è  fìrnile  nafle  il  banioac  di  VaiUna  ,  ctic  fra  det- 
tila favola  del  cavallo,  ch<ì  ptirvagh»"  -  to<CMB|K>  non  lì  niolcffaflc  MontepaU 
di  vvadicaifi  ouitT»  afj^' avv«rlar}  ■  à»n»»  «ÀSeiidì>£od«c«  i«rvitii  di  figati  ■ 
fuci  (i  ìikiò  iwbriglìan ,  •  .cavslCiac*  ■  4*  atnwv  ^  Mfdgiuilera .  -All'  inoontr»  ' 
d.il  Thclallo,  «  MtlWfffi.  ia  iilfTÌlftdai»  cfTì  rK/ti  (]efr.Tu  pa.To  al  nemici  ,  nò  i  c:  i 
niy  c  voicfFc  offenderei  l'iortftuni  jjkci  «juciU 
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"  '  '"  ^  *  cotiferifiayfi  ogni  dì  più  nella  TiranniKfe  :  Prìtàti  per 
iqtiefVa  concordia  i  Venéziani  dalla  fperanza  di  divertire  per 
la  ria  di  Siena  i  Fiorentini  dalla  imprefa  contro  a'Pifani  » 

nè  avendo  potuto  ottenere  da'  Perugini  di  muovere  P  armi 
per  il  tenitorio  loro ,  deliberarono  di  turbargli  dalla,  parte 
di  Romagna,  fperando  d'occupare  facilmente  col  favore,  e 
aderenze  vecchie,  che  vi  aveva  Piero  de'  Medici,!  luoghi 
tenuti  da  loro  nell'  Appennino ,  però  ottenuto  dal  piccolo 
Sianole  di  Faenza  il  paffo  per  la  valle  di  Lamone  »  con  una 
'       Giù  P^*^^^  ^^^^^  iS^ntif  cb€  avevano  in  Romagna >  colle  quali 
i/Ju!'/c'  mÌ'  "  congiunfero  Piero,  e  Giuliano  d^Medici,  occaparono  il 
^et,  é  Mar-  Borgo  di  Martadi ,  pofto  full'  Appennino  da  quella  parte,  che 
guarda  verfo  Romagna,  dove  non  ebbero  rclil>cnza,  pcr- 
D/W// <// chè  Dionigi  di  Naldo,  uomo  della  mcdefìnia  Valle,  fol- 
Ns/é»»       dato  con  trecento  fanti  da*  Fiorentini ,  perchè  iniìemc  co' 
paefani  lo  difendefle,  menò  foco  si  pochi  ^nti,  che  non 
ebbe  ardire  di  ferniarvifi>  e  fi  accamparono  alla  rocca  di 
CaftiglionCy  che  è  in  luogo  eminente  fopra  il  Borgo  pre- 
P^.^^; detto,  fperando  di  ottenerla,  fc  non  per  altra  modo,  per 
cercano  di f9e-\{  mancamento,  che  fapcvano  enervi  di  molte  cofe,  e  fpe- 
J^'^fJ'J^^'^'"  cialmcnfc  d'ncqua,  e  ottenendola ,  rimanere  loro  libera  ta- 
i3.  cultà  di  pati^re  nel  Mugello,  paefe  vicino  a  Firenze,  ma 

alle  piccole  provvifìoni,  che  vi  erano  dentro,  fupplì  laco- 
ftanza  del  Caftcllano,  e  al  mancamento  dell'acqua,  l'aiu- 
to del  Cielo,  perchè  una  notte  piovve  tanto,  che  ripieni 
tutti  i  vad,  e  cifterne,  recarono  liberi  da  qneft^difficultà,  e 
in  quello  mezzo  il  ConteRinuccio  col  Signore  di  Piombino, 
e  alcuni  altri  condottieri  accoflatifì  per  la  via  di  Mugello 
in  luogo  propinquo  agl'inimici,  gli coftrin fero  a  W  ritirarli 
quafì  fuggendo,  perchè  facendo  fondamento  nella  prellez- 
za  ,  non  erano  andari  a  quella  imprefa  molto  potenti,  e  già 
CaìMuuaC^^  Conte  di  Gaiazzo  mandato  dal  Dufa  di  Milano  a  Coti- 
gnoia  con  trecento  uoQiini  d*  -arme ,  c  oiille  fìnti ,  e  il  Fra- 

cat 

(a)  11  Bu«naccorfi  mi?tre ,  che  Dio-     (corda      quello  Aurore, 
nigi  di  Naldo  da   Rrifij^holli  fcfìl:  da'  {h)  \\  Secretano  ^ >    ■  i:  -o  ntX  lib. 

Fiorentini  levsro  dal  campo  crnrro  ai  3.  a  cap.  18.  de*  tuoi  Difcorli,  fc  però 
Fifani ,  e  mandato  con  la  Tua  compagnia  non  m'inganna  la  memoria,  per  tanti 
di  505».  fanti  in  Val  t\ì  Lamonc,  e  che  anni, che  non  l'ho  veduto ,  diicorre  ia- 
cflb  entrò  con  i$o.  foiiari  nella Fortcì-  torno  a  quen-t  ritirata,  e  alle  ftaco  d* 
x»  di  GtftgUoii»  dì  NLuaA  ,  il  diedi*    Rqiendnc     viL'iciti  »  * 
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affa  fo14^to  del  medefimo  Duca ,  die  con  (*)  cento  uomi-  =s= 
ni  d' arme  era  a  Forlì ,  (i  ordinavano  per  andare  loto  alle    ^499*  " 

fpalle ,  però  volendo  evitare  qucfto  perìcolo  »  andarono  a 
unirli  col  Duca  d' Urbino,  che  lì  era  partito  del  Perugino, 
e  coli' altre  genti  de' Veneziani ,  le  quali  tutte  inlienie  era- 
no alloggiate  tra  Ravenna,  e  Forlì  con  poca  fpcranza  d'al- 
cun progrcdb  ,  effendo  oltre  alle  forze  de*  Fiorentini ,  in 
Romagna  cinquecento  uomini  d'  annc ,  cinquecento  baie- 
Hrìcri,  e  mille  fiinti  del  Duca  di  Mibno,  e  importando  moK 
to  Poftacolo  d'Imola 9  e  di  Forlì.  Ma  in  queflo  mezzo  Pa*?^!*/  Vittìu 
golo  Vitelli,  poiché  dopo  l'acijuìfto  di  Vico  Pifano  ebbe j 
per  mancamento  delle  provvilioni  necell'arie,  Toggioroato 
qualche  giorno,  continuando  nella  mcdcfima  intenzione  d' 
impedire  a'P.fani  la  facilità  del  foccorfo,  fi  era  indirizzato 
all' imprcfa  di  Librafatta  ,  c  per  accoAarvili  da  quella  parte 
della  terra,  che  è  più  debole,  e  fuggire  le  moledie,  che 
potellero  edere  date  all*elèrcito  impedito  da  artiglierie,  c 
carriaggi,  lafciata  la  via,  che  per  i  monti  fcende  nel  piano 
di  Pi(a  »  e  quella ,  che  per  il  piano  di  Lucca  gita  alle  radici 
del  monte  »  f^tca  con  moltitudine  grande  di  guadatori  una 
nuova  via  per  i  monti ,  ed  efpugnato  per  il  cammino  il 
giorno  medefimoil  bailionedi  Monte  maggiore,  fatto  da' Pi- 
Fani  in  fulla  fommità  del  monte,  fcefe  (ìcuri/Tìmamcnte  nel 
piano  di  Librafatta ,  alla  quale  accodatoli  il  giorno  feguen- 
tc,  e  neceilìtati  facilmente  ad  arrenderli  i  fanti  mein  a  guar- 
dia di  Potito,  e  Caftel  vecchio,  due  Torri  dìftanti  V  nna  dopo  ^^M 
l'altra  per  piccolo  inizio  a  Libra&tta ,  piantò  dalla  feconda  mÌ^J^^wT' 
Torre ,  e  da  altri  luoghi  alcuni  pezzi  d' artiglieria  alla  terra 
bene  provveduta ,  e  guardata ,  perchè  vi  erano  dugento  fanti 
de' Veneziani,  da*  quali  luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto, 
e  da  balio,  fperò  il  primo  giorno  d' cfpugnarla,  ma  elìendo 
peravvcntura  rovinato  un  arco  della  muraglia,  quello  rovi- 
nando la  notte  alzò  quattro  braccia  il  riparo  cominciatovi  ,in 
modo ,  che  Pagolo  avendo  tentato  in  vano  tre  giorni  di 
ialirvi  con  le  fcale ,  comincib  del  focceflb  non  mediocremen* 
te 'a  dubitate ,  ricevendo  1*  efercito  molti  danni  da  un'  arti- 
Tom,  l  Tt  glie- 

^)  V*aggiu«ie  il  Biuaaee,  aoo.     dice,  che  eoa  eifi  il  FraaUIà  età  aMiK 
iMmim  d*«niM  fi  fiik  1 1  500,  fiutct:  «  digliua. 
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glicria  di  dentro,  che  tirava  per  una  bombardiera  bafTa,  ma 
14^8.    fu  l'iaduftria,  e  virtù  fua  aiutata  dal  benehcio  della  fortu- 
na (fcnza  il  fav  ore  della  quale  fono  Tpelfo  fallaci  i  conligli  : 
f  Conigli  d*'      Capitani.  )  perche  da^  un  colpo  d'  artiglieria  di .  quelle 
m^tuutTd^a  àxA  camDo.ftt  rotta  ^aeM  bombasdif  e  ammazzato  .uno  de*^ 
^/r?  //^"'  migliorì-^òmbardierv^jdiè  fblTevdeiicroy  e  iKiisb  la  palla  per 
tBtta  la  terra,  daliqual  cafo  fpiventati  idifenforì,  perchè 
pec  P artiglieria  piantata  alla  wcQfida  Torre,  diilìcilaieate 
potevano  affacciarli ,  fi  arrenderono  il ''^rq  j.irtj  dì,^  poco 
poi  la  rocca,  afp-ttati  pochi  colpi  d'.artiglieria,  fjcc  il  me- 
^f^*;"/;//'' delìmo.     Acquiilaca  Librafatta,  attefe  a  fare  alcjui  baflio- 
rtuiirn,,     ni  in  lu  1  mona «vicmi,  ma  fopra  tatti  uno  torte,  e  capace 
dì  molti  uomini  fopra  Santa  Miria  in  Cailello,  chiamato 
^«flio»f  àtiia  ^  monte»  in  fui.  quale  fa  poftò  il' Biiftione  4^*1*  Venta- 
"^'^^^  *  |s,  ÌK. quale  fGairreya,t9CQ9<lt';paefe  cii:cóflante.^je  dóve  è  • 
ma  elTerne  anticam^Qi^  fiato  fabbricato  un  altro  da  Caflruc- 
ciò  Lucchcfc  Capitano,  nobili  (Ti  àno  de'  tempi  fuoi,  acciocché 
guardandoli  quello ,  e  Libfafatta ,  rcftàllero  impedite  le  co- 
modità, che  per  la  via  di  Lucca,  e  di  Pietrafanta  potcflcrQ 
andare  a  Pifa  .  Ma  non  celiavano  i  Veneziani  di  "penfare  a 
ogni  riaiediu  per  iuiievarc ,  ora  per  via  di  foceorio  ,  ora 
IHHI  ditrerAone  quella  Qttàrdella.<qual  cofa  accrebbero  loro  > 
iperanzale  diffieùltà».  che -nacquero  tra  il  Duca  di  Milano»^ 
■e  jl  Mii'cclière'di<-Mafitova ,  condottoli  di  nuovo  confluì  ^  il 

?|iiale»  per  non  privare  del  titolo  di  Capitano  generale  delle  ; 
ne  ecnti  Galeazzo  da  San  Severino,  maggiore  apprclfj'a  lui 
per  favore,  che  per  virtù ,  aveva  promelfo  al  iVlirchefe  di 
dargli  in  fra  tre  .meli  tiralo  di  Capitano  fuo  generale  a  co- 
mune,  o  con  Cefarc,  o  col  Pontefice  ,  o  eoi  Re  Fcdcpgo, . 
<9k  fio*  Fiorentini ,  il  che  . non  avendo  cfc^ 41  ro  nel  pcrminc 
prcyneUb  ,  perchè  modelimamente  quello  Galea7^p  .répu^na- 
Prtttctfc»  ya»)  e.aggittgnendofi  diffiòdtà  per  cagione  de' pagamenti,  il  - 
G^mar^»  r/  ^lirchcfe  voltò  r,ai|i|ho  a  ritìDmarc  agli  ftìpendi.de'  Vene- 

^ttV'tHal  tolda    .     .  ■    '  ...  ,  r»' •  < 

A*K«M»«nù2tam,  I  quali  trottavano  di  mandarlo  ..con  ttecentajiY^mint. 

i  d  ar- 

•  (<»)  Che  fii  a'-r-  dì  0->i  Tire  TfpS.  tnz  furanti  l'nrr.-  di  Pjoln  ViteUi ,  €h« 

nel  qtul  giornc  fi:  |  re:  il  !  r  it;  r:j  dal  per  una  mina  cntiu  nJi  {^^ùAlo,c  Li* 

^Vircllo,  cimi:  ;i  /      ;    i .  brafatta  fi  tenne  poi  ancora  tre  giorni  ; 

(i»)  Scrivo  il  Mfmio,  cUc  i  Vene-  «  in  ultimo     unds  a  Paolo:  dì  che 

siani  ftccro  fabbricare  un  CaiV^  mU*  ^«1  flOB  fi  £l  moittìOae. 
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«i^arme  a  ibccorrere.PiDi,'ilx]ié jptéfenteàdo  "Ldémtch  ìossssssss 
dkbistT6\  con  cohfentimento  di  Xxaleazzò ,  Capitftnò^iitii?e 
dì  Ccfare»  ma^^  il  -Mafrchefe  Jindttoa  Venéziart  e  diniciilca-    ^'  ^  ' 
ta  al  Senato .grandiflima  confidenza  d'entrare  in  PiTa  ,  hOn« 

bftahtc  Poppolìzione  delle  genti  de' Fiorentini, fi  eri  ricon- 
dotto con  loro ,  e  ricevuto  parte  de'dinaci,  e  ritornato  a 
Mantova, iittcnde va  a  metterli  in  ordine,  e'farebbe  entrato 
prefto  in  cammino,  fe  i  Veneziani  avellerò  ufata  ia  mede(l> 
taa  celttitàiitBlOifpediflò 9 fihe  Elicevano  nfati  nd  :ooiidilrlii« 
CÒ&  «'coóuxioacpno  .a  :procedere  Jeatamenté  ì  per- 
òékndo  ilatà  di  nnovo  .'dsùàl^loro  Tperanza  «d'  Ottenere 

Shr  mezzo  d*  ua  trattato,  tenuto  da  certi- fisguàci- antichi 
e' Medici ,  Bibbiena ,  Cartello  del  Cafentino,  giudicavano, 
che  per  la  .difficulrà  del  palTare  a  Pila  folle  più  \itilc  atten- 
dere alla(«)  diverJìone  ,  che  al  foccorfo,  della  qual  tardità  il 
JUarchefe  fdegnatOjjdi  nuovo  lì  ricondude  con  LkxIovìco  con  M^ra^/f  fi 
trpeeato  nomini  d'  arme» e  concento  eavtili leggieri, «on  n-  veHtitCnp.t,,», 
féiftcfìff  Opitano  CeTàreo ,  e  Tuo,  W  ritònendo  a-cooto  degli  l"X"u 
riKpendj  vecchi  i  danari  avuti  da  'loro .  Non  era  ilatalfisaza^^ViirMv 
»  ^lcheib(jf»ecto  de' fiorentini  la 'pratica  òli  queftoìtnctato» 
Lanzi  oltre  a  molte  notizie  avutone  generàlmente ,  ne  aveva- 
'ho  non  molti  giorni  innanzi  ricevuto  avvifo  più  particolare 
da  Bologna.  Ma  SONO  inutili  i  conlìgli  d'lj.^cnn  ,  e  pru-  //««•'«fi- 
denti ,  quando  1*  efecuzione  procede  con  negligenza ,  e  im-  Jrr^if/T'SJ 


V 


cdk  9  pceftata  Jinprttdentemente  fède  alle*  parole  loro ,  gli 

(«)  Goi^crma -^uanro  difT:;  nlrroi'c ,  Bordeo  per  combarrtre  a  corpo  a  cor- 

i<llc  Coli  le  pteveitziont ,  e  con  le  divcr-  '  po  ,  e  coti  lo  fece  partir  d'  Italia  ,  che 
fieni  fi  vincono  le  guerre    e  di  l'opra      nf  n  gli  ni.  leQò  la  Sicilia .  Lcgn;i  an- 

Jo  telìiiw:^,  ma  di  (otto  nel  lib.  p.-me-  -che  della  Diverrione  .Pr0rtf^i«  nei  lib.^. 

■  flio  ha  .edrrobotato ,  diaeiiìS(fiàn  .pcrl^  e  /.  eoutr.  f'Amu  wi  lih,.^  j«  -l»  Wr  Bn^ 

'iudclTnaUio,.cbck^ivcrftoneèincz-  /«  Italict»  . 
so  potenùflimo  .  alla  vittoria     il  .che ,  (i^iì^ernh  dice   che  il  Duca  % 

•Itiv  a  Molti  altri  autori ,  è  chiaro  per  Mantova  Ahe  (itelo  di  Generale  di  Maf- 

un  bellifllmo  efcinpio,.che  pone  Vtn-  'fimilianu.,  de^-Fit^ctitlni ,  .e  del  Duca 
.ckhiirimo  ikrictcr^dcllectfc. della i4i  Milano.  Df' denari  da  cfTu  ritemid 
aaftra,  iUemlUa»  MaU][pi»a  .al  cap.      conio     Cuoi  (llpendu-.dice  il  &m- 

st7.  MUUPitaroidVAragona  ,che  p^^r  -nseeorf!  ti  medefimo;  jna  U  Ami>|«>ÌK. 
«Uvcrttr ,  .ch«  la  euerra  non  gli  fofTe  ce,  che  di  cento  libbre  d'oro,  egli  ne 
nu.ira  dal  ile  Curio,  venne  con  lui  a     reftituì  n<  vanta,  e altee. diiE:  .averle 

'!«  •  jcoiumisuMd  di  .trafttfi  in  «dat«  «MbUaci.  .  .      .    ^     .  . 
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-  rilafciò,  e  nell*  altre  azioni  fu  sì  poco  diligente ,  che  fece  fa- 
145)8.  il  diicgnc)  all'  Alvìano,  deputato  alPclccu/ionc  di  qucflo 

i><rl#»«»#^rfyi  trattato ,  perche  avendo  mandati  inaaiizi  alcuni  cavalli,  la 
ptr*rttn^9.  ^YiixQ  (é)  di  viandanti ,  i  quali  dopo  avere  cavalcato  tutta  la 
notte  9  e  giunti  in  fui  lare  del  giorno  alla  porta,  1* occu- 
parono fenza  difficultà,  non  avendo  il  Omimiirario  poftavi 
guardia  alcuna,  nè  aioioio  provveduto  »  che  la  li  aprìffe 
più  tardi ,  che  non  era  confucro  aprirli  ne'  tempi  non  fof- 
petti dietro  a  quelli  iopraVveniicro  di  mano  in  mano  altri 
cavalli  i  che  avevano  per  il  cammino  data  voce  di  ellere 
gente  de'  Vitelli,  c  levatili  in  loro  lavare  i  Congiurati  » 
s' ìnii^norìrono  j^refto  di  tutta  la  Terra ,  c  il  medelimo  £ 
Aiviam  0  arrivò  1*  Alviano ,  il  quale  ,  benché  con  poca  gente  » 
fifi»  come  per  Tua  natora  fpingeva  con  incredibile  celerità  ièiDr 
pre  innaoù  k  occalìooi ,  andò  Cubito  adaflaltare  Poppi» 
Cartello  principale  di  tutti  q  iella  valle,  ma  trovatavi  rc- 
fiilenza,  iì  fermò  a  occupare  1  luoghi  vicini  a  Bibbiena, 
benché  piccoli,  e  di  piccola  importanza.  E  il  paefe  di  Ca- 
lentino,  per  mezzo  del  quale  corre  il  fiunic  d'  Arno,  pae- 
fe fttetto  ,  ilerilc ,  e  montuofo ,  ittuato  a  pie  dell'  Alpi 
deli'  Appennino ,  cariche  allora  per  cffere  il  principio  del- 
la vernata  di  neve ,  ma  pada  opportuno  ad  andare  vec* 
fo  Firenze,  fe  all' Alviano  fo(ie  fncceduto  felicemente  T  af> 
..  fako  di  Poppi,  ne  meno  opportuno  a  entrale  nel  Con- 
tado d'  Arezzo ,  c  nel  Valdamo ,  paelì  che  per  ellcrc  pie- 
ni di  {Trode  Terre,  c  Cartella,  erano  molto  importanti 
,  allo  Stato  de'  Fiorentini ,  i  quali  non  ncglig^enti  m  tan- 
to pericolo ,  fótta  fubito  provviHone  in  tutti  i  luoghi ,  do- 
ve era  di  bifogno  t  oppreiTero  nn  trattato  «  che  li  teneva 
in  Atezaoy  e  ftimando  piìk  che  altro  1*  impedire)  che  t  Ve* 

ne- 

(a)  Non  iì  viandanti  ,  dice  il  Ptm'  di  Leone  X^.  non  fj  mcnilone  di  Ca- 
io, ma  fingendo  if  efllr  Toldati  Fioren-  maldcli ,  ma  deli' Alvcrnia .  Il  Bmmét- 
tini ,  eh*  tahttao  in  qvd  prefìdio ,  cpn  corfi  ictìve  nel  fae  Diario  .cb» Fiero  de* 
■  la  qpil  ina  anvan  pccfii  atima  il  np-  Medici»  e  1' A;viaa«  avendo  infeiidì* 
MI  MomMltre  di  CamaMoK:  Il  fiieccf-  mcucu  in  Bibbiena ,  mandtrono  vn  ca- 
io della  quale  IfVor'n  ?  (Vifrnfr.mcnte  vallaro  c*n  lettere  con trafa tre  in  nt  m- 
ftrltto  èa  Don  Ai>ofttnv  t iatcHtitio  Mo-  de' Dieci  dt  Balìa  in  Fiorenza,  a  far  in- 
naco  Cumaldulenlc  neir  Iftoria  della  fua  tendere,  che  api>urccxliiafli.To  alleggia- 
Religione-,  e  da  Pietr»  Dtt fitto GvMtk'  meati  pet  GiaUo  VitcUi,  ch'era  ad» 
le  di  quella  Congregazione  in  ona  flia    dicno  co*  50.  cavalli ,  «  eh*  a  qnefto 

Lpiftoh  a  Monfig.  Pietro  Baroi7,5  Vef-  modo,  in  luogo  del  Vitello,  v'CBtlèp 
Cuvo  di  Padova,  il  Ghvìv  neiia  \'ita,     Alviano  con  cento  cavalli. 
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heziani  non  mandafTcro  nel  Cafenrino  nuove  genti,  levato  «irf^rrr^SS 
di  quel  di  Pila  il  Conte  Rinuccio ,  Io  mandarono  fabi-  1498. 
to  (•)  a  occupare  i  paflì  deir  Appennino  ti  a  Valdibagno ,  ^"""^".*  ^ 
é  la  Pieve  a  Santo  Stefano  »  e  nondimeno  non  potettero  proi-  f^'^ 
bire»  che  il  Duca  d'Urbino,  Carlo  Orfinoi  e  altri  Gondot* 
tieri  non  paflaflèro,  ì  quali  avendo  in  quella  valle  fette- 
cento  uomini  d' arme ,  e  feimila  fanti,  e  tra  quefli  qualche 
numero  di  fanti  Tedcfchi ,  occuparono  ,  da  pochi  luoghi  in 
fuora,  tutto  il  Cafentino,  c  di  nuovo  tentarono,  ma  in  va- Ctf/>o»/M,«nt 
no,  di  pigliare  Poppi .  Però  furono  necefTìtati  i  Fiorentini '^•ij^f'^^jyjj^ 
fecondo  che  era  iiato  i'  iatento  proprio  de'  V^eneziani ,  a  voi-  i/. 
gcrn  del  Contado  di  Pi&  ('j  Pagolo  Vitelli  con  le  Tue  genti , 
lafciando  con  guardia  fafficiente  le  terre  importanti,  e  il 
baftione  della  Ventura,  per  la  giunta  del  quale  nel  Cafen- 
tino i  Capitani  Veneziani ,  che  li  erano  modi  per  accam*  ^^^*Jf^^ 
.parli  il  dì  medefimo  intorno  a  Prdtovecchio ,  fi  ritirarono.'* 
Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Cafentino ,  e  unitoli  fcco  il  Fia- 
cafla  ,       mandato  dal  Duca  di  Milano  con  cinquecento 
UQiiuni  d'arme,  e  cinquecento  fanti  in  favore  de*  Fioren- 
tini, ridune  preflo  in  molte  dtlficultà  gP  inimici,  fparii  in 
molti  luoghi  per  la  Grettezza  dcgP  alloggiamenti,  e  perchè 
per  laiciarli  aperta  la  ftrada  dell'  entrare,  e  dell*  ufcire  del 
Cafentino  ermo  necellìtati  guardare  i  paffi  della  Vemia, 
di  Chiufi,  e  di  Montalonc,  luoghi  alti  in  full' Alpi,  e  rin- 
chiali  in  tempo  afprifTimo  in  ciucila  valle,  non  avevano  fpe- 
ranza  di  fare  piii,  ne  quivi,  ne  in  altra  parte  progrcilb  al- 
cuno, perchè  in  Arezzo  lì  era  fermato  con  dugcnto  uo- 
mini d'arme  il  Conte  Rinuccio,  e  nel  Cafentino,  poiché  . 
non  era  riufcito  da  princìpio  V  occupare  Poppi ,  nè  faceva 
momento  alcuno  il  nome  de'  Mediò,  avendo  inimici  gP  uo- 
mini del  paefe,  nel  quale  fi  poiibno  difficilmente  adopera* 
re  i  cavalli,  avevano  innanzi  alla  venuta  del  Vitelli,  ricevuto 
già  moiri  dm  ni  dai  paefani,  e  però  intefa  la  venuta  loro,  e 
dei  Fiacaila  rimandata  di  là  dall'Alpi  una  parte  de' carriag- 
gi» 

(a)  Andò  il  Conte  Rinuccio  sUIe  (e)  Vi  oundòolrre  aoaefVo  il  Du- 

Balxe  con  150. uomini  d'arme,  «  oeif  ca  dì  Milano  Filippino  dal  Fiefco.uno 
lo  cavalli  kggiitn .  de*  fuci  {vioii  (avori  ti ,  con  aoe.  baie* 

(à)  Heneil  Bemio  ,  che  Pagolo  Vi-     firìeri  a  eavallo,  il  «mala  s*iiiit  eoa  gli 
rclli.  avanti  che  vcnìiT.  In  Caf.  nrino  dcf-    alni  ia  CkTcaiii».  mmucpurf, 
te  un  gtofliilÌAo  aiTaito  alla  Città  di  ?ìùi. 
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gi  >  e  AW^ftfHgUerìe»  riftofifcro^fìeroe  »  qoaQto  comportpv» 
'  490.    la  natuta  dcP  ^lioghi ,  le  genti  joro ,  contro  a*  qitftli  il  V itelU 
y*j'^**^^^jdelilìc|;j^  |crvare  ja  fua  .confuetudine ,  che  era  Jfà  tofloi  per 
$au?  '  '^ottenere  più  ficuramcnte  la  vittoria,  non  avere  rifpctto  ne 
,àiunghez^a  di  tempo,  ne  al  pigliare  molte  fatiche,. nè  vo- 
lere, p.cf  rilparoìiare  la  fpefa ,  procedere  fenza  molte  prov- 
vinoni,  ,qhe  per  ^cquiftare  la  gloria  di  vincere  con  facilità 
pij^ft^^y  mettere  Jn /pericolo  inficine  ..col  fuo  efercito 
.r.ex^^  >4^M<^  5^  )  P^^O     nel  Cafentinoìl  con  figlio  foo 
.^(^.J^^|jfè  i^^jto  a  derire  iji  luoghi  più  forti,  'ma-;i(fbrzarii 
•€|i  i^re      principio  abbandonare  agi' inimici  i  piti  debólii 
.e.chjpdece .i  p.am  dell*  Alpi,  e  gl'altri  pafTì  del  paefc  con 
guardie ,  ^con . baftioni ,  con  tagliate  di  llrade  ,  e  altre  for- 
tificazioni, .acciocché  non  porclTcro  cllcrc  foccorlì.da  nuo- 
.  '  ve  forze,  nè  avelfeco  facultà  d'  aiutare  da  un  luogo  que- 

gli, (^l\e«raD0  ^^ir.altro.,  fpcrando  con  quello  procedere  d* 
tvve/.occ9(ÌO|]|e , ^'opprimere  molti,  ^  cne  Jl  niii^ci^  mag- 
giore ,  che  .eri^ ''ì^  BjipQi^a,  .fb^non  per  altroi,  .per    - inco* 
modità  dc'cayalll,  e  per  mancanicnto  di  .vettovaglie  fi  con- 
ixaogXfStèìtty  :.col  quale  .Goniiglio  «vendo  ricuperato  alcuni  luo- 
ghi vicini  a  Bibbiena  poco  importanti  per  fe _fteflì,»jna  op- 
portuni air  intenzione,  con  la  quale  aveva  prefuppofto  di 
vincer  la  guerra  ,  e  facendo  ogni  dì  maggiore  progreffo^ 
«fvaligib  molti  uomini  d'arme  alloggiati  in  certe  piccole  Tcr- 
.re  T^dne  ja  Bibbiena ,  e  per  inìpecOre  il  .cammino  alle  .genti 
òé  y4;Dj9pgAfii  9  .<;lie j)er  .locf:or^e  i  fupi  (ì  conjgrejgavaho  <£ 
,là,il4U*  J^pi«  ,%xjx,yt  a  occupare  -tutti .  i  luoghi.9  .che  fono 
jkCf!omo  al  monte  d^a  yernia»  ^€  .a  fare  VagHare.atiitrìi 
padì  .circolanti,  di  maniera,  che  crcfccndo  cohtinuamcàtc le 
difficultà  de^r inimici,  e  Ja  carellia  del  vivere.,  molti  dì'loro 
alla  sfilata  fi  partivano ,  i  quali  quali  fempre  per  l' afprc/za 
.de'pafli,  erano  p  da*pacQini  ,  o  da' foldati  Tvaligiati.  Quc- 

VtMWMtà  im  ^}  'f  ^f"^?  ^if  ^SS^?^^  '^^'^^  *  Veìtieziani ,  e  J  Fioren- 
Cm/hiOm  imjìm%  <c tiii  -^ucstto  vrempo  .medefimo,  ;Coii\.tu(to  ^che^lMm- 
*««i*'^bafciatori  Piorentini  fi  fodero  feo^  Speranza  alcuna  di  con- 
.cocdia  ^pattiti  d^  Venezia,  noodiiitfno  11  teneva  a  Ferrara 
nuova  'pratica  di  compofizicne* -proppfiia  dal  Duca  di  Fer- 
rara per  opere  de'  Vcnc7Ìani,  percbc  già  molti,  e  di  mag- 
.giore  autorità  .di  <^uel  .Senato ,  .llrjicchijdiUla^ucrraj  che  (i 

fo- 
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jfóftèttt&Vi  con  gravi  rpcfe,  e  con^moléè  dMBòbltì»  t'  pciJtt«\lL^^  ^'  P  '  rsT 
tà  bfperanza  d'àvefe  maggiori «fuccelfi  nel Cifimtiilkby^'  H)^* 
Ì(ideravapO:inyerSrfì 'dàlie 'moiefti!!  d 
(àiè  fi  tròVàlle 'modo»  che  con  onc(Vo'Cóli»ife-potcfferori- 

Tnovcrfcnc  .  Ala  mcntfe  che  in  Italia  fono-ptfr  fc-cbfe  di  Pi& 
queili  travagli,  non  cc(Tàva  il  nuovo  Re  di  Framtia  d'^dar- 
ii  ordinando  per  aflaltarc  I*  anno  re3:aente  lo^tàrò  di  Mila- 
no, con  fpcranza  d'  avere  feco  congiunti  i  Veneziani,  i 
quali,  infiammaci  da  odiò  incredibile  contro  al  Doci^  di  Mi- 
lano'f^tfifttàìraflo' (Erèttamente'  col  ^Re^  àia  (^ù 'm^nieti.  ^ 
te  cÀttavatiò.fttfiéiiie  il'Rc;  eli  PoiìtjStce  f 9'^ìttet«)^tf8IÌL 
fo  del  parentado  di  Federigo',  contìrhfando  la  médef!hià%^- 
'pididk  del  Ré^no  di  Napoli ,  voltato  tììttò  raninio' alle  fpc- 
ranze -Franteli ,  cercava  d*  ottenere  [icr  il  Cardinale  di  Va- 
lenza Ciarlotta  tìglidola  di  Federigo,  che  non  ricevuto  an-  curittf  ^ 
Cora  marito,  cbntinuava  di  nutrirli  neiìa  Corte  di  Francia,  Jw!?,* 
di  che  avendogli  data  fperartza^  il  Re ,  in  arbitrio  dei  quale  - 
pareva ,  che  folFe  il  maritarla ,  ifCHnlmale'enéràìéb'Una'inàt-  ^ 
tina  in  Cbnci(tóro,  rupplicò  sU  padre,  e'agPaltìH^^ 
che  attcfo  il  non  avere'  avuto^mai  l'animo' inclinato  alla 


prclo  r  anito  iccolare ,  li  prepa- 
rava andare  prello  in  Francia  ,  avendo  già  il  Pontefice  pro- 
mclTb  al  Re  la  facultà  di  "fare  con  l' autorità  Apoftolica  il 


ppfledùte  da*  Vicarj  di' Ròmagna,  e  a-pàj^r^rdi"'|)rcfente 
tftlìtafriilà  ducati  fotto  colore  d' éflerc  itótcffitato  tèriére  per  " 
iua  cdflodia  maggiori- fòrze, "Come  fcìr con *itigncrl^  col  Re 
fòflc  per  muovere  molti  in  Italia*  a' cercare  inlìdiofamcnte  " 
d-oppri merlo  ;  per  efecuzione  delle  quali  convenzioni ,  e  il 
Re-coiuinciò  a  pagare  i  danari/ c  il  Pontefice  commcife  la  - 

(*)  W%  tocco  queHa  cfcìufionc  fui  ^  appieno.  .      .  .. 

principio  ÌlA  lib.  J.  c  in  qucfto  lih.  4,  (I)  J^milmentc  in  «jucfto  lib.  4.  di 

fi  /ojuo.*.  (^yc  lu  detto ,  cbc  a}  Papa  t'opra  ,  ha'  detto ,  che  il  Cardinale  òx  Vft» 

,  «EanQ-n^lLa  cof^  nucvc  Icìrcptfilfe  ae*  lenza  era  appàrecchiato  alla  ptitflHi^ 


riuÙHM  il 
CtrdimtJmtt. 
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=  caufa  del  («)  divorzio  al  Vcfcovo  di  Setta  fuo  Niiazio  »  e 


145^8.    agi' Arcivcfcovi  dì  Parigi,  c  di  Roano,  ne!  qual  giudicio 
Divorzio  fij       fuoi  procuratori  contradiceva  da  principio  la  moglie 
u  priiM  vjo-  del  Re  ,  nin  finalmente  avendo  non  meno  a  lolpctto  1  gm- 
Z^''*  dici, che  Ja  potcn/.a  deli' avvcrfario,  ii  convenne  con  lui  di 

cedere  alla  lite,  ricevendo  per  foftentazionc  della  fua  vita  la 
Dacjca^di  Berri  con  tientamik  franchi  d' entrata  «  e  così  còiir 
ifermato  il  diirorzio  per  fetitenza  de'giudiciy  non  s'afpettava 
|ier  la  dirpenfa)  e  confumazione  del  nuovo  matrimonio  al- 
nwtMVmh»»^^^ "*  venuta  di  Cefarc  Borgia,  diventato  già  di  Car- 

dinalc,  c  d*  Arcivefcovo  di  Valenza,  foldato,  e  Duca  Va- 
lentino ,  perchè  il  Re  gl'  aveva  data  la  condotta  di  cento 
lance ,  e  ventimila  franchi  di  prowilionc,  e  concedutogli, 
con  titolo  di  Duca,  Valenza  Città  dei  Dclfinato  con  ven- 
timila fianchi  d^ entrata,  il  quale  imbarcatoli  a  0(Haf  in 
su  i  navigli  mandatigli  dal  Re*  ii  conduilè  alla  fine  deli*  anno 
alla  Corte,  dove  entrò  con  pompa*  e  con  faflo  incredibile , 
ricevuto  dal  Re  onoratiflìmamente ,  e  portò  feco  il  Cappello 
^bHjf""f^'"       Cardinalato  a  Giorgio  d*  Ambuofa  Arcivefcovo  di  Roa- 
CérdUu/f,    no,  il  quale  flato  primo  partecipe  de' pericoli,  e  della  mede- 
lima  fortuna  del  Re,  era  appredo  a  lui  di  fomma  autorità: 
non  fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  procedere  fuo,pcr- 
,  che  fcguitando  il  conliglio  paterno ,  negava  d' avere  portato 
ièco  la  bolla  della  difpenla»  fperando,  che  il  defìderioneU' ot- 
tenerla aveHè  a  fare  A  Re  più  fàcile  a'difegni  fuoi»  che  non 
farebbe  la  memoria  d'averla  ricevuta,  ma  effendo  al  Re  ri- 
velata fcgrerinimamcnte  dal  Vefcovo  di  Setta  la  verità,  e^lì 
>  parendogli,  che  in  quanto  a  Pio  baflafle  reflferc  fiata  fpedita 

la  bolla  ,  fenza  più  domandarla ,  confumò  apertamente  il 
matrimonio  con  la  nuova  moglie,  il  che  fu  caufa,  che  il 
Duca  Vakiìtiao  non  potendo  più  ritenergli  la  bolla,  e  aven- 
do «poi  rifapujto  ipffere  (Uta  manifef^ta  quefta  cofa  dal  Vefco- 
vo 

{a)  La  moglie  del  Re 'Lodovico  XII.}  (^)  Deve  cflcr  notato  in  qucftofe- 

con  la  quale  cflb  voleva  far  divoriin ,  condo  matrimonio  .della  DucheTi  di 
fu  Torcila  di  Carlo  VIIL  fuo  anrccclTc-  nretrngna,  che  i  Brcrroai  vaghi  d'  awr 
re -,  quella  eh' egli  voleva  pigliare,  era  qualche  volta  un  Duca ,  convennero , 
(tata  moglie  di  edò  lU  Girlo.  pei-  che  al  fecondogenivo •  che  di  lei  na> 
,.m3  fi  chiamò  Giovanna,  cb*CTa  jdb>  (ccAè.già  al  primogenito  toccava  laCo- 
ba,  e  ;i\ttltiiiMi  Anna  Ovcbefla  dimcc-  tona,  pcrvcnifTe  quel  Docaco,  il  cheà 
ta^n**  ftcitto  di  fono  nel  lib»  la. 
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▼0  di 'Setta  9  Io  fece  in  altro  tenipo  morire  occokamente 
di  veleno.  Nè  era  meno  follecìto  it  Re  a  quiecarfì  co* Pria-.  ?fH^^* 

cipi  vicini,  però  ùcq  pace  co'  Rè  di  Spagna,  i  quali  depo-  Paettr*  t  Ri 
ncndo  i  pcniìcri  delle  cofc  d'Italia,  non  Iblo  richianiaroiio  ^'^^'^v"*»**" 
tutti  gì' Inibafciatori ,  che  vi  tenevano,  eccetto  quello,  che 
rifcdeva  appiedo  al  Pontefice,  ma  fecero  ritornare  Confalvo 
con  tutte  le  genti  loro  in  Ifpagna,  rilafciarc  a  Federigo  tut- 
te le  Terre  di  Calabria,  che  iaiino  a  quel  di  aveva  tenu- 
te. Maggiore  diiiicnld  era  nella  conoMCdia  col  Re  de' Ro- 
mani, il  quale»  colPoccaHone  d^  alcune  follerazioni  nate 
flel  pacfe ,  era  entrato  nella  Borgogna ,  aiutato  a  quello  tf- 
fètto  di  non  piccola  fomma  di  d^inari  dal  Duca  di  Milano^ 
che  fi  pcrfuadeva,  o  che  la  guerra  di  Ccfare  divertirebbe  il 
Re  di  Francia  dalle  imprefe  d' Italia,  o  che  facendofi  con- 
cordia tra  loro,  vi  farebbe  comprefo,  come  da  Ccfare  ave- 
va certiflìme  promefle .  Ala  dopo  lunghe  praticiie ,  c  agita- 
zioni ,  il  Re  fece  nuova  pace  con  V  Arciduca ,  rendendogli 
le  Terre  del  Contado  d' Artois ,  la  qual  cofa  perchè  avefiè 
c^tto  in  bttieHcìo  del  figliuolo ,  confenti  il  Re  de'  Romani 
di  far  tregua  con  lui  per  più  meli ,  fenza  menzione  del  Du- 
ca di  Milano,  col  quale  pareva  in  quefto  tempo  sdegnato, 
perchè  non  arca  Tempre  foddisfatto  alle  domande  fuc  infi- 
nirc  di  danari.  Aveva,  oltre  a  quefte  cofc,  il  Re  confermata 
la  pace  fatta  dall'  antcceflorc  tuo  col  Re  d' Inghilterra ,  c 
rifiatando  tutte  le  pratiche,  che  gV  erano  ftate  propofle, 
dì  ricevere  a  qualche  compolìzione  il  Duca  di  Milano,  che 
con  grandiflìinc  o^rte^  e  nfando  grandillìme  corruttele  (i 
sforzava  d'indurvelo,  e  cercava  di  congiugnere  feco  in  un 
tempo  medefimo  i  Veneziani,  e  i  Fiorentini,  e  però  faceva 
grandillìma  inftanza,  che  levate  l'oftefe  contro  a'('*)  Pifani,  ^; 
i  Veneziani  depoiitaircro  Pifa  in  fua  mano,  e  perchè  i  Fio-  Francia  cero 
rentini  vi  confentiflcro,  offeriva  fegretamente  di  reftituirla  ^ ^^'Sff 
loro  fica  hceve  tempo:  la  quale  pratica  piena  di  molte  dif- m/iiv/w. 
Tm.  l  V  V  licul- 

(^i)  Trartaronci  i  Fìorenrini  col  Re  pirano  della  Repubblica  di  Fiorenza,  e 
dtFrancia,  che  Pi  fi  fodl-  da' Veneziani  afFcMonaco  del  Re,ovvcrro  nelle  mani 
depofìtata  in  mano  del  Re,  ma  impo-  del  Gsilegio  de' Cardinali ,  con  patto  ,  che 
fero  agr  Oratori ,  che  quando  il  partito  fornito  il  tempo,  non  avcflè  n<.lla  re- 
di far  quefto  dcpofìto  andafl*  innaou,  ftituzione  a  ÌAtervenire  il  confvaibdd 
nraflèro  ogni  diligenza  ,  pcrcbè  fitflè  de-  Papa ,  ma  felo  ftellè  CirdiiMii  il  i 
pofittu  in  muio  dì  Fagolo Vitelli, CSm  derU  liUcMncaii.  Bwu^tvrfi, 


Digitized  by  Google 


335  DELL*  ISTORI  A   d'  ITALIA 

ficultà ,  e  concorrendovi  dìverll  finì,  e  intcrcHi ,  fu  per 
molti  racfi  trattata  variamente,  perchè  i  Fiorentini,  elTendo 
necelTario  %  che  in  tal  cafo  fi  coUegalTcrQ  col  Re  di  Ffanda,. 
e  dubitando  per  la  memoria  delle  promefle  noa  olferrate 
dal  Re  Carlo  «che  il  mcdciìmo  non  intcrvenìilè  al  pidènte, 
non  convenivano  tra  loro  in  un  mcdellnio  parere ,  perchè 
la  Città  agitata  tra  1'  ambizione  de' Cittadini  maggiori,  e  la 
licenza  del  governo  popolare,  e  accollatali  per  la  guerra  di 
Pifa  al  Duca  di  Milano,  era  tra  fé  mcdcliina  divifa  in  mo- 
do, che  con  diffieultà  le  cole  di  nioniento  fi  deliberavano 
concordemente ,  avendo  mafllmanieote  alcoai  de^  principali 
Cittadini  defiderìo  della  vittoria  del  Re  di  Francia  «  altn  in 
contrario  inclinando  al  Duca  di  Milano.  Ma  i  Veneziani» 
quando  bene  foiTero  rifolute  tutte  l' altre  difficultà  dello  ac* 
cordarf"ì  col  Re ,  erano  dcìibcratL  di  non  confèntirc  al  dc- 
polito ,  fperando  che ,  e  nel  riftoro  delle  fpefe  fatte  per  (b- 
flcnere  PiCa,  e  nel  lafciarc  la  difefa  di  quella  con  minore 
fuo  diionure ,  avrebbero  migiiori  coadizioni  W  neiia  pratica, 
che  n.  teneva  a.  Ferrara»  £l  quale  da  Lodovico  Sforza  enr 
caldamente  (bUecitata  ».  per  timore»  che  conchiudendoH  ia 
Francia  il  depoiito ,  non  il  tmiilèm  col  Re  amendue  qnefte 
Repubbliche ,  e  per  la  fpefanza:  »  che  componendoli  <]iieftà 
controverfìa  in  Italia ,  i  veneziani  aveilèro  a  deporre  i  pcn- 
fieri  d*  offenderlo,  per  il  quale  rifpetto,  c  al  Re  di  Francia 
difpiaccva  la  pratica  di  Ferrara  ,  c  il  Pontefice  per  trarre 
profitta  dcgP  affanni  d'altri,,  cercava  iiiJuctcaai'-iitc  di  per- 
turbarla ,  perchè  elKndo  amórelfò  al  Re  in  tutte  le  cofé  d*^!- 
talvL  in  grandilHma  autori» >  (perava  in  qualche  modo,  Ce 
A  depofito  nel  Re  andana  innanzi,  avervi  partecipazione. 
Ma  a  Venezia  in  qucflo  tempo  mcdeilmo.  fi  con£ultava ,  fé 
rimovendofi  il  Re  dalla  dimanda  del  depofito,  alla  qnale 
avevano  deliberato  non  confèntirc»  dovcifcro  collegarli  fcco 
a  offèfa  del  Duca  di  Milano,  com'  egli  con  grandilììma 
inflanza  ricercava,  oft'crcndo  di  confcntire^  che  in  premio 
della  vittoria  confeguiilèro  la  Città  di  Cremona»  e  tutta 
ÌSL  Ghuradadda,  la  qual  colà  ^  benché  da  tutti  £bmiiia- 

men- 

(«)  Cioè  di  rimctrer  tutt»  U  con»  liant,  e  i  Ficrcr«iai,  net  Duca  d'Ec- 
tromiM  pst  le  «ofc  di  fiSà  fia*  Vene*    eole*  comt  poi  fu  fatto» 
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mente  defiderata,  nondìmeiio  «  molti  pareva  delìbcrai^onfi   

dì  tanto  momento,  e  tanto  perìcoloià  allo  Stato  loto  b  ^4V^* 
potenza  del  Re  di  Francia  in  Italia,  che  nel  coniglio  de> 

Pregadi,  che  apprefTo  a  loro  ottiene  il  luogo  del  Swiato,  (è 
ne  tacevano  varie  difputazioni ,  nel  quale  cllendo  un  giorno 

convocati  per  £àrne  T ultima  determinazione/.  .  

uomo  di  grande  autorità,  parlò  in  quella  fcntenza. 

■       jgjww^  io  conjidtro  ,  Prefiarnijimi  Senatori ,  la  gran- 

debtneiUj  funi  a  Lodovico  Sforza  dalla  mfira  Re-    oraùoue  di 
fMksa,  ìa  quale  in  quefii  Mmm  proJKmi  eli  ba  eonfirvato  ^"'^  cn. 
tante  volte  lo  Stato,  t  per  erario  quanta  fia  Pingratitn^^^fp';:^: 
ittne  ufata  da  Juij  e  le  ingiurie  gravi ffime ,  cfje  ci  ha  fatte  '^'•f  '"/'-'"^-"- 
fer  coftrignerci  ad  abbandonare  la  difefa  di  Pifa.^lla  qua-  fJ^s^J^'cZ 
le  prima  ti  aveva  confortati,  e  fltmolati ,  non  pojfo  pcrfua-  tr^sfÀtvìf 
Mermi^  che  non  Jt  conofca  per  àafcuno,  e  fere  necejjario  fa- 
re  ogni  opera  poffìbile  per  vendicarcene ,  perchè  quale  infa- 
ma potrebbe  t'JJer  maggiore^  che  tollerando  puùentemente 
tante  ingiurie  y  mofirarci  a  tntto  il  mondo  diffinùR  dalla  ge* 
mrojità  de^  noftri  maggiori  ?  J  quaH  qualunque  volta  prò* 
vocati  da  ofcfe^  benché  leggieri,  non  r icuf arano  mai  di  met- 
terfi  a  pencolo  per  confcrvare  la  dignità  del  nome  Venezia- 
no ,  e  ragioucvchm'nfe  ^ perchè  LF  dehhera  zìo*;!  delle  Repiibbli- 
€be  non  ricercano  rifpctti  abietti  ,  e  prìvaii-,  ne  che  tutte  le 
tofe  Jt  riferijcano  àlP  utilità  ,  ma  a  fini  eccelft  e  mdgnammi  y 
per  i  f noli  fi  aumenti  lojplendore  'loro ,  c  Ji  confervi  la  ri- 
putazione ,  la  quale  nejfuna  eofa  più  fpegne ,  4;Jbe  il  cadere 
nel  coficetto  degl'  uomini  di  non  avere  animo  y  o  pojjanzadi 
rifentirfi  ddP  ingiurie  ^  nè  ét  efftre  pronto  a  vendicarfi-,  co- 
fa  fommaniente  neceff'aria ,  noti  tanto  per  il  piacere  della 
vendetta,  quanto  pèrche  la  penitenza  di  chi  f  ha  ojfefo  fa 
tale  efcìììpio  agi'  altri ,  che  non  ardifcano  provocarti ,  così 
viene  in  conf-quenzii  congiunta  Li  gloria  c(m  P  utilità,  e  le 
deliberazioni  fenerofe ,  e  magnanime ,  nujcuno  anche  pie- 
mie di  comodità  y  e  dì  profitto ,  così  una  molefiia  ne  leva  «m/> 
te^  e  fpejfo  una  fola  ^  e  breve  fatica  ti  ^bera  da  moàe ,  je 
lungbiffime  :  benché  fe  noi  confiderianio  lo  fiato  delle  cofe 
d* Itaua^  la  difpofizione  di  molti  Principi  contro  n  n^^  e  U 

V  V  a  w- 

*  Antonio  Gcimano. 
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injidie ,  le  quali  tontinuamenie  fi  orbano  per  ladwk9 
149^*   Sferza  ^  co§tofcerem  y  cbe  um  mmc9  Ut  necejfità  frejentt\ 
fhe      altri  ri/petti  ci  conduce  J  quefid  ieliSeruzmje  ^  per- 
chè egli  ftim§Ìato  dalla  fua  naturale  anéizkme^  e  dalP^ih 

che  ha  contro  qncjlo  eccelk'ntìjjimo  Senato ,  non  fiudia  ,  fion 
attende  ad  altro  ,  che  a  difporre  gV  ammì  d'i  rutti  gP  Jtaliam 
contro  di  uoi^  che  a  concitarci  contro  //  Re  de''  Romani ,  e  la  na- 
zione Tedefca ,  anzi  già  comincia  per  il  me  de  fimo  ejfetto  a  tenere 
pratiche  col  Turco  ^  già  vedete  per  opera  fua  con  quante  difi- 
cultà,  e  quaji  fenza  fperanza  fi  foftenga  la  difefa  di  Pifa% 
e  la  guerra  nel  Cajentino  ,  la  quale  fe  fi  continua ,  incora 
riama  i»  gravi/fimi  di/brétm^  e  pericoli,  fe  fi  atóandona 
fenza  fare  altro  fondamento  alle  co/e  no/ire,  e  con  tanta 
diminuzione  di  riputazione  ,  che  fi  acero fee  troppo  /'  animo 
di  chi  ha  volontà  d'  opprimerci ,  e  fapete  qua7Tto  è  PIÙ'  facile 
opprimere  chi  ha  già  caminciato  a  declinare ,  che  chi  ancora 
fi  mantiene  nel  colmo  delia  fua  riputazione ,  delle  quali  cofe 
apparirebbero  cbiarigimamefìt e  gP  effetti ,  e  fi  fentirebbe  prejh 
•m  Siate  nefiro  effere pieno  di  tumulti ^  e  di  ftr epiti  di  guerra^ 
fe  il  timore ,  che  noi  ci  congiugnomo  col  Re  di  Francia ,  non 
tenejfe  fofpefo  l/tdovico ,  timore  y  che  mnpttò  lungamente  te- 
nerlo fofpefoyperchè  chi  è  quello,  che  non  conofca  che  il  Re  efclit- 
fo  dalla  fperanza  della  nofira  confederazìoiìc ,  o  implicherà 
in  imprefe  di  là  diU  nionti^  o  vinto  dai P  art:  di  Itdovico'f 
dalle  corruttele ,  e  mezzi  potentiljimi ,  che  ha  neiid  fua  cor- 
te ,  farà  qualche  compofizkne  con  Intì  StrigneH  adunque  a 
unirci  col  Re  di  Francia  la  neceffità  di  mantenere  i^antict 
dignità ,  e  gloria  uoftra,  ma  molto  piò  il  pericolo  immnentt^ 
e  grttviffimo ,  che  nm  fi  pub  fuggire  con  akro  modo ,  e  in 
quefto  ci  fi  dimoftra  molto  propìzia  la  fortuna ,  poiché  ci  fa 
ricercare  da  un  tanto  Re  di  quel  che  avremmo  a  ricercarh 
noi  T  offerendoci  piti  oltre  s)  grandi ,  e  .sì  onorati  pre;n  j  della 
vittoria  ypcr  i  quali  può  quefto  Senato  propor/i  aJ/a  giornata 
grandi ffime  fperanze  ^  fabbricare  né^fuoi  concetti  grandi  firn 
difegm^  ottenend^  ma^mamente  con  tanta  facilaà^  perchè 
coi  dubita  y  che  da  Lodovico  Sfòrza  non  potrà  effere  a  due 
potenze  sì  grandi  >  e  sì"  vicine ,  fatta  alcuna  refifienz-a  ?  Dal- 
la quale  deliberazione  y  fe  ionoft     inganno  ^  non  debbe  già 
rimuoverci  il  timore^  che  la  vicinità,  del  Re  dì  Francia^ 
-  acqui" 
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acquìfiaf  eie  wverà  si  DmcMto  dì  MiUmo-^ci  éBvmi  pericolo-  ■ 
fa ,  e  formidabUey  fercbè  chi  confiderà  bene^  comfcerà  che 

molte  cofe^  che  «ré  dfitw  contrarie^  allora  faramìo  favorevoli  , 
coficiofìachè  un  aumento  tale  di  quel  Re  itifojpettirà  gP  ani- 
mi di  tutta  Italia,  irriterà  il  Re  de"  Romani,  e  la  nazio- 
ne Germanica  per  P emtiluzioìie  ,  e  per  lo  fdegno,  che  fin  oc- 
cupalo daiui  un  membro  sì  nobile  del P  Imperio ,  in  modo  e  he 
quegli  y  che  noi  temiamo  y  che  ora  non  fiano  congiunti  con  Lo- 
aùvieo  a  egtnukrci^  defidereranm  ttìhra per  P  intere jìe  prò- 
prioy  di  cmfervarci^  e  d*  ejftre  couvun$$  cm  §m^  ed  effe»- 
do  grande  per  tutto  h  ripmtaziime  del  nofiro  dominio  ^  gran- 
de  la  fama  delle  iiofire  ricchezze ,  e  maggiore  P  opinione  con* 
fermata  con  si  fpeljt^ ,  e  illuftri  efempj  della  nojira  unione , 
e  coflanza  alla  con  fervanone  del  noftro  Stato ,  non  ardirà  il 
Re  di  l  randa  d^  ajjaltarci  fe  non  congiunto  con  molti ,  0  al- 
meno col  Re  de' Romani  <^  P  untone  de*  quali  è  per  molte  ca- 
gioni fot  topofia  4t  tanta  digkultà ,  che  è  cofa  vana  il  prender-  " 
ite  ^ofperMZttj  o  timore:  né  la  paee^  che  ora fpera  d^ottene* 
re  da^  Principi  vicini  di  là  deP  monti ,  farà  perpetua  ,  ma 
P  invidia,  P  immicizie^  il  timore  del  fno  aumento  de  fiera 
tutti  quegli,  che  han*w  feco,  0  odio,  0  emulazione,  ed  è  cj/u 
mtifftma,  quanto  i  FRÀNZ  ESI  fiano  pitt  pronti     ad  acqui-  Fraisupn:^^ 
fiare  t  che  prudenti  a  confervare ,  quanto  per  P  impeto,  e ''^^"""^^  i"« 
infolenza  loro  diventino  prefto  efofi  a' f additi ,  però  acqui- ^^''^^^r'/'ct 
fiato  che  averamto  Milana  averanno  piuttofio  neceffità  ^  atten-  t  r»dt^  • 
dere  a  confervarh^  che  comodità  di  penfare  a  nuovi  dije-  '^Z*^' 

perchè  UN  Imperio  nuovo  non  bene  orinato  ^  nè  fru^ 
dentemente  governato ,  aggrava  piìt  prefto  ,  che  ei  faccia 
più  potente  chi  P  acqui fia^  di  che  quale  e f empio  è  p  ti  frefco^ 
e  più  illufire ,  che  P  efempio  della  vittoria  del  Re  paffato , 
contro  al  quale  fi  converti  in  fommo  odio  il  de/ìderio  incre- 
dibile, con  che  era  fiato  ricevuto  nel  Reame  di  Napoli  '^  Non 
è  adunque  nè  certo  ,  nè  tale  il  pericolo ,  che  ci  pn^ 
dopo  qualche  tempo  pervenire  della  vittoria  del  Re  di  Frath' 

cia^  . 

(a)  Che  i  Franzefi  fiano  per  ntttt-  datoùl  die  ivgùyfim  qui  pettSi^nfdo 
n  più  pronti  ad  ac<]iiiftarc,  che  pra-     il  Grimano  nelu  fua  Orazione,  c'aita 

denti  a  cnnfjrrirc  ,  fi  è  veduro  di  fo-  fine  dell' Orazione*del  Trivi{;i  rui  «ìi'Vi- 
pra  ncU' acuuiiio  del  Regno  di  Napoli,  prendo  idilègaidc'  Veocuaiti,  tepUcatl 
il  quale  prtftaaieiMe  «jmo  ìm.  lor  fa  per*    ìf^wtrdh» . 
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sssssss€ÌSy  che  per  fuggirh sbèirnm  a  mUre  fiate  m  nmperieeh 
149^'  f  re/ente^  e  di  grandi ffimo  momento^  e  il  r^utare^,  per  If- 
ntvre  de'* pericoli  futuri^  e  imertiy  sì  ricca  parte ^  e  À-ep^ 

por  tutta  ch'I  Ducato  dì  Milano^  jiott  Ji  porrebbe  attribuire  ad 
altro ,  che  a  p.'ifilfauiìnitày  e  abieztioue  iP animo,  vitnperabi' 
le  negp Monìi7ìt  privati^  non  che  in  mia  Ki pubblica  più  po- 
tente ^  e  più  glorio] dt  che  dalia  Romana  in  fuora^jia  jiuia 
giammai  in  parte  Alcuna  del  mondo .  Setto  rare ,  e  fallaci 
Pecfafiem  sì  grandi ,  ed  è  prudenza^  e  map^mmmtà ,  quMnck 
Ji  offcrifcono-t  P /tccetfMfle  y  e  per  cemrario  fimiMmente  ri" 
prenfibile  il  perderle^  t  LA  truppa  curio  fa  fapienza^  e  trop^ 
po  conftdcratrice  del  futuro^  è  fpcffb  vituperabile  ^  perchè  ie 
cofe  del  mondo  fono  fottopojìe  a  tanti ,  e  sì  varj  accidenti , 
che  rare  volte  fuccede  quel  the  gl'  uomini  eziandio  favj  fi 
hamio  immaginato  Jiver  a  e  (fere  ^  e  CHI  Jdfcia  il  bene  pre- 
fedite  per  timore  del  pericolo  futuro ,  quando  no»  fia  perice» 
49  melto  certe  ^  e  propinquo /fi  trenta  Jpcffo  con  dispiacere  ^  e 
infamia  fita  ,avere  perdute  ecee^em  ptene  M  taihtà^  e  di 
gìeria ,  per  psura  di  quegli  periceli ,  che  poi  diventano  vans^ 
per  le  quali  ragioni  il  parere  mio  farebbe ,  che  fi  accet- 
ta ffe  la  confederazione  coltro  al  Dnca  di  Milano  ^  perchè  ci 
arreca  ficuriìt  frefentc^  diluirà  appreffo  a  tutti  i  Potentati^ 
e  acquifio  tanto  grande  y  che  altre  volte  cercheremo ,  e  con 
travagli ,  e  fpcfe  intollertibili  di  poterlo  ottenere ,  sì  per  la 
ia^ertétnza  fua,  cme  perchè  farà  l' àdito  yC  Ja  perta  d^  au- 
ntevrare  maravìgliofamettte  la  gloria  y  e  P  Imperio  di  qnefia 
petemiffima  Bepuibàica. 

Fu  udito  con  grande  attenzione, C con  gl*  orecchi  mol- 
to favorevoli  P  Autore  di  quella  fcntenza  ,e  lodata  da  nìolci 
io  lui  la  gcncroiità  dell' animo  Tuo,  c  Tamocc  vcrlò  la  Pa- 
nia .  Ala  in  contr:irio  parlò .  ' 
MarcbìoHi^        ^      7/ />/^ò  negare ,  Sapienti jfimi  Senatori ,  che  /'  ingiù- 
TrIvifaHo*  rìc  fatte  da^ Lodòvùo  Sforza  alla  neftra  Reptéhftca  mn  fiC' 
i!7co^  ,^  fion  grande  .cffefa  dell^  nsfira  dignità ,  nern^ 

tiì'/"'  ^diatene  guanto  elle  fono  maggiori t  e  quanto  più  ci  cemtnuO' 
vofto ,  tanto  più  ^  PROPRIO  ufficio  della  prudenza  modera» 
re  lo  f degno  giù  fio  con  la  ■maturità  del  gin  di  ciò ,  e  con  la 
tonfideraziotte  M'  Mtilità  ,  ^  mcrejfa  pubblico^  perchè  il 

tem- 

«  Marcbfoime  Trivi/ano 
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temperar  fé  medejimoy  e  vìncere  le  proprie  cupidità  y  ha 
tanto  più  lande  y  (fuanta  è  più  raro  ti  faperlo  fare  ^  e  quan- 
to fono  pm  gtiijie  ic  cagioni  y  dalle  quali  è  conci  tato  io  fdcgno^ 
€  /*  appetitù^  degP  uomim ,  perà  appartieni  a  qnefto-  Senato , 
lY  q«ak  apprejfa  a- tutte  /r  nétzhnr  ha  nome  st  chiaro'  di  fa' 
pienzay  e  che  profjimamente  ba  fattù  prttfefj^tme  di  Ubera'- 
tore  d'altana  dn*Franzt;Ji,prop0rfiÌ9mairzi  agf  occhi  P  infama^ 
che  gli  rifu  Itera  ,  fe  oni  farà  cagione  di  far  ve  gli  ritornare  » 
e  molto  pili  il  pericolo  ,  che  del  continuo  ci  farà  imminente  y 
fe  il  Ducuto  di  Milano  perverrà  in  potere  del  Re  di  Fran- 
cia y  il  quale  pericolo  chi  non  conjidera  da  fe  fte(]o  yji  riduca 
in  memoria  quanto  terrore  et  dette Paequijlo  yche  feeeH-Re- 
Carh  di  NefoH^  dal  qua/e-  non  ci  r^utamma  mai  Jlcurr  y  fé 
non  quando  fummo,  congiurati  contro  M  ini  con  qnafi  tuttv  i 
Principi  Crijliaui ,  e  nmtdimeno  che  comparazione  dalP  uno 
pericolo  a  IP  altro?  Perchè  quel  Re,  privato  di  quafl  tutte 
k  virtù  Regie  ,  era  Principe  qnafi  ridicolo  y  e  ti  Rrtrno  di 
Napoli  tanto  lontano  dalla  Francia  teneva  in  modo  diverfe 
le  forze  fue ,  che  quafi  indeboliva  piit  che  accrefceva  la  fua 
fatettm ,  e  queW  acqniflo  ,  per  il  timore  degli  Stati  foro 
tanfo  contigui y  gli  faceva  inimdciffm  il' Papa j  e  $  Rè 
Spagna ,  de'  quali  ora  P  uno  ft  fiy  eòe  Im  dìverfi  fini ,  e  che 
gP altri  infa/liditi  delle. cofe  d^  Italia  non  fono  per  implicar- 
vifi  fenza  grandi ffnn a  neceffìtà.  Ma  qtwfto  nuovo  Re  y  per 
la  virtti  prepria  y  è  molto  più  da  temere  y  che  da  fpr ezza- 
re y  e  lo  Sialo  di  Mi  li!  no  è  tanto  coiìgiuuto  col  Reame  di 
Francia ,  che  per  la  comodità  di  fuccorrerlo ,  non  Ji  potrà 
Jperare  di  cacciamelo  ^  fi  non  eommovendo  tutto  il  mondo  ^ 
e  però  noi  vicini  a  sì  maravigliofa  poten?^  fiaremo^  nel  tem- 
ptt  della  face  in  gravi j^ma  fpefa  y  e  fofpettoy  e  in  tempo 
di  guerra  faremo  tanto  efpofli  alle  offefe  fuCy  che  farà  dif- 
fictììlfrmo  il  difenderci  y  e  certamcme  io  mm  udiva  fcnza 
ammirazione y  che  chi- ha  parlato  lunanzi  a  me y  da  mia  par- 
te non  temeva  di  un  Re  di  Francia ,  Signor  del  DitLutu  di 
Milano  y  daii  altra  Jt  dinwjirava  in  tanto  fpavento  di  Lo* 
dovicq  Sfòrza  Principe  molto  inferiore-  di  forze  a  not  ^  e 
ebt  con  U  timidità ,  e  avarizia  ha  me  ffb  fempre  in  grave 
perìcolo  Pimprefe  fne  y  fpaventavanlo  gl'  aiuti  y  che  avrebbe 
da  altri  »  cme  fe  JòJle  facile  U  fare  in  tante  diverjiti 

d^ani- 
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 d*  mt  'm'i  ^  e  ài  voiofttà  ^  e  in  tanta  varietà  dt  condizionici 

14^8.  falt:  unione  ^  0  come  fi  non  fojje  da  temere  molto  pi tt  ima 
potenza  grande  unita  tutta  iufieme^  che  la  potenza  ai  mo/ti^ 
la  quale  come  ba  ìtmvimemi  àiverfi  .^  cosìoa  dtverfif  e  di- 
fenrimiti  Poperaziom:  confidava  che  in  colora^  i  ^uaU  per  va^ 
rie  cagÌ0n  defiderarom  la  nofra  declinazione  y  fi  troverebbe 
quella  prudenza  da  vincere  gli  fdcgm  ^  e  le  cupidità^  che 
mi  non  troviamo  in  noi  vìcdcftmi  a  rnffreimre  quefii  am- 
biziofi  peufieri.  Nè  io  fo,  perchè  dobbiamo  prometterci  ^  che 
nel  Re  de*  Romani ,  e  in  quella  nazione  poffa  più  P  emula- 
zione ^  e  lo  f degno  antico  ^  e  nuovo  contro  al  Re  di  Francia  y 
fi  acquifiera  Milano <t  che  Podio  inveterato y  che  hanno coth 
irò  a  nei,  che  tengbinmo  tante  Terre  appartenenti  alla  Cafi 
d*  Attftria,  e  all'  Imperio,  Nè  fi,  perchè  U  Re  de*  Romani 
fi  cojj^itigncrà  pili  volentieri  con  iwi  contro  al  Re  di  Fran- 
eia,  che  con  lui  contro  a  noi t  air:.'  r  piti  vertfimile  P  unione 
de"* Barbari^  inimici  eterni  del  nome  Italiano^  e  a  una  preda 
più  facile  ,  perchè  unito  con  lui  potrà  piit  fperare  vittoria 
di  noi ,  che  unito  con  noi  potrà  fperare  di  lui ,  fenza  cbc 
r  azioni  fue  nella  Lega  pajfetate  quando  venne  in  ItaSa, 
furono  tali ,  che  io  non  jo  perchè  caufa  s*  abbia  tanto  a  de^ 
federare  di  averb  congiunto  fico  t  hacci  ingiuriato  Lodovico 
graviffimatnentt'-,  neffnno  lo  nega^  ma  non  è  prudenza  met- 
tere 1  per  fare  vcmU'tta^  le  cofe  proprie  in  pericolo  s)  ^ra* 
ve,  nè  vergogna  afpcttjre  ,  a  vendicarfi  ^  gli  accidenti  <,  e 
k  occ  afoni ,  che  puh  afpettare  una  Repubblica,  anzi  è  molto 
vitnperofo  lafciarfi  innanzi  al  tempo  tra/portare  dallo  [de- 
gno, e  neUe  cofi  degU  Stati  è  fimma  infamia,  quattdo  P im- 
prudenza è  accompagnata  dal  datino:  non  fi  dira,  che  quefte 
ragioni  ci  muovino  a  una  imprefa  sì  temeraria,  ma  fi  giudi' 
eh  fra  per  cìnfcuno^  che  noi  fi  amo  tirati  dalla  cupidità  d^  ave- 
re Cremona ,  però  da  ciafcuno  farà  d(fiderata  la  fapienza^ 
e  la  pravità  antica  di  qiiefio  Senato  cìafcfim  fi  muravi- 
gli  era,  che  noi  incorriamo  tu  quella  me  de  ma  temerità,  nella 
quale  ci  maravigliammo  tanto  noi ,  che  fojfe  incorfo  Lodovico 
Sforza  d*  avere  condiate  it  Re  di  Francia  in  Italia ,  l*  oc- 
quifio  è  grande,  e  opportuno  a  moke  cofi y  ma  confi derifi, 
fi  fia  maggiore  perdita  t  avere  un  Re  ai  Francia  Signore 
delio  Stato  di  Milano ,  confiderifi  quanto  Jia  maggiore  la  no- 
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ffAptenza^  e  riputazione^  o  quando  fi  amo  i  prificipaJi  d*Tta-  - 

lìa^  0  quando  in  Italia  è  tm  Principe  tanto  maggiore  ,  e  tanto 
vicino  a  noi.  Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre  volte  avuto 
e difcordia  -^e  concordia-,  così  può  tra  noi-)  e  lui  accadere  ogni 
giorno  y  e  la  dijjìcultà  di  Fifa  non  è  tale-,  che  ncn  fi  pojju  tro- 
fwrequékbe  rimedio^  tiè  merita ^  che  per  quefio  ci  mettiamo 
i»  tanto  precipizio^  maco^Franzefi  vicifti  avremo  fempre  di- 
fcordia ,  perchè  regneranno  fempre  le  medefime  cagioni ,  la 
Mverfità  de^P  animi  tra  i  Barbari^  e  gP  Italiani ,  la  fuperbia 
de*  Vranzefi^  l*  odio-^  col  quale  i  Prìncipi  per  fr  rrì! tino  fem- 
pre  le  Repubbliche  -,  e  P  ambizione  ,  che  hanno  t  più  potenti 
d'  opprimere  conti::!' amente  i  vieno  potenti ,  e  però  non  fo- 
lo  non  m'invita  l' acqnifio  di  Cremona^  anzi  mi  [paventa  y 
perchè  avrà  tanto  piò  occafione^  e  ftmoli  a  o fenderci  y  e 
fiarè  tomo  piò  co/icitato  da'  Milanefiy  che  non  potranno  toU 
Iterare  t  arenazione  dì  Cremof/a  da  quel  Ducato  ^  e  la  me- 
de ft  ma  cagione  irriterà  la  nazione  Tedefca  ^  e  il  Re  de*  Ro- 
mani y  perchè  mede/imamente  Cremona-,  e  la  Ghìaradadda  è 
membro  della  giur  'tfdtzione  dell  Imperio .  Non  farebbe  a/meno 
biafimata  tanto  la  nojìra  ambizione ,  ne  cercheremmo  con  nuovi 
acquifti  farci  ogni  giorno  nuovi  inimici ,  e  noi  più  fofpetti  a 
eia fc uno. Per  il  che  bifognerà  finalmetite yO che  noi  diventiamo 
fuperiòri  a  tutti  ^o  eoe  nm  fiamo  battuti  da  tutti  y  e  quale  fià 
più  per  fucceiereyè  facile  a  confiderare  a  cbi  non  ha  fletto 
d'ingannar  fi  da  fe  medeJhnO',  ia  fapienza^  e  la  maturità  M 
queflo  Senato  è  fiata  conofciutay  e  predicata  per  tutta  Italia^ 
e  ^r  tutto  il  mondo  y  non  vogliate  macularla  con  s)  temera- 
ria y  e  sì  pericolofa  deliberazione ,  LA  SCIA  RSI  trafportare 
dagli  fdegni  contro  alf  utilità  propria  -,  è  leggierezza-,  STI- 
MA RE  piò  i  pericoli  piccoli ,  che  i  ^randiffinii ,  ò  impruden- 
za ,  le  quali  due  cofe  ejfenio  aKèmfme  dalla  fapienza ,  e 
gratvkà  di  quefto  Senato  t  io  non  pojfo  fe  non  perfuadermir 
che  la  conclufionct  cht  fi  farà  ^  farà  moderata -t  e  circofpetta 
ficoudo  la  vofira  canfnetudine . 

Non  potette  tanto  quefla  fentenza ,  foftentata  da  sì  Odìt.edefiit. 

•  1111  -NI-         I*       t  ji  ri9  di  domìM- 

potenn  ragioni  ,  e  dill  nnronta  di  molti,  che  erano  de  re,  t,u(o  , 
principali,  e  dc'più  favj  del  Senato,  che  noi)  pocelTe  molto  •gmij*riciti«- 
più  la  fcnren/;^  contraria  concitata  dall'  odio,  e  dalla  cupi-^'^^'^' 
(lità  del  dominare ,  veementi  autori  di  ^uaiuni^ue  pcrico- 
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!  loia  deliberazione,  perchè  era  fmiforato  1*  odio  concepuco 

i4y8,    negl"  auiini  di  ciafchcduno  contro  Lodovico  Sforza,  nè  nii> 
aure  il  deiiclcrio  d'  ag^iiigaere  ali'  liiipcrio  Veneto  la  Città 
di  Cremona  col  foo  CxMtfado  »  t  con  cotta  la  Ghlafadadday 
aggiunta  ftlmata  aflai ,  perchè  ciaCcan*  anno  fe  ne  traeva- 
no  d*  entrata  almeno  centomila  ducati,  e  nioko  piè  per 
I*  opportonità  «  conciotiachè  abbracciando  con  ^wH»  au- 
mento quali  rutto  il  fìnme  dclTOglio,  difendevano  !  toro 
.  .  ,  confini  inlino  ii\  tul  Po,  e  ampliavran^li  per  lungo  ipazia 
difegmav.'f}:^  m  ful  fiLimc  deli  Adda,  c  apprefrandoii  a  quindici  nirglia 
'éir^ta'^ì''fa  ^^^^  Qttà  di  Milano,  e  alquanto  {hìj  alle  Città  di  Piacen- 
€$mFraueìgt  za,  e  di  Fatma ^  pjtera  toioqnafi  aprirli  la  ftrada  %  occii* 
pare  tutto  it  .Ducato- di  Mikuio,  qualunque  rotta  il  Re  di 
Frauciar  avefle>  o  nuovi  pcnlìeri,  o  potente  diflicultà  di  U 
daVmoRCi»  il  cbe  pocec  foccedere  innanzi  che  pailaffe  mol- 
to tempo,  dava  rperinzi  !*)  la  natura  de'  Franzcfi  più  ard 
ad  acqui^^are  ^  che  a  manrenerc,  1*  effere  quali  perpetua  la 
loro  Repubblica  ,  e  nei  Regno  di  Francia  accadere  rpcifo 
per  la  morte  de'  Re  variazioni  di  penlìeri,  e  di  governi,  la 
difficuhà  di  conferTurìi  la  beoevoletiza  de^Suddiri  per  la  di« 
X  Fr^Tr^fi  vertitì  del  fangue,  e  de^coilumi  Fianaefi  <son  grltaliani, 
HfUéé'SM'  Perb  confermata  col  TOto  de*pi&  quella  fentenzi,  commef- 
fclb  a^l'  Oratori  lorO)  che  erano  af^rellb  i)  Re,  che  (*> 
ccMichiudelièro  con  le  condizioni       rrc  t^  iella  confcdcn- 
zjone,  ogni  volta  che  in  cilii  delle  cole  di  PiGi,  non  li  tri r- 
talTè,  la  quale  eccezione  tarhò  non  mediocremente  l'  .inimo 
del  Re,  perche  fpcrava  coi  mezzo  dei  depolìto  unire  all'  im- 
pcCa  Dia  r  Veneziani >  e  i  Fiorentini,  e  fapendo,  che  gii 
1  Vedeaanr  erami  incliiiaii  a'rìoiuovarn  per  dceonlo  dalla  di* 
fèfir  dì  Pifa  y  ^  panva  conveniente ,  che  piìt  pr«#o  <^vc^• 
fero  fark>  m  in  odo,  eh»  li  accrdfeeàe  £kì)ìt^  ^  viltdiif 
dcii9  Satùr  da  J)diisii09  pèichè  inrem  a  jfkmèM  a  hsiìfi* 

Trtnni  poiìa  innanzi  u  ì^uefln  àA  1*n-  dici-va  ,  t«c  era  meglio  aver  per  vicino 

viCwio,  ha  É^m;  queìlo  meddl  montila  un  He,  cfut  un  ftacKtor*  ;  coti  cflTeado 

,             nuiln      fhMKci^,  che  fo»  fitk  pram.Tr  -cbiadiiii»  LodoVlttl  ^Anna ,  U  qxiste  A* 

«      ,y, ,      acquiftaxcj  che  jprod<&t^<«  4oaI«x-  Jon  dìoe*  «be  ■Oittnra  di  Tiooncili«li 

^•t*i.  ■«er1te«anttO'a*VefMzhim.cd  eraii*^e4 

l^ggeU  Ttd  BtfirrÌ9  ^-ohe  a  Ve'  -cordo  co 

nczia^  acciuccbc  più  «s<!«atcjn«ito  U  xto 
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iìcio  comune  »  che  per  avere  alquanto  migliore  condiriotic 
nella  concordia,  cllerc  cagione,  che  i  Fiorentini  ceftaflero  149^* 
congiuoli  iOOii  Lodofto  &m  »  per  il  ineaeo  det  quak^- 
«cado  ttnccfi  It  ptatioa  4k  Wenm^  avevxi  non  piccok  da* 
mtzione,  che  conchiudcndofi  per  fua  opera,  nè  i  VenO" 
riam,  Jìè  i  Fiorentini  alla  fine  foflèfO  con  :kù.  Jecò  pa^ 
rendogli  poco  prudente  quella  deliberazione,  per  la  quale 
tcftafle  in  dubbio  dell'una,  e  dell'altra  Ren  ihhlica,  e  sde- 
gnato della  dilHdcnza,  che  fi  dimollmva  di  lui,  s'inclinò 
9,  hrc  pià  creilo  la  pace ,  che  continuamente  il  trattava  . .  i 
odI  Re  ^Roniaili,  con  condizione»  cht  idP  imo  Mei 4i- 
bcco  fine  la  goena  contro  Lodovico  SIbixaf  ^  iteci»  9 
fida  contro  a*  Veneziani .  Fece  adtm^  Tifpondefe  M  de^ 
putiti,  die  tfanavano  in  nome  fiio  con  si* Oratori  Vene^ 
zìani,  non  volere  convenire  con  loro ,  fe  inhenic  (")  non  fi  da- 
va perfezione  al  depofito  trattato  di  Pifa,  a  quegli  de' Fio- 
reiitinì  dille  egli  mcdclìmo,  che  ftelFcro  ficurijche  non  con- 
corderebbe mai  co*  Veneziani  in  altra  forma .  Ma  non  lo 
laCciàioaotee  ftrmo  In  qaefto proposto  d'Osca  IFidendne^ 
«  fi' altri  agenti  dd  Pontefice,  e  infieme  il  Qnfdin^dfe  di 
San  Piero  in  Vincola ,  Gianiacopo  da  Triulzì ,  e  tutti  qtie- 
gti  italiani  t  che  per  gì'  tnceredi  propri  lo  jincif tvino  alk 
guerra,  i  quali  con  molte,  ed  efficaci  ragioni  gli  perfua- 
devano,  che  per  la  jTOtenza  de' Venc/jani ,  e  per  l'oppor- 
tunità-, che  avevano  a  olièndcrc  il  Ducato  di  Alilano,  non 
{koteva  ellère  più  ^nìciofo  tonlìglio,  che  privarli  de'  loro  Pfr/n-igfaw 
mmd  per  timoie  di  non  pepiere  quegli  dc^RoiefilMi,  i  qua- J^^/-7»vS«!S 
li  per  i  «miragli  loro,  e  perchè  etino  lotìétm  a  i^uello  t^a-  tl^'fZ"^, 
«o^  potevano  eflergli  di  poco  profirro,  e  che  ifM^^W-ga  cf  Vm!i 
mente  canferdbbe ,  che  Lodovico  Sforza  rimTOOvwyilofi,  per 
rf conciliarli  co' Veneziani ,  dal  favore  de*  Fiorentini ,  il  che 
era  llato  caufa  di  tutte  le  difcordie  tra  loro,  fi  riunirebbe 
con  elB,  donde  che'difficulrà  fodero  per  nafcere,  efTèndo 
coog^nnti  i  Veneziani ,  e  Lodovico ,  dimolbrarlì ,  ^c  non 
far  altro,  per  la  fpedaAEa  dcgl'  anni  |Mllktì,  péfdiè  (è  be- 
ne sdUa        fatta  contro  Carlo  folle  concorfo  il  nome  di 

X  X  2  ■  tas- 

(m)  Dimandò  oltr»  a  qucfto  il  Re  fero  mille  lihhrc  Ì' oro  ,  ed  cffl  pinmì- 
^ Vcaeaiaaà,  «lui  |li  paotlfoM  fcttwmi-  fero  le  aenti.  im  negarono  i  duali, 
J»  wafli,  «  6ii2k%i,«gU4c<:   «ww  fbrln  8  4M». 
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 '-i^  tanti  Rè  »  notiditneno  le  fòrze  lohmente'  de'  Venemiii  «'e 

H^?*    di  Lodovico  I  avcrcli  tolto  Novara ,  e  difefo  fempre  coatto 
lui  il  Ducato  di  Milano.  Ricocdavangli  eHcre  fallai^*  e  pe- 

jricolofo  coniìglio  il  fare  fondamento  in  full*  unione  con  Alaf- 
fimiliano ,  nel  quale  ù  erano  infino  a  quel  dì  veduti  i  difc- 
gni  maggiori,  che  la  facukà,  o  la  prudenza  del  colorirgli,  e 
quando  pure  folle  per  avere  fucccifi  piùprofperi,cheper  l'ad« 
dietro ,  dovcrfl  conliderare  quanto  folte  a  proposto  P  au- 
mento d*un  inimico  perpetuo,  e  si  acerbo  alla  Corona  di 
IS?rS1r"«r.  Francia,  con  le,  quali  ragioni  commoflero  in  modo  il  Re, 
%iaai,r  il  R<  chc  mvtata  fentenza>  confentì  che  fènza  parlare  più  delle 
4il^r#«fM.  ^.Qfg     pifj^  |]  conchiudelle  la  confederazione  co'  Veneziani i 
nella  quale  fu  convenuto,  che  nel  tempo  medefimo,  che 
egli  aualrafle  con  potente  efercito  il  Ducato  dì  Milano,  eilì 
da  altra  banda  faccHcro  dì  verfo  i  !oro  confini  il  mcdcli- 
ino ,  e  che  guadagnandoci  per  lui  tutto  il  redo  del  Ducato , 
Cremona  con  tutta  la  Gbiaradadda,  eccettuata  però  la  tiva 
d*  Adda  per  quaranta  braccia.,  s*  acquiftaflè  a' VeneEiani,  e 
che  acquiflato  che  avede  il  Re  il  Ducato  di  Milano,  i  Ve- 
neziani fofléro  obbligati  per  certo  tempo.,  e  con  determina- 
to numero  di  cavalli  ,  e  di  fanti  a  difenderlo,  e  da  altra 

f>arre  il  Re  fodè  tenuto  al  mederimo  per  Cremona ,  c  quel- 
o  pofledevano  in  Lombardia,  e  infmo  agli  (lagni  Venezia- 
ni ,  la  quale  convenzione  fu  contrattata  con  tanto  fcgreto , 
che  a  Lodovico  Sforza  iUirte  occulto  per  piik'  q^efi,  fe 
folle  fatta  tra  loro  folo  octtifederazione  a  difen,  come  da 
;  \  .princìpio  (ra  ftato  folamente  pubblicato  nella  Gorte  ds  Fnui<» 
eia,  e  a  Venezia,  o  fc  pure  vi  folTero  capitoli  concernen- 
ti 1*  offefa  fua ,  nò  il  Papa  medcfìmo ,  che  era  tanto  congiun- 
to col  Re,  potette,  fe  non  tardi,  averne  certezza.  Fatta  la 
Lega  co' Veneziani ,  il  Re,  fcnza  fere  piiì  menzione  diPifa, 
propofe  a*  Fiorentini  condizioni  niolt^  divcrfe  dalle  prime, 
^er  la  quale  cagione,  e  per  le  mokftie  die  ricevevano  dai 
Veneziani ,  erano  tanto  più  neoeflitati'  ad  accoibrfi  al  Do- 
€A  di  Milano,  con  gì'  aiuti  del  qiiak  le  cofe  loro  prò* 

I  («)  Come  poi  Lodovico  ebbe  fapa-  ciocché  prima  Tempre  «vcva  ^tco,  dk* 

f»  U  ccnnr  deli»  Lega  f»  il  Re  LckIo-  egli  a  fuo  beneplacito  poteva  dar  puiH 

vico  .  f  i  Vamiani  ,  Ccrìvc  il  Bemb» ,  la  a*  Veneaiani ,  i  aaali  mattofto  stbA- 

«be  fi laowntòai&idi  fc  flacdcfimo,|ier-  beio  volat»      dtt  U  Ht  di  Cnodt, 
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Ipcr^vano  continuamente  nel  Cafentino,  dove  gì*  inimi-  ^  

ci  danneggiati  fpeflò  da' foldati,  e  da' paefani,  e  coni-  x^^^- 
hatrehdo  con.  la  difficuità  delle  mtxnraglie ,  e  (pedalmen- 
te  di  IbAmere  i  cavalli,  sperano  lillKCtiJii  Bibbiena 9  e  In 
alcune  aitie  piccole  Terre  ,  non  intermettendo  pelò  la  dili- 
genza di  tenere  i  paffi  dell'  Appennino,  per  avere  aperta  la 
via  del  foccorfo ,  e  la  facultà ,  quando  pure  fofTero  neccflì- 
tati, -d'  abbandonare  con  minore  danno  il  Calentìno.  Pero 
a  guardia  del  palio  di  Monrjlonc  lì  era  fermato  Carlo  ^J^^SS^ 
lìiio  con  le  fuc  genti  d'arme,  e  con  cento  tanti,  c  più  baf- 
fo quello  della  Vernia  &  guaidava  dall'Alviano,  e  da  altra 
parte  Pagolo  Vitelli  procedendo  maturamente  fecondo  U 
confueto  fuo,  poiché  egli  ebbe  ridotti  in  sì  pochi  luoghi» 
iì  sforzava  di  coftrignergls  apartirfidal  pado  di  Montalone, 
con  intenzione  di  mettere  noi  in  ncccfìitri  d*  fare  il  mede- 
lima  coloro,  che  giurJiv  Ilio  li  palio  delia  Vernia,  accioc- 
ché le  genti  Veneziane  riltrette  in  Bibbiena  fola,  e  circon- 
liacc  per  tutto  dagl'  inimici,  e  da'  monti,  o  fofTero  vinte 
£icìlniente ,  o  ft.  confiimaflbro  per  loro  medefìmc ,  ciTcndo 
maffimamehte  mcrfto  diminuite,  pèrchè,*  oltre  a  quegli  che 
erano  ftati  ora  quà,  ora  là  f vali  già  ti  ^  Ce  n'  erano  i")  per 
la  incomodità  delle  vettovaglie»  e  difficultà  di  iìcuri  allog- 
giamenti ,  partiti  in  più  volre  piìi  di  mille  cinrjueccnto  ca- 
valli ,  e  moltilltmi  ùnti ,  de'  qnili ,  allaltati  nel  paflare  dell*  . 
Alpi  da'pacfani,  la  magg'or  parte  aveva  ricevuto  gravia- 
mo danno.  Collrinfero  fila  fine  quefte  difficultà  Carlo  Or- 
fino  ad  abbandonare  co'  iuoi  il  pado  di  iViontalone,  non 
lenza  pericolo  d^elfere  rotti  *  perchè  ia^endofi  non  poteva   .  . 
più  dimorarvi ,  molti  foldati  de' Fiorentini»  e  degl*  uùmint 
del  paeCe,  che  (lavano  vigilanti  a  queila  occafione,  gl*  af*i . 
(aitarono  nel  cammino ,  ma  efli ,  avendo  già  prcfo  il  van- 
tac^^io  de*  pafli,  benché  perdedero  parte  de* carriaggi,  li  di^ 
feìero ,  e  con  dannò  non  piccolo  di  quegli ,  che  difordi-^ 
Datamente  gUfeguitavano.  L'efempio  di  Cario  Orlino  iu> 

per  ' 

fa)  Per  r  incomodità  delle  VL-trova-     fo  lo  Scrivano  del  Provveditcr  Marcel, 
glie  die*  lì  Bembo,  che  Guidobaldo  Du-     lo  con  vettovaglia ,  e  denari ,  che  porta- 
ea     UrUoo . cir  era  in  Bibbiena ,  man-     va  Ja Bibbiena ,  e  con  eflb  400.  foldati^ 
tl^  -no.  cavalli  nel  fuo  Stato,  i  quali    •  Mo*  Stndiocci  scfimoo  fOg^ml* 
Ò.U  acnùci  futono  prcft .  Fu  aacon  prc-> 
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tsaaagss  ptt  le  medeiime  nece(fità9  reffoitaco  da  quegl^i*  che  erano 
i^gBé         Vemià»  e  a  Chìuit»  <Sc  abbandonati ^tid  DaiH,  li 
^tfr»;.  vìó'aroiio  in  Bibbìoia)  ove  fi  Ibrmiiono  il  DÌica  «l*  Uibi- 

»«,/•         fto,  l'Ai  Viano,  Aftorte  Baglionc»  Ptiero  Marcello  Ptrofve- 
io"tituCa.  ditòfe  Veneziano,  e  Giuliano  <k'  Medici,  rifèrvatid  per  guar^ 
^Fmì^""*'  dia  di  quella  Terra,  che  folo  fcnc\Mno  in  Cafcntino,  felTan- 
»Bm$twm,       cavalli,  e  fcr recento  fanti,  iic  gli  iofteiitava  altro  che  la 
fpefaii^a  dcj  foccurl'o,  il  quale  i  Veneziani  pt^aravano,  giu- 
dicando, che  in  guanto  alla  confenrazionc  dell'oiiore,  mol^ 
til^iA  a       fllij^nri  ie  condiflio^  ioìpor- 
non  poco  il  ooit  abbandmafr  uolalneiite  l^lmpcelà  del 
CaftiMtiiiD»  e  pefò  H  Conte  di  fkigliano  raccoglieva  a  R»- 
reilm  con  gran  preftezsa     le  genti  difegnatea  focconer* 
k,  Ibllecitandolo  le  fpeffe  qocrclc  del  Duca  d*  Urbino,  e 
degl'  altri  ,  i  quali,  lìgnilicando  cominciare  a  mancare  loro 
le  vettovaglie,  proteftavano  edere  ridotti  i  mancamento  ca- 
ie di  riverc ,  che  biiogiiercbbe ,  chs  per  ialv^riì  faceflcro 
pfefto  ^fttà  con  ffi^limiilci,  e  per  coóttaiio  ambbero. desi- 
derato il  0aca  £  MìhaO'v  e  i  Q^pioiii»  e  che  exano  Jiel 
Cajeaeiaoi,  prevenire  il  tbccoi^i  òoairefpagnasionediBìl»* 
bìena,  e  però  dimandainuÉe>>  che  6  a^ugnefléro  quattro^ 
mila  fanti  a  qncgli ,  che  erano  ne!  c^imno.  Mi  rcpufrnavano 
al  dcriderio  loro  molte  4diriìcultj,  ^>crchè  in  pjcfc  freddo, 
e  àlpeftrc,  i  tcmpj^  che  erano  afpriiliìm,  tmpcdì/anu  all.iì 
l' azioni  militaci ,  e  i  Fiorentini  non  erano  moito  pronti  a 
qUeAa  pcoiMteiei  parte  peroftnUnoloarÉficdii  per  le^oii 
e  Jan^ne  fpeie'^Sittfe.»  e  cnie  cdiniiiininaite  ^beavano»  pone 
jr^^^j^ pecche  .neUa  Città ,  per^ahre  cagioni  poco  concòide-,  h  cri 
dijftnfionc  /«.  {coperta  nuova  dincniione,  ciTeiido  alcuni  Giccadtni  fàucod 
•   ^G^natdcUe  ^\  Pagoio  Vitelli ,  afrri  indinarf  a  cfaltar  il  Conte  Rinuc- 
Urgmi,     ciò,  antico,  e  fedele  condotrìefc  di  quella  Repubblica,  e 
che  'tvcFa  in  Firenze  parenti  d*  «utorirà,  il  quale  caduto 
jper  J*avverlìtà,  che  ebbe  a  Santo  Regalo,  delia  fpcranza 
del  {ffìmo  luogo ,  mal  volentieri  tollera  vrt  ««disrlo  tratfed- 
to  a  Pagolo^  e  trorandofi  con  la  compagnia  fua  in  Gafen- 
tino>  .non  «la  pronto  a  quelle  imprcfe»  dalle  quali  pocefle 

ac« 

Le  font;  ,  eh.  il  Conte  Nicco-     ay  mT,  ],',ù  faini  potd]«aÌRlIÌM<rÌJl4|lwl 
h  di  tùi^nno  doveva  coluJ  iwrc  in  Bib-    a'  4kbuie .  Jimkù . 
Vtùàt  «Ywano  a  «flw»  ^eo.  «avalli,  • 
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ftccrercorfi  la  ripuuT^ione  di  dn  avrebbe  deiiéereto  dcprioM* 
fc .  Dtventmno  ma^gion  quelle  dilficulti  per  It  fiatm  41 

Pagolo,  v^nugjiofo  n<?'  pagamenti,  didìcilc  co'Commiflii* 
g}  Fiorentini,  c  ch^-fyt&ì  n(Ah  doKbon/ionc  ^  ed  eTpecUzi^N 
BC  d^ìH  ^"''-^  arrog:r,'a  piti  autofkà,  che  non  pareva 
convenieat? ,  c  pure  ailora  avc\ra  fcuza  f:ip'rta  de' Commif^ 
far; ,  conceduto  al  Duca  d*  Urbino  amni4.ia[to  ,  (•»  hh/cn  j^^'j^  y?/v2 


  grav((  difpìacm 

fi  i>erfv«dmm>,  che  fo  ai  Duca  fi  fofSè  difficttltato  11  par-  Tit^^^ 
tini,  che  il  deiiderio  d' ané^iv'a  ric^tpcrare  ikIIq  Stata  fao> 
k  Tanità  P  avrebbe  corretto  a  concordare  di  levare  le  genti 
di  Bibbiena,  e  <ì  dolevano  fìrmlmenre^  che  a  Gtuliand  ri- 
belle prima  >  e  che  poi  era  v  cnuto  con  V  arnni  contro  alla, 
patria,  fofle  O.ita  fitta  f^nza  iapuca  loro  tate  abilità.  To- 
^ievano  queilo  coic  fede  in  Firenze  a'  coniigii,  e  aHe  di- 
jtiande  ^  Pagolo,  e  molto  ^iiì,  che  la  g^^ietra  non  procc* 
deva  con  molta  (ba  tì^xxxaom  appreflo  al  popolo,  per<*- 
chè  e  qualdbe  hzìonz  impon^m  era  fiata  fatta  pm  da'pae- 
ftmn  (he  da'ii>tdati  y  r  perchè  per  P  opinione  grande,  che 
avevano  del  fuo  valore,  e  fi  erano  promcffi  molto  pri- 
ma h  viatoria  degl*  inimici,  attribuendo,  come  è  natura 
de*  popoli,  a  non  voler  quello,  che  tì  doveva  attribuire  più 
prcilo  a  non  potere,  per  V  afpreifza  de'  tempi,  e  per  il 
inaocan)euto  delle  prò witiooi.'  e  però  tardandoli  di  hx^ 
1- aumenta  «pimomila  ànti,  ebb«  il  tmpo  il  Gom 
di  Pk%Kto«»  iSi  veii]«p  a  Blci^  Gaftollo  4e]  D«i^ato  ^Vt^ 
bitto ,  vicina  afilli  de*  Fionmfxiii  |r  ove  prima  era  (^ar- 
ie OcTino,  e  Piero  de'  Medici  »  e  ove  li  l^iceva  la  nKi 
di  tutte  le  genti  per  pilTarc  1*  Ap^enidn©",  le  qtiali  ordi- 
navano come  più  atte  alla  focteaza  r  slh  penuria  del 
paefci  più  copiofe  allin  di  fanteria,  che  d'uomini  d'arme, 
£  .(^ut;i\i  più  predo  con  Icjj^ieic ,  Uic  con  grave  armatu- 
ra. JFtf  qoffto  rnlmio  sfow*  ^afo  I  \^^i>nf  per  le 
co/b  4d  CaièotinO)  Il  fiidk  per  intervompcir  P!ì)|o1of  VlédU^ 

f«>  C  pbc*  prìnia  mm     rrevt  #    s»  Ifeiìco ,  ftumtfa^  disii 
«flo  Duca  ammalato  T«lttt«  conteoAna 
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^'■Lj»'  ■■■■■■^  lafciaro'leggicfic:  aCedid  intorno  a  Bibbiena»  e  la  guardiano* 
-   .I4y9.    ce  fili  ria  a'  pafli  opportuni,  andò  col  redo  delle  genti  alla 
Pieve  a  Santo  Stefano ,  Terra  de' Fiorentini ,  lìtuata  a'  pie 

dell'  Alpi-,  per  opporfì  ogl^inìmici  nello  fccnderc  di  quelle, 
J'vJ'' *  nia  ii  Conte  di  Pitigliano,  avendo  innan/à  a  fé  l'Alpi  ca- 
iiifitiio.  rìche  di  néve,  e  a*  pie  dell'  y\lpi  1'  oppofizione  potente,  e  h 
flrettezza  dc'palFi,  diiliciii  t]uainiu  non  li  ha  oilacoiu,  non 
che  altro  ne* tempi  benigni,  a  foperare,  non  ardì  mai  dì 
tentare  di  paflare ,  con  tutto  che  con  gravi  querele  ne  fo^ 
fc  molto  {limolato  dai  Senato  Veneziano  «  pili  veemente, 
fecondo  diceva  a  morderlo,  che  a  provvederlo,  e  fe 
bene  gli  fofìero  propofVi  difegni  di  qualche  diverfione ,  c 
giàC^Mn  Vaidibagno  folle  data  qualche  molcflia  alle  Ter- 
re de'  Fiorentini ,  non  fece  per  qucflo  in  omento  alcuno. 
Ma  quanto  più  procedevano  ircdic  i'  opere  delia  guer« 
ra ,  tanto  più  rifcaldavano  le  pratiche  dell'  accordo ,  defì- 
derato  per  divedi  liipetti  dall'  una,  e  dall'  altra  parte ,  ma 
non  meno  dedderato ,  e  follccitato  dal  Duca  di  Alilano,  il 
quale  fpàventato  per  la  Lega  iàtta  tra  il  Re  di  Francia*  e  i 
Veneziani,  rpcrava,che  fuccedendo  qucfta  concordia,  i  Ve- 
neziani delìdcrercbbero  m^nco  \\  paflliri  de'  Franzcfì,  e  per- 
fundcndofi  di  piìj,  che  foddislatti  in  quello  cafo  della  vo- 
lontà ,  e  opere  fuc ,  avellerò  almeno  in  qualche  parte  a  mi- 
tigare r  indignazione  conceputa  contro  a  fé  :  però  interpo- 
hrnhiéBfit  iiendofi  tra'  loro  appreflb  a  Eccole  da  Efte  fuo  fuocero  »  co- 
mVtmtèé,  ftrigneva  i  Fiorentini  a  cedere  a  qualche  defiderio  de*  Vene- 
ziani, non  tanto  con  l' autorità ( perchè  appreiTo  a  loro,  ac- 
cortili del  fuo  difcgno  ,  cominciava  già  a  efìcre  forpcrra  la 
fua  fntcrpolìzione  )  quanto  con  1'  accennare  ,  che,  non  lì  fa- 
ceitfo  la  concordia,  farebbe  necelTìtato,  per  il  timore,  che 
aveva  del  Ke  di  Francia,  a  riniovere  fe  non  tutte,  almeno 
parte  deUe  fue  genti  da'  loro  fiivori.  (^),Trattolfi  molti  meli" 
.  •  .  •  queft» 

TmS  fn  Val  dt  Bigno  venne  Gìmh  ai ,  e  de*  (Wddr.:  fi  &iw^r,  e  ^hfkm  ' 

PjcIo  Cradcnigoccii  quJtrrn  compagnie  Raffi  ni:ll' Khoria  di  RsTCOIIt  Ic^QM 

di  cavalli ,  c  vi  prcfc  quattro  cddclli  ;  Val  di  Stagno . 

e  pei  dando  I' afrajto  a  un  altro  ben  fcr-  {h)  Trattavano  qttefl-a  pratica  dc'i' 

mto , Ciriaco ,  uonnc  ft-rtliSmo,  ufcì  fao«  «icccrdo  in  Femia  per  ì  Vene«i«at  fi<r« 

n  con  tfoe.  Soldati  t  ma  vi  fa  rotto ,  e  nvrdo  Bemlto ,  padir  d«ir  IRorìco ,  che 

morto,  e  poi  prt-fi  il  c;f^clIo:  il  che  fu  CjrJi;--i!-,  e  An-'-nio  *ìrri  7:^1  v^cx  \ 

però,  dice  il  Bembo,  fu  di  poco  utile  Fiorentiai  ;  1!  che  fcnvono  lì  llctJiifa ,  c 

a' Vcaesìani  per  fifptcto  delle  neri  gran-  il  BMmàmrj^. 
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qnefta  cofa  %  Ferrara ,  e  interponendofì  varie  diflìcultà ,  fu  ~  js 

ricercato  Ercole  di*  Veneziani ,  che  per  facilitare  V  efpedi-  14^8. 
zìone  alidade  perionalincnre  a  Vtnexia ,  di  che  egli  faceva, 
gualche  dilìi:uica  ,  ma  molto  maggiore  i  Fiorentini,  perchè 
fapevano  i  Veneziam  defidenre)  che  in  Ercole  ii  fiicelTc  Com- 
promellb 9  dtlla  qoal  cofa  (')  elfi  erano  molto  alieni,  ma  fa 
tanta  P  inflanza  di  Lodovico  Sforza ,  che  finalmente  Ercole 
fi  difpofe  d'andarvi,  e  i  Fiorentini  a  mandare  inflemc  con 
lui ,  Giov^mbntifta  Rido! fi ,  e  PjgjoIo  Antonio  Sod^TÌni,  due  GhmhgtìMm 
de' principiali,  e  de' più  prudenti  Cittadini  della  loro  ^oi^Ntò'toSo- 
^uhhWzz.  A  Venezia  fu  la  prjuia  dilputazionc ,  fe  Ercole 
averte  con  autorità  d' arbitro  a  finire  la  controversa,  o  come 
amico  comune ,  interponendoli  tra  le  parti ,  a  cercare  di 
comporle  >  come  ìnfino  allora  s'  era'  proccdato  a  Ferrara ,  e 
ridotti  a  non  molta  difTictiltà  gì'  articoli  principali  e  pià 
importanti .  Quefto  deiideravano  ì  Fiorentini ,  conofcendo 
che  Ercole  in  quello ,  che  avelie  a  dependere  dall'  arbitrio 
Ilio,  terrebbe  più  conto  della  grandezza  de'  Veneziani,  che 
di  loro,  e  che  riducendofi  a  pronunziare  il  lodo  in  Venezia, 
farebbe  nccclTitato  tanto  più  ad  avere  loro  maggior  rifpetto^ 
e  quel  che  non  facelfc  per  fe  niedellnio,  lo  indurrebbe  a  farsj 
il  Duca  di  Aiilanoi  poiché  tanto  deHderava ,  che  i  Venezia- 
ni conoiceflcroyeflère  loro  utili  in  queflo  negozio  le  fue  ope- 
razioni ,  e  fe  bene  molte  diificuità  foflèro  quafi  rifolute  a 
Ferrara,  pure  e  nell'ultima  loro  perfezione,  e  in  molti  par- 
ticolari  non  reflava  piccola  la  poteftà  dell*  arbitrio ,  fcnza 
che  compromettendoli  in  lui ,  era  in  fua  facultà  partirli  da 
quello,  che  prima  era  flato  trattato  ,  Da  altra  parte  i  Vene- 
ziani avevano  deliberato,  ic  non  li  taceva  il  Compromciìo,  di 
non  procedere  più  oltre ,  non  tanto  per  prometterli  più  delP 
arbitro ,  che  non  fi  promettevano  i  Fiorentini,  quanto  perchè 
Tm  l         ,  Y  y  quo- 

(m)  t.  nondimeno  ì\  Buouaccorfi ài'  vedere ,  la  7ed«iI<ro  ;  percioccliè ,  A»  cosi 

ce  ,chc  a'  13.  di  Novembre  1498.  i  Fio-  folle  lor  parfo  ,  l'avrebbe  mutata  alor 

rentini  mandarono  allo  Strozii  a  Fct-  modo.  E  che  (ijcrgio  Ccrnaro  confi- 

rara  il  mandato  lìbero  di     rcr  coiti-  gUò,  che  fofle  prefcntan,  ma  che  da- 

pcomectorein  qnrl  Paca  i  ufi  diPifit.  dUl  «Itti  Senaeorì  la  dpnlb.  noa  «£• 

(ff  Dice  il  Bemh»,  che  tre  (pomi  fendo  CoA  ondhi  privar  dell*  autorità 

dopo,  che  il  Duca  Erede  fu  arrivnro  colui,  a  cui  l'avevano  intorno  a  z\b 

in  V  encxia .  f^cc  intendere,  che  la  fen-  data  ampia.  Però  nafce  la  conci  uUonc  » 

renza  era  fcritra  ,  ma  non  ancor  pub-  ch'aveflcro  à  fkniltlal  •  firtpatt»  U 

blicaw:  e  cbe  f«ti  Senatori  la  volavano  Gindisa» 
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quella  materia  aveva  tra. loro  rnurièilmi  moltrdifficuItìT^  cont- 
cioiiachè  tutti  ftracchr dalle  Ipek  gravilììmc  core  piccola  fpc- 
ranza  di  fcutto,.delulerafrcro  la  concordia  ,  ma  r  più  giovani 
maifinnunentcv  e- pià  feroci-:  dei  Senato  non  U  vuiclicro, 
lea^Pifaiìiìnofi :ft  coniérvava  interaiizente  la  ffliorcà»  e  Hb 
non  rimaneva  loro  alnieiio-qaéllt  parte  del  Contado»  che 
goifedf vano ,  quando»  fàcono  ricevuti  in  procezioiie  »  per'  b 
quale  opinione  allegavano  molte  ragioni ,  ma  quella:  priacN 
palmente,  che  cfTendólì  con  pubblico  decréto  promefTo  allòri 
a'Pifani  di  confarvargli  in  libertà  ,,  non*  iì  poteva,  roiuica re 
fenza  maculare  fommamente  lo  fblendore  della.Rcpubblica  ^ 
Alcuni  altri  rendendoli  meno  dimcili  nelle  altre  cofe,  erano 
iinniodecati  nella  quantità  dèlie-,  fpefé,  le  quali  ricercavano  « 
cfieviablkndonando^  Pi&  r  fi>((èra  loro.ri£itte:da'  Fkirentìnt* 
Ma  ih- contrariò? efa'<  il' parere:  di  quad  ami- i  Senatori  pi& 
fiv'it  e  di-maggióre  autorità,  i  quali  (tracchi  di  tante ^fe^ 
e  difperati^  tota(rnente  della  difefi  di  Bihbtcm ,  e  di  potere 
piij  fenza  grandini  mo  travaglio  loilenere  le  coie  di  Pi  fa  p^r 
kdifficultà,  che  avevano  troviate  e  nel  mandarvi  foccoriov' 
e  nel  fare-divcLiiune)  elicndo  riufcita  maggiore  la  rcfrtVénza^ 
dèfTlàcenttniVcfie(&:pnhcÌpiò'  non  s'erano  perTuafii  con- 
£(ferandò>  oAire:  a-  oueftò  ^'  Cne  y  benché  P  imprelji:  contro  al> 
EKlCatdì  Milano  fòlle  giudicata  dover  elTer  ucile*  nondinie^ 
rto  non  enendò  il  Re  di  Francia  pacificato  col  Re  de'  Rh- 
mani  ,  efortopoftò  a  var;  impcdimenri,  che  p  arevano-  fó- 
l^tavvcnìrgli  di  là:  da*  monti,  potrebbe  elVerc  per  nK>Iti  cafì 
fitardaro  a  nujovcre  la  guerra ,  e  quando  pure  laimovctie, 
cReW  nelle  cofe  belliche  poflono  nafcere  di  dì  in  di  molte, 
tr  inopiriate-  difficaltà ,  e  perìcoli^  ma  fòpra  tntco  -  fpzventatt 
Agl'apparati  gpindrvterreflri  e  marittimi  velie  fi  diceva  fa* 
ifc. BUifetOttomanno per alTaltargH  nella  Grecia,  fi  rìfòlve» 
vano  edere  ncccirario  confentfrepiii  pre/Vo,  poiché  altrfaìenri 
non  fi  pf^rcva ,.  che  l'oneftà  ccdcfìc  in  gualche  parte  ali'  uti- 
lità f  che,  per  mantenere  pertinacemente  la  fede  data,  pcr- 
fc.verare  in  tante-  moleilìc ,  e  perchè  erano  certi ,  che  con 
graiidiiliiua  difEcultà  liurebbcro  confcntite  ne'  loro  conilgli 

quel* 

f»^  Olitila  ftffMMt  è  miHbumt  «  fairi  fmfer  09eipiti  in  hcm  efit 

£A  thè  aie*  ArlMIMi  the  dulié  /kilt  «  Silio  Italico  f-rrrri  fif-.x  ^dftds 
mrtis  incerti  wit  g  •  alir«»v«}  Fmr-     Martii .  l<cggi  di  iucco  lui  ko.  f. 
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quelle  concinfioni, alle  quali  iniino  da  principio  eoiwfeeva-  — i 
nocllere  neceiCiEio  declinare ,  avevano  prudentemente ,  quan-  i^y^* 
do  il  cominciò  a  trattare  a  Ferrara-,  procurato ,<:^e^alCon- 
iìgiio  de'  Pregadi  fì^lfe^lata  anipliflìma  autorità  fopra  le  coTe 

«d  quil'GoniigSo^  mollo mioote  4!  numero,  ìnOBfsengonOj^^'*  ^ 
«otri  .gl*4ioiiUDÌ  Ài  più  «gravità  ,  c  .autorità  ,  «he  tflMU)  ila 
ma^ior  parte  odi  quegli  medcfimJ,  che  defidcra vano  quefta 
concordia,  e^sca  c-ondotra  h  pratica  a  Venezia,  non  lì  akjiì- 
iìdando  di  difpocre  il  Gonliglio  de'  Pregaci  a  confenrirc  agi*  ar- 
ticoli cratcaci  a  Ferrara,  e  conofcendo ,  che  il^sfìnfentirgli  da 
per  ib  il  Confìglio  deVDicci-)  farebbe  di  mólto  fcarico  ji  tlu 
jf*  inCBmoiileV'iaifiairaiio ,  che   &e!(le  -il  Compgemdfo  /fpe» 
fando^  xbe  del  giudìctOy  xhe  ne  nafceflèf'fi  trifencirèbbef» 
più  gr  omnini  contro  T  arbitro, -che 'Contro  laro,  e  clie  pili 
«cilmente  ave^Tc  a  edere  ratificato  quello,  che  già  folTe  lo- 
tiato,  che  conlìentito ,  quando  f]  trattaife  per  via  di  concor- 
dia con  la  parte,  però  dopo  difputa  di  qualche  dì,  minac- 
ciando il  Duca  di  Milano  i  Fiorentini,  che  ricufavano  31 
«compromettere,  di  levare  Cubito  dì  'TofcaiM  CSHe  le  genti  .14^5». 
^VLt ,  'fu  latto  il  Compromeflb  per  otto  di  <li|}efe ,  'e  afloloto 
Sn £rcòle  Duca  di  Ferrara,  il  quale,  dopo  «adita Miteni]' one, 
yronunziò  il  fello  dì    d'iole ,  che  fra<ittfo;dl:proirimi  iì  ^^il-^J^u'^ 
dcvaiTero;?  otlcfc  trd' Veneziani ,  c  i  Fiorentini,  -e  che  il  òì  vmeumù.,^» 
biella  fcfti  v  u  i  p^jflìma  di  San  Marco  tutte  le  -{Tcnti,  e  aiuti  flX'^^^r^ 
adi  ciafcuaa  dell:  parti  lì  partifl'ero,  e  ritornjlìl'ro  agli  Stari  * 
prQpr),>e  dic  i  Veneziani  il  dì  medcrmio  levalLro  di  *Pifo , 
«  del  '&o  (Contado  .tutte  k  >genti,  che  V^vev^o  ,  e  ébbatt- 
^nsi&foifiìbtnBm ,  e  lotti  ffl'  iltd  luoghi ,  clie-oec«pmno 
A^^ìOftaaiììm^  'n  quali  ^erdonaHero  agl'  oomini  di  JwBbiemi 
•i  falli  <coRmelfi.,  e  <che  per  diloro  -ddie  Tpefe  f^te ,  quali 
a/Fcrmav.n^o  i  Veneziani  rìTcenHcrc  n  orrocem-onirila  ducati-, 
folìcro  obbligati  i  Fiorcnrjni  a  pagar  loro  iiilìno  in  dodici 
anni  quindicimila  ducati  per  anno  *  che  a'  Pifani  fofle  con- 
ijeduta  -vum  di  tutti ,i  delitti  latti ,  iatuiu-Ji  cfcicitaT  per 

If  y  .2  ^ar^ 

{a)  A'  6.  d'  Aprile  il  Duca  ^i  l^r-     e  il  TJaw  nrro/jf  iafcia      infwerU-  ^ 
•ma. pubblicò  la  fcntenza  delle  cofc  di    '{fhvio  ancora  nella  Viti-^Sttoo* >X>Jh 
-na  i  VoMiiani  f«e  i  FiorcnTini ,    «CMM»  iÌm«ififlil|pM«t»« 


'^'S6  I^LL' ISTORIA  o'iTAtlA 

■I  ■    ■  "  '  mare, e  per  terra  ogni  qualità  d'arti,  e  di  mercatanzie ,  (lelTe- 

10  in  cimodia  loro  le  Fortezze  di  Fifa,  e  de'laoghi ,  che  il 
.    giorno  del  lodo  dato  poflèdevano,  ma  con  patto  che  de*  Pi* 

iidp!cf!Ì4t        s' clcggeflbro  le  guardie  ,  o  d*  altronde  ,  c  di  perfone 
p,tHu.%Hte  non  fofpette  a*  Fiorciuini ,  e  follerò  pagate  dell'entrate,  che 
VadiFtn^rJ,  caverebbero  di  Pifa  i  Fiorentini,  non  accrefcendo  nè  il  nu- 
ti-aiVeif-Ja-  mcfo  dcgl' uoiTiini ,  ne  la  fpcfa  contueta  a  tenerli  innanzi 
l!Mf«p^'7a  3lla  ribcilione;  rovinaflìnfi,  fé  così  patelle  a'  Pifani,  tutte  le 
mui/a  di  fifa.  Tortezze  del  Contado  proprio  di  Pifa,  ftate  ricuperate  da*  Fio- 
rentini 9  mentre  che  i  Veneziani  avevano  la  loro  protezio- 
ne;'che  in  Pila  le  prime  inftanze  de' giudici  civili  fodero 
gìiidicate  da  un  Poteftàforeiliero,  eletto  da*  Pifani  di  luogo 
non  fofpettoa*  Fiorentini,  e  il  Capitano  eletto  da' Fiorentini 
non  conofcelTc  fc  non  delle  caufe  delle  appellazioni ,  nò  po- 
telfc  procedere  in  cafo  alcuno  criminale,  dove  fi  trattalie 
di  fanguc,  d'efUio,  o  di  confìfcazione ,  fenza  il  conlìglio 
d' onÀirelIore  eletto  da  Flrcole,  o  da'  fuoi  fucccflbri,  di  CÌn* 
que  Dottori  di  leg^c ,  che  del  dominio  fao  gli  fblTero  pror 
podi  da'Pilani,  rciiituiflcro  a' padroni  i  beni  mobili,  e  im* 
mobili  occupati  da  ogni  parte,  intendendoli  ciafcuno  atlo* 
luto  da' frutti  prcfi,  c  in  tutte  P  altre  cofc  lafciatc  illcfe  !e 
ragioni  de'  Fiorentini  in  Pila ,  e  nel  fuo  territorio ,  e  proibito 
a' Pifani,  che  circa  le  Fortezze,  e  qualunque  altra cofa  noa 
macchinalìcro  contro  alla  Repubblica  Fiorentina  .Pubblicato 

11  lodo  in  Venezia ,  fi  levarono  per  tutta  la  Città ,  e  nella 
nobiltà  contro  a  (")  Ercole ,  e  contro  a'  principali  »  che  ave- 
vano maneggiato  qnefta  pratica ,  molte  querele*  biafimandolì 
l>erJa  maggior  parte,  che  a' Pifani  fi  mancaflè , con  erandif- 
lima  infamia  della  Repubblica,  della  fede  promefla,  c  la- 
mentandoli ,  che  delle  fpefc  fatte  nella  guerra  non  folle  ftatt 
avuta  la  conlidcrazione  conveniente,  le  quali  querele  accen- 
devano alTai  i  loro     Oratori ,  che  innanzi  ai  lodo  dato  liati 

k  te- 

(tf)  Reftb  negU  animi  i\  tutti  in  cato  dì  fcèt  alla  Repobblica, che  dilri 

Venezia  tanto  mala  fodirisfaiiorK-  del  s'era  fìJara:  oiuk  di  qui  fi  comprend: 

lodo  pubtiUcato  dal  Duca  Ercole  per  le  Quanto  difficile  fia  il  giudicare poicbc 

cofe  di  Fifa,  che  ciafcuno  avevt  eflb  aelletfc  pini  incercnate  inqueftacau* 

Duca  in  odio ,  e  ^ubbticamcnteclirpts^  fa  »  niwna  rimane  con  buona  foddUià* 

Java  contri:  «nzi ,  Aca  II  Brm»,  fxt»  xìoiw. 


fando  «gli  per  la  Cittì,  ognuno  lo  mi-  (*)  Trovo  in  alcuni  Scrirrori  vw 

-  -     ■  -  ■  .  . 

nich 


JuccUva ,  e  beffeggiava  con  fìtchiafe ,  e     derni  d' Iftorie ,  e  parricolaroicnre  ia 

jga^  grida  f  cnnt  cahiH  eli*  «ma  atm*    Utrì»  £f  «lct/« .  clw  ftiiflè  le  Croniche 
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tenuti  ardficiofamentc  da'  Veneziani  in  ifperanza,  che  indu^  -  — j. 

bicatamente  tederebbero  con  pieoa  libertà  >  e  che  (brebbe  ^^9- 
aggiudicato  loro  non  folo  il  reuo  del  Concado,  ma  forfè  il 
porto  di . Livorno 9  fi  rifentivano  tanto  più,  quanto  più  gl' 

effetti  riufcivano  contrarj  a  quello,  che  s'erano  pcrfuafi,  la- 
mentandoli ,  che  le  promclìb  della  confervazionc  della  liber- 
tà, fatte  loro  tante  volte  da  quel  Senato,  fotto  la  fede  del 
qua-ic  avevano  difprezzato  l' amicizia  di  tatti  gP  altri  Poten- 
tati» e  rifiutato  più  volte  condizioni  molto  migliori ,  ofete 
da* Fiorentini,  fodero  sì  indegnamente  violate,  nè  ptovve* 
duro  anche  alla  loro  ficurtà ,  fe  non  con  apparenze  vane* 
Perchè  come  potevano  cflcr  ficuri ,  che  i  Fiorentini,  rioiet-  /^f- 
rcndo  in  Pifa  i  Magi(>rafi,  e  ritornandovi  con  la  reftiruzione  càf,loTdeir 
del  commercio  i  mercatanti,  c  fudditi  loro,  c  da  altra  parte  >ecordo  fattf 
partcndofcnc  per  andare  alle  proprie  abitj/ion!.  c  culnirc  i  /r^^^Ji, 
Cuntadini  »  che  craitu  ilati  mciuuru  grande  di-iia  «l^icia  di 
quella  Citr^,  non  pigliafTeto  con  qualche  fraude  il  dominio 
juToiuto?  11  che  potrebbero  fare  con  grandtflima  fiicilicì,  é 
mailìniamcntc  reiUndo  in  poter  loro  la  guardia  delle  Porte , 
e  che  /ìcurtà  elTere,  avere  le  Fortezze  in  mano,  fe  quegli  che 
le  gaardayano ,  avevano  a  cfTer  pagati  da'  Fiorentini ,  i.iè 
folle  lecito  in  tanto  fofpctto  tenervi  guardia  maggiore  di 

?[uella,  che  (bleva  tenerli  ne' tempi  tranquilli,  e  lìcuriPEf- 
ere  medellmamente  vana  la  pcrdonanza  delle  cofe  commenb, 
poiché  fi  concedeva  a'  Fiorentini  la  facoltà  di  diftruggergli 
per  via  della  ragione,  e  de*  giadizj ,  perchè  le  mercatanzie,  e 
gl'  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione ,  afcen- 
devano  a  tanta  valuta,  che  non  folo  occuperebbero  le  loro 
follanze,  ma  ne  farebbero  lìcurc  dalle  carceri  le  perfonc,  le 
quali  querele  per  cAinguere,  i  principali  del  Senato  opera- 
rono, che  il  giorno  fcgucntc,  benché  folTe  fpirato  il  termine 
del  CompromelTo^  Ercole ,  il  quale  intcfa  tanta  indegnazione 
di  quafi  tatta  la  Olttà ,  temeva  di  fe  medefimo,  aggiugnefie 
al  lodo  dato,  feoza  iaputa  degP  Oratori  Fiorentini,  dichia* 

ni- 
di Mantova  ,  cuato  nno  Scrltrorcda  lofTcro  in  alcun  modo  accettare  11  gitt» 
mai  non  v..4uco ,  cbiamaco  Gio.  Jaco.  dicio  di  lui  :  il  che  c  fcritto  anco  p^^co 
^0  Cetiaoi  il  quale  dice,  che  deferine  appfcflb.  In  quel  medefimo  IlVorico  fi 
HI  CooMiitari  le  molte  qncMlt,  ch'c-  veggono >  fecondo  V  Equìetia fàda^xnk 
nn  ftcce  ^*Pifiiiii,  «onte»  il  ledo  da-  ftwceffi  dell'Iftotie  Icgucnii* 
«»  dtEtGQic     Efteic  cbe  tfEnoii  vo> 
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xizione^  che  ibtco  nome  delle  . Fortezze  s' intcndcitero  ie 
-iNKaiddk idctà «  HdPjdire T«fre , chejivmno  le 
Forme»  per  li  fWHslia  ddie  quali ,  e  -per  ^  fahrj  «del  Po* 
dedà^  €  dell'  Afìfertore  ,  fcfrc  aflcgnata  a'  PiTam  -ctrti  parte 
delP  entrate  di  Pifa.,  «  «che  i  iooghi  non  fofpctti)  deVquatf 
fi  faceva  menitiofìe  nel  "lodo  ,  fopcro  lo  Stato  dclb  CKicra, 
di  Man tova, di  Ferrata ,  c  di  Bologna^  efclufine  però  gli  fti- 
pcndiarj  d'altri,  e  clhe  alla  rcllituzione de'bcni  mobili  fof- 
Ic  ùnpofto  pet^petuo  filenzia:  ibffc  in  potcftà  ét*  Pifani  no- 
mkMUt  l*Aflc»oct  di^|«#»nj|Be  liKtgo  npn  iofeeteo?  noo 
piooede^  JI  OipiCMO'lii  ftlcant  casfa  ^niiuv^  *beiiéld 
mininia  ,  fenza  .1'  Aninbrc  :  foflero  i  Pilàni  trattati  bene 
da*  FiofeiHànit  fecondo  1'  ufo  dell' «ksp  Città  nòliiH  rdMca- 
lia  :  nè  potcfTero  elTere  pofVe  iloro  nHovc  ^avczee ,  la  quale 
dichiarazione  non  fa  procurata ,  perchè  i  Vcnc/riani  delìdc- 
raflfcro,  che  ella  fofle  oHervata,  ma  per  raffi  cddare  JP  ardore 
degr  Oratori '-Pifani^  e  f)cr  giuftifìcarli  nel  Conligliode'Prc- 
gadi  ,  che  ,  ^non  ti  era  .ottenuta  la  .liberi  d^ePì&m»  fi 
era  «kneoo  sprovveduto  tante  ilU'licirà.» -e  tiene  .efière  Ìo> 
fo-»  die  iion  fi  potrebbe  d1ce.«  .foiTcro  fttti  daH^n  -pf^ 
da ,  o  dbbandonatii  od  «quid  coofigHo ,  dopo  molte  difpute^ 
prcvalenilD  pnrc  la  conflderazìonc  delle  condizioni  de'  tem- 
pi,  e  delle  difficulrà  del  fortencre  i  Pifani,  c  fopra  tiitr» 
il  timore  dclParnii  del  Turco.,  ta  deliberato,  che  Ai  lodo 
con  cfprplTo  cotfCoil  ti  mento  non  Ci  Tatihcaile,  ma  quel  che 
è  «(K^ceim  tmt  4e  .cde,  fi  .mem^.a  «Sscneioiie  ^cdP 
hm^i  devando  ira  >gt*  ntto  giorni  roUèfe  ^  -e  rimecreado  te 
genti  di  Tafca-aa-édMKpò  determinato,  con  intefffiooedi 
.éiTt/U9M.>  :più  'non  iorrometterfene ,  anzi,  pm-iofto  !cht  JPtlk.-non  ca- 
.dclTe  in  potcftà  del  t)uca  di  'Milatio,  cominciavano  -molti 
del  Senato  .a  ^cIidcraFc,  (fhe  da  ricupcralfero -i  Fiorentini. 
Ne  in  f  irenzc,  inrcfo  che  fu  il  fcnorq  del  lodo  d.ito,  fi 
-dimoftrò  minore  m^vimcoto  d' animi ,  aggravandoli  d'  avvi- 
le a  iril^t)c  jK»^  delle  'Tpérc  a  clii  avcya  ingiidlamente 
moMa^  t-e  inulto  ,tMÌi  4ion  parendo  ^oro  Hconftcgaire  jdtfOj 
die  11  neqgieAudo  del  4ominio^  pcnchè  le  Fortezze  aveva- 
no a  efferc  -goardate  per  i'Pi(anl,«<€le  Tsammi ni ft razione 
della  giuflizìa  criminale,  uno  de* membri  principali  alla  con- 
,iervazione  degli  Stati  >  non  aveva  a  eliéfe  iibeca  de'  loro 

Ma* 
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Magillfati»  nondimeno  sforzandogli  a  ratificare  i  mcdefimi 


fe  cofc  a  miglior  forma  r  ratificarono  eCpreirameifte'il'fodo  O"'? 

1  I*    t  1  •  •      •  •  •    Ferrara  /opra 

datOy^ma  non  raaai/ioai,  non  ancora  pervcntite  a"  notizia ^^^y^jiiV^ 
loro-.  Maggiore  fu  i' indignazione >  e  ^ambiguità  de' Pifanij/'- 
rquali  concitaci  mararigliofamente  contiro  al  nome  Vene- 
ziano, e  iniofpettiti.  di  maggior  fraiidc,  fabito  che  ebbero 
intcfo  quel  che  lì  conteneva- nel  lodót  rioioi&ro  le  genti  lo-     ,  . 
ro  daUa  guardia  delle*  Forteto' di  Pif»-»  e  ddle  porre,  t^'eiani'prcHdj 
vollero*  che*  pià- allbggiailero  rrclia  Città»  e  dettero  in  dd-  ^""J'  i<"* 
trazione  grande  molti  giorni  ,  le< accattavano  le  conduioni 
del  lodo,  o  nò,  piegandogli  da  una  parte  il  timore,  poiché 
fi  vcdev.uìo  ablian.loivan' da  tutti,  da  altra  tenendogli  fcr- 
mi  P  odio  de'  1  lorcutini,  e  molto  più  la  difperi/.ionc  d'  avc» 
re  a.  trovar  perdono  per  la  grandezza  delie  oHéfe  latte ,  e  ^ 
per  eHere  Itati  casione  d*  intinire  fpefe,  e  danni  loro ,  e  - 
dfa'vergU  mefioi più:- volte  in  pericc^ddla  propriilibertà,-* 
nella  quale:  imBigiihà,  bencbc  il  Daca-dr  Alitano  gli  eoa*- 
fortaOej  al^  cedere ,  offerendo  d' e  {Tore- mezzo  co' Fiorentini  a- 
vantaggiarc  le  condizioni  del  lodo,  no.ìJimeno  per  tcntirt* 
fe.ffy lui  folle  piò  l'antica  cupidità,  e  difpofti  in  tal  cafo- 
a^darfegli  liberamente,  gli  mandarono  liiìbarciarori,  e- tìnai- 
mente  dopo  lunghi  pcnlicri,  e  agitazioni  de  te  ri  limarono  di 
tentare  prima  ogni*  cofa  eilremayr che  tornare  forco  il  domi> 
fiiò  de*  Fiorentini  r  r  a  qacllo*  Kirono  occultamence  confbr- 
Mti  da^  Genove  ti ,  da*  Lucchcll ,  e  da  Pandòlfo  PetruccK 
Ne  dettero  i  Fiorentini  fenza  Ibfpetro,  che*  il  DacadlMi- 
lanoybencKè  la  verità  rofTc  in  conrrario,  non  gì' avclTc  con-- 
fortati  al  medefimo,     TANTO  poco  lì  afpctta  lìnccrirà',  Fìoreatini p. 
o  opere  fedeli da  chi  è  venuto  in  concerto  d.gl' uomini ,  fr«'^w  / 
d'cilcr  folito  a  govc^iariì  con  duplicità^  c  con  arcilicj.  Ma^yi^^'J"^ 
a'  Fiorentini  cfclufi  dalla  fpcranza  d' ottener  Pifa  per  accoc-  »*. 

dò»> 

(a)  Qucfla  fentenza  è  de'  Greci  ,Ia     iersrit  i  et  credi  p<>fte» ,  ttìamfi  perptu' 

ijuale  in  noftra  lingua  fucna  così:  Il  rei  De9i  jttret ,  ttom  eouvettit .  OnJc  ef- 
b'igijrdo  guadagna  quc((o,che  quando  icado  lo  Sforza  in  concetto  di  doppio, 
dice  il  vero,  n<.ii  1.:  gli  crede.  M  Tu-  e  fcmpr:  ufo  a  ingannare,  avevano 
/i«  ncir  Orazione  in  difwfa  di  C  Rabi-  n-^one  t  Ficr«atiiu«  Ìc  4a  lui  fincecitl 
i»«  roftumo  dice:  UH  fmt  ftmt  f»r    Ma  a^arnvuio. 
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=  do ,  parve  avere  occnfione  opportuna  d'  efpngnare  quella 
*499»    Città,  però  facto  ritoriiarc  nei  Cuntadu  di  Pila  Pagoio  Vi- 
telli, foUedtavano  con  diligenza  srandc  le  {yroyrifìoni  ri- 
chieèe  da  lui ,  le  quali  mentre  che  (i  foUecitanoy  crefoe- 
vano  corìtinttamente  i  pericoli  di  Lodovico  Sforza^  pecche 
nè  la  interpofizione  fua  air  accordo  aveva  in  parte  alcuni 
placati  granimi  de' Veneziani,  coftanti  nel  dcndcrio  della 
fui  diftruzionc,  per  l'odio,  e  per  la  fperanza  del  guada- 
gno, nè  Mp-lfimiliano  era  così  pronto  alla  guerra  contro  al 
Ke  di  Francia,  come  era  foUecito  a  dimandare  a  lui  TpclFo 
danari ,  anzi  contro  alle  promefliè  molte  volte  fittegli ,  pro- 
luQgò  la  tregua  per  tutto  il  mefe  d' Agoflo  prodimo,  to- 
gliendogli in  un  tempo  medefinio  la  fperanza,  chegPavef- 
fe  a  giovare  più  il  foccorfo  fuo,  di  quello  che  gl*  aveffc 
elìàratirìhèi.  g'0"^^fo  1^  divcrfionc ,  c  unito  con  la  Lc«];2  di  Svevia ,  («i 
/i  ifr/^  iw/c- roppe  guerra  a' Svizzeri,  dichiaratigli  ribelli  dell'Imperio 
per  varie  diflcrenze,  che  erano  tra  loro,  la  quale  continua- 
ta da  ogni  banda  con  grande  impeto,  ebbe  varj  progredì, 
e  gtanw  ncdlioni  dall'una  parte  «  e  dali*  altra,  in  modo 
che  Lodovico  era  certo  non  potere  più  >  in  cafo  gli  bilb* 
gnaffe ,  Ottenere  aiuto  da  lui,  fe  non  terminaflè  prima  que- 
lla guerra ,  o  con  vittoria ,  o  con  accordo ,  c  nondimeno 
promettendogli  MafTìmiliano,  che  mai  converrebbe  nè  col 
Re  di  Francia,  nò  co' Svizzeri  fenza  inchiudcrvi  lui,  era 
coftretto,  per  non  Te  Io  alienare,  porgergli  fpelTo  nuovi 
danari,  la  quale  occalìonc  conofccndo  il  Re  di  Francia  ,  c 
quanto  importadc  Pavere  congiunti  feco  i  Veneziani,  e  il 
Pontefice,  difprezzati  i  con&rti  di  molti,  che  lo  configìis- 
vano ,  che  per  clTere  Re  nuovo  )  e  poco  abbondante  di  pe- 
cunia ,  differifle  ali  anno  fegucnte  la  guerra  contro  al  Da- 
lj>d«vicoSf!r.  cato  di  Milano,  e  fncrnndo  dovere  ottenere  in  fnazio  di  po- 
a  f^rvìr  di  di' mei!  la  Vittoria,  e  pero  non  eliergii  ncceliana  quantità 
*i^ìJAaJlimf  graiuie  di  danari ,  apertamente  fì  preparava  ,  porgendo  fc- 
gretamentc,  per  tenere  occupato  Malììmiiiano, qualche  iuni- 
ma  di  danari  «'Svizzeri,  e  peicib  il  Duca  di  Milano,  il 

quale  > 

(tf)  La  guerra, che  AiccciTc  fra  Maf-     fatti  d'arme*  «  io  altro  £uiom  ÌKip&' 
fimìliano ,  Ccfarc  ,  e  gli  Svizzeri ,  fu     re  furono  tagliati  a  peui  da  antbcdae 
defcrìtta  diffufiimcarc  da  Arrì?^o  Mu-     le  pjrti  trcnramila  uooiini  »  ma  Uma^ 
zio,  c  dal  Nanriiio,  c  fu  chiamare  la    gicr  daaAo  d^jU Sintxen. 
I^erra  graadc,  pcrciccchè  la  divedi 
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quale ,  vedendo  manifeflamente  approlFimarM  h  ^ucrri ,  il  » 
sforzava  con  grandiflìma  diligenza,  e  follccitudine  di  non  *499» 
riaianere  foio  in  tanti  pencoli ,  perche  e  di  trovar  mezzo 
di  concordia  ,  e  di  convenire  piij  co*  Veneziani  totalmente 
fi  diflìdava,  ne  trovava  ne' Re  di  Spagna ,  ricercati  ìnftan* 
temente  da  lui,  penfiero  alcuno  della  fua  falute.  Però  ten- 
tando in  un  tempo  medefimo  gl'  animi  di  tutti  gl' altri , 
mandò  W  Galeazzo  Vifconre  a  Maflimiliano,  e  a'  Sviz-  Careaizo  r/- 
zcri ,  per  intcrporfì  a  ridurgli  a  concordia ,  c  fapendo ,  ^/XilS^ 
che  i^i  al  Pontefice  non  riufciva  il  pcn fiero  del  matrimonio  rHw§, 
di  Ciarlotta  per  Ccfare  Borgia  fuo  figliuolo,  perchè  la  fan- 
ciulla, o  molla  dilli'  amore  e  dalP autorità  paterna,  ovvero 
confortatane  occultamente  dal  Re  di  Francia,  benché  elfo  di- 
modraHe  d'affàticarfì'in  contrario,  (0  rìcafava oftinatamen* 
te  dì  volerlo  per  marito»  fc  inHemc  non  fi  componevano 
le  cofc  di  Federigo  fuo  padre,  il  quale  offeriva  al  Re  di  iSfSrSSril 
Francia  tributo  annuo,  e  ampie  condizioni,  ebbe  fperanza       f'co  /« 
Lodovico  d'alienarlo  dalle  cofe  Oltramontane,  e  gli  fece  ^'S^'^^'f' 
grandiflìnia  inllanza  di  tirarlo  in  confederazione  fcco ,  nel- 
la quale  prometteva ,  che  oltre  al  Re  Federigo ,  entrereb- 
bero i  Fiorentini,  offerendo  che  da  lui,  e  dagl'altri  Con- 
federati gli  farebbe  dato  aiuto  contro  i  Vicar)  della  Chieià  » 
e  donata  quantità  grande  di  danari  per  comprare  qualdie 
Stato  onorato  per  il  figliuolo,  le  quali  olferte,  benché  da 
principio  fofTero  udite  limulatamcnte  da  Aleflandro,  fi  fco- 
perfcro  prcfto  vane,  perchè  egli,  fperando  dalla  compagnia 
del  Re  di  Francia  premj  molto  maggiori ,  che  quegli  che 
era  per  confcguuc,  le  Italia  di  nuovo  non  fi  riempieva  di  ^  ^.^^^  . 
eferciti  Oltramontani,  confentì  che  il  figliuolo,  cfciuio  già  gen^rrv di Moh- 
del  matrimonio  di  Ciarlotta»  (i  congiugnelTe  con  una  fi*/i'*^»^* 
gliuola  di  Monfignore  d*Alibert>  il  quale,  pcreflèie  del  j&n- 
gue  Reale,  e  per  la  grandezza  de^  fuoi  Stari,  non  era  in- 
TmK.  L         ^        Zz  fe- 

(«)  Galeazzo  Vifconti,  dice  il  Ce-  ^  (e)  Dicono  alcuni  ,  che  qutfta  fan- 
ri»,  che  fu  dallo  Sforza  mandato  agli  ciulla  ricusò  fcmprcptr  marito  il  I)u- 
$vìzzcri ,  accicccbè  fi  confcdenflcrocon  ca  Valentino ,  cosi  inltati  varamente  del 
lui  .ma  che  non  fece  proiltto  atcano.  Re  Federigo  fuo  padre,  il  quale  rok- 

\i)  Di  fopra  nel  lib.  i.  c  In  qxtc-  va  con  qutrfto  mezzo  aflìcunir  ?o  Srato 

fto. medefimo  libro  4.  ha  tccco  lercpuU  fuo  col  Re  di  Francia  ,  cffèrcndogli.  co- 


lè (atre  al  Pontelico  nel  pMcmw  no*  me  qui  (lice .  snnu  j1  pcofipna,  0  a  db 
glie  a*  figliuoli  »  ^  '  i"  accorda  il  Butnasc, 
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^-    •    —  reriore  ad  alcuno  de' Signori  di  tutto  il  Reame  di  Francia. 
I4^y.    ]sj^.  tcfst)  Lodovico,  certiticato  ogni  dì  [Aìi  della  mala  di- 
fpoii/.ione  de' Venc/iani,  di  ('J  IHmolarc  fegreramente  con- 
tro loro. con  uomini  pioprj,  concorrendo  al  medelimo  il 
Re  Federigo»  il  Principe  de*  Torchi,  il  quale  già  per  (c 
Jìiedefimo  fiiceva  potenrifliini  apfiarati,  perfusdendofit  che 
affaltati  da  lui  non  darebbero  moleflia  allo  Stato  di  Mila- 
no ,  ed  efièndogii  note  le  preparazioni ,  che  facevano  i  Fio- 
rentini per  efpngnarc  Pi  fa  ,  li  sforzò  ,  non  offerire  loro 
quell'  aiuto,  che  lapcirero  deliderarc,  di  obbligargli  alla  di- 
fcfa  fua  con  trecento  uomini  d'  arme  ,  e  duemila  fanti, 
efpugnata  che  avellerò  Pila  ,  e  da  altra  parte  ii  Re  di 
Francia  gli  ricercava,  che  (^)  gii  prometteflero  d*  accomo- 
'     darlo  di  cinquecento  nomini  «r  arme  per  un  anno»  obUi- 
wj&^%&gan<Ko(ii  acqdftato  che  avefle  io  Stato  di  Mi]aao>  «intaigH 
A\ .//  Francia  per  UH        CO»  mille  laHcc  alP  ùnpcefe  loro ,  e  promet- 
%r  thnrgiT,>,  f^ndo  dì  Hon  fare  accordo  alcuno  con  Lodovico ,  fe  nel 
/<'^«  cwiji^fe.  medeiimo  tempo  non  foflero  reintegrati  di  Pifa  >  e  dell' al- 
tre Terre,  e  che  il  Pontefice,  e  i  Veneziani  pronictrercb- 
bero  difendergli,  Te  innanzi  ali'acquido  di  Milano  toiicro 
moleftati  da  alcono:  nelle  quali  contrarie  dimamfe  en  n^ 
Fiocentini  molta  trrefolnzionef  così  per  la  diffictilti  della 
materia,  come  per  la  divìfione  degP  animi,  perchè  non 
ricercando  Lodovico  gl*  aiuti  loro ,      non  in  eafo ,  che 
avclTcro  ricuperato  Pifa,  era  molto  più  prefente,  e  più  cer- 
to il  foccorfo  fao ,  che  quello ,  che  prometteva  il  Re  di 
Francia,  riputato,  in  quanto  alle  cofe  di  Pifa,  di  poco  frat- 
to, perche  per  P  occailone  di  cflere  allora  quella  Città  ab- 
bandonata da  ciafcnno,  erano  voltati  tutti  i  penfieri  loro 
f.  confeguirla  in  quella  ftate,  e  moveva  oltre  quello  non 
poco  g?  animi  di  molti  la  memoria ,  che  1*  ìwergli  ne*  loro 
perìcoli  aiutati,  Lodovico  folle  flato  ^cagione,  che  il  Se- 
nato Veneziano  lì  folle  confodcrato  col  Re  di  Francia  alle 

oikic 

(4)  Degli  ftltnrli  furi  dil'o  5;for7,a  tcva  «II  p'gti.ir  li  prorciic  nc  iV  fiatt'H' 
al  Turco  contrr»  a'  Vciuiuai,  l'crivc  ra  ,  e  «juando  anco  vulcffc  maggior «b- 
ptcnj niente  il  Corto.  Migo ,  avrebbe  preceduto  più  atanti. 

(^J  Nd  Diario  del  Sumtecòfcnt-  Ma  i  Fiorentini  twtrom  noto  in  Ìbb» 
tp.  che  il  R«  domandava  folo  a*Vlo>  la  rifpolla,  che  il  Rr  dibe  Al» 
rc-TÌni  ,  cV  cJTI  non  di.nt.ro  aiufo  al  findria  ;  onde  allora  dominai  ì  cin^a*- 
Duca  ^cdovico  )  e  air  incontro  prcmot-    cento  ««miiii  d' arme  «  diesai  il  fenTe. 

è 
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•fTefe  Tue,  e  molto  più  gli  moveva  il  timore,  che  per  I»  !'S.'  "sg 
sdegno  di  cder  negate  le  fue  dimande,  non  impcdjlìc  loro  •*4y^* 
P espugnare  Fifa,  ii  che  eoa  non  moira  diificultà  avrebbe 
potuto  fare.  Ala  in  contrario  giudicandoli  >  ci;c  egli  non  po- 
teffe  refìftcfe  al  Re  di  Fnncìa*  e  a'  Venezbni,  pareva  pe- 
ficolofa  deliberazbnc  inimicar^  coit  un  Re,  le  cui  armi  (i 
dubitava ,  che  dopo  hon  molti  meli  avellerà  a  correre  per 
tmra  Italia  f  e  la  memoda  de' benefici  ricevuti  da  Lodovi- 
co ne!h  guerra  contro  a'  Veneziani ,  per  i  quali  diceva  con 
verità  avere  avuto  origine  i  Tuoi  pericoli ,  era  facilmente 
cancellata  dalla  memoria,  che  per  opera  fua  folFe  prima  pro- 
cedura la  ribellione  di  Pila,  chee^U  deiiderofo  d' inilgnorir« 
fenc  gP  avefle  fomentati ,  e  fatto  ibilentare  da  altri  per  mol- 
ti indìt  e  perfegnitato  in  quel  tempo  i  Fiofunrini  con  mot* 
te  ingiurie  >  in  modo  i  clie  maggiori  erano  ftatc  V  oflèfe  >  che 
ì  fiivori ,  a*quali  non  era  anche  condefcefo ,  fé  non  per  non 
poter  tollerare,  che  i  Veneziani  gl*  avellerò  tolto  quello, 
che  già  con  ìa  fperan/a ,  e  con  1*  ambizione  riputava  pro- 
prio ne' concetti  fuoi,  e  veniva  in  confiderazionc,  che  di- 
chiarandofi  per  Lodovico,  il  Re  potrebbe  limilmente  per 
mezzo  del  Pontefice,  e  de' Veneziani  confederati  Tuoi  >  im- 
pedke  la  ricoperazionc  di  Fifa,  però  ddihetafOBo  iu  ^''^  FiormtM  j 
mo  di  noo  moverli  in  favore  né  del  Re  di  Francia  t  nè  del  l^éiÌ*d/' 
Duca  di  Milano,  e  in  queflo  mezzo  £ue  Fimpreia  ^^i^^^^'r^^":"^* 
alla  quale  penfavano  baftare  le  forze  proprie,  e  nondimc- ,,7«^ ^ffiJii! 
no  per  non  dare  a  Lodovico  cagione  d'interromperla,  ufan-^*» 
do  fecole  fue  arti,  tenerlo  in  più  fperanza  poteifero ,  c  pe- 
rò dopo  avere  diderito  moki  dì  a  darli  rifpol^a ,  mandarono 
un  S^etario  pubblico  a  fargli  intendere,  che  l'»)  V  intea>  Fi^^^''Ìi 
tione  deUa  Repubblica  era  in  quanto  all'  effetto  la  medeC-  DwMrhviié 
mat  cbe  la  faa ,  ma  eiTer  qualche  difcrepanea  nei  modo,  per-  ^y^^"'»'- 
cbè  erano  determinaci  t  ricuperato  che  aveflèio  fiifa»  di  noa 
gli  mancare  degl*  ai^ti  dimandati ,  ma  conofcer  molto  per- 
oiciafo  il  htnt  fèco  efpsefSi  convenzione ,  perchè  non  fi  po* 

Zza  ten- 

(i)  in  ^tis  «rgtrn  nff^  qtieftji  Itoria  s*è  veioro  «ver  iirato;U 

{Va.  che  danno  i  Fiorentini  a  T  nlomo  che ^li  avvenne parimenre  ,  quando  Maf* 

Sfcrxa .  che  corneo  a  lui  di  aliti  ven-  fimiliann  Ctfarc  a  lui  rimcfrc  U  rifpo> 

l^ono  ufarc  <  ra  qii -Ile  am  ,  eh'-  egli  con  fta  da  farfi  agli  Oratori  Fidrenriai »  OD» 

ciaicun  aluo  ia. cucco  il  prugEdlò  ii    ma  ba  d^to  di  lupxa  od  Jib.  3. 
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I,,      -   -■  tendo  nelle  Cirri  libere  tali  cofe  fpedite  fcnza  confentiraen- 

>  i4>'y*    to  di  moki,  non  potevano  eflère  fegrcte,  e  palefandolì  da- 
rebbero occailone  al  Re  di  Francia  di  fare ,  che  il  Pontefi- 
ce, e  i  Veneziani  foccorreireto  i  Pifani,  donde  la  promef- 
jTa  farebbe  nociva  a  loro,  e  a  lui  inutile,  perchè  non efpo- 
gnando  Pifa,  non  farebbero  obbligati,  nò  potrebbero  aiu- 
tarlo» però  giudicare»  che  e'  baflanTe  la  fede,  che  lì  dava  a  pa- 
role col  confentinicnto  de'Cittadini  principali,  dall'autori- 
tà de* quali  tutte  le  dclihenzioni  pubbliche  depcndevano ,  nè 
ricufarc  per  altra  cagione  il  convenirne  fece  per  fcrittura, 
-ulìerendo  liaalmcntc  per  maggiore  dichiarazione  dell'animo 
loro,  che  feda  lui  li  dimoilrailc  qualche  modo  da  poterei 
fuggendo  tanto  danno,  foddis&re  al  deliderio  fuo ,  (atebbe^ 
to  parati  a  efe^oirlò .  Per  la  qual  rifpofta  benché  acuta , 
e  piena  d'arti£io,  e  perchè  non  accettavano  Poilèrte  de- 
gP  aiuti  fuoi,  conobbe  Lodovico  non  potere  avere  fpcnnza 
certa  delle  genti  loro,  accorgendoli  che  da  ogni  parte  gli 
,  .  .        mancavano  le  fpcranze,  perchè  il  foccorfo  promell'ogli  con- 
%a  ahbancio-  tmuamcntc  dàl  Re  de* Romani  era  incerto  molto  per  la  va- 
'^f!!l"Ì  rictà  della  fua  natura ,  e  per  lo  impedimento  della  guerra 
co*  Svizzeri ,  '  e  fe  ben  Federigo  prometteva  mandargli 
quattrocento  uomini  d'arme,  e  mille  cinquecento  fanti  fot- 
to  Profpero  Colonna,  dubitava  non  tanto  deUa  volontà, 
perchè  la  difefa  del  Ducato  di  Milano  era  anco  a  bcnetìcio 
luo,  quanto  dell*  impotenza,  e  lentezza  fua,  ed  Ercole  d:i 
Efte  fuo  faoccro  ricercato  d'aiuto  da  lui,  gì* aveva,  rimpro- 
verandogli quafi  l'antica  ingiuria,  che  per  opera  fua  foi- 
ierìmafto  a' Veneziani  il  Polednedi  Rovigo,  rifpofto,  di- 
'  finacergli  Peflère  impedito  ad  aiutarlo ,  perchè  eflèndo  i  con* 
nni  de*  Veneziani  tanto  vicbi  alle  porte  di  Ferrara ,  era  ne- 
ceilitato  attendere  a  guardare  la  cala  propria.  ^'')  Perdute 
adunque  tutte  le  fpcranze ,  che  non  dependevano  da  fe  me- 
deiìmo,  attendeva  foUecitamcnte  a  fortificare  Anon  ,  No- 
vara, e  Alellandria  della  Paglia,  Terre  efpofte  a'priiuimo- 

vi- 

(«)  Scrìve  II  Cerio,  che  il  Re  Ui  Studi,  c  che  lo  Sferra  volle  credere» 
Francia  fi  contcìitò  di  lafciar  In  S'rnro  tjucf^o  acccmlo ,  ma  che  1"  ImpcranTi 
a  Lodovico  S^Drza  ,  roenrrc  che  vi  vede,  promettcndogii  indubitato  aiuto,  ne  lo 
c  a*  figliuoli  due  anni  dopo  lui;  e  che  diftolfe:  ache  1' clortaronoaoco  Galeai* 
j>oi  mornaflc  alla  Corona  di  Francia  ,  zo  San  Severino,  c  Antoni»  JLjlldfìaao 
•9ta  di  ^refcoM  fc      dcflcre  aoo.miU    neniki  dei  Triulùo. 
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vimcnti  del  Re  di  Francia ,  con  deliberazione  d'  opporre  —     t  .3 
air  impeto  Tuo  Galeazzo  da  San  Severino  con  la  maggior  ^4^^* 
parte  delle  fue  forze  *  e  il  lefto  fotto  il  Marchefe  di  Man- 
tova appoife  a*  Veneziani»  benché  non  molro  poi ,  o  per 
imprudenza  >  o  per  avarizia ,  o  perchè  a'CONSlGLl  celedi 
non  fi  pofTa  rcfiftcrc,  difordinò  ài  fc  proprio  quefto  fuf- 
lidio,  perche  avendoli  cominciato  vanaincìire  aperfuadere» 
che  i  Veneziani,  a' quali  Baifct  Orromanno  aveva  per  terra, 
e  per  mare  con  apparato  ilupeiido  rotta  la  guerra ,  neceffita- 
tì  a  difisndere  contro  a  tanto  inimico  le  cofe  proprie ,  non 
P  avellerò  a  moleftaie  >  e  defiderando  foddisfàre  a  Galeazzo 
da  San  Severino,  impaziente  che  il  Marchefe  lo  precedeflè  di 
titolo,  cominciò  a  mttovergU  difficoltà,  ricnfando  di  pagar- 
gli certo  rcfidao  di  flipcndj  vecchi,  e  ricercando  da  lui 
giuramenti,  e  cauzioni  infolitc  dell' olTervanza  della  fede,  e  ... 
hcnchc  poi ,  vedendo  che  i  Veneziani  mandavano  continu;i- 
niente  genti  nel  Bfeiciano  ,  per  cfler  parati  a  muovere  la 
guerra  nell*  ifteflò  eenipo ,  che  i  Franzefì  la  mnoveflero,  cer- 
cafTc  per  mezzo  del  Duca  di  Ferrara,  fuocero  comune,  di 
rìconciltarfelo,  le  difficultà  non  fi  rifolverono  sì  prefto,  che 
più  predo  non  fopravveniflcro  i  pericoli ,  i  quali  appariva* 
no  ogni  giorno  maf^giori ,  perche  nel  Piemonte ,  ove  il  Djci 
di  Savoia  fi  era  di  nuo.o  congiunto  al  Re,  pallavano  con- 
tinuamente genti,  che  h  lennavano  intorno  ;id  Afti ,  e  le 
iperan/.c  dA  Duca  femprc  diminuivano,  perchè  ìÌÌ'^j  Re  Fe- 
derigo ,  o  per  impolfibilità ,  o  per  negligenza  tardava  a  man- 
dare gì'  aiuti  promefli,  e  qualche  fperanza,  che  gli  reftava» 
che  i  Fiorentini,  cfpugnata  che  avellerò  Pila,  gli  mandereb-  purmita 
bero  in  foccorfo  Pagolo  Vitelli,  della  virtù  del  quale  teneva  ^"JJJJJJJJ-^ 
tutta  Italia  grandifllmo  conto,  fu  dalla  diligenza  del  Re  di  /?7ì7Jv*„ì-', 
Francia  interrotta,  perchè  con  afpie  parole,  equafi  minacce  j'^'*,'^'^ 
tifate  agi*  Oratori  Igro,  ottenne  ,  che  la  Repubblica  fegreta- 
luca  te  eli  promeflcf  per  fcrittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto   ^  .  ^ 
alcuno,  lenza  ricever  di  quello  m  ncompenfe  da  le  promefla  Stm  SneHm» 
alcuna.  Però  Lodovico,  lafciata  a*  confini  ^ Veneziani, ^^^^^^/^ 
focto  il  Conce  di  Gaiazzo  legsier  difela ,  mandò  Galeazzo  giuuwJ^ 

da 

(/»ì  II  Re  Federigo  ,  t^Ice  \'  fìtmlo ,      cffi  rìfpnrcro,  Ch'd  ficm  loCO  f^Ukl» 
fece  intendcn  a'  Vcnv^um ,  come  esU     lagiucu . 
naddavm  5ooi.CftvatU  %  Lodovic»*  c  cw 
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da  San  Sev^oo  di  là  dal  Pò ,  epa  <«)  mille  fetoento  vosiiiil 
d^armet  mille  cinquecento  cavalli  le^ieri,  diecimila  fimd 

Itsliani,e  cinqueceato  ùnti  Tedefchi,  ma  più  con  inten* 
feione  d'attendere  alla  difefi»  dette  Terre,  che  di  reHftere 
nella  campagna ,  perchè  giudicava,  che  l' allungare  gli  foffe 
tjtilc  per  moke  cagioni,  c  fpecialmcntc  perchè  di  giorno  in 
giorno  (perava  la  conrluftonc  dell*  accordo  ,  tratr;ìro  in  no- 
me fuo  dai  Vilcùutè  iti  Malìiiuiiuno,  c  k.  Leglic  de' Sviz- 
iati ,  il  quale  fid>ito  che  av«flè  afnno  pernione  >  |P  eran» 
fffemaflì  aiuti  porifttt  da  hn  ^  ma  afentienti  noo  lolo  aott 
ne  poteir^  fperare ,  ma  gli  era  dtlBcile  il  (bldare  fanti  ia 
quelle  parti,  perchè  i  iiH>2f  che  v*  erano  grandinimi)  tira* 
vano  gP  uomini  del  pacfe  a  quella  guerra  .  Non  il  fece  da 
parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra,  che  kggicji  correrie, 
ti  M  or  ^  tanto,  che  non  ebbero  paflati  i  monti  le  genti  de- 

fifrwwslii.i^i'wte  aUa_guerra  fotto  Luigi  di  Lignì,  Eberardo d' Obignì, 
/M/w  t  4Sa|waacopo  da  Trìulzi,  perchè  u  Re»  te  hea  «eaiva  a 
FrsM^.    Uooe  I  e  fpan^ado  lama  di  Tòlei^t  quando  cosi  riccrcallè 
il  bifqgno,  padarc  in  Italia»  intenid£va  di  i^vcraarla  jpef 
ffirrìtoFram-  Hiezzo  -dì  Capitani.  Ma  unito  che  fu  infienie  tutto  l' eler- 
m^timtt^tia,  cito  de'  Franeefi,  nel  quale  furono  tnille  feicento  lance ,  cin- 
ijuemil a  Svizzeri,  quattromila Guafconi ,  e  quattromila  d'ai» 
tre  parti  di  Frind  i ,  i  Capitani  il  terzodecmio  dì  d' Agofto 
pofcru  il  caiìipo  alia  rocca  d'  Ara/^o  polla  in  fuilaripa  del 
Arni»  fref»  danaro ,  ne^  quale  ii^chè  foSkxo  >j  cinquecento  &nti ,  la 
jAf  fttmJf,  preicfo  ifl  brevifltmo  ìpazio  »  dandofi  caulà  di  tanta  pre- 
ìkstiA  all'  impeto  dell'  artiglierie ,  ma  noii  meno  alla  viltà 
de*  dìfènibri  :  prefa  la  rocca  d'  Araxzo»  andarono  a  campo 
ad  Anon ,  CadcUo  in  fuUa  flcada  maertra  tra  AHi ,  c  Aief- 
fandria ,  e  in  fulla  ripa  de!  T.maro  oppofta  ad  Ara/^o,  for- 
te di  iìto,  e  che  era  iUto  per  qudchc  raefe  innan/j  molto 
^tiiicato  dal  Duca  di  Milano,  e  hcncjiè  il  SanSerertno, 
die  àUpggiavA  ^ppreflò  ad  AleflfandHa  ih  o»mpngaa ,  intefa 
1»  peidtta  d'^L«u2o»  astnefFe  defidecato  mawlarKt  nuovi  hn* 

ti, 

fjt)        Coivo  c  fcritro  ,  cÌìc  lo  Sfcr-     ^oi  i!  l?3n  ^cvL-xìno  ve  ne  mamlò  Joc 
za  aveva  duemila  ucminid' armti,  <hu-     letto  Ag  >f>i  no  Maneria  Gvnovcle  ;  il 
filila  cavalli  leggieri ,  14.  mila  ftatì ,  c    «he  è  «onrr    qi  .Ì>o  Autore ,  ch«  poche 
copia  d'a(tiglì«rie«  righe  appt\flb  dkjat  ch»-piina  ve  m 

{iì  Scrive  ilCaria ,  che  nella  For*    aveva  pom  7«e> 
i  d*  Ans»  «rano  }ae.  ditti, «^e 
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ti  >  e  migliori  ,  perchè  fettecenro ,  che  ve  ne  aveva  meflì  s 
prima ,  erano  di  gente  nuova,  c  non  cfpcrta  alla  guerra,  non  *499' 
potette  metterlo  ^  efecuzionct  perchò  i'Fran/xii  per  impe> 
dire y  che  non  v*  andsfib  roccorfof  avevano  di  contentimeli* 
to  del  Marchefe  di  Monferrato,  Signor  di  quel  laofo»  mefla 
gente  nella  Terra  di  Filizano  pofta  tra  Akibuidria  »  c  AnoB;  ^wniSf  ^ 
però  non  facendo  quegli ,  che  erano  in  Anon  mio^iorc  fpe- 
rienza  di  quello,  che  il  appettava  ,  i  Franteli»  battuto  prima 
il  Borgo,  e  poi  la  Terra  da  quattro  parti,  la  efpugnarono 
in  due  giorni,  e  dipoi  cfpugnarono  la  Fortezza,  ammazzan- 
do tutti  i  fanti  )  eoe  vi  erano  rifuggiti  :  dal  quai  fuccedb 
pià  repentino  di  qnelb^  die  fi  era  creduto  >  fp^ventaio  II  G»bmmSMm 
San  Severino,  fi  ritirò  contnttt  le  Tue  gend  in  Aleflandria»  ^tl^'ì^Auh 
fcufando  il  fuo  timore  cxA  dire,  d*aver  fanteria  inutile  ,  ^ftaérié, 
che  i  popoli  dimodravano  animo  poco  flabile  nella  divozion  .  ■  ,   .  . 
di  Lodovico:  da  che  i  Fran/.cd  tanto  più  inanimiti  s' ac- 
coftarono  a  quattro  miglia  ad  Aielfandria,  c  nel  tempo  me»  VnUuztpnfé 
dcfimo  prcfcro  Valcn/.a,  dove  erano  molti  foldari,  e  artigiie- /''^  trattato. 
rie  >  per  opera  di  Donato  Ralf^àgnino  MiUnefe  OUldlano  >  Donato  Haf. 
corrotto  dalle  promefie  del  Triulsio ,  dal  quale  tntfw^otti  ^;;^^''<* 
per  la  Fortezza  nella  Terra  «  prefeio»  e  ammazzarono  va^  i 
ìbldati,  e  tra  qiie(H  tcftò  prigione' Ottaviano  fritello  natu-  o^o-^'^noSn 
rak  del  San  Severino,  e  fu  colà  notabile,  che  que(K)  mede*  gH!^^ 
fimo  Cartellano  aveva  venti  anni  innanzi ,  mancando  di  fè- 
de a  Madonna  Bona,  c  al  piccolo  Duca  Giovan  Gìaltazxo, 
dato  a  Lodovico  Sforza  una  porta  di  Tortona,  in  qijel  me- 
dclìmo  (^)  giorno ,  che  introaufle  i  Franzeiì  in  Valenza  ,  e 
difcofrendo  di|>oi  i  Ftinzed  per  il  paeiè  come  un  folgore , 

(a)  Il  Cario  v'  Qg^Iugnc  anco  in  d'amendue  qucdi  è  fcrirto  di  fotto  nel 

fucila  nìcdclìma  ora.  Ma  il  cafo  di  Do>  lih.  xt.  Al  fine  del  Ub.  5.  e  nel  lib.  tf. 

Mto  RafF4gnuio  qui  i«citjto,  cbc  .in  c  nota<«o il V«xier4t  dl«r  Mie*  agUSpa- 

ifno  ftefTì)  giorno, e  ora  In  «e.aanifiKe  gaudi .  Am  Luigi ìP  Axàh  nella guer- 

due  tradimenti,  ò  da  me  chiamato  of-  m  di  Lamagna  fcrive,  che  un  Cavalicr 

fcrvaiion  d' IOltìi  ne'  giorni  e  nelle  delU  ccmpagnia  del  Conte  di  Burra  in 

pcrfone  .  di  che  mi  trovo  aver  notato  una  fj£Ìone  pntfc  un  Alficri^^  tcglÌL-ndo- 

oiolci  cfempi  •  In  queir  iflcfli)  giorno  fu  gli  T  infogna  in  qiul  giorno  ni«;d«;fimo, 

cre^tQ  fltpa  Leone7C>in  cui  Tanno  4ì*  che  Tannuin  unzi  av«va molto  mifta- 


nanzt  era  ftato  fatto  prigione .  Barto<  rcllo  di  quello  ,  che  ora  aveva  fitto  wrii> 

loramiro     Alviano  fu  creato  General*  gione,  e  toltegli  rimilmente  la  haiMÌc- 

ic'  Veneziani  qiicH'  irtelfu  gioriio  ,  che  r  a .  Alrri  tfcmpi  vi  fono,  ma  il  luof^o 

qaattro  anni  pnoiii  cri  (lato  fouo  pri-  èAcccto,«  nou  fi  poflòno  tcctU'tUtO* 
^oae  •  Vai»  ìm.  Ghiaiadadda.  con» 
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-  s*  arrende  loro  lenza  diiìicultà  Balìgnano>  Vogi.icra,  Cailcl- 
*  t'/9*    nuovo,  c  Ponte  Corone,  e  il  medelimo  pochi  giorni  dapoi 
fece  la  Gtràf  e  U  rocca  di  Tortona,  dalla  quak  (i  rìtiiè 
fatvV^'^'i^  lÀ  dal  Pq>  fenza  afpetrare  allàlto  alcuno,  Acntonmarìa 
r.'^douo  »  'Palavicino,  che  v'  era  a  guardia:  l'avvifo  delle  quali  cofe 
i^Mtffi.     andato  a  Milano,  Lodovico  Sforza  vedendoli  ridotto  in  tan- 
te angaftie,  e  che  tanto  impctaofa mente  andava  in  preci» 
>   pizio  lo  Stato  fuo ,  perduro  come  li  tii  nelle  avvcriìtù  sì 
fubitc  ,  non  meno  l'animo,  che  il  conlìglio,  ricorreva  a 
^uei  rimedj ,  a*  quali  Colendo  ricorrere  gl'  uomini  nelle  coft: 
afflitte,  e  qua(i  ridotte  a  ultima  difperazione ,  fanno  pm 
prefto  palefe  a  ciafcuno  la  grandezza  del  pericolo ,  che  ne 
confegaitino  frutto  alcuno ,  £;ce  defcrìvere  nella  Città  di 
Milano  tutti  gl'uomini  abili  a  portare  arme  ,  e  convocato 
Parole  di  la-    P<^P^^*^'  »      quale  cta  in  odio  grande  il  nome  fuo  per  mol- 
WMc»  SiwtM  te  dazioni,  che  aveva  fatte,  lo  liberò  da  una  parte  delle 
tU9ttu9é$  gravezze ,  foggiugnendo  con  caldilìime  parole,  che  fc  pj- 
'  reva,  che  qualche  volta  folTero  ftati  troppo  aggravati,  non 

r  attriboiflìero  alla  natura  Tua,  nè  a  cnpidttì,  che  avefle  inai 
avuto  d' accumular  tcforo,  ma  i  tempi,  e  i  pericoli  d' Italia , 
prima  per  la  grandezza  de'  Veneziani,  dipoi  per  la  paflàta. 
del  Re  Carlo ,  averlo  corretto  a  far  qucfto ,  per  poter  te- 
nere in  pace,  e  in  llcurtà  quello  Stiro,  e  poter  rclìllcrc  a 
chi  volefTc  affaltarlo,  avendo  giudicato  non  poter  fare  mag- 
gior beneficio  alU  patria,  e  a' popoli  fuoi,  che  provvedere 
non  follerò  luoleftati  dalie  guerre,  c  che  quello  forte  ftato 
coniigliò  df  inèftiraabile  «tiUtày  averlo  i  fratti ,  che  fe  ne  c- 
rano  ricolti^  chìarìlEmamente  dimoftrato,  perchè  tanti  anni 
fotto  il  governo  fuo  erano  ftati  in  fomma  pace,  e  tranquil- 
lità, per  !a  quale  lì  era  grandemente  aumentata  la  magnifì- 
ocnza,  le  ricchezze,  e  lo  fplcndore  di  quella  Città,  di  che 
far  fede  ipaniieljtiU^ma  ^  ediiicj ,  le  pcyiipc ,  c  tanti  orna- 

*  men- 

(<i)  Convccò  Lodovico  Sforza  on  rcntlnt  contro  a'  Venezbni ,  accìocdi^ 

Coacilio  de*  principali  dì  Milano,  dice  non  &  Ciccflèro  padxoni  ti\  rutto ,  eia 

il  òri* ,  fra'  quali  nirono  tr«  Cardtnaji ,  V«neiiani  s*  avevail  collegati  con  Fnn* 

ctoè  Afcanlo  fuo  fri'clV  .  redcrico  San  clu  contro  a  lui  ,  c  clic  ancor  cgUavr=b- 

Sevcrjno,  c  Ippolito      tl>c  Arcivcfco-  bc  pcturo  con  Francia  avere  acccrdo, 

vo  <:i  Milano.  Il  parlamento  ,  che  egli  mi  clic  MlffioiUnnO  GtlÌM  T  mTSn  tu* 

introduce  eflcre  fiato  fatto  dallo  Sfor-  ganoato. 
.  tt ,  è»  dw  per  tv«r      tintalo  i  fio* 
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menti  9  e  la  raultiplicazione  quafi  iniinita  dell'  ard  9  e  de-  as^ss 
gP  abitatori  9  nelle  quali  co(è  la  Città ,  e  il  Ducato  dì  Afi^  >4y9* 
lane»  non  (blo  noti  cedevano,  ma  erano  fiipcriori  a  qua* 
Janqne  altra  Città ,  e  regione  d' Italia  :  ricordaflinfi  d' eucre 

flati  governati  da  fc  fciiz' alcvtna  crudclr'i ,  e  con  quanta 
manfuctudine  >  e  benignità  avcile  udito  fempro  ciafcuno ,  e 
clic  folo  tra  tutti  i  Principi  di  quell'età  ,  len/a  perdonare 
,1  Litica,  o  travaglio  del  corpo,  aveva  per  le  nicdciìmo» 
ne*  di  deputati  alr.audienze  pubbliche»  amminiflrato  a  tutti 
gittftizia  (bnimaria,  e  indifTerente.»  ricordaiitnfi  de' meriti,  e 
della  benevolenza  del  padre*  fuo,  che  gì' aveva  governati  più 
predo  come  figliuoli,  che  come  fudditi,  c  proponeflìnii  in* 
nànzi  agi'  occhi  quanto  farebbe  acerbo  l'Imperio  fuperbo,e 
inibknte  de'  Franzelì,  i  quali  per  la  vicinità  di  quello  Stato 
al  Reame  di  Francia,  ne  farebbero,  fc  1' occupallbro,  come 
aitic  volte  aveva  di  tutta  Luiiibardia  latto  quella  nazione» 
fedta  férma ,  e  perpetna  de' popoli  Tuoi,  cacciatine  gt*  amiclii 
abitatori ,  però  pregargli,  che  alienando  Panimo  <£i*ooftumi 
barbari ,  e  inumani  ,  lì  dirponeilero  a  difendere,  inllcme  la 
patria  »  e  la  propria  falutc ,  ne  doverli  dubitare ,  che  Te  fi 
sfor/alléro  di  fofìencrc  per  brcviffimo  tempo  i  primi  perico- 
li, farebbe  facile  il  refìlìcrc,  cflendo  '  i  Franzefi  più  impe^ 
tnofì  ncll*  afiairarc ,  che  conflanti  nel  pcrfevcrarc.-  e  perche 
egli  lenza  dilazione  afpcttava  potenti  aiuti  dal  Re  de'  Ku- 
mani ,  il  quale  già ,  compofte  le  cofe  co*  Svizzeri ,  j(i  pre> 
parava  per  (occorrerlo  in  perfona,  e  che  erano  in  cammino 
le  genti»  le  quali  il  Re  di  Napoli  gli  mandava  con  Profpero 
Colonna,  e  credere  che  il  Marchefc  di  Mantova  clTendo  ri- 
folute  feco  tutte  le  dilHcultà ,  fofTe  gii  con  trecento  nomi- 
ni d*  arme  entrato  nel  Crcmonefe,  alle  quali  cofe  aggiu- 
gnendcH  la  prontezza ,  e  la  fede  del  popolo  fuo ,  fi  rende- 
rebbe ficurifimio  degl'  inimici,  quando  bene  oltre  a  queii'  e- 
Icrcito  fi>flb  congiunta  inHemc  tntta  la  pollanza  di  Francia» 
Tm.  L  Aaa  le 

(a)  Scrive  Dvio  nel  7.  della  prima  fcmpio  corroborata  nel  fatto  d'  arme  al 

Deca, che  i  Fianwfi  pongono  ogni  lor  Gangliano,  e  alrrove.  Leggi  Viattnsià 

virtù  e  tona,  od  prttno  impeto ,  cbe  Lnfémo 

con  la  turdbinta  t*  ammorza  tonde  lì  ve-         _      j!lcriTv  U  Ctrh  ,  che  come  Lo* 

de,  clic  qucfto  Autcrc  ha  d:i  lui  tolto  dovico  Sfirza  ebbe  fc-rnito  di  parlare» 

qucÉa  fentenia ,  ia  qaaic  oltre  che  è  i  l«IobiU  cominciarono  a  confrirtarlo  a 

tnco  in  Ceftrep  «  in  «lui ,  è  celi*  c-  beiw  fpeniCf  c  a  opporfi  ai  nemici» 
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le  quali  (Mfole  udite  icon  maggióre  attenzione  9  «he  firatco,', 
^^99*'  non  giovarono  più;, ,  che.  fi  gio  vaircro  i*  armi  oppofte  a»  Fran^- 
7e{ì ,  per  il  rimore  (b!  (inali  (limando  manco  il  peficolb  im»- 

.  niinencc  de'  Veneziani ,  che  avevano,  molla  la  gaerra  ih 
fr.iTTt^^Vc-  Ghiaradadda,  c  prcfa  la  Terra  di  Caravaggio,  e  1'  altre  vici- 
ueztant.      nfi.  ad  Adda  >.  rìvocò  il  Contedi  Gaiazzo  con  Ja  più  parte 
Caut»  ^  Gf- &Ue,  genti*  mandate  a  Quella  difcfa,.e  ic.lccc. andare  a  Pjyja, 
"^^^^i^stòkSv  nninèro  con.  Galeazzo  per la.difèla.  d»  Akflandtii 
ma  già  da  ogni.bancU  fi  accelerava  là  fua.  rovina perchè,  il 
Conte  di  Gaiazzo  fi  era  accordfit»-  prima,  fegfetamente.  col 
Re.  di.  Francia  ,  potendo  più  in  lui  lo  fdegno,. che.- Galeazzo 
fratello  miiìorc  di  età,  c  minore  eziandio  ncll! efercito  nìili- 
tare,  gli  folle  antcpoiìo  nel.  Capitanato  dell' cfc'rcito ,  c  m 
tiitti.gl! onori,  e  favori ,,che:la.mcinoiia.d! mnumcrabili  bc- 
ncHcj  ricevuti  egli',,  e  i!  fratelli  da  Lodovico.  Aflermavano 
llicuni-,  cHe  qualche  mele  innanzi  era  penetrato;  agP  orecchi 
fiioi  avvifodi  quefta  firaude,  in  fui  quak flato  alòpanto. tacito 
fppra  di.  fe  «  aveva  finalmente:  fófpirando;  rifpofio;  a  chi  gUà. 
n'aveva. figniflcato,,non:  poterli'  perfiaderc  una  tanta  ingra- 
titudine, e  fé  pure,  era  vero,, non  fapere  finalmente  come; 
avere  a  provvedervi,  nè  di  chi!  più  s' avelie  a  confidarey, 
poiché  i  più  intriniecbi ,  c.  più. beneficati  lo  tradivano,  af* 
armando  non-repatarcLminore,  o  manco  perniciofa  calamità  », 
privarfi  per  lb(pettQìVanQ:déU' opera  delle  perrooe.&deHi  chop- 
per incauta  crediilita  commetterfi  aUa  fède  di  quegli',  i  quali^ 
meritavano  d'  eflèr  fofpctti.  Ala  mentre  che.  il  Cónte  di  Ga*- 
iazzo  fa  il  ponte  fai  Pò  per  un  irli  col  fratello,  e  arrifìciofa- 
mente  ne  manda  in  lungo  l'cfecuzionc,  mentre  che  fatto, 
il  ponte  diffcrifcc.di  padarc cffcndo  già  l'Tcferciro  Pranzefc 
kàXki  due  giorni,  intorno  ad.  Alctlandna,.  e  battendola,  con. 
irarttglieriey  Galeazzo  ,,con  cui.  erano:  iiiine.'dfi^im>  nctml^' 
nl.d'krmey.  mille  diigento  cavalli  Ifcggiéri-,  e  trémilé/^ntii 
Ùl  notte,  del^  terzo.W  'giórno  ».  non;  OAnfcrItl  l  fim.  pvnfièd, 

*  ad. 

fyfrilMftrOJóeli  ftdeirà  ccctt.  E  dlcfe^.  iM-dóve  qnt  dite,  dM  tont  GalMzM 
ererammte  gii  fbron  fiati  ia  non  ds     non  vi  fu  a!frì,  che.  il^  Ma1vibz«o  t  il 

15.  fjenriluomini  di  fizion  conrrttù ,  CvvW  ri  tggiu^ne  Emitc  Sfolna ,  Gale* 
«ccidcchè  gli  f.icrffe  rir':ni.-i<r  ,    mi  ctic      i.'.ni  d. iute  ili  Mk:l?,o  ,  e  AlcfTinflri't  Sfi.r» 

pcT^rroppa  bonti  ,  e  p«r  avcf](lt  u  frar^IU  baOlrdi  di  £rin<»,  e  il  Mai* 
Mtayrt  ^n^ù  •  non  Vofte  farìo .  VeXM ,  che  tutti  fliiMM  finlinuà  «MK 

(«),Ch«  «n.aUf.  «VA^ift*  1^.  n  ' 
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ad  alcuno  dcglV  al  tri  Capitani ,  eccetto  che  a  Lucio  Malvez- 
zo» accompagnato  da  una  j)arte  46'>cavaili  leggieri i  fìiggì  oc-     ^49 9* 
cultamente^' Aieflàndria»  dimoflzamdo  con  grandiffimo  Tuo 
▼ituperìo,  wncni  con  .mùiooe  infamia  ddia  prudenza  dÌlA> 
éonoof  a  tatto  il  mondo»  quanta  diffemEa  ita  da  ^<i>*i^*|^!2if 
'giare  run  corfiere ,  e  corcere  nelle  gnUkn  »  «  né>  torniamentì^ 
grofle  lance  ( ne*  quab'  efercizj  avanzava  ogn' altro  Italiano) 
a  eder  Capitano  ^di  un  cferoito ,  e  con  quanto  danno  pro- 
prio s'ingannano  i  Principi ,  che  nel  far  P:clezione  delle 
pcrione,aiie  quali  commettono  le  faccende  gran^-» -hanno 
più  in  xonfidera^ene  il  favor  di  <3iifeleggano,  che^a  vinù .  r.n-,r,  d>L»d». 
Ma  «ome  la  spartita  «di  «Galeaazo  Ih  -nota  per  AleilaDdi^ ,  Y"*^' 
lotto  il  redo  della  gente  cominciò  tumùltuoiàmente      a  ^^^^ 
Ibl^ire  V  chi  ad  afconderfì ,  con  la  quale  oocafione  (')  entrato»>AMr/WiMM». 
iri  m  fui  '"^r  'dei  dì  1'  efcrcito  Fraiizefe ,  non  folo  mefle  in 
preda  i  folcati,  che  vi  rcllavano-,  ma  con  licenza  militare 
iàcchcggiò  tutta  la  Città  .  E* -fama-,  che  Galeazzo  aveva  ri- 
'CCvutc  kttcic  (catte  cui  nome,  e  coi  iuHgeilo  di  Lodovico  • 
Sforza ,  che  gli  comandavano,  che  per  ^l&r  ntftò  certo  mo^ 
vimento  in  Milano^  fi  rìdtallc  là  'JubjtO'Con  tutte  le  genti-» 
m  alcuno  4uhitò  poi ,  che  non  (^)!foflero  Aate  "fiA^bncatei&l- 
Tamcntc  dal  Conte  di  Giiazzo  ,  per  facìBtare  con  tjuefl'  arte  ^^.^'jjpjjjjjj 
Ja  yittoria  de'  Franzefì  t  le  quali  lettere  Galeazzo  -era  poi  fo-  «f/f  • 
lito  a  mojirare  per  fua  gialli  fi  c  azione ,  come  Te  per  xi^qW^  Gah/tfu  Sdm 


gU  folfc  flato  commefTo,  non  che  couduceUe  l'efcrcico  f^l-       ,  , 
vo,  e  in  caio  conolceilc  potctiu  iire^  ma  che  XQmttzn^r[i\:i\'  fuafug»  d  a- 
te  Pabbandònaflè-,  ma  quefto  non^  tanto  certo,  quanto 
<xrto  a  cialcano*  che  fé  in  <3alèizzo  lòlle  Hato**  o  configli* 
di  Capitano,  o  animo  militare,  avrebbe  potuto  facilmente 
difcDdere  AÌeflandria,  e  la  mag^r  parte  delie  cofe  di  lì. 
•dal  Pò  con  le  genti,  che  avev-a  ,  anzi  arrchhe  forfè -avuto 
qualche  profpero  fuccelTo,  pcrclic  avendo  pochi  dì  innanzi 
pacato  il  iiume  della  Bornia  una  parte  deircfercìro  Fran- 
zefe,  e  per  cCFer  foprav venate  grolle  piogge  ,  trovando^  | 
ttAdnnfatrai  Uvarn  delia  Bornia ,  e  del  Tanaro^  non  iiaftò 
l' aiump  a  <3aleazzo4*  alEftbargli  >  ù  bene  ^  toSk  %oìficat09 

Aaa  3  che 

(^)  Scrive  il  €fmlo,  che  1*  cfcrciro     fa  mm/irnL-  tic]  Tacco, 
f ran»eiè  fu  iatrodotto  ia  oiattina  ia  {ti  Qucfta  c^ìjuonc  mcdeiim»  ^M- 
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c==s  che  alcuni  de*  fuoi  cavalli  leggieri  v£atì  if  Aleflàndria  per 
^499*   il  ponte»  clic  in  fui  Tanaro  congiugne  il  Borgo  alla  Oc- 

ràt  e  andati  verfo  di  loro»  avellerò  quali  meda  in  fuga  la 
piima  fquadra .     La  perdita  d' Alell'andria  Tpaventb  tutto 
li  re  Ilo  del  Ducato  dì  Milano,  opprcflb  a  ogn'orada  nuove 
Frauzefi  a  calamità,  ptTchc  i  Franzcil  paiiato  ii  Pò,  erano  andati  a 
9mrmé%      campo  a  JVlorrara  ,  onde  Pavia  li  era  accordata  con  loro,  c 
le  genti  de'  V'cncziani,  prcia  la  rucca  di  Caravaggio,  e  pat 
fato  fopra  un  ponte  di  barche  11  fiume  d'Adda»  avevano 
corfo  iniino  a  Lodif.e  già  quali  tutte  l'altee  Terre  tumul- 
tuavano: nè  in  Milano  era  minor  confuiione»  o  tertore»  che 
altrove,  perchè  tutta  la  Città  follevata  aveva  prcfcl*armi> 
Aniouìo  Lo»  ^        tanta  poca  riverenza  verfo  il  fuo  Signore,  che  ufcca- 
4irié»at morto,  do  da  lui  del  Callcllo  nel  mezzo  del  giorno  (^J  Antonio  da 
Landriano  generale  Tuo  Teloricrc,  fu  nella  ilrada  pubblica» 
o  per  inimicizie  particolari ,  o  per  ordine  di  chi  defiderava 
cofe  nuove ,  ammazzato  ;  per  il  qual  cafo  Lodovico  entrato 
in  gravilTimo  fofpetto  della  perfona,  e  privato  d'ogni  Ipe» 
ranza  di  rcfidere,  deliberò»  lafcìando  bene  guardato  il  Ca« 
^fjktìhJì"dt^^^  di  Milano,  d'andarfcnc  co' figliuoli  in  Germania,  per 
Jìf|^fftfMGrr.  fuggire  il  pericolo  prefentc  ,  e  per  foUccirare ,  fecondo  di- 
ceva ,  MalTimiliaiio  a  venire  a^fuoi  favori,  il  quale,  o  aveva 
già  conchiufo,o  aveva  per  ferma  la  toncoi dia  co' Svizzeri. 
Fatta  quella  deliberaznne»  fece  futrito  partire  i  figliuoli  ac« 
conipagnari  dal  Cardinale  Afcanio»  che  pochi  giorni  innanzi 
era  venuto  da  Roma  per  foccorrere  quanto  poteva  le  cole 
del  fratdlo,  e  dal  Cardinale  di  San  Severino,  e  infiemc  con 
loro  mandò  il  reforo,  diminuito  molto  da  quello ,  che  fo- 
leva  elìere ,  perche  è  manifelVo ,  che  otto  anni  innanzi ,  a- 
Ttraro  ititi  il-  ^^^^^  Lodovico,  pct  oftcntarc  la  fua  potenza,  moltratolo 
cti^  MiUn9.  agi'  Imbafciatorì ,  e  a  molti  altri,  lì  era  trovato  afcendere» 
tea  danarii  e  vafi  d* argento»  e  d* oro ,  fenza  le  gioie ,  eh'  eca-> 

no 


(«)  La -perditi  Alcflkadrte»  non 
pur,  «ice  il  Ciri»,  mede  ffMtrento  net 

popolo  Milanefc ,  ma  aitcrr?)  ancora  T 
anime  di  Lodovico  Sforza ,  ilqualo  non 
diflimulò  d*sicr  pcrdnt»  ratto  U  fuo 
Stato . 

{h)  Antonio  Landrìano  faaflàltato 
9^0»  XsdveilCfTM»  4»  SinoMlUfB- 


a»  cm  %%,  avalli  a*  }o.  d'AMfto»clÉa 
1^1  dicda  tttt  ferite ,  per  le  quan  fra  dna 
giorni  vanne  a  morte ,  avendo  Lodovi- 
co comandato  il  fratello,  e  il  San  Se* 
verino  Cardinale  a  vifìtkrlo.E  foggiu- 
gnc  il  Corro ,  che  la  morte  di  tanto  no- 
no fa  la  principal  cagione  dblla  soiat 
ddDwa.VediUGìMf** 
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no  molte  f  alla  quantità  di  un  nùllione,c  mezzo  di  ducati*  - 
sua  in  quello  tempo ,  fecondo  1*  opinion  degl'  uomini  >  paf-  ^^99* 
fava  di  poco  dugciuomila.  W  Parriri  i  figliuoli,  deputò, 
benché  ne  folfe  fconfortato  da  tutti  i  fuoi ,  alla  guardia  del 
Caccilo  di  Milano,  BcrnardiriD  da  Corte  Pavefe,  che  allora  ^^""pJJJijJ* 
n'era  Caifl:llano,  antico  allievo  Aio,  anteponendo  la  tede 
di  colhii  a  quella  del  fratello  Al'canio,  che  le  gli  era  offerto 
di  pigliarne  la  cura,  c  vi  Jafciò  cremila  tanti  fotto  Capitani 
fidaci  9  e  W  provvilìone  di  vettovaglie  §  di  monizione»  e  di 
danari  badante  a  difenderlo  per  molti  meli»  e  rifolutp  nelle 
cofe  di  Genova  fidarli  d' A goAinó  Adorno  allora  Governa-  AgofHmAdmt 
torcy  e  di  Giovanni  Tuo  fratello,  a  cui  era  congiunta  in  nu^ 
trimonio  una  forella  de*  San  Scverini,  mandò  loro  i  contraflTe- 
gni  del  Cartel  1  etto .  A*Buonroniei  gentiluomini  di  Milano  nm^tnAi" 
rcftituì  Anghicra,  Arona  ,  e  altre  Terre  in  lui  Lago  mag- 


giore ,  che  aveva  loro  occupate,  e  a  liabella  Aragona, 
moglie  già  del  Duca  Giovan  Galeazzo»  léce»  a  conto  delle  ifiUtta  ^pa^ 
fue  doti,  donazione  del  Ducato  di  Bari»  e  del  Principato  di  "^1^'^^^"^^ 
RolTano  per  trentamila  ducati ,  ancora  che  ella  non  gli  avelie  'Barì.tUPrim- 
voluto  concedere  il  piccolo     figliuolo  di  Giovan  Galcaz-  cpafJiR»/' 
zo,  il  quale  egli  dclìderava,  che  co' figliuoli  fuoi  andalTe  in  jf/^/  ***** 
Germania,  e  poiché,  ordinace  qucftc  cofe,  fu  dimorato  quan- 
to gli  parve  poter  dinK)rjrc  licuramcnte,  reggendoli  già  la 
Terra  per  ie  iklla,  parti  con  molte  lagrime  il  fecondo  dì  di  l^inlfSfvr» 
Settembre  per  andare  in  Gormania»  accompagnato  dal  Car-  ^rma^L  " 
dinaie  da  Me»  e  da  Galeazzo  da  San  Severmo»  e  per  allit 
curarfi  il  cammino  da  Ludo  Malvezzo ,  e  da  non  piccolo 
numero  d' uomini  d' arme,  e  di  fanti ,  nè  era  appena  ufci- 
to  del  Cadello,  che  il  Conte  dì  Gaiazzo,  sforzandoli  di  co- 
prire con  qualche  colore  la  fua  periidia»  £ittofegU incontro» 

(d)  Il CtfTftftfìvtttdlelftt di  340000.  ctftOiCome  fcrive  il  Cm'o,  il  qual» 
feiua  le  pcrk ,  •  gioielli .  Ma  mI  nttn-  mene  natiti  tliri  doni  fàtct  da  Lodo- 
à*r  che  fece  Lodovico  Ì  fij^linoli  inLt-  yieo  ad  altri  Nobili  di  Milano. 

magna,  finfc  col  popolo  di  mandargita  (d)  Con  qua^'m  mih  per  fii.' ,  ilice 

incoiuiar  iMaffìmiliano  Ccfaic  .  il  Cono,  Ma  il  Hemùo  Icnvc  ,  che  in-  ,  . 

(A)  LH  ciò  d  da  leggere  il  Cario,  nanzi  alla  fna  partita  i  Mìlandì  gli  ^ì=- 

che  più  hinc.amentc  ne  fcrive,  e  con  ceto  intendete»  che  fi  volevano  d^trc  a' 

più  particolari ,  e  mette  finoi  conCitf-  Fnnael!,e  cbe  edb  n^era  cagione ,  per- 

lègni  lafciati  alla  Corte.  chè  s'era  partita  la  fua  fiintglii  Mi 

(e)  Qucfto  figliuolo  d'Ifabclla,  e  il  Gm'ì*  dice,  che  nel  partirli  udì  griP 
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^  ;gH  «diflè;,  che  ^  xh'  egli  Àbbaiifloiiava  ^  Stato  fuòi 

^49^   tendeva  «eftaie  ìlibero  della  «condotta, «he  aveva  da  Ini ,  e 

^ri'cau"  prendere  .di  fe  qualunque  partito  gli  piacele ,  e  im- 

*'a  UdtvÙl"  ^^^^^^^^^9^  fcoperfe  il  nome ,  e  l' infegne  di  foldato  del  Re 
.^finM.       idi  Francia ,  andando  a'  foldi  fuoi  con  la  mcdefima  compa- 
gnia ,  che  aveva  mcira  iufiemc  ,  e  coiifervata  ccraanari  dì 
Lodoxico.,  il  quale  da  Como.,  dove  lafciò  Ja  fortezza  in 
potellà  del  popolo^  le  ne  andò  per  il  Lagoin^o  ,a  Bella- 
ffio,  e  dipoi  iinontato  intsicapaisb  da  Bornio,  «  per  quegli 
Tuonili ,  dove  già  in  quel  tempo,  che  era  xoUocato  in  tanta 
^gloria ,  t 'felicità ,  a7e9:a  .ricevuto  MaiBiniliano ,  quando  pii^ 
'prcfto  come  Capitano  fao,e  de*  Veneziani ,  che  come  Re 
de'  Romani,  pafeò  in  Italia.  Fu  feguicato  tra  Como  ,  e 
Boniio  dalle  genti  Pranzcfi ,  e  dalla  compagnia  del  Conte  di 
dttramcia.  'Gaìazzo,  da'  quali  luoghi,  lafciata  guardia  nella  Fortezza  di 
Hcanno^  che  fu  poclu  di  poi  occuptJta  da'.Grigioni ,  ii  di» 
rizzò  milb  Spruch  ,  dove  intendeva  xflère  Ib  ^pedona  ifi 
!SÌlS!jfj^^^^^^^^'^'^^l?o'ii  partita  di  Lodovico»!  Alila  adi  mandifi 
fnbìtamente  Imbafciatoci  a^  Capitani  approffimatiiì  già  con 
l'  eferdto  a  fei  migHa  alla  Città  ,  confentirono  dì  riccuergii 
JitHsramentc,  riferva^do  il  Capitolare  alla  venuta  del  Re„ 
.dal  quale,  procedendo  folajuente  con  la  mifura  aIcIì' utilità 
propria,  ipx^ravano  immoderate  grazie,  ed  efeusioni»  e  il 
«nedelìiBo  6am  iTenu  ^Elhéime  tenete  Pakre  Terre  dei  Do- 
iSilT^rin^»  di  MiLmo.  Volte  e  la  Otti  di  Cremona  (cflcndo  dr- 
jm^m.  '      mondata  daUe  genti  dePVeneaiatUiiP  Imperio  dcVqualiabbo^ 
liva)  fare  il  mede  fimo,  ma  non  volendo  il  Re  rompere  la 
capitoJazionc  fatta  co' Veneziani ,  fu  neccflìtata  arrcndcrfi 
a  loro:  feguitò  Kjcnova  la  medelinia  inoìioazione,  fccendoi 
^  gara  il  popoie^  gl'  Adorni  >  e  Giovau  Luigi  /dal  Fiefco 
^i  xflcre  gr  autori  pciucipàli  di  darla  al  Re.  E  perchè  con- 
tro A  Lodovico  ù  dimafhaflé  jion  foto  urna  rovina  si  repen- 
tina^ <c  sj  grande»  avmsdo     venti  di  penduto  sì  nobile,  e. 
€t4M4i         potente  Stato  9  ma  ancora  tutti  gP  cfempj  d' ingratitudi- 
re,  il  Caftellano  di  Milano  eletto  da  lui  per  il  più  confidata 
M  xuui  i  Cuoi^  iensa  a4>eture     un  £ulpo     artiglieria  , 

ne 

<a)  I  Miltt«afi  «biMMxmo  i  Pian-     ptrtàdl     XoMcP  fitakt 
af&  JWjfa iCwà^  gwwp ji«wni  és^  J» .  «tÀI4Mr« 
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alcana  fjpezie  d'afTalto,  dette,,  il  doodficiiiio» giorno  del-s-=9: 
&  partita  ma,  al  Re? di  Fiancià.  il  GafteUò<t.che.era  tenatO'    1498-  " 
ihelpagnabile  »  ricevuto  in  psemìo  di  tanta*  perfìdia  »i  qva»> 
tità  grande  di:  danari,  la  condotta  di-  cento:  lànce»  pcov>> 

vifione  perperrm,  e  moire  altre  grazie,  e- privilegi,  ma 

tanta  infamiate. con  tanto  odio,  eziandio  apprefTa  a' Fran- 

zelì ,  che  rijiutata       oirnutit)  come  di  fiera  pcilifcra,  e  ab- 

bomine.volt  il.  iuo.  coiiiuicrcio ,.  c.ichaaku  per  tarro  dove 

arrìira.va.  con  obbrobriofè  pacole,  lormentacotdalla.  vergogna 

e  dallà<CQ(cièncavpotentijniiio».e  cerdtti'mo  flagello/ di  cidi 

£1  male  ,  pafTÒ  non  motto  poi'  per  dolore  all'  altra  vita  ,Stt^  Bimardin»  dàf 

dciparono  di  quefta  infamia  i  Capitani,  che. con  lui  erano  JjJJ^***^^' 

rimarti  nel  Caccilo,  e  fopra  gì' altri  Filippino  dal  Fìcfco, 

il  quale,  allievo  dèi  Djiica ,  e  lafciàtovi  da  lui  per  molto  fb- ^////«m  dai: 

delc  in  cambiò  di  confortare  il  CafleUaao  a  tenerli,  accie- ^'^A*' 

catov da  grandiiH'mc  promelTe ,.lo  confurcò  al  contrario,  e 

inficine:  con.  Antoamarìa.Palàvicino'„cHe:  Miterwentvaf ia-oo- .^^^^.^^  ^^^^ 

mejdél' Rt-,.  trattò  là  dedizione .  Ma  il  Re»  che  ebbe  a  Vm^  RidiSvmtim! 

ne. le.  nuove: di- tanta  vittoria,  fuccediita. molto  più  preflo-*^''*^* 

diyqucllò  aveva  fpcrato,  parsò.fubito  com celerità,  grande  a 

JWjlano,.dove  ricevuto  con  grandiffima  letizia,  concedè,  la 

cfcnzione  di  moiri  dazj,  benché  il  popolò  interpcrantc  ne' 

deliderj  fuoi,  avendo,  fatto  concetto  d'avere  a  eilcrc  efen- 

te  in  emo,.non>  rimaneflc.^n  molta.  fatisfazione  .  Fèce.mol- 

«e  donazióni  à£  entrate  ■  a.  mpltif  g^ntiliiomìiii  -  dfeUò^  Scato^  dil . 

Milano ,.  tra^'quaK'  rìèonofiSendo.  ii  meriti  di.  Gtàniàcopo  da. 

Xriufaùvgli'cQnfifidettft  Vige  vene,  e  molte  altre:  ooCe..]^.  . 

ne!  tempo  medèfìiTio,  che  dal  Re  di  Francia  li'  mo'vTivano 

l'armi  contro  a)  D  ica  di  Milano,  Pigolo  Vitelli,  raccolte ^'^//j^Jj^^ 

k  genti,,  e  le  provviiìoni.de!  Etoreniini ,  per  potere. poi  piÌ2 

■  fa-, 

(«>  Q^tcfl-à  fluant'tà'df  dmari.che      E  Dcmoftònc  difTc,  fc  però  pariglie  an-- 
•èfltardiiio  di  G  rrc  nc^ vi.-*il.i  rrsnzcfi      ch'egli  latino;  Pinditor  prò  h.Jle  ba- 

Kr  premio  dei  tradimento  ,  è  ò.t.\bemho  ttndat.  Ma  ceno  p.irmi ,  che  inqnefhi; 
eciKcatu  ,  ch«  fortlTu  i<ro.  libbre  d'  oro»  fabira  mata?ii>n  dello  Stato  di  Milane», 
{h)  Iknurdìna  di,  G^rtc  traditore  e  perdita  dì'  quel  fortiflimo  Cadcllo  per 
fa  tanto  odiato  anco  dà*  Ffantefn^enì  ,.  tradìimnta  fi  potrcbliòn  molto  tonate- 
che  e(G~  quando  giuncavano  al  giuoco  ncvoimcrvre  recitare  i  Vn  fi  di  Claudia» 
4*' tatocchi ,e  vclcvan»  iiar.là:icarta dtil'  iMrml  lik  a;  centra  Rudi ao,  Sl^**^ 
traditore,  dicevano  D«  BtnmfSbf'  iW-   tsnt'is  Ruménta  maiiai-tmtttM^  mm». 


C^  tt  i .  dA  dl«.  fi  •  vede .  efler  Veror  il.  det-  •  frùél^t  imtU.  tmn  »  ^l^f^ 
40  Si  ^IMMVW  negli  Apof^egtni .  «crl#*. 
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^asssssss  facilmente  attendere  alla  efpugnazione  di  Pifa ,  pofe  il  caai* 
^Ì99*   po  ath  Terra  di  Cafcina,  la  (jaale,  fe  bene  fouè  provvedo- 
ta  fafftcieateincnte  di  ditènfon^e  delle  altre  cofeneoeilàrie* 
ne  Hmilinente  mahita  di  fbHì,  c  di  ripari,  ottenne  da  poiché 

furono  piantate  l' artiglierie  ,  f")  in  ventifei  ore,  perchè  ef- 
fendo  cominciati  a  impaunrc  gì'  uomini  della  Terra  per  il 
progreflò  grande,  che  per  Pellère  le  mura  deboli,  avevano 
fatto  l'artiglierie,  i  foldati  foreftieri ,  che  vi  erano  den- 
tro, prevenendogli  fi  arrenderono,  patteggiata  folamentc  la 
falvezza  delle  perfone,  e  robe  proprie,  e  lafciati  loro,  c  i 
Commiflarj,  e  foldati  Pifani  in  arbitrio  lìbero  de'  vinci- 
torì.  Àrrenderonfi  poi,  alla  richiefla  di  iin  trombettx)  foio, 
la  Torre  edificata  per  la  guardia  della  foce  d'Arno,  c  ii  h:- 
flionc  dello  flagno  abbandonato  dn'  Plfìini ,  in  modo  che  per 

i  Pifani  non  lì  teneva  altro  in  firro  il  Contado,  che  la  For- 
tezza della  Vcrrucola ,  c  ia  piccula  Torre  d'  A  Teano  non 
moleftace  dagl'  inimici  per  la  incomodità  d'  avere,  volendo 
e^gnarle,  a  paflare  Arno ,  e  perchè  efleado  contigae  a  Pi- 
6  potevano  facilnicntc  edere  (occorlè ,  e  perche  non  impor- 
tava alla  fomnia  delle  cofe  il  perdervi  tempo.  Rimaneva 
adunque  fola  refpugnazione  dì  Pifi,  imprefa  da  coloro,  che 
difcorrevano  prudentcmcnrc ,  non  riputata  fe  non  difficile  per 
la  fortezza  della  Città,  e  per  i!  numero,  virtù,  c  ofHiia* 
^ione  degl'  uomini ,  che  v'  erano  dentro ,  perche  ic  bene  in 

6j(rfiii« Pifa  non  erano  foldati  foreftierì ,  eccetto  Carlino  da  Ra- 
•  venna ,  e  pochi  altri ,  i  quali  venutivi  agli  ftipcndj  de*  Ve- 
neziani, v'erano  volontariamente  rimaiH  dopo  la  partita 
delle  loro  genti,  ma  vi  era  copiofo  il  numero  de' Cittadi- 
ni, e  de'Contadini,  nè  minore  di  qiinlìrà,  che  di  quantità, 
perchè  per  refpericnza  continua  di  cinque  anni ,  erano  qua- 

ii  tutti  diventati  atti  alla  guerra ,  c  con  propolìro  sì  opina- 
to di  non  ritornare  fottoil  doaiiuio  de' Fiorentini,  che  avc- 
lebbero  riputata  minore  qualni^que  altiù  gravidima  avversi- 
tà. 

(tf)  Cos^  appunto  fcrlvc  il  Buonac-  (i)  Gurlìno  Tombefì  da  Ravctr»» 

.Mf}?,a^iugncndo,chcfu  a' a<?. di  Giù-    fu  uomo  di  molto  valore ì  e  oirrc  }« 

KtMp.  ma.  dice,  cbc  Cafciiia  fìipie»    prove  da  lui  latte  in  (|u«fta  guem  di 
dilerizione ,  il  che  fi  deve  per  ven-    Fifa ,  fi  porc6  anco  ogrcgiamciite  al 
tura  intendere,  qunnto  agU  Mnttady    *to  ch'arme  nel  Ti'o  ,  e  i  Norara.  co- 
AOa  quanto  al  foldati .  -      me  fcriveOiroi  rmo  Roffi  aelUb.  8.  delle 

fot  Iftoric  di  Rtvcnm. 


.  kjui^  jd  by  Googl 


LIBRO     QUARTO  377 

tà.  Non  avevano  le  mura  della  Città  to/Ti  innanzi  a  fc,  ma  ^ 
erano  molto  grolle,  e  di  pietra  d'antica  lìriirtura  talmente  ^^99' 
conglutinata  per  la  proprietà  delle  calcine,  che  fi  fanno  irr 
quel  paefe ,  che  per  la  fua  foHdità  refìftendo  più ,  che  co- 
mniiemcntc  non  fanno  T altre  muraglie 9  all'artiglierie,  da- 
vano  innanzi I  che  le  fodero  gittate  in  terra  ,  molto  fpa« 
ìt.Io  a  coloro,  che  erano  dentro  di  riparare,  e  nondimeno  ì 
Fiorentini  deliberarono  H' aHuItarla  ,  confortati  al  niedefi- ^^J^'p,^ 
mo  da  Pag-olo  Vitelli,  e  da  Rinuccio  da  Marciano,  i  quali 
davano  fperanza  grande  d*  cfpu^narla  in  quindici  giorni,  c 
perciò  avendo  meili  iulìemc  diecimila  fanti,  e  molti  cavalli, 
e  fatti,  fecondo  la  richieflt  del  Capitano,  abbondantidimi 
provvedimenti ,  egli  1'  ultimo  dì  di  Luglio  vi  pofe  il  cam- 
po, non  come  era  ricorda ro  di  molti,  e  come  facevano  in* 
ftanza  i  Fiorentini,  da  quella  parte  d'Arno,  che  proibiva 
il  foccorfo ,  che  vi  vcniiìe  di  verfo  Lucca,  ma  dall'altra 
parte  del  fiume  rifcontro  alla  Fortezza  di  Sta m pace  ,  o  per- Stamface Ppr- 
che  gii  parelfc  facilitarli  aliai  la  vittoria ,  fe  e  fp  ugna  va  quel-  ^"***'*'y*- 
la Fortezza,  o  per  ma^iore  comodi^  delle  vettovaglie, che 
fi  conducevano  dalle  Ojftella  delle  colline,  o  perchè  avefle 
avuto  notizia,  che  i  Pifani,  non  credendo,  che  mai  6* ac- 
campale da  quella  parte ,  non  v*  avevano  cominciato,  co- 
me dall'altra  parte  facevano,  riparo  alcuno.  Comincioflì  a 
battepc  la  H  rocca  di  Stampacc ,  c  la  muraglia  dalla  ma- 
no deftra ,  e  fmidra  per  lunghimmo  tratto  con  venti  pezzi 
groilì  d'  artiglieria ,  cioè,  da  Santo  Antonio  a  Stampace  ,  e 
^poi  Infìoo  ali»  porta,  che  fi  dice  a  mare,  polla  in  fulla- 
riva  d' Arno,  e  per  contrario  i  Pifani,  non  intermettendo 
giorno,  e  notte  di  lavorare,  e  inflemc  con  loro  le  donne 
non  meno  pcrtiniici,  e  animofc  a  quello  che  gì* uomini,  fe- 
cero in  pochilfmii  giorni  all'oppolito  della  muraglia,  che  li 
batteva,  un  riparo  di  grolTezza ,  e  altezza  notabile,  e  un  fof- 
fo  molto  protondo ,  non  gli  fpaventando,  che  mentre  che 
lavoravano ,  ne  erano  feriti,  e  morti  molti  dall'  artiglierie ,  o 
per  proprio  colpo ,  o  per  riverberazioiie,  la  qual  pefte  ofièn- 
deva  fmiilmente  i  fbldati  del  campo,  peccòm  talmente 
Tm,Jt.  Bbb  .daU« 

(«}  Q,oefta  rocca  di  Snmpace  dal  Giovi*  è  detta  0aftioa«»  c  dal  Buit*ecrji 


Digitized  by  Google 


}?•  dell'istoria  d'italia 

,       ' dall' arrigh'erie  di  dentro,  madìmamentc  da  uno  paflar»» 
'4i?9*   lante  piantato  in  fulla  Torre  di  San  Marco,  che  erano  ne- 
ceflitati  per  tutto  il  campo ,  o  d*  alzare  il  terreno  per  ri* 
pararfì ,  o  alloggiare  nelle  fofle.  Proceddli  piì^  giomi  eoa 
quedi  modi,  e  bencbd  folFe  già  gittato  in  terra  grande  fpa- 
zio  di  muraglia  da  Santo  Antonio  a  Stampace,  e  ridotra 
quella  Fortezza  in  termine,  che  il  Capitano  fperava  di  po- 
ter fcnza  difficultà  ottenerla,  nondimeno  per  farli'  la  victo;» 
ria  più  facile,  il  continuava  di  battere  da  Stampace  iniìnò 
alla  porta  amare ,  fcaramucciandofi  in  quefto  mezzo  fpeifo  trà 
la  muraglia  battuta»  e  il  riparo  tanto  lontana  dalle  mura»- 
che  Stampace  rellava  tutta  fuora  del  riparo,  in  una  delle 
R-ttHe:h     quali  fcaraniuccie  fii  ferito  il  Come  RittOCcio  di  un  archibu- 
A/rfm^»»  ./tf  conlìglio  del  Capitano ,  come  avefle occupata  Stam- 

pace» piantare  l'artiglierie  in  fu  Quella,  e  in  fulla  muraglia 
battuta ,  donde  oftèndcndofì  per  nanco  tutta  quella  parte  , 
che  difendevano  i  Pilani»  fperava  quafi  certa  la  vittoria,  c; 
nel  tempo  medefimo  òt  cadere  tcnb  O  riparo»  accbccliè 
riemmendon  U  lofTò»  più  fiidle  ft'lbldatl  la  laUta»  iiii* 
alia  di  muro  tra  Stampace,  e  il  riparo,  la. quale,  tagliata 

e ima  con  gli  fcarpelli,  fi  fofteneva  co'  puntelli  di  legname^ 
a  altra  parte  i  Pilani ,  che  fi  governavano  nella  difefa  fecon- 
do il  configlio  di  Gurlino,  avevano  fatte  di  verfo  Santo 
Antonio  alcune  cafe  matte  nel  folfo,  per  impedire  agl'ini- 
mici ,  in  cafo  vi  fcendeflero,  il  riempierlo,  e  didefe  w  per 
I  ripari  verfo  Suito  Antonio  moke  artiglierie  >  e  aÙogpati 
i  fanti  loro  a  pie  del  ripard»  aociocchd  riiuccndoli  k  oofbì 
allo  ftrqtco»  Ci  opponeffero  con  le  proprie  perfone  a^l*iat* 
^^^^         mici.  Finalmente  Pagolo  Vitelli  il  decimo  giorno  poi,  che 
/4  da*fim9-(^  era  accampato,  non  volendo  digerire  piiì  a  pigliare  Scam^ 
pace,  prefentatavi  la  mattina  full'  alba  la  battaglia,  benché 
i  foklati  tblVcro  otlciì  dall'  artiglierie  delia  Qttad^Ua  v^bia 
li  prefe  piOi  preftanwntef  e  con  maggiore  6c,iUità9  che  flo% 
aveva  fiietato,  e  con  temo  (payenta  de'^lanii  che  abbao^- 
^^^^  donati  i  ripari  fi  mettevano  per  tutta  la  Città  in  fugat  • 
r  rrt/i^  2nK>lti,  tra' quali  Pietro  Gambacorta  Cittadino  nobile,  con 
^'Z*  •       qnamnca  balelHeri  a  cavallo  »  che  militavano  fotco  lui ,  fi  <''>i 

.  fug- 

CiO  Vi  f*VH»  •  U  «iUI  IMOA  di    ftoto,  che  fatgiton*  Èo-  fiàn  44  liA  » 
4MlUcftto»€lM-9«lÌbii  nonii  Uco-    di  du  m  tftmf»  Smk  lolvt  Ttm^ 
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fuggirono  dì  Fifa,  e  fé  he  farebbero  friggiti  molti  più ,  -  '  "^"^ 
fc  da' Magiilrati  non  fede  ftata  fatta  reliilcnza  alle  porte,  ^^99' 
in  modo,  che  è  manifefto,  che  fe  fi  procedevi  innanzi,  (t 
otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con  grandi iTima  gloria 
del  Capitano,  al  quale  farebbe  ftato  felidifimo  quel  giorno, 
che  fa  orìgine  delle  fua  calamità*  peichè  non  conofceaao  egh',  ^ 
(ècondo  che  poi  fi  fcufava,  Poccafione,  che  i&lberatainente 
fe  gii  njcefentO  )  né  avendo  ordinato  di  dare  quel  giorno  la  ^j^ysf^n 
battaglia  con  tutto  il  campo ,  ne  ad  altro,  che  a  qucl!^  tor-  non/rgultsis 
re  ,  non  iblo  non  mandò  le  genti  ad  afTaltare  il  riparo,  ove  vtttris. 
non  averebbero  trovato  reliflenza ,  ma  fece  ritornare  indie- 
tro la  mageior  parte  de'  fanti,  che  intefo  Tacquiito  di  Stani- 
pace,  deilderou  di  (àccheggiare  la  Città,  correvano  taraoU 
fQofiuneQte.per  entrarvi*  e  m  quel  tanto  i  Pifimi,  volanétf 
ia  ^ma  per  la  Gttà,  che  gì' inimici  non  feguitavano  la  viN 
toria  9  concitati  da*  piasti  »  e  dalle  grida  miferabili  delle  don- 
ne ,  che  gli  confortavano  a  eleggere  più  prcf^-o  la  mor- 
te ,  che  la  confervazione  della  vita  fotro  il  giogo  de*  Fio- 
rentini ,  cominciarono,  a  ritornare  alla  ^^uardia  de'  ripari ,  a* 
qdali  clfendo  ritornato  Gurlino,  e  coniiderando,  che  dal  ri- 
vellino ,  che  a?eva  jStarapace  verfb  la  Terra ,  era  ima  via,  che 
andava  verfo  là  porta  a  mare,  la  quale  avevano  prima ripiené 
di  terra  e  di  legname,  e  fortificata  verfe il  campo,  ma  non 
provveduto  all'altra  via  verfo  Stampace,  fece  fubito  ripara* 
re,  e  riempiere  da  quel  lato,  e  fatto  un  tcrrato,  con  artiglierie, 
che  tiravano  per  fianco,  impediva  l'  entrare  da  quella  parte. 
AcquilVata  Stampace ,  Pagolovi  Fece  tirare  in  alto  alcuni  Fal- 
conetti, e  palfavolan  ti  ,  i  quali  tiravano  per  tutta  Fifa,  ma 
non  oflèmK^ano  i  ripari ,  i  quali ,  benché  ioflèro  cStR  dalF  ar- 
tiglierie piantato  da  naflb,  non  però  gi'  abbandbtfavano  ì  Pifa* 
ni ,  e  nel  tempo  medefinio  li  batteva  la  cafa  matta  verfo  Santo 
Antonio,  e  la  porrà  a.marc ,  e  le  difcfc,  ne  cclfaVa  bagolo  Vi- 
telli di  sformarli  di  ncmpìere  il  follo  con  fafeine  per  facilitarli 
il  riparo.-  contro  alle  quali  cofc  i  Pifani,  m  fumdio  de*  quali 
erano  la  notte  feguente  ftati  mandati  da  Lucca  trecento  lan- 

Bbb  a   ti, 

010/»  FartàttU  adi»  vitt  del  Sif  .  A-  «  i  Tntchf ,  fubito  per  pania  voltò  il 

mnc  Baflioai,  di  Zaccaria  Crìmini,  cavalle,*  foggcado  and^ «omndoliiio 

•omo  d'arme  Gret-o,  eh:  srrarcrriffrfi  n  Fartiagofta  a  dar  faJCi  ItiMiMa  4*1 

ii  MCCs  la  ikuoac  a    &CI10  fra  noith ,  iucc«lC)  al  Briigadino. 
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i        ■  J  ti ,  cfefeiatì    animo  »  gittavano  fbocibi  lavorati  nel  Mo  * 
.  1499*   e  ponendo  fommo  (Iodio  di  ncceflitare  quegli  del  campo  wà 
abbandonare  la  torre  di  Stampace,  yi  voltarono  un  grofllfll- 
^^S^'^  mo  paflavolante  detto  il  Bufolo,  :i  pochi  colpi  del  quale  ot- 
*^cnnero ,  che  li  Icvalìc  i'  artit^licria  piantata  in  alto,  contro 
■  foiO'  ài  qmle  benché  Pagolo  volcallc  alcuni  paHavolanti,  da'  quali 

fu  sboccato,  non  ccliandu  però  di  trarre,  lacerò  di  maniera. 

in  più  dì  la  torre ,  che  Pagolo  fu  alla  fine  corretto  di  le- 
vame   artiglierìa ,  e  abbandonarla  9  ne  fu  altro  il  fucceiTo 
del  muro  tagliato,  perchè  avendolo  ilmilmente  i  Pifani  pun- 
tellato dalla  parte  di  dentro  per  farlo  cadere  di  verfo  il  fof- 
fo,  quando  Pagolo  volle  farlo  cadere,  (lette  immobile.  Non 
piivò  quello  calo  il  Capitano  della  fperanza  d*  avere  a  ot- 
tenere Analmente  la  vittoria ,  la  quale  cercando  »  iecondo  ia 
natura  fua,  d' acquidare  più  ficuramcnte,  e. con  minor  danno 
delP  cfercito 9  che  fi  ^tcva,  con  tutto  che  in  più  luoghi 
federò  in  terra  già  più  di  cinquecento  braccia  di  muraglia , 
attendeva  contìnuamente  ad  ampliare  la  batteria ,  a  sformarli 
di  riempiere  i  f  >fTi  della  Terra ,  e  a  fortificare  la  torre  di 
Stampacc  )  per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria,  c  poter  bat- 
tere per  iianco  i  ripari  grandi,  che  avevano  fatto  1  Pilani, 
sforzandoli  con  rutta  la  perizia,  e  arte  iua  d'  acquiHare  al 
continuo  maggiore  opportunità»  per  dare  piò  (ìcuramente 
k' battaglia  generatele  ordinata»  la  quale»  benché  già  avrefiè 
condotto  le  cofe  in  grado  ,  che  quaiun(^ue  volta  iì  deflè, 
fperade  molto  la  vittoria,  dil^'criva  volentieri  di  dare,  perchè 
tanto  più  fi  diminuifle  il  danno  dell*  cfercito,  e  il  avelie  mag- 
gior certezza  di  ottenerla,  con  tutto  che  i  CommifTari  de* 
Fiorentini ,  a' quali  ogni  minima  dilazione  era  moieiliiraiia» 
«  rifcaldati  con  lettere»  e  meiH  continui  di  Firenze»  non 
«eflàflero  di  (limolarlo ,  che  con  l'accelerare  pvevenilTe  a|^' 
impedimenti,  che  a  ogn' ora  potrebbero  nafccre ,  il  quale 
,  conilglio  Pagolo ,  forfè  più  prudente  ,  e  più  fecondo  la  di- 
Yioul'tJf  fciplina  militare,  ebbe  contraria  la  fortuna,  perchè <*)  elTen- 
tmmaiafjòt'  do  il  pacfe  di  Fifa»  che  è  pieno  di  ilagni,  e  di  paludi  tra  la 
^^'^     -.marina  vicina»  e  la  Gttà  »  fottopofto  in  q^ella  Itagione  dell* 

anno 

io)  T)\  fotte  nel  llk  <?.  ^icc  ,  ctic     tre  a  ciTerc  rottopoOo  ill'lcqne  fCT  Ift- 
il  pacfe  di  Pila  cemincia  ita  di  Settem*    baflèzza  del  fito .  < 
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wno  a  («)  peflìferì  venti  «e  fpecialmente  da  quella  panei=^^!^ 
ove  era  alloggiato  il  campo, fopravvenncro  in  due  dì  ncU'cfer-  *499* 
cito  inlìnite  infermità,  per  le  quali,  quando  Pagolo  volle 
dare  la  battaglia  ,  che  fu  a'  ventitre  d'  Agofto ,  s' accorfc  ef- 
fer  fatto  inutile  tanto  iiuineiu  di  genti ,  che  quegli,  che  era- 
no (ani  >  non  badavano  a  darla ,  il  qual  difordiìie  benché  t 
Fiorentini}  ed  e^li  oppreflb  come  gP  altri  da  infermità»  s*in* 
gcgnafTcro  di  riAorare  col  foldaie  nuovi  fanti,  nondimeno 
la  inrìuenza  prevalendo  talmente  «  elle  era  ogni  dì  pii^  la  di- 
ininuzione)  che  il  fupplemento,  però  difperato  in  ultimo  di 
poter  più  confcgLiire  la  vittoria ,  e  dubitando  di  qualche 
danno ,  deliberò  levare  il  campo,  contradicendo  molto  i  Fio- 
rentini ,  perchè  dellJeravano ,  che  mcHà  nella  Fortezza  di 
Stampace  fufficience  guardia,  fi  ferroaife  con  reCercitoap- 
preflfo  a  Pifji,  la  qnal  coU.  dìfptemta  da  lai,  perchè  la  rocca 
di  Stampace  conquaiTata  prima  molto  dalle  artiglierie  Tue , 
e  poi  da  q.:clle^  de' Pifanì ,  non  (ì  poteva  difendere,  abban- 
donatala, ridulfe  il  quarto  giorno  di  Settembre  tutto  il  cani- 


condnceflè  a  Livorno,  ma  moftrandofi  in- ogni  cofa  avverfa 

la  fortuna  9  fe  ne  fommerfe  una  parte  t  die  fu  non  molto 
dipoi  ricuperata  da*  Pifani  »  che  nel  tempo  medefimo  ripre- 
fero  la  torre ,  che  è  a  guardia  della  foce ,  per  i  quali  ac- 
cidenti il  aumentò  tanto  la  liniera  opinione ,  che  il  popolo 
i  jorcntino  aveva  già  concepito  di  Pagolo,  che  pochi  dì  poi' 
chiamato  in  CuiLiaa  da'  C>ommiffarJ  focto  fpecic  d' ordi- 
nare b  difbìbuzione  delle  genti  alle  itanze,  fu  da  loro'  per. 
comandamento  del  Magiftrato  fopremo  della  Cittì  fatto  pri*  • 
gione,  donde  mandato  a  Firenze  «  e  la  notte  medefimas  che  ' 

v*ar- 

{à)  Fniono  in  qucfVo  autunno  non    tino  mìa  p*tri»,«  per  quel  Arodoi' 
pure  intorno  a  Pila  venti  p«Aifieri,  e     onde  ne  venne  poi  r«nii«  tegumt»  Ift  ' 
contagiofi;  ma  ancora  in  moiri  altri     g rande, e  quali ttmverlàlpelKi«nzi»cll« 
luoghi  dìTofcana,  ne' quali  furono  tcm-     tu  per  l'Italia. 

Sede,  oltre  ai  venti,  e  i  folgori  gran-  {i)  Furono  i  Commiflari  Fiorenti' 

iflimi  ,con  piogge  inufìtatc  ;  onde  per-  ni  deputati  a  fax  prigione  Paolo  Vitelli 
cib  pecinme  muau  animali  >  e  fdron  dao-  in  Cafiùna ,  AntoaìQ  Caninani ,  e  fine* 
ne^liate  le  piante  d*ognt  forte,  e  vi  àoMaxtelli,  fecondo  dtt  lbivailAM» 
morirono  molti  nomini  per  quel  di  Pc-  ua^Wfi^ 

ru^L*,  di  Cotcona,  di  CaftigUone  Are-  *  ■ 
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=     arrivò,  eraminato  afpramente  con  tormenti,  fu  il  f«)  gìof- 
^^99*     no  fcguente  per  comandamento  del  medLiìnio  ALigiftratode- 

^v«^i^M//«  capitato» e  niano)  poco,  che  nel  medeiimo  infortunio  non 
ificorrelle  inficine  con  lui  il  fratello,  il  quale  i  Commina- 

uln%Z^iB  n  mandarono  in  queU'Iftante  a  pigliare,  ma  ViteUdzeo  cosi 

Ufi»        aininalato  come  era  d' infermità  contratta  intorno  a  Pi&t, 
mentre^cbe  fimulando  vokr  obbedire,  efce  del  letto,  men«' 
tre  che  inette  tempo  in  mezzo  p^r  vcflirlì,  faliro  per  l'aiuto 
d'alcuno  dc'fuoi,  che  vi  concorfero ,  fopra  un  cavallo,  (^) 
^'  .f*^  /  fi  rihisrrì  in  Pifa,  ricevuto  con  grandi llim.i  ìerizia  di'Pifani. 

Vtuut  ju  \if  i  urono  i  capi  princÌDali  delia  coudennagione  contro  a  Pago-. 

lo»  che  dalla  volom  fila  fofle  proceduto  il  non  acqniilfar 
Kfai  avendo  Avuto  Acuità  di  pigliarla  il/d2,  cèé  fa  prefa 
la  rocca  jdt  i9tampace ,  f:hc  per  la  medeiSma  cagione  avcllé' 
differito  tanto  il  dare  la  battaglia ,  avete  udito  più  volte  uo- 
mini venuti  a  lui  di  Pifa,  ne  mai  comunicato  cò*Commir- 
iàrj  r imbafciatc  loro,  e  levato  il  campo  contro  al  conian- 
«damento  pubblico ,  e  abbandonata  Stampacc ,  avere  invitato 
qualcuno  degl'  altri  condottieri  a  occupare  in  fua  compa- 
gni^ iCaiona,  Vico  PiGrno ,  e  P  artiglierie ,  per  potere  xa?  pa* 
'  pmenti ,  e  nell*  altre  condizioni  mane|^|ìafe  come  gli  parale 
iFiorcntini,,  clip  in  Cafentino  avcffe  tenuto  pratiche  occulte 
co'Medif;i,e  nel  tempo  medcfìmo  tratta''o,c  quafi  conchiufo 
co'  Veneziani,  benché  per  cominciare  a  forvirgli  fuhito,  che 
foffe  finita  la  condotta  fua  co'  Fiorentini ,  la  quale  era  già 
quali  alla  fine,  il  che  non  avere  avuto  perfezione,  perche i 
Veneziani, fatto  jf. accordo  co' Fiorentini,  rìcufarono  di  con* 
dnrlo^  e  che  per  qoefle  cagioni  aveife  dato  il  fatvocondotto 
»l Duca  d' Urbino»  e  a  GiuIkkro  de' Medici'.  Sopra  le  quali 
cofe  efaminato,  non  confefsò  particolare  alcuno,  che  Tag- 
gravaiie,  e  nondimeno  non  fu  efaminato  più  lungamente,, 
perche  per  timore,  che  il  Re  di  Francia  già  venuto  a  Mi- 
lano non  dirnandallb  la  faa  liberazione,  fu  accelerato  il  fup- 
pUcìo ,  né  alcuni  de'  fuoi  niinillri ,  che  dopo  la  motte  Tua 
^    ■        ■  fti- 

C«)  n  pmo,  «b«  fMo  Vitelli  fu  nìA AlniM  ^  ftioi ,  iMdtMc  «kvite  lìi« 

dccapitito  in  Fiiwci»»a  itflh  fala  del  lance  fMiMt«,fl  fece  mitXikwt  4t  ' 

Jblìttoin,  fu  il  priiBO  d'Octobre  1499.  cfr«  far  la  via  per  fttX>«  «  CSflMifilg- 

{b,  Vi;clluuQjCi.iQcdice  il b1  in  Fili.  ^ 

«MQir»  jtttaadojl  idiirfi  Aa  d»  «e-  * 
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furono  con  maggior  cotnoJità  efaminari,  conféniirono  altro,  ,ii 
che  edere  in  lui  molto  maU  fitistiizioae  de' Fiorentini ,  per  ^^99* 
il  favore  dato  in  concorrenza  Tua  al  Conte  Rinuccio  ,  per 
bdifficiiltidi  rpedif«  k  prpT vinoni, che  dimandm»  «qwil* 
chevc^ta  te  cofe  fue  particolari  >  e  per  quello,  che  voIgar« 
mente  il  parlava  in^irenice  in  carico  Aio.  Ooode»  beachiia 
alcuni  reftalFc  opinione,  che  egli  non  foflc  proceduto  fince- 
ramentc ,  come  fc  afpiraflé  a  farli  Signore  di  Pifa ,  e  a  oc- 
cupare qualche  altra  parte  del  dominio  Fiorentino,  nel  quale 
nutriva  molte  intelligenze,  e  amicizie,  nondimeno  ntiU 
xnamior  parte  è  fiata  opinione  contraria  >  perruadendoll  che 
cginkfi4enllè  foiiuiiaiiie^tc  i*  efpugnasioiiQ  4i  Fifa  per  Jf  Isr 
teredb  della  glori?  y  primo  capitale  de^  Capitani  di  gtierrat 
che  ottenoBoo  quella  Imprefa  gli  perveniva  grandillìma.  Ma  imhtfii*téH 
al  Re  venuto  a  Milano  erano  concor(i  parte  in  P^^foiu  t  ^' ^'J* /'jr/f 
parte  per  Imbafciatori ,  dal  Re  Federigo  in  fuori ,  tutti  i  J^»  mÌ^ 
Potentati  d*ltalia?  chi  per  congratularll  folamente  della  vie- 
toria,  chi  per  giufiiiìcare  le  imputazioni  avute  d^  edere  fta* 
to  più  inclinato  a  Lodovico  Sforma,  che  a  lui»  che  per  ila-* 
bilire  fece  in  fiituro  le  cofe  foe,  i  qiuU  tatd  caccolie  beni* 
gnamente,  e  con  tutti  fece  compolizione ,  ma  diverfc,  fe^ 
coi|do  la  divefficà  delle  condizioni ,  e  fecondo  qaellOf  cho 
potava  difegnire  di  profirtarfcne.  Accetti  iq  protezione  il 
Marche^  di  Mantova,  al  quale     dette  la  condotta  di  cen- 
to lance ,  1*  Ordine  di  S-  Michele ,  e  onorata  provvillonc , 
Accettò  fimilmeiue  in  protezione  il  Duca  di  Ferrara,  l*uno 
e  P  altro  de^^uali  era  andato  a  lui  perfonaimentO)  ma  que» 
^  non  Ibiaa  fpe&»  e  diflicultà,  perchè  poi  che  ébbe  con** 
fegnato al^odQvicQ  Sfbr/a  il  C^llellctto  di  Genova,  era  tèm- 
pre ftato  teoiura  d' aniaw  aliena  dalle  cofe  de*  Franzeii,  A<>  ^iSÌLSIà 
cetto,  oltre  a  quelli,  in  protezione,  ma  ricevuti  danari  da /«  protezione 
lui,  Giovanni  Bcntivogli,  che  v*  aveva  mandato  Annibale 
fuo  figliuolo.  Ma  cOa  maggiore  fpefa ,  e  dilBculc^  iì  com-' 
pofcro  le  cofe  de'     Fiorentini,  a*  quali,  dimenticati  i  meri-^ 

ti 

(«)  Af «f/«  Bffife^r»  f  Atvtt^v^Ùit         iicvV  A  dodtcbiitl»  Uri  ili  Tbmcfl  / 

Croniche  di  Manruva  ,  da  luì  fcritte,  (^)  Andarono  a  Mìbno  per  i  Fio- 

^ic«  ,cbe  Franecfco  Gnriia".!  non  accet-  ronrÌDÌ  al  Rv  Lodovico  Ambau^iatOfi  M, 
f6  altro  dal  Re  Lodf  vico  Xll.  in  Mila-  Franecfco  GuaUvrottti  \.Qitcn\.  L^nz), 
NO,  ph9  rQildioe  4i  S,  Michele , riHo-     «  AlM|af|no  b'alvuti,  ((MMP  fMiV*  U 
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g       i    r  ti  loro,  e  quello  che,  per  feguitarc  P amicizia  Franzefe,  ave- 

1499.  Y2no  patko  a  teiBf)o  del  Re  paflàto,  era  avverfa  qoafi  tur» 
ta  U  Corte.,  flon  li  accettando  le  ragioni,  ^hc  per  non  ii 
provocare  contro  nelle  cofc  di  Pifa  LodovicQ  Sforza ,  gl* ave- 
vano neoeflitati  a. ilare  neutrali,  perchè  ne' petti  de'  Frati- 
refi  poteva  ancora  i'  imprefììonc  fatta ,  quando  il  Re  Carlo 
concedè  la  libertà  a'  Pifaivi ,  anzi  appreflb  a'  Capitani ,  e 
agl'uomini  militari  era  crefciuta  1*  affezione  per  la  lama  am- 
pliata per  tutto ,  che  c'  fodero  uomini  valoroli  ncll*  armi . 
Tr!^J-jafpna  Noocva  c^tte  a  qoefto  a'Fiorentim  Pamofià  di  Gianiaco^ 
ti  .hmiaio  di  pO  da  Triulzi«  il  quale  afpirando  al  Donunio  di  Pifa*  h* 
^'f"*  veri  va  la  caufa  de'Pifani,  dedderoli  di  ricevere  per  Signo» 
fc  lui,  e  ogn'  altro,  che  avefTe  potuto  difendergli  da*  Fio- 
rentini, i  quali  erano  lacerati  mcdefìmamente  per  tutta  h 
Corte  della  morte  di  Pagolo  Vitelli,  come  fe  fenza  cagione 
avcfTero  decapitato  un  Capitano  di  tanto  valore ,  al  quale  la 
Corona  di  Francia  aveva  obbligazione,  perchè  il  fratello  era 
ftata  ammaezaeot  ed  egli  fatto  prigione ,  mentre  che  erano 
nel  Regno  di  Napoli  agli  Àipend j  del  Re  Carlo ,  ma  poteQ- 
do  finalmente  più  neir animo  del  Re  V  utili^  propria ,  che 
le  cofe  vane,  fu  fatta  compofizione,  per  la  quale  il  Re,  ri- 
cevutigli in  protezione,  s'obbligò  a  difendergli  contro  cia- 
fciino  con  fcicento  lance,  e  quattromila  fanti,  e  i  ('»)  Fio- 
rentini reciprocamente  s'  obbligarono  alla  difefa  degli  Stati 
fuoi  d*  Italia  con  quattrocento  uomini  d^  arme,  e  tremila 
^nti,  che  il  Re  fblfe  obbligato  fervìrgli  a  loro  rìchìefta  di 
quelle  lance,  e  artiglierìe  'bifogna (l'ero ,  per  la  ricuperazione 
di  Pifa ,  e  delle  Terre  occupate  da'  Senefì ,  e  da'  Lucchefì  « 
ma  non  già  di  quelle,  che  tenevano  i  Gcnovefì,  e  non  ef- 
fendogli  richieile  prima  quelle  genti,  foflc  obbligato,  quan- 
do mandaflc  efercito  all'  imprefa  di  Napoli ,  voltarle  tutte , 
o  parte  a  quefta  fpedizione,  e  che,  ricuperato  che  avellerò 
Pi»,  é.nòfi  altrinienti ,  fbifero  tenuti  dargli  per  P  acquifto 
.41  Napoli  ciRquecento  ilomial  Varme^  e  cinquantamnia  du- 
cati 

•  •  («^  Il  Buonncorfì  nel  fuo  Diario  tinitfi  p  i  cor.  lui  in  Milano  ,  qunnJo 
danna  in  qucfVo  accordo  ,  ftrro  dalla  Rc;  egli  era  vincitore,  con  Ibmma  grande 
pìlbblica  di  FicTcnza  col  Re  Lodovico  «  di  denari,  c  con  poco  firutto  della  Re- 
la  tRFditi  dei  Ftorentint.  t  qpsUitven-  pubblica}  c  cod,  dice  egli,  avTÌene  « 
Ito  potuto  -collcBarfi  col  Re  «i  iPnncii  chi  vucle  andare  a  partito  vinto, e  te- 
vcon  migUoii  cendixioai,  afjwttHowld*    nere  il  {fSedfe  ia  ftalb. 
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cati  per  pagarne  cinquemila  Svizzeri  per  tre  mefi  ,  e  che  a 


lui  reftimirtero  trcntafcimib  ducati,  che  aveva  loro  prefta-  I4yp» 
ti  Lodovico  Sfom  ,  defalcandone  a  diclìi:irazionc  di  Giania- 
copo  da  Triulzi  quel  che  avclìero  pagato,  o  ipcfo  per  lui, 
conduceiTcro  per  Capitano  Generak  delle  loro  genti  il  Pre« 
fetto  di  R'onia  fimtdlo'  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vin* 
colaì,a  iftanza  del  quale  fa  fatta  quefla  dimanda.  Non  dor- 
mila in  tanta  opporttinità  P  ambizione  del  Pontefice,  il 
quale  inflandó  per  1*  ofTervazionc  delle  promefrc,  il  Re  con-  Ducara/,uti. 
cedette  contro  a*  Vicarj  di  Romagna  al  Duca  Valentino,  ve-  ««contnaivì' 
nuto  con  lui  di  Francia , trecento  lance  fotro  Ivo  d'Allegri ^17. 
a  fpcfe  proprie,  c  quattromila  Svizzeri,  ma  i|uciii  a  fpefc  ho  d'Allegri, 
j^dcl  Pontefice,  fottò  il  Bagli  dt  Digiuno.*  Per  la  dichiara-  ^hì' 
«ione  dcHa  quaj  cofa,  c  di  ìnolte  akre  fuccedute  ne^  ^tti*  pìKIVm^v*' 
pi  feguenti,  ricerca  la -materia)  che  fi  faccia  menzioiie»  che '"M'm. 
legioni  abbia  la  Ohiefa  fopra  le  Tette  -di  Romagna,  e  fo- 
pra  moke  altre,  le  quali ,  o  ha  in  var)  tempi  poMcdutc,  o 
ora  polliede ,  -e  in  che  modo  inftituita  da  principio  nicra- 
merite'  per!  l' amtfiiniftrazione  fpirituaie,  lìa  jicrvennra  agii. 
Stati  ,'e  agi*  Imperj  mondani)  c  lìmilmente,  che  li  narri  co- 
me cofa  conncifa  «  che  congittnaonl*  e  convenzioni  (iano 
teptr  <}Uefte,  è  sllnrè  cagioni-in  divedi  tempi  tra  i  Fontefi- 
ci,  e  grimpecatori. 

I  Pontefici  Romani,  de' quali  il  priino  fu  T  Apofiolo 
Piero,  fòndata  di  Gesù  Grido  P autor !t?t  loro  nelle  cofe  fpi- 
rituali ,  grandi  di  carità,  d'umiltà,  di  pa?.icnza,di  fpirito,  c 
di  miracoli,  furono  ne' loro  prìncipi  non  folo  al  tutto  fpo- 
^iati  di  potenza  temporale ,  ma  perreguitati  da  quella  det- 
tero per  moki  anni  mcniM,  e  qu«i- incogniti,  non  fi  mani- 
ftibnik^'il  'nome  loro  ^pdr  afc^oa  cofa  piìi ,  che  ne'  foppli- 
cj,  i  qaaU  infieme  con  quegli,  che  gli  feguitavano,  (ofte- 
nevaoo,  perchè- febbene  per  la  moltitudine  innumerabiie* 
e  per  le  diverfe  nazioni ,  e  profeflioni  )  che  erano  in  Roma , 
fofrcro  qualche  volta  poco  attcfi  i  progrcfiì  loro,  e  alcuni 
degl'Imperatori  non  gli  perfeguitafTcro,  fe  non  quanto  pare- 
va,' che  le  azioni  loro  pubbliche  non  potelìeru  elFere  con 
fiienzio  trapafiatc,  nondimeno  alciini  altri, o  per  crudeltà, 
o  per  P  .ai\iore  agli  Dii  pK>ptj  >  gli  perfegoiearono  atrpcemen-» 
tfe,  cofhe  induttofi  di-  nuove  foperftizioni»  €  diftnittori  della/ 
-'Tom,  h        '  Ccc  lo- 
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loro  Religione .  Nel  qual  ftato  diiaiklioai  per  h  volontlrii 
H^y.  pomfà  »  ptjr  la  Cjnuca.  dcik  vk^k>.«>  per  i  martirj ,  continua- 
rono ìolìno  a  SUvefttOLSoaccj&ge,^  4  tmpo  dei  quak  eiUn- 
do  venuto  aUa  MeCtift«i«i.  .CMmrinci  Iio^odoore ,  mo^ 
fi»  da*co(lumi  rànti(Cmrv>4»'^imÌ9»Gnl^t,cWji^  quegli* 
il.  nome  di  Crtilo  (e»»twnuNiv  Mntipuimciite  li  vvdew 
not  risiarero  i  Pontencf  ficuri  de*  pencoli n€^(|in|i  cnìo» 
flati  circa  a  trecento  anni ,  c  liberi  d/ efercitare  publ^Iicameii- 
te  il  culto  diviiìt)r>  ei  riti  Ciiiliani  .  Onde  per  la.  riverenza 
de'Coftunii  loro,  peri  precetti  fanti,  che  contieiie^in  fc  U 
noftra  Religione,  e  per  la  piìoatu^.  «  ch^  è  ^Qgjlf  qQmioi  9^ 
ieguitaret  o^  per  ^^nv&i^iojK^ll  fijiideBervoke,:  o  pen  tioatm 
.  1*  cièni|tp  dti  fue-  Fnnc^v  <tlinuii€ài&(  ad  anil^tiiriì  per  vnt^ 
to  ra2»ing)tt>ramente  il  nome  Cri  diano,  e  iniìfnir  2  dimi- 
nuire la.  poYcvt^  de'  Chef  tei  ,perchèCQ(Ì4l|tino  4T<;i9do'  «di- 
Beata  a  R'ooia.ia  Cbie£i.  di  San  Gio7anni  in  Lateranor  U 
Chiefa  di  Sani  Piero  in  Vaticano»  quella  di  San  Paolo,  e 
molte  altre  in  divcrfi  luoghi,,  le  dotò  non  folo-  di  ricchi 
Ya^i  ^  &  ornamenn  I  lua  ancora  ^  perchè  fi  poj[)^Ì)ero  confe^: 
Tace»  e  rinDomef.^  p^r  le  fabliricbe».^.  (bftsnmmid  di  queiT- 
glr^cbe-  vleCercìtmno.  ilcultq  diyinoii  di  pofleifionl*.  ti  4f 
ailtfe  cnrnitfr»  e  ruccedivamente  moh\  cempi  che  (èrar 
tarono,  perfùadéndoH  con  le  elemofine,  e  co'  legati  alle  Qbei- 
fc,  farfi  focile  l*ac(|uifl:o  del  Regno  celcilc,  o  fabbricavano, 
o  dotavano  altre  ChicfCiO  alle  già  edificare  difpenLfavaiio. 
{arte  delle  ricchezze  loro:  anzi,  o  per  legge,  o  per  invetera- 
ta confuctudine  feguitando  1'  efcmpio  del  Tef^nKnto»  vec;^ 
chioyciafcuno  de' frutti  de' beni  prpprj  pagav;^  aHf^CM^  W 
étphm  parte ,  eccijca^fi.^qfieQ^  glhu?BMW'<»P  gpwdes 
aidm,  perche  da  principio  i  Chqrp^ii  djil  ^3^^ 
catterà  flV^G^no  per  il  modetifU^iM^  TÌ^k^ ,  t^ttp  ir 
tÌMf^fimte  parte  nelle  fabbriche >  e  paramenti  delle  Chiefe , 
p^fte  in  opere  pictolè,  e  caritative  diilribuivanQ,  nè,  eirenclo 
«ntrata  ancora  ne'  petti  loro  la  fiipcrbia  ,e  raiubi^wwie,  era 
ciconofcìuto  uuiverfalnwnie  da'  Criiliaui  per  fuperioce  di  tur- 
ili le  Qweje ,  Q  di  ifutta  r  a^jominiibrazióqc  (pimuaki  il  Ve- 

pfccM  wV^l^ifìifV,  UA^  ^|jQ9iidÌB<i^a  ,e^aii4e^  ti^ 
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'pena,  <c  perchè  da  quctia  lì  era  difFufa  la  fedeOri^iUna  iWl-'H"^^ 
la  maggior  parte  dell*  Europa,  e  |>erchc  Colhntino,  Ivarcé?*-  '*479- 
zara  da  Silvcftro,  tate  fatrtoricà  volentieri  in  Ini ,  c  nc^tuoi 
forcccrtori  aveva  riconofciata .  E*  f^nia  ,  oltre  a  queOe  cofc., 
cheCoftantino  collrcrto  dagl*  accidenti  delle  Provincie  Oc- 
cideiTiaii  a  tTrasferire  Ja  Sedia  ddPlmperio  nella  Città  di  Bi^ 
zanzio,  chiamata  dal  Tuo  nome  Coltantinopoli ,  donò  a'  Pon- 
tefici il  dominio  dì  Roma,  e  di  nioltc  altre  Città  ,  e  regio- 
ni d'Italia,  la  qual  fama,  benché  diligcnteinentc  ivutricatt 
da' Pontefici  che  fuccedcrono  ,  e  per  l'autorità  loro  Creduta 
da  molti,  e  dagl'  atitori  più  probabili  riprovata,  e  molto 
pili  dalle  fhilìe  cofc,  perchè  è  nìanifcHifTmio,  che  allora,  e 
lungo  tertipo (dipoi  fìi  amminiftrata  Roma,  e  tutta  Italia 
fuddita  airimrpcrio,  da*  Magiltrati  deputati  dagP  Impci'atori.. 
Ne  manca  chi  tcdarguifca  (  sì  profonda  è  fpeiro-^nelle  cofc 
tanto  antiche  l'ofcurità  )  tutto  <picllo>  che  fi  dice  di  Co- 
flairtino,  e  di  Silveftrov  afiTcrmando  cITì  edere  ftati  in  di- 
ycriì  tempi,  ma  nionà'  nega  ,  che  la  trasla'ziòne  ddìa  Sed'ite 
dell'  Imperio  a  Coftantinopoli ,  fu  la  j^lffla  origine  della  poten- 
za de'Pontefici,  perche  indebolendo  in  progrelìò di  tempo  l'au^ 
torità  degl' Iniperatori  in  Italia  per  la  continua  àlTenza  loro , 
■c  per  le  difficulrà  che  ebbero  nell'Oriente  ,  il  popolo  lUwjia-i 
«o,  difcdjrflandolì  d;igl' Imperatori,  e  però -tanto  più  dc^feren^ 
do  a'  Pontefici ,  «cominciò  a  prclhr  lopo  rton  fubicwrone, 
fpontaneamcnte  un  ccrro  olfeqtvio:  benché  qticfVc  cole  noh 
4i  dinioftrarono  Te  non  Icrrtiifmcnte  per  leanondazioni  de'  Go- 
ti, de' Vandali,  e  d'altre  barbare  Nazioni ,  che  fopravven- 
nero  in  Italia,  dalie  quali  prcfa,  e  firccheggiata  più  volte  Ro- 
jhayjeta  io  quam-ò  alle^cofe  tcnrporali  ofcuro,  e  at^ierto  il  no- 
nne de*  Pon-tcfici,  e  piccoliflinia  in  Iralia  l' autorità  dogi' Im- 
<peratori ,  poiché  con  tanta  ignominia  la  lafciavano  in  pre- 
^a  de' Barbari  .  Tra-le  quali  nazioni,  clfcndo  (lato  l' impero 
àtHc  altre  vquafi  come  un  torrente,  continuò  per  fcttanta 
tritìi  la  potcìi/a  de' Goti,  gente  di  nome,  e  di  profellìone 
CriAiana,  e  ufcita  dalla  prima  origine  Tua  delle 'parti  di  Da- 
cia, e  di  Tartaria  ,  la  quìKc  clTendo  finalmente  iUta  cacciata 
-d'Italia  dalle  armi  degl'Imperatori,  comincio  di  nuovo  Ita- 
-lia  a  governarli  per  Alagilkati  Greci,  de*  quali,  qtìclJo  che 
«era  Xuperiorc  a  tutti,  detto  con  Gueco  vocabolo  Eia  reo, 
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riledeva  a  Ravenna  Citrri  untichillimjèv  c  allora  molto  ric- 
ca,  c  molto  frequente  ppr,  la  fcctilità  del  pacfe ,  c  perchè 
dopo  l'auguixicuto  grande  che  ebbe  per  P  armata  potente  tci 
^uta  continuamente,  da  Cefàte  Augufto»  e^da  altri  Iibpera) 
xon  nd  .portpqtìji(i.LOoitgiuntogH.U  oiché^'israinai  appirifce 
di  claiTe,  lefa .  Ù9ta .  abitata  da  moki  Cgt>itahi  >  etpaì  iper  Ino» 
.fO  tepi{>o  da  Tcodorìco  Ke  <k:' Gpti ,  e  dai.  foca  focoeflocri 
Jl quali «Y^ndo  a  rofpetto  la  potenza  degl'Imperatori ,  aveva^ 
fK)  eletta  quella,  piuttofto  ihc  RpiUfl  i  per  fedi:!  del  Regno 
Joro,  per  1* opportunità  del  fuo  mare  ,  più  propinquo  a  Gd* 
/ìiintinopoli,  l.i  quale  oppiirtimità  ,  benché  per  contrari  ra- 
giunc  Icgujtàiuio.gli  Exdichi,  icrnìAti  quìv^^  deputa. vano  ai 
govcrao  di  (Igma,  e  dell'altre  Cittì* ^ItsAiati.Magiftnti 
particolariy  fimo  tkok>  dì  Dttchf Dfii  qoeftordbtk  atj^nt 
|1  iy>me'c|eì|!  Ét&afcato  di  R^vi^iiii.v  fotiQo  il  quii  nome  iì  confu 
prendeva  tutto  quello,  che'cDftn-  q[v|[QÌdo  Duchi!  particohiit 
,^bi<Jiva  immcdiatatnent^e  '»U'  Exarco  .  Nel  quaL  tempo  i 
Pontcilci  Romani  privati  in  tutto  di- (potenza  rcmpoiak^e 
allentata  per  la  diirirtiuk/.ionc  de' coftumi  iorov*^  cèmlif»- 
-ciati  a  trdfcp/rere,  l.i  reverenza  fpirittlalc,  Ihvano  qiulì  co- 
irne ifoggetti  ^L' lmpcr<i»toFÌi  fcuza  la  coufcrmazii  ne  de' oiia- 
4itO  (ìe(k>ro  £icArchi>  beathè  ektti  dalQero,  e  popola 
jiPiiiipìMu>ii  iii:4iv»no  disefecdtare,  d  ^tiicoettate  il  FbntifU 
«tttOtaifU  1  V.e(bovi  Coilantinopolitano  e  Ravennate:  (  per* 
iiihè  comunemente  te  Sedia  della  rel^ioae  feguita  la  poten- 
za dell'Imperio  e  dell'armi  )  difputavano  fpcflb  dclli  fupc- 
riorità  con  il  Vcfcovo  Romano.  Ma  fi  mutò  non  nìolto  poi 
lo  flato  delle  cofc,  perche  i  Longobardi ,  gente  farociirinia 
entrati  in  Italia,  occuparono Ja  Gallia  Cifalpina,  la  quale 
-dalP  Imperio  loro  prcfc  il  iriome  di  Lombardia,  Ravenna  con 
tatto  l'  Esarcato  ,  e  molte  altre  parti  d' Italia,  e  ii  diftefetD 
r  armi  loK>  infiiio  nella  Marca  Anconitana»  e  a  Spoleto»  e  a 
.3eoevento,  ne' quali  due  luoghi  creatono  Duchi  particolari, 
'non  provvedendo  a  quefte  coCe»  parte  per  la  ignavia  loro ,  par- 
ate per  le  difHcultà ,  che  avevano  in  Afia  gì'  Imperatori ,  da- 
^l*  aiuti  de' quali  Renna  abbandonata,  nèelicndo  più  ij  ma- 
giftrato  degli  Exarchi  in  Italia,  cominciò  a  reggerli  co'con- 
iigli,  e  con  V  autorità  de' Pontefici ,  i  quali  dopo  molto  tem- 
^  eflendo  iuficme  co'  Romani  opprcilati  da'  Longobardi, 
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ticoricro  Analmente  !a|l'.-«tiiti  di  Pipino' Rè  di'  Francia»  y"  '  'ha 
il  quale  paflato  coft  potente  cfcrciro  in-icalìa,'  avendovi  i  »499« 

Longobardi  dominaro  giù  più  di'  dugeuto  anni,  cicda- 
tiglì  di  una  parte  del  loro  Imperio  ,  donò  (  come  diventa- 
te fue  per  ragione  di  guerra  )  al  Ponteììce  ,  e  alla  Chicla  Ro- 
iuaua  non  folo  Urbino,  Fano,  Agobbio,  e  molte  Terre  vi- 
cine a  Romai  ma  eziandio  Ravenna  col  fuo  Exarcito  ,  Cotto 
il  quale  dicono  iadadcrvifi  tutto  lineilo  che  d  contiene  da*. 
p>nfìni4i  Piacenza  coatigai  al  temtorìo  di  Parìa  ìnfino  ad 
^rifniiM,  tra  il  fiume  del  Pò,  il  monte  Appennino  «  gli  Stagni, 
ovvero  palude  de*  Veneziani ,  e  il  mare  Adriatico,  e  di  più 
Arimini  infino  al  fiume  dcJli  Toirlia,  detto  allora  Ifauro.  Ma 
dopo  la  motte  di  Pipino,  moleibndo  di  nuovo  i  Longo- 
bardi i  Pontefici ,  e  quel  che  era  ftato  donato  loro ,  Carlo 
|yp  .%^i>i^io ,  quello  che  poi  per  le  vittorie  grandiiììmc, 
ebbe  t  fu  mcdtiamentc  cognominato  Magno  ,  diftrtrttò 
deji  tQttp,  J*  lilf^rio  loco,  confermò  la  donazióne  fatta  alla 
Chfera-Itoniana  dal  Padre  I  e  approvò  PetlerfI,  mentre  che 
guerreggiava  co'  Longobardi  ,  date  al  Pontefice  la  Marca 
d'; Ancona,  e  il  Ducato  di  Spoleto,  il  quale  comprendeva  li 
Città  dell'  Aquila,  e  una  parte  dell'  Abruzzi.  Aftbrmanfl 
qnefte  cofe  per  certe,  alle  quali  aggiungono  alcuni  Scrittori  i 
ÉcclefiaHici,  Carlo  aver  donato  alla  Chiefa  la  Liguria  iiifino 
al  fiume  del  Varo  ultimo  confine  d'  iuiia,  Mantova,  e  tutto 
q  nello Y  che  i  Longobardi  poflédevano  nel  F1Ì11H9  e  in  Iftrìa* 
e  il  medelìmo  ferive  alcun  altro  dell'  Ilota  di  Corfica»  e  di 
tiitto  il  territorio,  che  fi  contiene  tra  la  Città  di  Luni,  e  di 
Parma .  Per  i  quali  meriti  i  Rè  di  Francia  celebrati ,  ed  efaU 
tati  da*  Pontefici ,  confeguirono  il  titolo  di  Rè  CriflianifTi- 
mi,  e  dipoi  l'anno  ottoccntellmo  della  noftra  iaiute,  Leone 
Pontefice  infìeme  col  popolo  Romano,  non  con  altra  auto- 
rità ,  che;  del  Pontefice,  come  Capo  di  quel  popolo ,  elellcro 
il  medeiìmo  Curio  per  Imperatore  Romano ,  leparando  ezian- 
dio nel  nome  queua  parte  dell'  Imperio  dagl  1  i  iiperatorì>  che 
abitavano  a  Coftantinopoli ,  come  fé  Roma ,  e  le  Provincie 
Occidentali  non  difefe  da  loro,  aveflero  bifc^fno  d'efiere  di^ 
fefe  dal  proprio  Principe .  Per  la  qual  divifione  non  furono 
.privati  gr  Imperatori  Coftantinopolitani  nè  dell' Ifola  di.Sif 
cilia»-  uè  di  quella  pacc^  d*  Italia  t  la  quale  diiicoiiendo  da 
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 Napoli  a  Manfredonia,  e  terminata idal  ttiarc,  perchè  ehm^ 

^4itP*  ftatc  continuamente  fotte  qucglMmpcratori .  Ne  (ì  derogò 
per  qucfte  cofc  alla  confiictudine  ,  clie  la  eledone  de'  Pob- 
tciìci  Me  confermata  daci'  Imperatori  'Romtfni ,  in  nome 
de*^aaii  il  governava  Ja  Città  Kom^  i  anisi  i  ^ntefìcì 
nelle  hoUe»  ne^pfirilegj  t  e  ^neUe.concitfdiittiil  loro  dfpHmevft-' 
ao.cdn  qitrfte  paixSe  /^iemali  il  .temffo^lk^fimra  ;  impe- 
mite  il  tweÌii4)ecmiie%^iiaiS4iòflrQ  .Nèlki  quale^n  grave  ^ 
ù  .fog^ioóe,  'oixtepciKtenza  continua rotR>  infiùoÀ^t2nt&^ 
clic  i  ?iicccfn  àtlh  corfc  non  dettero  laro  a n imo 'a  leggerli 
per  fe  i\cii\ .  Ma  cH'endo  cojniiicijta  a  indebolire  Ift  potenza 
degl' Imperatori ,  prima  per  le  difcordie  nate  trai  dffccndcn- 
ti  medelìmi  di  Carlo  Magno»  incnQK  che  in  loro  riledeva  la 
dignità  Iniziale ,  e  dì^oi  ^^cTÌ^^ffmSkìSkmO^tfhmC^ViÈM 

R<^no  di;RBflincia  i  raccciTori  di  Caflo,  i  Pontefici,  e  il  pi* 
polD^AoitisnOi»*da'jViagi^ati4eI  quale  comìnciòHotiid^  ben- 

cTiè  Tnmuhuofamentt ,  a  govemar/ì,  derogando  fn  tutte  le 
cofc  quanto  potevano  alla  giurifdizionc  degl'  Inrperatori, 
llatuiroTTO  per  Icsjge,  che  non  pjù  la  clc/ionc  de*  Pontefici 
avcilc  a  edere  Goiilcniiata  da  loro ,  il  che  per  moiri  anni  il  oder^ 

geva,Qdeclkibvàpiìì  lapotellea{l*^leM^,c|iMéD^ak:^^^ 
cieiciiita.poi'ofat  r^mp^ttovperrcnrte  ne^il*  XÌttÓAii  ^i  Sallò^ 
nk^Oregorio  mbdoiìmamiznte  di  Sfl^QH^ -Attiro  iPont^fidÈ 

per  favore  d'Ottoiie Terzo,  cheeni  prcfcnte,  tnc/^o  dall'amo 
re  della  propria  nazione ,  e  fdcgnato  j^er  le  pcrfecuziotti  fice* 
vute  da' Romani  ,  tpjsfèrì  per» luo  decreto  nella  tiazione  Ger- 
manica la  faciikà'di  !eìeagcrf&  ^'Imperator-ì  Romarii  .in  ^acl- 
H  &rma ,  die.Mno4#i!etàìiloifh;i  ^  onem;>  «vlmifdi»  «gli 
«ietti  {if^'tìCetvm  a''Ponteiitìi fatdqfaè«r«mi«iaizii)  «lì  taon 
«&kle  ir«iéqlio 4'topcratori ,  o  d*  Aogdm ,  <fe  fYimA  non  el- 
OBVBvante  4i  -lObront  ^tteH*  imp^o  ^(•dmidejè  ìamiéórto 
venire  a  llwiia  a  incoronarli  )  e  di  noTi  ufa*r  prima  altro  tì- 
tolo, che  di  Re  de'  Romani ,  c  di  Cefuri*.  Ma  mancati  poi 
gì*  Ottoni,  e  dinviinrita  la  potenza  degl' imperatori,  perchè 
V  Imperio  non  li  <;ontiftwava  cpcditario  in  J^è  grandi-,^oma 
cpertanietitè  iT  ^fortraiiib  iatla  ^bedien/a  toft) ,  e  laokt  Ci»> 


&  I  B  Bi  Q    ^  U  A  «  T  «4  ^1 

tefici  attendendo  ad  ampliare  la  proprU  autorità»,  dpmina«>  ! 

vano  (]uali  Roma,  benché  fpcfìo  per  la  infoleiiza  ,  e  per  le 
^ilcordie  del  popolo  vi  aveiìcro  moire  dilHculrà,  il  quale  per 
pq^rimen:,  avevano  giù.  per  favore  d'  Enrico  Secondo  Inipc- 

S^9^hS'^^  eri  a  Roma,  trasferita  per  legge  ne'  Cardinali 
jl^yf#l)foiiiài  di  crear»  il  ^Ontteiice  .  AU»  grandézza,  d»'  quali 
fuccofettc  nuovo  nirriiiiirniiiii.  pi  iJlftjMrtflifci  i  MiìÉiilimii: 
de'  qvalf  il  primo  fu  GuiglielmQ,  cogHMBinato  Feurafeaichia» 
ufurpata  all'  Imperio  CoiUQfitiQ|^IÌt)n^  h  Pikglk,  e  la  Ca- 
labria, Ruberto  Guifcardo ,  una  di  elH,  o  per  fortificar  fi 
fon  quello  colore  di  ragione,  o  per  eliere  più  potente  a  di- 
fenderli contro  a  qucgì' Imperatori ,  o  per  altra  cagione, 
reftkuitQ  Benevento  come  di  ragioue  Eccleiìailica,  riconobbe 
li  Duq^tq,^  Puglia,  e  di-  Gàkil>fia*i»  i^iido  daJla.  Ghici'iLRa* 
ma^^»i^<^pi^eMpia^f^^^ 

Wlr,  ^\  SiìfVìdo^  ic^cciaro  del  DucafSfcdfcl^glllÉiiA^'Gblalm 

GuÌ§lielmo  della  rafid^linia.  fa«ijgya»,er<HW>^a  poi  ln.SkilliÌ< 

riconobbe  circa  Panno  mille  cento  trenta  quelle  Provincie 
in  feudo  dalla  Ciiiela  fotto  titolo  di  Re  d'  ambedue  le  Si- 
cilie,  1' una  di  là,  l'altra  di  qua  dal  Faro,  non  rcculando  i 
Fon te<$btT  di  fomentare ,  per  P ajpjjizi^ac ,  e  utilità  propria,: 
K.^lpAl  uriirpaz^qoe  ,  e  vÌQJie»^:,^7lfi  quali  ragioni  pp- 

mm  r  comwippfw^iiQ  i  Pontcftij»ri»r{p»:y»r%'4liiMiiiip 

akm^ v^^'^Rè  contunuci  a'  loro  rr>mai^ff 4py^^^ ri^tlf i1ttit|th- 
dcrgitad  aìrri ,  nel  qual  modo  pervennero  in  Eririco;  figliuo- 
lo-di  Federigo  Barbarolla,  e  da  Enrico  in  Federigo  Secondo 
fuQi.É§^Ut4o,,  tutti  tre  fucccirivamentc  Imperat-ori  Ronia- 
?&ySN^^rf9^^P'3fi<>  diventato  ac  perfecujtore  del- 

h^mmf'm^m^^'  xcn^^i^  le,  fa?^^»ji,Qp^  eGhi-r 

1  Irnpeifatorc ,  il  Pontefice,,  iwtQ'FedpMgp.,.Concf d§tte  l' ia- 
veftitura  di  quefti-  Regni  a  Caflp  ^fT"-^'r*MfirititÌK  di 

Provenza,  del  quale  di  fopra  è  Hata  fatta  menzione,  con 
ccnlb  di  once  feimi'a  d'oro  per  ciifcun  anno,  e  con  con- 
dizione, che  per  r  avvenire  alcuno  di  quegli  Rè  non  potcf- 
k  acc(;ttare  l*Impmp.  R^nmipj:  la^  q^uak  condizione  è  fta- 

dopo 
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IH  j  dopo  pochi  anni  nel  cenfo,  c  nelle  recognizioni  del  feudo, 

\^99'  dalla  ubbidienza  della  Chicfa.  Ha  anco  ottenuto  la  fama) 
benché  non  tanto  certa  r|uanto  fono  le  cofe  precedenti,  che 
molto  prima  la  Ckìntclla  AUtelda,  Principefla  in  Italia  molto 
potente ,  donò  alla  Chiefa  quella  parte  della  Tofcana ,  li 
anale  è  terminata  dal  corrente  di  Pefcia  «  e  dtl  Caftello  di 
San  Chirico  nel  Contado  di  Siena  da  una  parte ,  e  dall'altra 
dal  mare  di  fotto,  e  dal  fiume  del  Tevere,  oggi  detta  il  Pa« 
trimoni'o  di  San  Piero-  e  ac:gìungono  altri,  che  dalla  nic- 
dciìma  Contclfa  fu  donata  alla  Chiefa  la  Città  di  Ferrara. 
Non  fono  certe  queffe  ultime  cofe,  ma  è  ancora  più  dub- 
bio quello  che  c  ftato  fcritto  da  qualcuno,  che  Antperto  Re 
.  de* Longobardi,  ilofendo  il  Regno  loro,  gli  donò  P  Alp^ 
Coccie,  nelle  i|oali  dicono  incladerfi  <jcnova,  e  tutto  qnel- 
/  lo ,  che  fi  contiene  da  ^enpv^  jiiftno  ^  confini  di  Provenra^ 

e  che  Lnkpittndo,  Re  deUa  nwde/ima  nazione ,  gli  donò  la 
Sa?)ina  ,  paefc  propinquo  a  Roma ,  Narni ,  e  Ancona ,  con 
certe  altre  Terre.  Cosi  variawdo  io  Haro  delle  cofe,  furono 
iìmilmente  varie  le  cofe  de'  Ponteiici  con  gP  Imperatori . 
perchè  edendo  fVati  pcifcguitati  per  molte  età  ne' principj 
dagl'  Imperatori ,  c  dipoi  liberati  per  la  converfione  di  Co- 
ftantino  da  quello  terrDC€,'fi  ripofarono  ,ma  attendendo  fo^ 
kmentealie  cofe  fpiriraalt ,  ìed  eflèndo  poco  meno,  che  iti'^ 
reramente{udditi,per  molti  anni  fotto  1* ombra  loro,  videro 
dipoi  lunghiilìnio  tempo  in  baffo  ftato ,  e  feparati  totalmen^ 
re  dal  commercio  loro,  per  ìi  {▼r:inde7/a  de' Longobardi  in 
Icalia  :  ma  poi  pervenuti  per  benefìcio  de'  Re  di  Francia  a 
potenza  temperale,  fletterò  congiuntilTnni  con  gl'Impera- 
tori, e  dependendo  con  allegro  animo  dall' autorità  loro, 
mentre  che  là  dignità  Imperiale  fi  continuò  ne^  difcendenti 
^  di  Carlo  Magno,  e  per  la  memórm  jle' ben efìcj  dati,  e  lìf 

cevuti,  e  per  ricetto  della  grandezza  .Imperiale ,  la  quale 
poi  declinando ,  sparatili  in  tutto  dalP  amicizia  loro ,  co- 
minciarono a  frire  profèf?Tonc,che  la  dignità  Pontificale  avcf- 
fe  piuttolle  a  ricevere,  che  a  dare  le  leggi  alla  Imperiale ,  e 
perciò  avendo  fopra  tutte  l'altre  cofe  in  orrore  il  ritornare 
nell'antica  fubiezionc,  e  che  eflì  non  tentalTero  di  riconofcere 
m  Roma ,  c  altrove ,  le  antiche  ragioni  del!'  Imperio ,  come 

maggior  potenza»  t>  di  fpirito  più  eie* 

vato 


Digitized  by  Google 


LIBRO     QUARTO.  "Ì^J 

vato  fi  sforzano  di  fare,  fi  opponevano  fcopcrta mente  con 
l' armi  alla  potenza  loro ,  accompagnati  da  quegli  l  iraaiii ,  che 
lotto  nome  di  Principi ,  e  da  quelle  Città ,  che  vendicateli 
in  libcfcàf  non  rìconofcevano  ofù-'P  autorità  deU' iMipcrio.. 
Paquefio  nacque,  cbe  i Pontefici  attribucndofi  ogni  dì  più, 
e  convertendo  il  terrore  dell'armi  ff^^in^ali  alle  coQs  tem- 
porali, e  intcrprerando,  cfie  ,  come  Vicarj  dì  Criflo  i-i  terra,- 
erano  fupcriori  -a^V  Imperatori,  e  che  a  loro  in  m  iti  cali 
apparteneva  la  cura  dello  Srato  terreno  ,  privavano  alcuna 
volta  |l'  iuìpcratori  della  dignità  Impcnaic ,  Li-itjjido  gli 
£lettori  .a  eleggere  degP  altn  in  loogo  de'  primi)  c  da  al- 
tra parte  glMmpcratorì,  o  eleggevano  >  o  procuravano  »  .che 
fi  clcggeflcro  nuovi  Pontefici .  Da  qncfte  contro vcrile  nacque^ ^ 
cilèndo  indebolito  molto  lo  Stato  della  Ckicfa«  nè-meno  per 
la  dimora  della  Corte  Romana  per  fettaata  anni  nella  Citrà 
ò*  Avignone,  e  per  lo  fcirma,  che  al  ritorno  de' Pontefici 
fucccdettc  in  Italia,  clie  nelle  Città  fottopofte  alla  Chiefa, 
c  fpecialmentc  in  ciucile  di  Romagna,  molti  Cittadini  po- 
tenti occuparono  nelle  patrie  proprie  la  tirannide ,  i  quali* 
i  Pontefict,  o  per(eguitairano,  o  non  eilèndo  potenti  a  op- 
primergli, le  concedevano  in  feudo  a  quegli,  medefimif  p 
lufcirando  altri  Capi,gl'  invertivano.  Così  cominciarono  le 
Città  di  Romagna  ad  avere  Signori  particolari,  fotto  titolo, 
la  maggior  parte,  di  Vicarj  Ecclefiafiici .  Così  Tcrrjra  data 
dal  Pontefice  in  governo  ad  Àzzo  da  Elle,  tu  conceduta  poi 
io  titolo  di  Vicariato,  ed  efaltata  in  progrefio  di  tempo  quel- 
la famiglia  a  titoU  più  illuftri.  Cosi  Bologna  occupata  da 
Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano»  gli  fu  poi  con«; 
ceduta  in  Vicariato  dal  Pontefice,  e  per  le  medcfime  cagio;' 
ni  in  molte  Terre  della  Mnrca  d*  Ancona ,  del  Patrimonio 
di  San  Piero,  e  dell'Umbria,  ora  detto  il  Ducato,  .-forfc- 
ro,  o  contro  alla  voJontà ,  o  con  confentimento  qua- 
iì  sforzato  de'  Pontellci,  molti  Signori  particolari,  ie  qua- 
li variazioni  eflèndo  lìmiliiiente  (bpravvenute  in  Lombardia- 
alle  Qttà  dell' Imperio  «  accadde  talvolta»  che»  fecondo  la 
varietà  delle  cole  »  i  Vicai^  di  Romagna ,  e  d'-  altre  Terre 
£cclefiafiiche,allontanatifi  apertamente  dal  nome  della  Chie« 
la» riconofccvanoin  feudo  quelle  Città  dagl'Imperatori,  co- 
inè qualche  volta  riconofcevano  in  feudo  da'  Pontefici»  quegli 
.  Tom.  l  Ddd  che 
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1'   ^.chc  ooniptrano  in  Lombardia  A4ì1aijso«».  Mantova ,  c  a4m 
1499*    Terre  Imperiali .  E  in  qticfVi' tempi  Rmna*  benché  ritenendo 
ia  nome  il  domiiiio  delb  ChicraT.ii  temeva  per  fé  (lcila,c 
ancora  che  ndivriiicipk»  che  i  BntefictRomiiu  titaaatxsaoi 
d*  Ay^nonc-iiflbUa  feilew*  tibbiditi  come  Sinorivaondi^* 
meno  poi  i  Romani  y^cNaib  il  Magiftrato  de.*  oàndereiiyjà^' 
caddero  nelP  antica  contumacia ,  ^nde  fitcocadovi  i  Fcik 
tefici  piccolìilìnu-  autorità  ,  cominciirmno.  a  ntm  v'  abitare: 
infine  a  rant.T,.  che  i  Romani  impoveriti,  e  caduti  in  ora- 
viillmi  tlii'o.dini  per  PaflTcnza  della  Córte,  e  approflìtnaodoli 
1/  annadcl  miilc  quactroccnca>,nel  4i^aaÌ£  fperavano ,  fc  a  Ro- 
nn  &fft  il  Footeticet  doitenciì  efiere -per  ilD  Gliibbjleograa- 
difiraiD  cMCorfo  di  tactaJàiQlftìaiiità»  ftipfiticeroiio.coa 
tmrilinimì  preghi  a  EiìmEizio  Pontefice che  vi  ritornale  » 
ofierendodi  levac  via  il  Magiflreto.de' Bandcrefi>je  di  lotto* 
mctterfi  in  turtO'  alla  ohhcdièn?;ti  faa .  Con.  le  qnali  condi- 
zioni tornato,  a.  Roma,  mtcnri  i  Ronuni  a'giiadagni  di.  qaeil' 
anno,  prefó  aflolucanicnre  l' Inpcrin  dclU  Città-,  fortificò , 
c  mc^k  k  guardia  in  Calici  Sant'  Angelo,  i:  lucceliuri  dd 
oiiaiév  ih[fiho>t  Eóifeinótiheiichè.  v^mflbxiiipeflb  moke  dtf- 
nciilià%^noiidifiiMo«  fermato*  poi  piénaiiieiice  il  dominio.lDrDv 
ì  Pontefici  fcgucnri  Iumno  fc ii za.  alcuna  contro verfià.  figiMK 
feggiiakaCaroliTio  fuo  qocllà  Città,  Con  quelli &indàmenti«« 
e  con;  T|ncfti' mezzi;  cfalcati"  alla  pctcnza  terrena  ,;  dépofla  a 
poco  a. poco  la  memoria  della  fai irre  delle  aniniCvC  de' pre- 
cetti Girini ,  e •  vxjlbti  rotti  i  penile n  loro  alla  graadc/.za 
mondana ,  ne.  uiaudii  più-  T  autorità,  fprriuiaic  ,  fc  non  gef 

iìiftmiiiQito-,  ^erimiriftttMò.dèila.  tempofalg».coiidndaiDiio  a: 
fuerc  piu^ccóttb^  Btiii«%i'!  XBOoBaci-i,cÌÌe  Bbncsfici  cornili* 
dàiono  a  «ffive  le  cuse^^e  i'ncgpej  lóro/  non  piàilauiiifuità 
dèlhi!  vicia^.non  più;  P'augnmenro  della.  RAÌigioRc;,.'ftQnstpiù 

il:^ò>  'e  la  carità  verfo  il  profilino ,  ma  dferciti  vma  gucr- 
FC  cfjiwo?  a'^Ctiltìani',  trattandò  co"perrtìcri,.ccon  le  ma- 
ni firn^inorc  i  Cicritìq-,  nìa  accorali Ijzionc  di  trfÒTO-,  nuore 
kggi ^  .nuove  arti,  nuove  inlìdic  per  raccusrc  da  osni  .parte 
maf3-,.iififfe;«  ^ueft'0'&K:Xàiea:-ti(^etti>>iT:!kfm  ^itittialif 
imUK!e:'4i  >qnenki*  fcmm  mopgpgm  coti  fiune:*.  e  le 
geo&Be-»3»  yjpfllìiBWe  difl&ife  in >  loro-,:  e  iii  tutta  la  Corte  ,  (e- 
ggiwcpaaie.tBPliy'».  il  làfib  r  <cr  i  coftumi!  iaoneiliv,  le  libi- 
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«dioiiC  i  piaceri  abominevoli,  nclTuna  cura  a^fucccflbri,  ncf- 
ÙUk  peaiieio  della  madia  pccpecua  del  Pontiiic<:co>  ma»  in 
liMfo  di  jgaelle^  deiidenQ.anDiziolb,^  peffifeto  di  e&ltaie 
.non  £ikmeiit€  a  nechem  -imBMflerate.,  ina  a  ^Principati ,  n 
Asgoi ,  i  figliuoli ,  e  nipoti ,  e  congiimrì  loro  *  non  diflri- 
•boendo      3e  dignità  9  e  gU  .emolumenti  mgP  uomini  be- 
nemeriti, 'C  vimiofi  ,  ma  qnafì  Tempre ,  o  A'cndendofi  al 
prezzo  maggiore ,  o  dilfipandofi  in  pcrfonc  opportune  all'  am- 
bizione,  ali'  avarizia,  o  alle  vergc^nofe  voluttà  .  Per  le  quali 
operazioni  perduta  del  tutto  ne'  coori  -dcgi'  uomini  la  revc- 
fcnsa  Pontificale,  li  Ibftenta  noaflbiaio  in  parte  i*  autori^ 
per  il  noi]te«ie^  la  maeftà  tanto  poDtaite»>ed«dEQaoe  deUa 
Mligione,  e  aiutata  molto  dalla  fàcultàcheJuumo^i^gnitifir 
care  a*  Principi  grandi,  e  a  quegli,  che  fono  potenti appreflo 
a  loro  ,  per  mezzo  delle  dignità,  e  dell*  altre  concellloni  Ec- 
clefiafticiie .  Donde  conofcendon  eHere  in  fonimo  r  il  petto 
.degP  uomini.,  e  che  a  chi  piglia  T  armi  contro  a  loro  nlulci 
sgravo  infamia.,  e  oppolìzioni  d'  altri  Principi,  e  in  ogni 
«CfientD  pkéklo'gtaaagnofvexhe  vinclran  ^eraitano^a  vie* 
JOtia  ad  arbitrio  loro,  vinti  confeguifcono  chccondizioiie 
/src^ono  ,  e  limolandogli  la  cupidità  di  follevare  i  con- 
giunti f udì  di  gradi  primati  a* Principati,  fono  ftati  da  mol- 
erò tempo  in  qu:i  lpcliil!ìme  Fokc  .1' inllruiiKnro  di  fulcirarc 
guerre  ,  cjioovi  mccndj  in  lrali.i  .  Mi  ritornando  al  prin- 
cipaJa^  ^ci^oiitu  m^ro^  daW^uale  il  dolore  ^iulUiliiao  del 
danno  fnublico  m**areim  .pi3  Mà<aatamatt^  Che  ao»  con- 
j^^jUnoe  atta  Icg^  dell'  iflòria  traportato  .      Le  Occà  d| 
Homagna  yeSate»  oomc  J*  jdtre  fuddite  alla  <Una&,  da 
quelli  accadenti  ,  ji  ire^eisano  già  4nok'  anni  quanto  al- 
J'e&tca,  q  jafi  come  feparatc  dal  dominio  Eecle/ìaAicO;, 
-perchè  alcum  de'  Vicarj  non  pafr^wano  il  cea^b 'debito  ia 
rico^iLi/aujie  della  fupenocità ,  altri  lo  pagavano  con  ^/fi- 
cai u  ,  e  fpcilo  iuóri  di  ten^-,  ma  tutti  indtilintamettte 
/fima  licenza  dc^fòntofici  4  canducevono  agli  ^pend;  d* 
altri  iPrìncìpi.,  non  (eccettuando  di  non  efTere  tenuti  a  fer- 
virgli  contro  alla  'CÌHe(a«  e  fioc vendo  obbligazione  tla  loro 
di  difendergli  eziandio  «contro  alP autorità^  e  V  armi  de**  Pon- 
tefici, da' quali  erano  TÌccvuti  cnpidaraente,  per  poteifi  va- 
Àti€  deli' armi ,  e  delk«pport  juirà  degli  ;^uti  ioro,  oè  meno 

Ddd  a  ^er 


3^  .    1»£ L  t?a  9T  O R J  A  ;p'  1 T Al  rA 

■  ■  per  inràednre  che  non-  s''4iccrefoe(!e  la  potemsk  de*  Pon* 
'/49y*  tefici .  ma  in  quello  tempo  erano  poflèdote  da'  Veneziani  in 
Romagna  le  Città  dii^  RàTcnna)  e' di  Cervia,  delle  (pali 
p^/^^^  P^;.  avevano  molti  ànnì  ìnnaTizi  fpogliati  quegli  della  famiglia 
g/iadeUaCit'  di  Polenta t  disrcnuti  prima,  di  Cittadini  privati  di  Raven- 
^/*iJJr"*"P  '  Tiranni  della  loro  Patria,  e  poi  Vicarj,  Faenza,  Fot- 
di  qutUeCitu.  lì,  Imola ,  c  Rimini  erano  dominate  da'Vicar)  particolari. 

Ccfena ,  lìgnoreggìata  lungamente  dalla  famiglia  de*  Mala- 
tcfli  9  morendo  non  moki  anni  innanzi  iènza  figliuoli  Dome- 
nico ultimo  Vicario 4Ji  quella  Città,  era  ritornata  fotto  V  Im- 
perio della  Chiefa .  Perciò  il  Pontefice  pretendendo,  che  quel- 
le Città  fodero  per  divcrfc  caufc  devolute  alla  Sedia  Àpo- 
iVolica ,  c  volere  reintegrarle  nelle  Tue  anticlic  giurisdizio- 
ni, ma  con  intenzione  veramente  di  attribuirle  a  Ce  fare  Tuo 
figliuolo,  aveva  convenuto  coi  Kc  di  Francia,  acquiilato 
che  aireriè  il  Dacato  di  Milano,  gli  deffe  arato  a  ottenete 
folamente  quelle ,  che  erano  poflédote  òsi  Vicar)  >  e  oltoe 
a  qucdc,  1^  Città  di  Pefero,  della  quale  era  Vicario  Gio- 
vanni Sforza  già  fuo  genero ,  perchè  la  grandezza  de'  Vo- 
neziani  non  permetteva ,  che  contro  a  loro  fi  difiendefsc- 
ro  qucfii  pcnlieri,  i  quali  nò  il  diilendevano  per  allora  >a 
VéJettttH»  |)<.  quelle  piccole  Terre,  che  contiiTuc  al  fiUmc  de!  Pò,  erano 
*Jì«l«wa>    tenute  dal  Duca  di  Ferrara.  Ottenute  adunque  il  Valentino 
le  genti  dal  Re,  e  aggiunte  a  qadte  le  genti  della  Chìefai 
entrato  in  Romasni  ottenne  fabito  b  Ottà  '<h  d*  Imola  per 
accordo ,  negP  idtìmi  dì  dell'  anno  mille  quattrocento  no» 
r^ìui  ftdapo  van^^no^'c,  nel  quale  anno  Italia  conquaiTata  da  tanti  mo- 
^«Jaìi*»».*'*  cimenti ,  aveva  umilmente  fentito  l'armi  de*  Turchi,  per- 
chè avendo  (O  Baifct  Ottomanno  aflàltato  per  mare  con  po- 
tente armata  i  luoghi,  che  in  Grecia  tenevano  i  Veneziani, 
mandò  per  terra  feimila  cavalli  a  predare  la  regione  del  Friu- 
li ,  i  quali  trovato  il  paefe  non  guardato,  nè  foTpettando  di 
tale  accidente,  corfero  predando,  e  ardendo,  inlìno  a  li- 
quenza,  e  avendo  £itto  quantità  ,  innamerahile  di  prigioni  « 

qnan- 

f.7l  Il,;'.'c';ii  pafsò  al  (!rm-nLn  i^''     c^ndo  II  Bué:),iccorfif  fiX  9^ *t»  di  J)l« 

»V«:rì«?.i„ai  ]' «iiiìo  14.39.  ni  i  C^crvu  la      ccmhrc  del  i^-j'j, 

da  hroprcfi  fin  l'an  t    iì-ì;    come  fi  (r)  Qucda  guerra,  mofTa  da  Baia- 

legge  ncil'  liloria  di  Girolamo  Koffb  .        zet  a*  Veneziani,  &  dcfcrirta  àaìBtmt* 
{i)  Imok,  dtA  di  Romagna,  ft     ai  princi^o  del  Ub.  5.  dcU* Iftolìe  Ve 
iUcde  «1  Valioatùw  t  patti}  il  <3ie,f«-  a«xiape. 
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qtiandò  iicòmaiìdofette  giunfero  aHvi  ripa  del  lìifiiic  d^l  Ti-        .  ^ 
gliavento>  per. camminare  più* fpediti,  rifcrbatili  qaclk  'par-  -^^99' 
te  ,  quale  irimaFono  potere  condurre ,  ammazzarono  crude- 
li irmiamcntc  tutti  gl'altri,  ik;  procedendo  anche  prorpcra- 
mcncc  le  cole  in  Grecia,  Antoaio  Grimano,  Capitano  Ge- 
nenk  dell?  armata  oppofta  da»  Veneziani  ali»  antìata  del  Ttir»- ^';;^;:;;/  1'; 
co,  accaiato*  che  non  avefle  ufata-  P  occhione  di  vincere  Turrl,  au.in* 
gl'  inimici,  che  ofcivano  del  porto  della  Sapienza ,  e  un' al-  l'.fifi^^"ril, 
era  volt^  alla  «bocca  del  gotto  di  Lepanto,  datogli  il  fuc-^/iM»*^. 
ccdbre,  fa  citato  a  Venezia,  e  commena  !a  cognizione  al 
Conlìglio  dc*Prcgadi,  nel  quale  i'a  trattata  molti  meli  con 
gfanditfima  erpetta?,ione,  diFenderidolo  da  una  parte  l'aiitn- 
TÌtii,  e  grandezza  fua,  dalP altra  perfeguitandolo  con  molti 
^irgunienti,  e  tedimonj  gr  accufatori»  finalmente  parendo i 
che. ibflé  per  pravalere  la  canfa  fua,-o  per  l' autorità  del?  oc* 
•me,  &  moltitadioe  de' parenti,  o  perchè  in  quello  coifii^tio^ 
nel  quale  ìncervengonQ' molti  uomini  prudentiv  noi^fl'Còh* 
iìderallcro  tanto  i  romori  pnbhlici,  c  le  calunnie  non  bene 
.provate  ,  quanto  li  dcllderalìe  d'intendere  miciirinicnte  la 
verità  della  cofa  ,  fu  qncfta  coffni^ionc  per  il  Atasrillrato  de- 
gli Avogadoridcl  comune  trasFcriti  al  giudiciodel  Conliffiio 
maggiore,  dove*  o  ceflaiido'i  fàvbrì,  o  ave'trdovi  più  kiq- 
gp  la  leggierezza  della' mt^titudine,' die  la  matarità  ^éhatdN 
ria,  fa >  non 'però  prima  che  nell'anno  fegaente,  alla  finè  ^ai^^/^Oj** 
rilegato  a  etolio  perpetuo  neH'Ifola  d*  Oifaro.  ÉbibtQ  movi-  tMani , Gemerai 
menti  così  grandi  l'anno  mille  n^nttroccnto  ^o^'^^ntta  nove,  J^^^'JJ^ 
ma  non  fu  meno  vario ,  e  memorabile  l'anno  ^'')  mille  cin-iw.:  - .-  -  - 
queccnto  ,  nobile  ancora  per  la  reminone  plenaria  del  Giub- 
bilcu,  li  quale  inftituito  da  principio  da'  Pontcftci  »  che  fi  *5^» 
celebrane,  fecondo  Pefempio  del  Teftamento  vecchio,* ogni  <»«*w« 
cento  anni,  non  per  dilettazione,  o  per  pompa,  come  era-  Zr^^^ul^^ 
no  appreflb  a' Romani  i  giuochi  fecolari,  ma  perfalivte  delle  <4r 
anime ,  perchè  in  eifo ,  fecondo  la  pietofa  credenza  del  pOr 
polo  Crifiiano ,  fi  abolifcooo  pienamente  tutti  i  delicti  t 

'  '     .  cò- 

(tf)  Anno  d«l  Gìubbilcot  «d  è  da  hiti  a*debicorì,  e  libcftvano  i  fervi, 

«wcnire ,  cbe  il  GìabUleo  fii  inftinii-  eom«  ferire  Giujftfpt  nel  lilh  «car. 

to  da  Pjpa  Bonif.  vili,  r  anni;  (ìj  i  ^jo.  14.  ilcHc  Antichiri  Giudaiche  .  InOituib 
a  ctcìnpio  del  Tcilamcnro  vecchio  ,  l)«n-  t»  ogni  ico.  mini,  fu  ridotto  da  Cic- 
che altra  foifc  la  ragiono  dc^ Giudei  ,  i  mente  VI.  a  So.  Vedi  il  FIMÌM*  in* 

«LUsU  ogni  $0.  anni  xiniatceraao  i  dci    di  d«  %fto  IV.  «  «}• 
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L-.        ■  z  coloro t  che  riconofccndo  con  vera  penitenza  i  hWi  cois- 
15J30,    nicfn  ,  militano  le  Ghiefc  dedicate  in  Ronia  a' Principi  degP 
Apoftoli,  fu  poi  ialViniito  j.chc  lì  .celebrale  ogni  cinqiianra 
anni >  e. in  ukiaxp. ridotto  a  ^venticinque ,  e  jaoacknuuio  pet 
:lt  memoria  4eUa  foa  frìmt  origine  %  cdchmo  con  jonifio 
.mag^oce  Irequenza  nell'  :anno  centeitmO)  <^  ned'  .alca. 
Nel  principio  di  qucfto  tanno  il  ValiMitino  ottenne  Aznxtat^ 
il  (lenza:  la  .Cstrà  dì  Fodì,  perchè  quella      Madonna,  man- 
.4ati  i  figUuoli.,  e  ia  roba  più  preziofi  a  Firenze,  abbatido- 
nate  i '.altre  co fe ,  k  qaaii  era  impotcate  a  foileneie.,  v(ì  ri* 
.dufle  .folamentc  a  dilendcrc  l  i  Cicraddla  ,  e  la  rocca  di  For- 
lì ,pravA^dute  copiotainentc  d'uomini,  e  d'artiglierie .*. ella 
eiiòeit»  nielk  Cicudella ,  edeflèndo  d'ammo  vìnte»  e  fecoee 
|xor«f  ava  -con^moltt  Xm  gtotit  la  dflisGi  di  ai4eUa«  m  jurta» 
il  Valentino^,  tentato^^^cbbe  io  vatfodiiB^poCla^  ar<- 
Fenderli ,  cominciato  a  J>attere  con  nvipevo  grande  i^.ait^ 
glierie  k  murai»1ia  della  Citta^cHav  C  gittate  in  terra  gran  par- 
te di  quella,  la  quale ,  tii;atofi  dietro  il  terreno  del  terrapic- 
jio,  e  avendo  in  gran  parte  ripiena  la  profiNidità  4el  sfollo,, 
diceva  tacile  li  ÌAixx  agl'inimici.  Onde  l  difenfori  perdo- 

ct,  «dove  pnima  ogni  focst  di  fifiroMfjgic  àOa  diié* 
il  >  ii  jitirò  la  (^J  MadomiA>  <e  teo.fer  il  timore  rum  ul- 
to» e  coofunooe  tiell'^entrare^  fopra^iuict  da'  Soldati  dd 

y-ilenrino,  furono  tagliati  quaiì  tmti  a  pc^^j%  ed  entrati 
alh  racftolara  c<m  Icro  col  nicdclìnìo  impeto  nella  rocca, 
CstrrìmfSfr-^^  prcfeto ,  e  amflìJt/.aTono  tutti  i  ditcnfori  ,  eccetto  alcuni 
%»  fatta  fii-  pochi  de' prin4*>thc  ,con  ia  Madonna  s'erano  ricitati  in  una 
ilIS./f'"'^  Torre ,  i  quali  itlìsiiBe  con  lei.to^ynron  pc^ieni,  c  il  Valen* 

.lo, 

tà)  Tirtentfe  Itili.  Caterina  Sfòret  ntcciMo  f  amMintiTle  ì  figliuoli,  fé 
Ktaiìa  ,  di  cui  fi  ò  '  ■Urx)  di  f  pra  n.l  non  ti  arrendeva;  /tU  «on  animo  «i» 
lib.  i.  c  in  qutlVu  Uh  4^  f u  m  alicJvl  ftjiuo  alzacifi  i-^anni  dina-iti ,  ck  mi»- 
Sig.  Girolamo  Riario,  c  poi  didiuvaa-  ftrò  li  parri  v.rgcr^nofc.  dioriido  d'a- 
ni 4«'M.dici,  b«nchc  *hri  milamcncc  Jtn  le  fvrme  da  Uanpamc  ' 
k  cbiftfni  CcfiMo .  il  cite  perè  fi  v.ii«  MÒBrdjr  da  qcci^o 

(1^1  Hanno  i^ftm  »k«ni ,  che  Ma*  . jHirore ,  cbe -d]c«  ,  ycnmt  U  Hcfica  i| 

•iiama  Caterina  rpovarwtoTi  afMiaw-ivlU  vrv£i  iitco»ttn»lWi ,  xhc jàemtS9  '» 

Rocca  di  Furlt  dui  Vak-ntinn.  c  avcn-  li  Ife  TÌànai.4 
ido  «gli,  per  indusU ^  «cneai^ »  ou* 
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fo,  benché  non  molto  poi-,  per  intcrceintMie  d'Ivo  d' Alle-  r=sSSSSS^ 
gri,  ottenne  la  liberazione .  Ottenute^  che  ebbe  il  Valentino  tSod 
Iinoli ,  e  Forlì,  pr<»c£dcva  ali' c%udL£^nc  deiP altre  Tdxe^y 
ma  r  intercoppcro  nuovi  >  Accid«mìrtr.«fcfr  iiiiÉtun'iftiililfb 
fiiininuiéiw,  pei»iiè^il*lteVpfliÌlMl^^ 

Mri  fufficROte  pueiidìoMPprDrogaea  ^'Cdn  jflcJMfióar-faiaiir- 

^o  del  Ducato  di  Milano,  e  di  tutto  qtrdlo  «encvA  in  ita* 
lia,  per  ìniino  a  Magi^io  prolTimo,  la  trcs^m  col  Re  de'  Ro- 
Tiiani  V ne  ritornò  in  Francia,  ove  condulfc  il  piccolo 
figliuolo  di  Giovan  Galea^^zo  datogH  impradcatcaicufe  doJid 
madre,  il  qitiai&dediob  » ^nka  Nloi»Aitti^ndiij0Écat»ilft- 

m  ctìktpu  Ìtv2htei>m  per  iMikiMiiriliìni^^ 

SUI  ìOBIIh  l^ipdòvico  Sferza  feoiiiiAnieiìte  cioafidavB^viiia  itìéà'**^- 

rimafb  giri  fedele  ditpofi^ione  ne' popoli  di  quello  Stato,  par- 
te perchè  a  moiri  difpiacevano  le  maniere,  e  i  collumi  dei 
Franzciì ,  parte  perchè  nel  Re  non  avevano  trovato  quella 
liberalità,  ne- ot'tcauto  r-clcnziune  di  tutti  i  dazi,  jcome  la 
ntoitiouliae-  Q^iaQrfììhfe^densùgD^^ 

la  CmhMOÈamo^'C 

ciiÉB^al^govierno  fbflc  prq^oOo  GiaBÙccrpo^  capp:deUa.^D^^ 

ne  GuclFa  ,  la  qual  mairi  dirpofìzione  era  molto  accrcfciuta 
da  lui,  che  di  natura  ta  zio  fu  ,  e  d'anuiio  altiero,  e  inquie- 
to ,ifavorcggia  va  con  r  autorità  del  Magillrato  molto  più, ^ 
che  non  era  coiTvenientc,  q^iegli  ddla^ iua- parte,. £  alienò 


leccai  MB' 


oltre  quoiEo*dBriliiD  danki^^l'^siimf 

&  pia^MiilKfiÉoeabiÉi^^  iiIrniigBifilìi,  ^J^^^, 

che  con  Ja .  tenwihàì^igglittri  |>fefaei.r  rwiAìiriéN^ifiMigfcre  Triuizidijnf^ 
daz j ,  da'  quali,  noti'  eranaie&tìti ,  s' oppcnctiili'itclMtfcnBii^*'*^ 

a?  Min  ili  ri  deputati  ?1P  cfazioni  dell'entracte,  per  le  tpialr  ca- 
gioni dalla  maggior  parte  della  nobiltà , e  da  rutta  la  plebe»; 
c^y^iiìÀma  £er  Tua- natura- ditole- nuovC). era  dclidcrato  il- 

f/»)  Avanti  che  il  Rc Lodovico  par-  ^ni  vìa  .  Onde  l' Imbardator  di  Spa^pn* 
tiffii  di  '  Milano ,  fcrive  il  b*mio  ul  fine     pctciò  ali-iii«MlfKtò.g|u<irr<i  du  puree  à<A  ' 


àtì  libi- 4.- eh'- ci  chiamò  a  le  tutti' gii  '  .ni0-|U-,;e-lodèviMigli<firftìic'V<che*«i 
Imbaroudoù'i^e-dinct  loro,  ch'-vi  vme--   Avrebbe' p«ftr«to  ;>C''-poi4'e tornò  ja 
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S-ii--  ^  ■  ~  ritorno  di  Lodovico,  e  dii'amato  già  con  parole,  c  voci  non 

1500'    occulte  il  fuo  nome,  il  quale  cflcndolì  inlicmc  col  Cardina- 

Zt^nieo  Sf«r-  [q  Afcanio  pfelciitato  a  Cefarc,  c  con  grande  iinianità  ve- 
ra s\ip!'.irec-   j.-  i. 

ehm  di  t  ima- à.\xtiit  c  Taccolti ,  avevano  trovato  m  lui  ottimo  animo,  e 
naMUa»9,  ^jfpgacece  <graii^l2ima  delie  ioró  calamità,}  promettendo  a*. 

ogni  ori'di-maoverfi  in  p^lbna  con  le  forze  potenti  alla- 
rìcoperazione  del  loro  Stato ,  perchè  ave\ra  compofto  in 
tatto  la  guerra  co'  Svizzeri ,  ma  queftc  fperanxc  per  la 
varierì  della  natara  fua ,  c  per  elFcrc  confiieto  a  contendere 
1' uno  pon  l'altro  de' fuoi  concetti  mal  fondati,  fi  fcopri va- 
no ogni  giorno  più  vane,  anzi  opprellato  dalle  lue  ioluc 
neceiutà,  non  cdXm4i  rìcliiedergli  Cpcilb  di  danari.  Peiò 
LodoTlcoif^ìB  Aièanlo  non  fperando  piij  negl' ainti  (iioi^  ed 
cffendo  contii^uanieiMie  (bltecitati  di  moiri  gcntiiaomini  di 
Milano  ,  «('^li  il^iverano  di  fare  l'imprera  da  loro  medeii« 
mi,  foldati  ottomila  Sviz/cri ,  c  cinquecento  uomini  d'  arme 
Borgognoni,  il  quale  moto  prefentcndo  il  Triul/.io,  ricer- 
cò mbito  il  Senato  Veneziano,  che  accoftalfe  le  genti  Tue 
al  liumc  dell'Adda,  e  a  Iv^o  d'Allegri  lìgnilicò  oiXtre  ne- 
cei&rio  9  cIk  {lartendofi  dal  Valentino,  rìtomaiflè  con  le  gen- 
ti d^arme  Fraszefi»  e  co^  Svizzeri  ;  con  grandtlfima  ce^' 
lerità  a  Aiilano, «  per  reprimere  il  primo  impéto  degl'ini- 
mici, mandò  una  parte  delle  genti  a  Como,  non  lo  la- 
fciando  il  fofpetro,  che  aveva  oel  popolo  Milancfc ,  volnr- 
vi  tutte  le  forze  fue  .  Ma  la  follecitudine  dc'frattili  Stor/e- 
fchi  fuperò  tutta  la  diligenza  degl'altri,  perchè  non  alpct- 
tatc  tutte  le  genti,  che  avevano  foldate,  ma  dato  ordine, 
che  da  mano  in  roano  gli  feguìtadero ,  padàrono^con  fom" 
TUmo.fr^fj  ma  preflezza  i  monti  «  e  falltt-in  folle  barche  «  che  órano 
É/Jr^f'^"  nel  Lago  di  Como,  ù  accodarono  a  quella  Città,  la  quale 
'  ritirandofi  i  Franzefi  per  avere  coiiofciata  la  difpofizione  de' 
Comafchi,  Cubito  gli  ricevette  .  La  perdita  di  Corno,  figni- 
/icata  a  Milano» generò  t^e  ioUevaiuonc  nel  popolo,  e  ^uafi 
!  in 

{m)  Gli  Scrittori  Oltramontani  dì-  rio.r.cìh  quale  fu  rìfoluto  di  dare  aiuto 

fcordàno  in  gnefta  Ilhtrìa  da'  noflri ,  allo  Sforza  -,  onde  con  grandinima  pre- 

perciocchè  dicono  ,  che  r  Imperatole  va-  itczm  fu  mclT'o  in  punto  un  buon  e- 

.  j^o  di  rimetter  gli  Sibrzcicki  in  iftato,  fercito  la  maggior' parte  di  Svizzeri. ut 

^BMHe  ^^Ui.  che  da  lui  avevano awtò  ch«  mofimio,  che  non  Lodovico,  nn 

l*i«V«ninfo«c  il  titolo  Icgìrrimo,  con-  rimperatore,  e  i  Principi  di  Lamagai 

fOGÒ  «m  Oiflca  4i  Fnncipi  ^eU*  Infe-  alToMaflcro  le  genti  per  ^uell*  imprclì. 
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*n  tutti  i  principali  della  fazione  Ghibellina,  che  giù  non  i  " 

fi  afìenevano  da  tumultuare,  in  modo  che  il  Triulzio  nori  iJoe>. 
vedendo  nlle  cofc  del  Re  rimedio  alcuno,  lì  ridalle  fubita- 
mente  nei  Caftcilo,  e  la  notte  fcgucntc  inficmc  con  le  gen- 
ti d'arme,  jcbe  lì  erano  rìtifate  nel  Barco^  che  è  contiguo  al 
CaftellOf  fe  ne  «andò  vcrìb  Norara,  Seguitandolo,  nel  rin- 
rarfi  i  popoli  tnmnltaoDunente  iniino  ftl  fìanie  del  Telino, 
.elafciate  in  Novara  quattrocento  lance,  fi  fermò  con  l' al- JJjJ'^/*'^'^* 
tre  a  Mortara,  penfando  egli,  c  gl'altri  Castani,  più  a 
ricuperare  il  Ducato,  venendodi  Francia  nuovo  foccorfo,  che 
a  difenderlo  .  Entrò,  dopo  la  partita  de' Fra  nzcfì ,  in  Mila- 
no prima  il  Cardinale  Afcanio,  c  dipoi  W  Lodovico,  avcu- 
doJo,  dal  Gaftello  in  fiiorì,  rìcaperato  con  la  medelima  fa- 
cìlìrà,  con  la  quale  P  avevano  perduto,  e  dimoftraiidofì 
maggiore 'defiderio,  e  letizia  del  popolo  Miiancfe  nel  ^^o^^*g^^* 
ritorno,  che  non  fi  era  dimofirato  nella  partita,  la  quale 
difponzionc  efTendo  fimilmente  negl*  altri  popoli,  le  Cittk  PavLi  ,eP.v. 
di  Pavia,  e  di  Parma  richiamarono  fenza  dilazione  il  nome  '*w'7«w"rf#' 
di  Lodovico,  e  avrebbero  Lodi,  e  Piacenza  fatto  il  medclì- b«« 
mo,  fc  le  genti  Veneziane ,  venute  prima  in  fui  fiume  d' Ad- 
da, non  vi  Ibfleio  entrate  fnbitamente.  Aleflandria,  e  qua(! 
t^itte  le  Terre  di  là  dal  Pò,  eficndo  più  lontane  a  Milano, 
c  più  vicine  ad  Afti  Qttà  del  Re,  non  fecero  mutazione  « 
afpcttando  di  configliarH  più  maturamente  fecondo  i  prò-'  "    '  .. 
grcHì  delle  cofe.  Ricuperato  che  ebbe  Lodovico  Milano,  non 
perde  tempo  alcuno  a  foldarc  quantità  grande  di  fanti  Ira- 
liani ,  e  quanti  più  uonnni  d'  arme  poteva  avere  ,  e  a  fti- 
molare  con  preghi ,  con  oflèrtc  ,  e  con  varie  fneranzc  tutti 
quegli ,  da' quali  fperava  di  eflere  aiutato  in  ^nta  ilecefntà  '* 
Perciò  mandò  a  Cefare  a  lignificare  il  principio  ptofpero* 
ilGudiiiate  dì  San  Severino ,  fupplìcando,  che  gli  mandafie 
genti,  e  artiglierie  v e  defiderando  di  non  avtrre  inimico  il 
Senato  Veneziano,  ordinò  che  il  Cardinale  Afcanio  ma n- 
datlc  fnhito  a  Venezia  il  Vefcovo  di  Cremona,  a  offerire  ^'/««'''[Cr'- 
ja  volontà  pronta  del  fratello  ad  accettare  quaiuiuj'ic  rondi- 3!^  * 
zione  fapefiero  dcildcrare,  ma  vanamente,  perchè  il  Seiuco 
Tm,  L  ,  £  e  e  de- 

•■•    («)  TotttM>^oyìco  Sfom  in  Mi*     t  fee.ed  eRlf  m'nfet        di  SetumÌMir 

lano  il  <]UÌn'ti  mJe  df  po  c!r  <i  fc  n'  i  ^t)rj.  Gìi-.i') ,  fiuo/ncearjì  ,  c  qucAoAv^ 
era  partito:  il  cLc  iu  a  5.  di  febbraio     tore  di  foprs  in  qucfto  i»b.  4.  •  


401  D  I.Ll'  ISTORI  A  d'  ITALIA 

3  deliberà  noti  fi  pirtirc  dalla  confederazione,  che  avevano 
1^9^*    col  Re.- Ricttlìu'Oiio  i  Getiov^^iì»  bcuchc  pregati  iaiiantc- 
mente.  da-  Lodovko<y<<U  ckoman-  lotto»  Il  OomiinD.  (m^. ne 
i  Fiorentiiiii  vofièro-  udire  -  ir  fiia»  SRlnefta  ddbc  nikkasaosi» 
de*  danarìiricevuti  in  preftanza^da  hùf  (bb>(«>  flìAfticfaeie  ^ 
Mantova  mandò*  j&.tiatD»  fino»  il  fratello  con  cem  quancitè: 
di  genfe  drarmc ,  e  vf  concorfero  iSignrjri  de  Ha  Mirandola  , 
di  Carpive  di.  Coreggi  ),  e  i  Scnelì  gli- mandarono- piccola 
fomma  di; dinari ,  [uiììA]  quali  difprcziabili  in  tanri  perico- 
]i>  come  tlniilinciue  furorro  di  piccolo  momento  quegli  di 
»sr    air  ^ iligRO' Rollo r c  de' Vcrmìncfchi ,  Ì  Padri^dfe' qiialir  b«ichè: 
w^.^^;  tbOb&.ftati  fpogltati«da  lui  dell»  aatico  dmuinlo^l^  RòC- 
*7(^'^^c/*  ^'^^  ^^'^  Secondoydi  Torchiiniye'di  molte  akre  Cailelki 
iSf"**^'^*'' del  Parmigjano^qiiegli  dal  Verme- dcU*  Qttà- di  Boblo-n^ 
d'altri  luoghi  circoitan ti  nella  montarla  di^ Piaccnn  ,  noftr 
dimeno.  Filippo  rpartendoii  feri  za  licenza  dagli  ilipcndj  Ve- 
neti ,  andò  a  ricuperare  le  Terre  fiic,  e  ottenutele,  unK 
6on  l?  efercita  di  Ladt>v  ico,  ii  medeiìiiio  fecero  quei  dal 
Verme  r  per  ricuperare  l'uno  re  l'altro  con  qucfta.  occaTio- 
ne  iajBra2Ìa.fàa..  Mà  £odoV'ÌGo>aveiidUKfaccoirr,'Okfe  a^:a-- 
^lli  Borgogiiimit>mi]k-ciiiqiieceRto  mmiiif'd'  arine,  e  ag* 
giunti  a'  Svizzeri  mokiduni-  fanti  Italtaor*  -  lanciato  il-  Car- 
r/^nrrn^  f  rr/o  dinalè  Afcamo»  flU^  ailcdio  del  Caflellò  ,  palTato  il  Tcfìno, 
Jjgf  *^-^"*^' e  ottenuti  per  accordo  la- Terra,,  e  la  Fortezza  di  Vigcvc- 
BCf-pore  il  campo  a  Novara,  eletta  piuttolk)  quella  im- 
prefa,  che  il  tentare  T  oppugna/ione  di  Mortara ,  o  perche 
1' Franzeli  lì  eran»>ia  Mortara molto  fortificati,  o  perchè 
ftimaife  s^partm»  Dtè<  aOà^i^umimiere'alia  ioimt-dd* 
ti:  glMffr  r  acqptifo^ NÒ¥ara  Città^cdctei  e  molto  a^ 
BondàolK:*  o nevdbiè-  ficiipanca  Novara,  la  ponariadeUfi:  vn«^ 
fòvaglìe  avelie  a  mettere  in  neca^tà  i  Fraiaffi  ,  cher  erano 
a^  Mbrtara  r  d*'aW>andonarIa ,  o  per  impcdirer  che-  «on  ve- 
nifle  a  Novar:i  Ivo  d'^Allf'g.ri  ritornato  di  Romagna,  per- 
che a\xndo,  mentre  che  col  Duca  Valcatiiio  andava  aJl*'ini- 
di?cfero>,riceyttCo  ^  avviii  ddi  XriaU^j  partitoli. Albi- 


M  Mgf  'f  EamiatlSr  mDe  Groni-  San  Michel»,  non-  roUe  fu  cola,  che 
4br  di  Msn«>v« ,  nega  che  U'  UUuébdit  contro  al  Re ,  op»  4i  ^c- 

alio  Sf  rii  .  pcr^  ^  CM«Ul»n» . 
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«on  tetta  Ja  cavalleria ,  e  co*  Svizzeri ,  intcfa 


appteflb  a  Paraa  .la  liMUone  di  .Milano ,  feguitando  con  ^Soo, 
gnmdifiina  ^òcità  il  camniao,    coinreit^o  co'  Patmi- 
^lattj^*  co'  Piacentini  éi  non  5li^cfiSeadere««^«oiidrop- 

ponelTero  al  piffacc  fuo,  giunto  a  Tortona  incit»to^4(^là-  "^r  "'"'  ^',7. 
ti  di  quella  Città  ardenti  di  cupidità  di  vendicarfi  de' G!iiLÌ/^7  - 

belimi,  1  qjitli  nrornari  afli  divozione  di  Lodovico  gì' ave- 
vano caouati ,  entratovi  .ticntro  C^Ma  ficchc-giò  tutta  ,  lì  -  ^ 
jmci^ldoli,_c  duamaa^^  Guclh  la  icdc  fua,Wefe- 

^HffiBn^e^tenrttmii  dd  Re'foilcro  noti  ^dtrimcnti  frarr^ri,  " 

-perfidi  Jiiiimci..  l©a  Tortona  lì  fcwDÉÒ  in  Aicilandria , 
|)crclic^  Svizzeri  veanri-iglcco.,  f««^ ,,0 iM tjiqo  fifferc  pa-  j^f^'É 

-Milano,  il  q  lale,  trovaTidoH  Y>\h  i^mmt che  mm\tA\'*^ 
accelerava  eoa  fommo  ftudio  di  battere  con  Partigliene  N<i. 
vara  per  crnugaarh  innanzi  che  i  Fran/cfi,  i  quali  afpet- 
tavaufc  loccodo  dal  Re,  roflero  potenti  a  opporfcgli  falla 
aagapagoa,,  la  guai  cofa  gli  rijfci  f^.^licemenre,  perche  ì  Fran- 
.«fifiiilAe CIMO .m  •Novara ,pcrHau  ia  Ipcranza  dcldifcndcr- 
^y^anpenncro  di  dargli  la  Città,  a^ta  la  fede  da  lui  di 
#MEtafi  jmim  felvi  con  tfittc  Icrobeiw^;  Ai  -onàlcooT^ 

^ili,  ancora  che  ,  per  importate -nwkd.sHIa  Vlétoria  Tiicci. 
iione  di  (]uc!lc  gciìti,  folle  conr>''t.ito  aTomperlada  raòltL 
che  aiieaavaiio,  che  le- era' lecito /fecondo  T'iiuforità ,  e. gli 
idc^id'uoaiini  gratjdi,  vio  are  la  fede  per.acquirbre  Sri- 
iWMWVB.TOVe^^  K-^jto  li  viilirU  per  conlcr- 

•«riWi'^.'AcqiJ»  Novara,  il  fermò  allV cfpu- Afe^**  tf»»/* 

|Ti3&ne  .della  £a«iétta,'nM  -lì  ^e.-,  ^ht Te^ìrtlaita : Wrfp  ^ct^f^**• 
^^.^  l«Sf««  Franzefi:,  «oii««nlb'iij<ttft<eèmit;dé.     "  ' 

di  it  Tnul/io,  e  Ugni,  fi  farelìhero  nSfratt  -dal' P». 

Ma  ni -iure  che  Lodovico  attendava  Tdllccita mente  a  quelle 
cole,  non  era  ftata  minore  la  diligenza ,  e  la  fòllccitiidinc 
belile,  il  quale,  , come  chhe  fcntrto  la  nb-Hione  di  Mila- 
^O^-^mac^  sàQ^}^CK,  c  di  vergogna,  :iiàndò  f  nMro  in  Ita-TVjW/-  • 
jlia>Tiamo|^a£OnÌeiceTìtQ  lance,  luandò. a  adUaiic.ptìan- 
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s  lìcà  grande  di  $vi/.2efi,  c  pércHè  con  magdorc  preftezza  fi 
l^rovyedeue.  atìe  cofe  neceflarìe,  deputò  il  Cardinale  di  Roa- 
no Lqogoten^ntc  Tuo  di  quà  da'  monti ,  e  lo  fece  ìncoiia- 
j|^f^(e,panarc  ji>,A{\i,  di  modo  chè.efpecUte  quelle  cofe  con 
.  ^  -  '  maravigliofa  celerità  i\  troyarono  al  principio  d' Aprile  in- 
lìeme  in  Jralia  mille  cinquecento  lance,  diecimila  fanti  Sviz- 
^^T^J"'**  zeri ,  e  fciniila  de'  fuddiri  del  Re  folto  la  Tramoglia,  il 
2ì«mJ/i./,z.i-  À  iiui/iu,  c  Lignì,  le  uuali  genti,  W  unite  inllenie  a  Mor- 
M^«Tmi/%n,  tara>  fi  apprellàrono  a  Novara»  confidaadófi  non  meno  nel- 
la ^^.udcrche' ndle  forze,  perchè' i<^J  Capitani  Svizzeri» 
che:  erano  con  Lodovico  ,  benché  nell'ef^ugnìazione  diNo- 
vara-aTiCllèrp  dimoftr^ta  tede,  e  viiStù ,  li  erano  per  mezzo 
dc'Cipiruni  SM/zcri ,  che  erano  nell' efercito  dc'fftnzcli, 
coavcnuti  occuiramcnrc  con  loro,  della  qual  cofa  comincian- 
j^o  per  alcune  confrctrure  Lodovico  a  fofpertare,  follecitava 
.chc,4aattiv<-,ei)tu  cdvalii,  e  otjtotmla:Unci ,  che  il  ucdiiiava* 
jiq  ^  .MHanp»  fi  .unjQèco  feco'i  GoiohìcliiORb  a  tnmnltoare 
jux  lypir^  i  Syizzerii  iniligiti  da'Capitaiii'»  pigliando  per 
pccalìone,  che  il  dì  deftinato .al  pagamentò  non  fi  nume- 
ravano i  danari»  ma  il  Duca»  il  qtiale  correndo  fubito 
ni  tumulto  con  bcnignìfllme  parole  ,  e  con  tali  preghi, 
ci:.:  generavano  non  mediocre  compalEone ,  donati  anco* 
ra  luio  tutti  i  fuoi  argenti ,  gli  fece  ftarc  pazienti  ad  a- 
fpettate,  che  da  Milano  venilTerQ  i  danari,  ma  i  Capitani 
^pro  temendo ,  cl^e,  fe  col.  Paca  A  .nnlirano  le  genti,  che-fi 

S repara  vano  a  Milano  »  s'iQipedinè  itimetteré  a  efecozione 
.   tradimento  difégnato»  operarono ,  che  V  efercito  Franzo- 
-  TrOiment»     ^^^^^^     arme  fi  accodò  innanzi  alle  mura  di  Novara 
#7^/// ytrszm^^^^orniandone  una  gran  parte,  e  mandati  alcuni  cavalli  tra 
s'Ntvara,    Ja  Città,  e  il  fiume  do!  Telino,  per  torre  al    uca,  e  agl'al- 
tri la  facultà  di  FugLiin;  verfo  Atilano,  i!  quale  fofpettan- 
tio  ogu'  ora  più  dei  iuu  male,  volle  ufcire  con  Pciercito 
di  Novara  per  combattere  pon gP  inimici,  avendo  già  man- 
da- 


f«)  Si  unir  efercito  Franzcfe  a  Mrr-     do  il  GiWtf ,  Ridolfo  Salice  Grigiooe 

per  foprannomit  il  Lungo,  e  GafpefO 
Sileno  da  Urania  Svisceri.  TalTa  aa- 
 ,   «o  I!  G^fvlrdovico  VaMìclo  Borgo- 

f  arme  .  ijnonc  Capirano  ili        .  r-  lnt,  ,  che  tof- 


^-     .fon  a'  li.  d'Aprile  ,  e  poi  andè  a  No* 
vara  »  ove  1*  eurcito  di  Lodovico  età  di 
.d^c«'  -ao.  mila  ftnti ,  e  dttcfnila  nomini 

4' arme  .   ...^   ...   ,     .   . 

(^)  I  C3,^itani  Svizzeri  (.autori  di     fc  foUecirato  dai  Franuii  a  duvcrfi  ri« 
ft«4if  Lodovi«»  Sfiifsa »  fiiióii»,ftooii-    balbur  dal!»  Sfiwai. 
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dati  fuora  i  cavalli  leggieri  j  e  i  Borgognoni  2  cominciare  ~"  

I.i  battaglia,  alla  qual  cofa  gli  fu  apertamente  ccìiirradctto  15cq. 
da'  Capitani  de'  Svu/icii ,  aiicgandu  clic  i")  {crìi.d  licenza 
de'rtt<M  Signoria  non  volevano  venire  alle  inani  comparenti, 
eco'firatelli  proprj,  e  con      altri  della  faa  nazione,  co* 
quali  poco  dipoi  mcfcolarid ,  come  fé  fbifero  di  un  cfercito 
iiiedeiinio,  dilfero  volerfi  partire  fubito  per  andarfcne  alle 
loro  Cafe,  nè  potendo  il  Duca,  nè  con  preghi,  ne  con  le 
lacrime  ,  nò  con  infinite  promelìe  picg.irc  la  loro  barbara 
pcrJidia,ii  raccomandò  loro  clncacemence  ,  che  almeno  con- 
diiccnéro  lui  in  luogo  licuro,  ina  perchè  erano  convenu- 
ti x6'  Capitani  Franzeli  di  partirti ,  e  non  menarlo  -feco , 
negato  dì  concedergli  la  faa  dimanda,  confentirono  il  me* 
fcolaflè  tra  «ffi  in  abito  d»uno  de' loro  tanti  per  iftare  alla 
fortuna,  fe  non  folle  ciconofciuto ,  di  falvarlì ,  la  qual  con-    ./«  Swss<i^ 
dizione  accettata  da  lui  per  ultimi  neccflìt^  ,  non  fu  luffi- ^«"«'«» 
cientc  alla  fiia  fai acc,  perchè  camminando  cfìì  in  ordinanza 
per  mezzo  dell'  cfercito  Franzcfc  ,  fu  per  la  diligente  inve- 
iHgazionc  di  coloro,  che  erano  prcpoiìi  a  ciueila  cara,  o  in- 
fegnato  da'medeiimi  Svìzzeri,  nconofciato ,  mentre  che  nie^ 
fcolato  nello  fqnadrone  camminava     a  piede  veftìto,  e  ar- 
mato come  Svizzero ,  e  fabitamente  ritenuto  pnVionc,  fpet- 
racolo  sì  miferabile,  che  commolTc  le  lacrime  ind no  a  molti 
degP inimici.  Furono  oltre  a  lui  fatti  prigioni  Gileazzo  da 
San  Severino,  il  Fracafla,  c  Antonmaria  fuoi  fratelli,  mefco-  ^^^^.^^  ^  ^- 
lati  nclP' abito  nìedefimo  tra*  Svizzeri ,  c  i  foldati  Italiani  g,',/,^^ 
fvaligiati,  e  prefii  parte  in  Novara,  pai  te  ìugijcndo  verfoil^^*  Srotrìn, 
Tefino,  perchè I Franzelì >  per  non  irritare  qaeife  nazioni,  la-  Anton  Ami» 
iciardtio  partire  a  (aWamento  i  caralli  Borgognoni,  e  i  hnn  ftttì friihiu  * 
Tedefchi .  Prefo  il  Duca,  e  diffipato  P cfercito,  non  vìefièn- 
do  più  alcuno  oftacolo ,  e  piena  ogni  co(a  di  fuga ,  e  di  ter- 
rò^ • 


(«)  Coloro ,  che  In  qucfto  luogo  vo- 
gliono torre  a  difender*  la  ntzione  Sviz- 
zera ,  dicono ,  che  fia  eflRi  *  una  legge 
che  niuno  pf.fTii  furto  pravifTimc  peno 
andar  contro  agii  ftcndarUi  pubUici  lid- 
ia Lesa  .E  perocché  cfTcndo  gli  Svizze- 
ri dello  SSoria  fl4(i  allbldati  privatamen- 
te, c  quei  del  Redi  Francia  con  le  pub- 
bliche bindicrc  della  Lega,  non  pr.te- 
tVXD  per  le  Leggi  della  Patria  andar 


contro  a  efic ,  fe  non  volevano  cadere 
in  pena  di  ril>cllione;iI  che  poò  Tervir 
pu>r  efempio  a  quei  P)rilieÌpi ,  che  «fibl* 
limo  Svi/./.irl  ,  r'i  "fin  cundurgU,  tt  XìOJX. 
Con  le  puhl>liciiv  lulotjnc. 

{b)  11  Z?fw/^o  conrri"  air  cjp'mion  de* 

SU  altri  dice ,  che  Lodovico  SU.rt  \ ,  quan- 
»  la  film  prigtoiw ,  cn  a  cavallo  fo- 
pra  un  cavallo  owgiN»*  «  ttavcfiìto  dft 
villano* 
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■  rorc>  il£ardÌDa|e  AfcaAÌOt.ii  quale  ^veva  già  inviate  legen- 
1 500.   ti  nmlte  a  MibMO  yuBtta  :  il'  campo ,  'ùntitz  tanta  rovina , 
fi  pariS  ifttlTito  da  Milm»,<p»fndaki:m  iiiogttiiciifo>  fegui* 
tamdolo.inoitt  delia  nobiltà  GÌbib(Jliiija,  <^«aimdofi  Icoper* 

ti  imraoderatamentc  |)er  Lodov^iooi  ,dirperasra«io  ottenere 
venia  fk^*  I  ran^.cfi:  ma  eflcndodcllirvito,  :che  nclU  cdamità 
dcMue -lìracelli  i\  mefcdafTe  con  la  mala  fortuna  Ia*fraiide, 
fi  fermò  la  notte  prolFinia,  per  ricrearti  alquanto  dcUa  tati- 
ca,  ricevuta  per  Ja  celerità  del  canìminare  a  Rivolta  nel 
'^^■JJ^^JJJ*'  Piaceiituio,  Caftello  di  Cui  rado.  Lunado  Gcntilaonio  di  qucl- 

.la  Cittài  congiimto^Li  di j)arefit8do.,.€  4i giunga ^aim^ta, 
''/'^i^^'^     quale,  mutato  I*<aìnni9  -con  4a  ibituoa,  mandato  ?lbÌMto  a 
It/fm^^/!. Piacenza. a, <J>ìamaTe  Carlo  Orlino,  e'SonfJno  ^Bentone  Ibi* 
Carlo  Orti    ,  dati  .de*  yenoBÌam,      lo  dette  loro  nelle  maait,e  iafieme 
■SwùmÈmo  iJ^rmes  Sforza  Fratello  del  Duca  GÌQvan  Gaiear7o  morta- 
iìermetSfort.à  '^        parte  dc' Gentiluomini  venati  con  Im^  perchè  gi^  al- 
^ìp»at  *      tri  con  più  utile  con HgHo  non  vi  fi  eTTendo  voluti  fermare 
la  flpttc,  erano  prffati  più  avanti:  fa  condotto  iuintamencc 
^Albauio  pdgionè  a  Venezia,  >ma  il  RefUmando  pfr la  (curfà 
.^klOacato  di  Milano^  quai«0/ei»(3B0ii.v€ilaaiite  l'av)^^ 
poceità  »  «rioevcò  ièo^a  jndcigio  il  Senato  Veneaaao^  atkoil» 
eziandio ,  come  lo  vide-^ft  (cipero, protei) i,  e  mi  nacoe  f  cha 
glie  ne  deQe,  allegando  apnartenetrcgH  per  eikre  ilato  prcfo 
nel  paefe  fottopo#o  a  fe,  fa  qnalc  richieda,  4>cti^"1t^  p;ire(Ic 
molto  acerba ,  e  iudegniiiima  del  nome  V  cnczijno,  nondi- 
meno per  tug^ife  il  iurorc  delle  iuc  armi  io  confentì,  e  in- 
iìeme «tatti  i  JVÙla^efi,  die  erano  ilati  prefi  xon  lui,  anzi 
'£^'^'*^ceirenMi^6nn«ri-iiÉHe'T^  ^ifcome* 

cca^one-,  ^  avemio  /ocaniiitorlàlvxjcondotto  <li  potervi  ibr 
^Venniani  fìciirì  ;^n  ,e%retiSone  >iiozilinatamente  de*  ^Franzeiì^  €aroiié 

•^"J'*'C2J'''vp^r  ir  mede Hmo  timore  neccin      a  dargli  inpotet?à  dtfl  Rc^ 
wJ/tfiiV'"  ^^^"'^^  più  nel  Senato  Veneziano  A 

di Fran  xcTTOTQ.  dell' armi  de' Ftanzcfi ,  che  il  lifpctto  della  dignità 
'.della  Repubblica.  Ma  la  iCittà  idi  MiUno. abbandonata  d'o- 

gai 

.  tri ,  che  del  Benzone  ,  e  léicv ,  tH*  -imb  {$)  11  ftmuwfUtf  «ittte .  i  noniiai 

in  Rivrkj  ,  mi    rncfT'  n  pof>c  ne*     .qucfll  WnhiKIHMMtB  I  the  -Ifiltm  fctii 

«confini  di  Lrcmuiu,  prclc  li  Carri  inaU  .^giooì* 
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1^  fperanza,  mandb  fubito  liiibalciatori  al  Cardinal  di  Roa-  ss-ssssssB 
no  a  iuppiicare  venia.,.il  qyale^la  ricevè  in  grazia,  e  perdo-  isook 
DÒ  io  nome  dei  Re     ribeiUmei'  ma  componendogli  a  pa^ 

Saro  tfecencomllflt  dacatifj  benché  il  Re  oe  rimefib  poi  lon» 
I  maggior  parce«>e  cdkoiedeflmo  efinnpio  pecdoaìSr  Roano 
all'altre  Qttà,cBc  fi  erana riòdlatCr  c^^*  Ic^compofc  in  da- 
nari fecondo  la^  poifibrlirì^  e  (^alirà  loro".  Cosi  finita  feli- 
cemente l'impreni,<e  Iken/iite  le  gcati'f  i  fanti  de' quattro' 
Cantoni  de'  Svizzeri^  che  Iorio  più  vicini,  che  gl' altri -al- ^^'Jl'Si^ 
la  Terradi'ikilai/.one  polla  nelle  nx>ntti«;ne  ,  nel  ritornare  a  ttri. 
cafa  r  occuparono  furtivamente^  il        luogo  jì  Re  avrcb» 
be  potatocela.  princi(>tò  mver?  da  loto  coii*iiOft'm^tà  qiiaii* 
tità  di  dtoanVma  come  (peflo  per  foa  nacor^ptfdàrarper 
rirpìarmare  piccola  quantitìi  di  danari  r*oocaitOne^  di  cofe 
grandir  rìcuiàndo  dr>  farlo  ^  iuccederonfO^^of' tempi,  e  acci- 
denti, che  molte  volte  r  avrebbe  voicntieii ,  pagandone 
granJ-ilfmia  quantità,  ricomperato  da  loro,  perchè  è  paflcr- 
molro  inipurrantc  a  proibire- a' Svizzeri  lo  Icciiderc  nello ^ 
St  .ro  di  JVÈlano.  Fu  Lodovico  Sforza- comfòtto' a  libnc,  do- ^f'j'^'^j^- 
ve  anoiì.ec»  il  Re,  e  Introifiittom^^ellà  Cittì  in  iulmeE^'mmn  iwf^ 
ao  dr,*concorrendò  infinita  moltinutioe  a  vedére  un  Princi-  X'***  *- 
pe  ^co  innanzi  di  tanta  grandczzar  e  maeifòV^e  jper  k  foa 
felicità  invidiato  da  molti, ora  cadiito  in' tanta  miferia ,  don- 
de non  ottenuta  grazia  d'efTere,  come  fommamente  dciìde- 
rava,  inrromeiTo  al  colpetto  dei-Re,  dopo  due  dì  fu  mena- 
to nella  i  orre  di  LocceSy  neUa  quale  ftette  circa  dieci  an- 
Rt,- e  inlino  alla  fine  della  viti  prigione,  rmchtudendofi  in 
una.  angjiila  carcere^  ì  '  penfièrn  t>  P  ambizióne  di'cohii>«bo' 
f  riina.  appen»  capivano  i  termiM-di^  totta  Italia  e(^>  FiriftBipe 
certamenterecceltencilirmo  per  eloqneiseavper  ingegbOteper' 
moltf  ornamenti  dell'  animo  ;  e  della  '  natura',  e  degno  d*  or- 
tenere  nome  di  manfuetor  e  di  clemente,  fc  non  avelfc  im- 
brattata quefta  lauctc  l'infamia  per  la  morte  del  nipote,  ma 
da  altra  parte  d^  indegno  vana^  e  pieno  di  penikri  inquie- 
ti, e  ambizioli,  e  difprezzatore  delle  fue  promefie^,  e  della 
lo»  ledève  tanto  preliomendo^deliiipere  dt'fé'inediUiinM^^ 


(0)  Pavia  fit  CDfirpoffa  tn  cento ,  «■    ^io  d«l  IM^Bd»"  4*  ^'  al'  Sk/t  iA%^étf 
ffarma  tnCiffanu  mila  ducati  .^MmCTé     frwiìmiM*-  ■ 
Ski^  leggi  aFlumm  alfrib^ 
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ncerendò  fommi  mbleftia,  che  e*fone  celebrata  la  pradenza? 
. J500*   e  il  configlio  degl'  altri ,  lì  perftitdèflè  di  potere  con  l'in* 
dvS^sii^  e  arti  fue  volgere  dovunque  gli  parellè  i  concetti  di 
ciafcuno.  Segaitolio "non  molto  poi  il  Qirdinaie  Afcanio,il 

Cr  '  '  ^  quale  ricevuto  con  maggiore  umanità,  e  onore,  e  vilìtató 
yf«witf^j«^/^l)enignamcnte  dal  Cardinale  di  Roano,  fu  mandato  in  car* 
ftZlLiits.  <^crc  più  onorata ,  perchè  fu  melfo  nella  Torre  di  Borges ,  fta- 
ta  già  prigione  due  anni  del  mcdclimo  Re,  che  ora  l'incar- 
cerava, tanto  c  vana,  c  raifcrabile  la  forte  uaiatia,  e  tanto 
incerte  a  ognuno,  (pdt  abbiano  a  eflere  tie^  ttmpt  fucati 
le  proprie  condiziom* 


i  
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SOMMARIO. 


BAttekd 
al  Re  ' 


Attendo  i  Fioremmi  gMglkrdameme  la  Città 

i  Pi  (ani  di  comune  cmfiutimevto  fi  diedero 
di  trancia ,  Jìia  Beumonte ,  che  era  General 
de^  Fiorentini ,  non  volle  accettargli  con  le  condizJò- 
ni ,  che  ^li  furono  ojferte ,  //  che  fe  aveffe  fatto ,  poteva  fuc- 
ceder  dt  Fifa  ^uel  che  fuccejfe  poi  Arezzo  al  tempo  di 
MaUt  qiumdc  H  rib€Ì&  étó  Fiwtntmi^a  quél  Città  rtifh 
bir9Ctm  moits  fiàBtk,  Seguitaodo  intanto  il  Valentino  fim'^ 
prefa  eontito  «*  Vicarj  della  Romagna  ,  fi  diftefe  infino  a 
Piombino ,  e  fervitofi  delP  artiglierie  del  Duca  d?  V rbino , 
contro  a  lui  ^  lo  cacciò  dallo  Stato .  Ma  diventando  fofpetta  la 
fua  grandezza  a  molti  Signori ,  che  dubitavano  per  /'  efem- 
pio  altrui  di  loro  me  de  (imi  ^ fi  ribellarono  da  lui,  ma  poi  con 
artificio  grandijfimo  del  rontefice ,  e  del  Valentino  ritornati 
amici  «  e  /òUati  fu»  >  p3el^  per  mezssa  kro  riacquifiò  h 
Statù  4^  Urbino  t  ebe  m  detta  rihlSone  aveva  perduto  ^Jk^ 
rem  daUd  flrangolati  in  Sinigaglia,  Roppefi  intanto  la  guer» 
ra  tra  Spanta^  e  Francia  per  le  pretenfm^  che  mfcuno 
Tom.  1  Fff 
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gtva /opra' il  Regna  di  Nt^^  u^iifiétté  dì  €9tif§^§Ìà 
Irv  «  Federigo  At\i gotta  y  il  qnalt  fi  era.  ridótte-  a  /hrr 
in  Francia ,  e  l*  origine  di  detta  guerra  fa  fer  capóne'  della 

divijione  de'  confinh  di  detto»  Rseame-^  nella  quale  Confalvo^ 
detto  il  gran  Capitano  ^  fece  molti  onorati  progrefft  y  e  du- 
rante quejìa.  guerra  y  fègià  l' abbattimento  tra  tredici  Fran- 
zefiy  e  tredici  Italiani  per  difefa  de  IP  onore  della  nazione 
del  quale:  reftaron  vittoriofi  gP  Italiani  e.  feguirono  anche 
moke:  rene:  di?' Franzefi^f,  cioè  quella  di  Terranuevaiy  quelUa 
—  -,  f  quella,  dkUa  jCtrìgaèla^ 


^^^^  Alla  vittorià  tanto  pièna:,  c  tanto  profpera  dcB 
I?*'  Ducato  di  Aliiiuo ,  era  aumentata  di  maniera- 

'    O   efi  ^-  ambizione  »,  e  Y  ardir 


fi  1!  ambizione  ),  e  T  ardire,  del  Re  di  Fcaiicia,. 

^9>f^9>^e^  lalcatcvilÌ.RtauDe  di;  N^^Kiliviè»  non  Cavefle: 
"Gsassis.    j-jj^j^fQ  ji  tihiore  de*  movìmentfe  dè^'Téde* 
ichi^perchc  (e  bene  P'annadiiiaiizi'avcife.(«)  otrenuta.  la  tre- 
gua dà  MaJlìmiliàno  Ccfàrc"  con  inckifìone  ddlò  StatO'  di- 
Milano  „  nondimeno  quel  Re ,  conlìdérandt» meglio-,  quanto 
per  r alienazione  d'un  feudo,  tale,  (i  dinunuiiiè  la  maeftà 
ìellMmperiorC  Tpecialinence  1!  igpoiatiuai,,che:  ne:  pervenir 
ut'  m.'  IsTi:.  dt'aaem  Memo quaii  ftttov  Ite  fi«.  gfDCezioiie-ti 
«L  fiicK^  le:  ^^WR*  dttcgli ,  e  dopot  tmtii  dhiMcr  riccvudì  àac 
Ali,  fpog^tame Lodovico  Sftirza  ,  non:av^vatpiìk  volato  odi-^ 
va.  gC^linfiarciatori;  nè-  del  Re  di  Francii,  nè  de'  Veneziani  y, 
come  occrrpatori:  ddte  giùrtlHiiÙQni.  Imperiali,  e  accefo  ulti- 
mamente nìoka  più  per  li^  calimi rà  miferdbiier  d(^du&  tra- 
tcUi   rideikandoii  ncli' aniino  fuo  le  anticJiCL'Cmulàxiòni'>  e 
là^manona  dtU^ingiiiric  fatte  ia.<tiy«BÌt:teiBpèa«fe>,ea'  Tuoi; 
BHÉBtaeirónsdl!  R^^  Vuttzàr 
otvccMigrfifttKaTpeiletU^  porconcibTe  gL^  Eteorn  e•||^al^ 
tri!  Principiì  'Sódmsfti: Atf ifi^mir  con  i^arnù  di  tanca,  lagn- 
Mt»<ÌttiìiiiiiinaciM»ilÌii  fii?iim£  G«nMiiic»9,d(lla<  ^pti». 
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'Cfa  propria  la  dignità  Impeiialc ,  che  a  fe  ,  anzi  dimortrari   ^j-rs 

il  pericolo,  che  il  Re  <li  Francia-,  «prclu me n do  ogni  dì  pià  aSo9. 
per  tanta  pazienza  4e' jPriiicipi  xleH'IiaapeTio ,  e  uiiuperbita 
per  canto  favore  xlelU  fortuna ,  «lon  indirizzafle  i*  auimo  a 
pfocmn  «cm  <|aalche  modo  IndivettOy  cffae  1t  «cvrona  Impe^ 
naie  ricianu^e^  ccme  ahre  volte  era  ^tà-i  uè*  Rè  ài  Franv 
ck  ,  alb  ^ual  cofaAvnbbc  Utconientùnento  AdBomx&otì 
parte  per  neccflìtà^  tìoh  potendo  rcfiftcrc  alla  (|>atefiza  Tua, 
parte  per  ia  cupidità,  che  aveva  delia  ^rande^za  -del  A- 
gliaolo.  Le  quali  cofe  farono  cagione^  che  il  Re^  incer- 
to che  fine  avcilbro  ad  -avere  qud^  pratiche ,  diifeà^  a4 
altro  tempo  i  peniìeii  ddla  igocrra  di  Napoli ,  e 
mon  «liéfMO  «ccapate      iitca  «naprelà  U  genti  fee  >  fii 
CfMiteiiro^  benché  ^on  fenza  iiidka  difficuétUt>  e  dubitazio* 
116:9  ^  concedere  le  genti  dimandate  da'FÌGreattal  ;per  la 
ncnpcraziorrc  di  Pifn  ,  e  di  Pietrafanta  »  perchè  in  contra- 
rio faccrano  inftanza  grande  i  Pifani ,  c  inlicmc  con  lo- 
ro i  Gcììovcli  ,  i  Sencn-,  e  i  l^ucchcll  ,  offerendo  pagare 
a)  Re  .ai  prcicuce  cencumiia  ducati ,  in  cafo  ^he  Pifa»  f  ie- 
Mfirnta,  £  Moittepi4c1aafi  nimaeflero  liberi  «icSe- 
ilie  •ddPfieieiitinii^  a^giugsefiie  ^nqoaitteniilÉ  in  |>erpe* 
tuo  ciaTcnii  anno,  fe  per  :l^alXlmSeàlllacOlffeguiTano  i  Fi- 
fani  le  Focttezze  del  porto  idi  Livorno»  e  turtto  il  Contado 
df  Pifa,  nlle  quali  cofe  pareva,  che,  per  la  ciipidi ti  de* -da- 
nari ,  folFe  inclinato  non  poco  Panimo  del  Re, -nondiméno, 
•come  era  loHto  ài  fare  nelle  cofc  j^rai  i ,  rimefle  al  Cardi-    Cardinal  a 
naie  di  Roano ,  jcKe  era  a  Milano,  <|ue{la  deliberazione,  ap>  ^at^%j!^l 
pceflo  «l-*qf«de«  4Am  4P  fopidietti  ^  ìmtereeAiraiio  per  ì  Ho  ptr  U^^ 
Pifimi  Giamacopo  da  Tmlai,  «Oianluigi  4al  Fiefco^de-'^^^^ 
ikkroiro  ctaleiiiio  eli  fiirfi  Sàgfuoct  di  Pìfa,  e  orrendo  «K  pa- 
gane  al  Re,  perchè  lo  perAetteffe,  non  piccola  lomma  dì 
<lanari,e  dimolbrando  apparteneTc  alla  fìctirt^  Tua  tenete  de- 
4bon,  quando  ne  aveva  roccatìonc,  i  Fiorentini,  e  gl'altri 

Kotcacatì  d*  Italia.  («)  Ma  -nel  Cardinale  potette  più  il  tì- 
>^to della  lederci  Re,  e  1  meriti  frefchi  4e' Fioreactnì, i 

Fff  »  ^ 

ftf)  Tu  in  Milano  prcITo  a!  tTirSi-  Rrp-il  Viliei!  Fiorenza:  il  eh»;  «iice  il 
sai  di  Roano  per  tratrar  di  <\uc\  ciie  r.uoriMa-'-»'!:  .  il  iioalc -ajrgingne ,  che  la 
litteDai*  f«f  l'énpnft  4i  «UÀ  f&flfo    ipolk  4a       l«  MkoMl  te  loib 
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quali  avevano  aiutato  il  Re  prontamente  nella  ricupcfazio- 


1500.  oc  del  Ducato  di  Milano  i  convertendo  a  fua  richieda  Jc 
ffIsntU  le  quali  in  tal  calo  erano  ot>bÌigatt  di  darelt  in  paga- 
Kiìento  dì  danari.  Perb  fu  deliberato*  che  a'riorenani  il 
dcHcro  per  la  ricuperazione  di  Pifat  e  con  pfoniiefliciiie  dd 

Cardinale,  che  nel  paflarc  rcfìituirebbero  Pietrafanta,  e 
tronc,  fciccnto  lance  pagare  dal  Re,  e  a  fpefe  loro  proprie 
cinquemila  Svizzeri  Torto  il  Bagli  di  Digiuno,  e  certo  nu- 
mero di  Gualcuui,  c  tutta  1'  artiglieria  ,  e  le  munizionine* 
cesarie  .a  quella  imprcCa,  e  vi  il  aggìunfero,  contro  alla  vo- 
lontà del  Re,  e  de'  Fiorentini»  leoondo  il  coftnme  loro» 

Rntmmte  Ca,  duemila  altri  Svizzeri,. delle  quali  genti  deputò  jCapitano 
Beunìoote)  dimandatogli  da'  Fiorentini t  perchè,  per  elferc 

icuti FranL/.  li^to  proi^to  a  reflitiiifc  loro  T.ivorno,  confidavano  molto 
</f/iniui,  non  conlìderaado,  che  nei  Capitano  dell' cfcrcito^ 

jf»4K*P(/i^*"^  bene  è  ncccflaria  la  lede,  è  nccelTaria  1'  autorità,  e  la 
perizia  delle  cole  belliche  ,  benché  il  Re  con  più  iaiio,  e 
più  arile  conliglio  aveflè  defUnato  Allegri,  Cafùtano  molto 
più  perirò  nella  gnerra  *  e  al  quale,  per  eflèié  di  lanzue  più 
nobile ,  e  di  maggiore  riputazione ,  farebbe  fiata  più  pron- 
ta r  ubbcdicnza  dell'  cfcrtiro.  Ma  fi  cominciarono  pretta- 
mente a  fcoprirc  le  molcftie,  e  le  difficuirn  ,  che  accompa- 
gnavano gl'aiuti  de'Franzeli,  perchè  cllendo  cominciato  a 
correre  il  pagamento  dentanti  il  primo  giorno  di  Alaggio, 
dimorarono  tutto  il  mefe  in  Lombardia  per  gl'  interelfi  prò- 
pr)  del  Re  defiderofo ,  con  Pocca(kme  del  tranfito  di  qnefto 
efercito ,  di  trarre  danari  dal  Marchefe  di  Mantova»  e  dai 
Signori  di  Carpi,  di  Coreggio,  e  della  Alitandola ,  per  pe- 
na dcgl'  aiuti  dati  a  Lodovico  Sforza,  in  modo ,  che  i  Fio- 

^jjj^^^  ^.p^.  rentini  cominciati  a  infofpettire  di  qucfto  indugio,  e  pa- 
rendo  oltre  a  ciò  darfi  a'  Pifani  troppo  tempo  di  ripararri  e 
provvederli,  ebbero  inclinazione  d'abbandonare  rnuprcfa, 
pure  pretermettendo  mal  volentieri  tale  occafione ,  data  la 
iécoftda  paga  attendevano  a  foQecitare  il  hrù  innanzi» 
jfìnalmente  eflendofi  i  Signori  di  Car]tf,  della  Mirandola»  e 
dì  Cofc^pOi  inteicedeiulo  per.  loro  il  Duca  di  Ferrara  9 

com- 

(«)  C«I  tteZKO  dìGio:  Cauùa  Ridglb,  p  di  Luca  Aatonio  dcgU  Albui  ^m*» 
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1 1  s  ti  o  Q  u  1  N  T  b'.  ■  4ìy 

coinpoAi  di  pagare  vcnrimila  Jucnti ,  ne  po'-cndo  perdei"  fr-rji.i^Ji^^ 
tempo  a  storzarc  ii  Mardiclc  di  ivLmtova>  li  quale  da  una  150^^» 
parte  fi  Bxtd&cacwif  dall'altra»  allegando  1'  impoteiKea  di 
pagare  danari  t  mandati  Imbàfcjatocì  al  Rc;  lo  fupplicava 
della  venia,  andarono  a  campo  a  MofitechiàmcoH  Cailello 
de'  TokUì  in  Parmigiano,  i  quali  avevano  aiutato  Lodovi*  ^j^ZT&n 
co  Sforza,  non  tanto  mofTì  dal  dclldcrio  di  punire  loro  f  ttectìameoK , 
quanto  per  minacciare,  con  l'approlfimarli  a  Bologna,  Gio- (7,,,  n.„r;r,5/i 
vanni  BcntivoErli ,  per  i  favori  iìmilmcnte  preflari  a  Lodo-  /«  pr^tci^Mt 
■vico  Siorza,  lì  quale  per  fuggire  il  pencolo,  couipoie 
pagare  quarantamila  dacatiy  e  il  Re  P  accettò  di  nuovo  nel- 
la (aa  pcpcezione  ia(ieme  con  la  Città  di  Bolo|paa ,  ma  con 
efprella  limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ragioni»  che  vi 
aveva  la  Chiefa .  Accordata  Bologna  ,  ,  e  prefo  per  forza 
Montcchiarucoli ,  tornarono  le  genti  indietro  a  paHare  P 
Appennino  per  la  via  di  Pontrcmoli,  ed  entrati  m  Luni- 
giana,  avendo  più  riri>ctto  agi' appetiti,  e  comodi  iuio,  che 
all'  onello,  toifero ,  ("i  ainilanza  dei  Fregoli ,  ad  Alberigo  Ma- 
lefpina,  raccomandato. de'  Fiorentini,  il  Caitello  £  MaT»  xf.#«f.  tùU» 
fa,  e  l'altre  Terre  fue ,  c  paflati  piiì  innanzi,  i  Lucchcfi  y^i^^J^f* 
benché  reclamando  la  plèbe  ,  ne  tbitero  tra  fe  ftelfi  iii  gravi; 
tumulti,  confegnarono  a  Beumontc  Pietrafanta  in  nome  del 
Re  ,  il  quale  lafwiata  guardia  nella  Fortezza ,  non  rimollc 
della  Terra  gl'  Uffìziali  loro,  perche  il  Cardinale  di  Roa- 
no difprezzando  in  quefto  le  promelle  fatte  a'  Fiorentini, 
ricevuta  da'Lucchefi  certa  quantità  di  danari,  gì*  aveva  ac-    p.  ' 
cettati  nella  protezione  del  Re  r  convenendo  9  che  il  Re  data 
teneflè  Pietrafanta  in  depofìto ,  infino  a  tanto  avelie  di- 
chiarato a  chi  di  ragione  (ì  apparteneflè.  Ma  in  quefto 
tempo  i  Pifani ,  oflinati  a  difenderli  ,  avevano  avuto  da 
Vircllozzo ,  col  quale  erano ,  per  la  inimicizia  comune  co' 
Fiorentini ,  in  grandiflìma  congiunzione  ,  alcuni  ingegne- 
ri per  indirizzare  le  loro  fqrtiticazioni ,  alle  quali  lavora- 
vano popolarmente  gl'uomini,  e  le  donne ,  e  nondime- 
no non  pretermettendo  d*  intrattenete  con  le  Colite  aiti  i 
Fnmzefi  1  avevano  nel  configUo  di  cotto  il  popolo  lotto* 

met  ' 

(«1  I!  Buomneeorfi .  dice  che  Albe-     Fregoli,  ma  del  MtfCiuftGtUwicUofttO' 
rigo  Malarùiu  fii  l'pogliato  del  Mar-    &a^o,  e  ncaum* 
^aàtp  di  JbJBkt  naa  •  inibì»»  d«* 
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inefla  Ja  Cittì  al  JRe^  biella  quale  4ediaioii€  nandaMm» 


'         inftromenti  pobhUci  non  fedo  a 
P/^«»<  />.r ^  («)  jpiiippo  ^  iUvtitoi  j  Goyfinsttar  Eegio  in  Gmm. 

mmit  con  figlio   -*      ^      »     ..  ^11  .  1  .  «  , 

/ettom^u.ìo  «^"c  temeranamcntc  1  accmo  in  nome  del  Re,  e  t\rené» 
J^J^'w».'*'  B^juiiionte  mandato  in  Pifa  un  Araldo  a  dimiBdare  la  Ter- 
'  ra  gli rifpolèro  non  avere  maggior  dclid^rio,  che  vivere  fud- 

j^JJJJ*  *^tditi  dei  JKe  4i  Fraoua^  e  però  elitre  pacatiirinii  a  «dade- 
^11  >  pure  chfi  pcomctXfiSk  di  non  ;meitere  Cotto  il  idoini«' 
nk»  é^FkmMitfAmiMÈàaÉ^  c con  le  Uniméfik  idoo* 
ìlie»  H  «Oiii0giu.am»  di  fare  imiireflione  nell' Araldo  idi  -0^ 
fere  pOervanCÌfltim»  ftdevptilTiQii  della  Comaa  4i  ^eada* 
dalla  qnale  avetrano  Ticcvtifata  libertà,  ma  Bcumonte  aven- 
do cfciu  li  gl'i  tnlu  la  a  tori  Pifani,  mandati  a  Im  con  la  me- • 
idelìma  offerta,  pofc  il  peiniltinio  giorno  di  Gius:no  il  cam- 
JH)  .a  quella  Città  tra  la  porta  Piag^ic,  e  la  porta  Cai- 
CQlkiia  dirin^etto  11  cantone  detto  ii  ftufa^aaiii»  «  am-. 
4d  la  notte  imdcfana  tettuo  con  grande  imptro*  e  conta- 
fUMKPjl  teim  ioSao  jdh  maggior  parte  del  giorno  legaen- 
tc,  lattarono  in  terra»  per  la  ^  -  ^dV  arrigHcaa  ioro, 
cinca  feflànta  braccia  éella  muraglia»  e  come  cbbcm  cela- 
to di  tirare,  corfero  fubico  j  fanti >  e  i  cavalli  aiiefcolati 
fenza  ordincr,  o  duiuipiioa  ^Icona  >  per  dare  la  iiasagHa^  non 
javoido  penCatQ  io  à»  xooào  MvdStro  a  fujpctaie  un  iòfib 
pcoftindo  hno  da'Pifinu  «ci  «1 

chem  lawato  «di  dentro ,  di  marina  che  con.c  iofooper-  : 
fero»  ipia ventati  dalla  fua  larghezza^  -e  profondità,  confu- 
e'^MMa'lu'  ^^^^^^  *1  refto  del  giorno  |mù  pref>o  fpctnrori  delli  dilli- 
Fimrmimi^  cult.\,  che  aflaltatori.  Dopo  il  quale  giorno  diminui  fem- 
pre  ia  iperan^  della  vittoria^  parte  perchè  avevano  i  irran-r 
i^ii,  per  h  qualità  de' ripari,  e  per  1*  oilioazione  de'  difcn-' 
forif  peidvco  4'Anficc,  parte  |  perdiè  per  9P  atti  ulatfi  fi  «sa 
jDdfiti  Aadeft  wlmMwng  atoc»  da  9iifUA  iacìpne  a^  PS- 


Iwo  r<Trm<ie<ic*  fuoi  iDifcarB  s\  <*9.  gl.  <ef  UJwMMrfVf^.ln  rovinato  -dalTay^ 

dice  ,  eh L-  i  P;'rjni   fi  diedro  al  Re  -di  -glierie,  eh.-  li^tr  rono  1*!!"^  'fino  »  al. 

Francia^  con  ohfaligo      non  fiffi'r  iot-  4>r« ,  *  an  twn  i  ^  jd^o  idlaho  datcd*' 

Copofti  »•  fiorentini  firn  fwflàti  ^BM*  fftnxefi  -illi  <  t  «i        i^l  refto  jdi  qucft^ 


Digrtized  by  Coogl 


IIBRO     QUINTO.  41 J 

ÉHif,  i a  modo  che  comiaciancJo  a  parlare  y  e  a  dimcfticarfi.  SSS 

»on  qwgli  di  dcntrorche  conti  ìUt^*ao  U  medeijina  orTcf-  iSoo, 

tè,  di  dalli  ai  Rcr  pucùhc  aon  morna^ìtro  fotto  li  ^ugo' 

de'  Fiwelidnìp  ed  enttando  ficuramcti!»  mnlrt  dì  kHo*  nt  fi» 

fih  e  aiccnéofiecoaie  di  terra  d' amacry  dtfènde\rano  irtm^- 

10  U  canpoyc  BppreOò  a'CapicaniiIa  cauGi  de' Piriiir«»fMa^ 

Ibrtandoglt  (tmitmente  luolrr  dì^  kùro  a  dii^nderd  ,  e.  a.^ue» 

ilo,  oltre  a'  Franzefì,  detterà anrnto  aflTai  Francefco  da  Tri» 

bIzt  Luogoteace  della  coni^ignia  di  Gianiacopo ,  e  Galcaz-^ 

zo  PjJUvicino,  che  co&  U  coMipaguia  faa^  era.  ikL  canipD^ 

Fraoccfe ,  eoa  l»  occafionc.  de'  quali  difoniioi^entìò^i'wFfr  ^ITT?^^ 
&  dalia  parte  di  vecfb  ili  iMi«ft  patmmiidblo  quespU  di  iiio* 
si,  Tarlatiao  dk  CitcàL  dt  OiAdlo-iafieme  conv  alcuni. 
dati  fperimenuti  ttjiftì  gnem^  maad^to^dM  Vtceilbzzo.  in  aiu- 
to de' Pifàni  „  uomo  allora  non  conofcioto,,  ma-:  ch«  dipoi- 
fatto  Capitano  da:  loro,  perfe vero  inlino  ali*  ultirao>  con  noa  r*/**ii(Mi  ds» 
piccola. lode.  ncUa  difufa  di  quella  Cittàj.  A. quelle  iticlina* 
zioiu  comunii cosi  ^* fanti,  coaie  cavailiy.fuc^cirauo-inQit 
fÀ  di&cdiiiti  pei;cli^  ddìdierindbd*^v«rrQaadiónà:diHKr4» 
tiì  d&U'  ^^jjreà,  ccmiiiidìinNioia.fiecheg^àre'  bitiretcovagliev. 
•ile.  iu^iidoce<r«aQ  al»  campo ,  a'  quaUidSouEdiiii  nantlnfiand» 
a  provvedere  r  autorità  del:  Càpitanov  nxoltiplicarano;  ogni 
{^òmoiGuico,  che- fuialmente  i!  fanti  Guafconi  tumulruofa- 
ineace  (1  partirowvdkll^efircito  V  l^efempio  dc*'quali  Icgui— 
«aroQo  tutti  gì*  al^i e*  nei!  partirli  alcunt  lauti-  Tédéfichivc^^y- y^^^, 
ikemiti  per  ordine  del  Re  da  Kk>mA  >.iìxerQr  prìgioiie:'v^  Laca.i>//^,«^«^. 
dcgl'  AlbaivG»iiimilMò»  Cramtiiiorroon^allegirrt.dwrali-'^^^ 


foprailate.  pochi-  dì",,  nom  allettato  d' nucndcrc  la  volorirà.^/^^.  * 
dèli  Re,,  fe  ne  tornirono  in  Lomtmrdia  ,  laiuato  in*  grave; 
difòtdine:  k.-coCe.  de'  Fiorentini percHè  per  potere:  rupglire- 

"f>  avevano*  taceiih- 

BWBKtiifti-  i'  km»  land  V  là;  quale:  oecaliònerconorcendo.  ì.  Pi^. 
Hùiit  aad&romii  a:  cameo»  a:  JUUcifina  n  ku  ^aale;  ficilineate: 


{à)  Lucai degli  Aibu  iittoi^u^n^:é^-ììxAsaKk-imnrnat-ig»^^fa.Ui»> 
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efpngnaroao , non  meno  per  l'imprudenza  degl' mimici,  che 
J5O0*    perle  forze  proprie , perchè  dandovi  la  battaglia,  ed  eflèndo 
Pi/h,ii  «  «-cpncprfi,  dove  il  combatteva  ,  tutti  i  fiuiti,  che  vi  erano 
tTMfitta.     ^enfrb ,  dcèni  di  quei  di  fbora  (alirono  con  le  fcale  nel  più 
alto  luogo  della  Fortezza ,  che  non  era  ^ardata>da  che  Ipa- 
ventati  i  fanti,  fi  arrenderono,  e  dipoi fabitamente  accam- 
patjfi  al  Baftione  della  Ventura ,  mentre  v!  div^ano  la  bat- 
taglia,  i  fanti,  o  per  viltà,  o  per  fraude  di  San  Brandano 
Coneftabile  de*  Fiorentini  di  naiion  Lucchefe ,  che  v'  efi 
dentro ,     arrenderono ,  V  acquilo  de*  (^uaii  luoghi  fu  molto 
c^dhHufd^'  utile  a*  Pifiini,  perchè  rimafero  allargati,  e  libed  dalla  parte 
Fitrentini  in  verfo 'Lucca.  Turbò  quefto  fucceilb  deHc  cofc  di  Pila  piùt 
«muJt"'''*^^^  non  farebbe,  l'animo  deH')Re,  conofceiido  quanto  ne 
«rrtu  t,       rimancffc  diminuirà  !i  ripiitn/ionc  del  fuo  cferciro  ,  nè  po- 
tendo tollerare,  che  all'armi  de' Franzeli ,  che  avevano  con 
tanto  fpavcnto     ognuno  corfo  per  tutta  Italia ,  avelTe  fatto 
rcfiftcnza  una  Catta  fola  non  diicfa  da  altri,  che  dal  popolo 
proprio,  e  ove  non  era  alcuno  Capitano  <^i  guerra  £imo(b» 
come  fpeflb  &nno  gl' uomini  nelle'  cofe»  che  fono  loro 
molefte,  s'ingegnava  ,  ingannando  fe  fteflo,  di  credere,  che 
il  non  avere  i  fiorentini  latte  le  debite  provvifioni  di  vet- 
tovaglie, di  giiifl.iforì,  e  di  munizioni,  come  af^rmavano 
i  fuoi  per  l'earico  proprio ,  folle  ftato  caufa  ,  che  c'  non  avcf- 
fero  ottenuta  la  vittoria,  e  che  all'  cfcrriro  foffe  mancata 
X)gn'  altra  cola  che  ia  virtù,  c  laiuciitaiidotì  oltre  a  ciò, che 
dcir  avergli  fatto  jnftanjsa  imprudentemente  i  ^Mrentinl^ 
■che  mandaflc  le  genti  piuttofto  fotte  Benmonte,  che  fotte 
Allegri,  erano  ptocednti  molti  dtfordim,e  da  altra  parte 
ddlcierando  di  ricuperare  l'eiymazion  perduta,  mandò  Corcù 
■  •  fuo-C')  Cameriere  a  Firenze,  non  tanto  per informarfi ,  fe  le 

cofc  riferite  da'Capirani  erano  vere,  quanto  per  ricercare  i  . 
Carcu*  c*»-n.- -Fiorentini, che,  \yò\\  perdendo  la  fperan/,a  d'aveie  per  l'av- 
r/ewA/Jf*»*  -ccnire  miglior  fuccelfo,  confentilfero,  che  le  fue  genti  d*ar^ 
'^**'*    -me  cìtoniaflèro  ad  alloggiare  nelO>htado  di  Kfa,  per  tene- 
:  !  ■     '  r  .  .  '  '  '     •    .    re  '* 

{a)  Al  *R,c  furono  mandati  per  quc-  nuanto  tgti  Scrìve  In  quefti  progredii  » 

fftbfÌQ  Fjrancelco  dclU  Cur»,  e  Niccolò  dcir  indigoadoM  del  Re,  il  ouile  ia* 

MaccbiaTcUi  ,ctic  fi  trovarono  infiltri .  colmando  i  fferenrini ,  e  non  il  filo  e- 

(b   Monfij.  di  Corcù  ,  dice  WBvt-  Tcrciro  ,  volle  pi.i  cK' cfTì  prwafTiro  le 

'•«rr«^ ,  eh' ^r:t  Aiaeftro  di  cala  del  Re,  pene,  che  insane  anco  Tuao  fcricve  piìl 

t  non  Gamcfiscc.  Ed  è  da  cflfcr  veduto  «  Inilò. 
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re  la  vernata  feguence  infeflata  continuamente  quella  Città  > 
c  con  intenzione,  come  apparitTc  la  primivcra,  di  ritornare  *509t 
con  cicrciro  giuilo,  c  meglio  ordinato  di  Capitani,  c  di  ub-      •  ' 
bedietiaa,  a  oppugnarla ,  la  quale  oflcrta  fa  rìfìatau  da'  Fio- 
Mntinìt  diTperati  di-  potere  con  l' armi  de*  Franzeit  otteticie 
migliori  ettèttt,  onde  diventarono  continuamente  pe^ioti 
le  condiziooi  loro,  perchè  divulgandoli  il  Re  eiFerc  alienato 
da  efiì ,  cominciarono  i  Genovclì ,  i  Sjiicli ,  e  i  Lucchefi  a  „tfiTuccb!'fi 
fo  vvcnirc  i  Pifani  fcopertanientc  con  genti,  e  con  danari , c  atmtaw  $ 
a  pigliare  ^  niino  qualunque  defidcrava  di  oflendcrgli.  Cre--^*** 
fc-vano  eziandio  in  Firenze  le  diviiioni  de'  Cittadini  in  mo- 
do f  che  non  folo  non  erano  baftanci  a  rìcvperare  le  cofe 
perdute,  ma  nè  anco  provvedevano  a^difordini  del  loro 
Dominio ,  perchè  eflendofì  levate  in  arme  in  Piftoia  le  p>mi  t-Muimtìciht 
Panciatica,  c  Caficelliera ,  e  procedendo  tra  loro  nella  Città ,  tnnctUcr, , 
e  nel  Contadi  a  grandiflìmi 'incendj ,  e  uccilioni,  quali  * /jj^^/*"*^ 
mvjdo  di  guerra  ordinata,  e  con  aiuti  forellieri,  non  vi  fa- 
cevano alcuna  prov  viiione,  con  ignominia  grande  della  Re- 
pubblica .  Procedevano  in  quedo  tempo •  prorpcramen te  le 
colè  dì  Cefare  Borgia ,  perche,  fé  bene  il  Re  mal  foddisf^ttp 
dd  Pontefice  ,  per  nou  1*  avere  aiutato'  nella  ricupecasùcum 
del  Ducato  di  Aliìano,  aveflè  cardato  a  dargli  aiuto  a  prò- 
feguirc  1*  irrjprcf.i  cominciata  contro  a'  Vicarj  di  Romagna , 
nondimeno  1*  indulìe  finalmente  in  altra  fcntenza  il  deside- 
rio di  confervarlì  benevolo  il  Pontefice,  per  il  timore,  che 
aveva  de' movimenti  di  Germania,  non  trovando  mezzo  al- 
cuno di  concordia  con  Celare,  e  molto  piìi  IVautorità  del 
Cardinale  di  Roano  ,  per  la  cupidità- d^  ottenete  la  legazione 
del  Regno  di  Francia.  Promcflé  adunque  il  pontefice  al  Re 
d*  aiutarlo  con  le  genti,  e  con  la.  pecCbna  del  figliuolo  » 
cjwando  volcffc  fare  l' imprefa  del  Regno  di  Napoli,  ccon-  L^trazitne  ^ 
cedette  al  Cardinale  di  Roano  per  diciotto  meli  la  Legazio-  Frauda, repu- 
ne  del  Re^no  di  Francia  ,  concelfione,  che  per  eiTcre  cofa  danaopt 
nuova,  e  perche  divertiva,  ancora  che  non  vi  tolle  com-  mana, 
pre(à  la  Brettagna ,  molte  faccende ,  e  molti  guadagni,  dalla 
Corte  di  Roma ,  fa  riputata  cola  molto  grande;  e  da  altra 
parte  il  Re  mandò  in  aiuto  fuoj  Cotto. AU^pri ,  trecento 
lanec ,  e  duemila  fanri,  {lenificando  a  ciafcuno ,  che  ripute- 
rebbe per  propria  ingiuria,  fé  alcuno  ii  opponete  alP  ini- 
Tom,L  Ggg  prelà 
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?  prefai  del  Pontefice.  Con  la  quale  ripuraziont,  e  con  te  fòrt» 
tié^.   proprie,  che  erano  fcttecento  uomini  d*  arme,  e  ft;imila  fwi- 
VkUMim»,  e  tìir  entrato  il  Valentino,  in  Romagna,,  prefc  fenza.  rdìftenu 
^"^"^«f  "^slciHift  te^attà: di-P^ro,^  c  di  Rìfiiiiii ,  fuggcndòfine  i  Cw» 
Signori',  Ci  dipoi  fi  vok^  veribFàftMi  >  noa  dift(k  dt'  ditfi't, 
dKL  dal  popolò,  medefiino ,  perchè  non  Colò  Giovanni.  Bènt^- 
vogli,(«^  avolo,  materno  d'  Aftorrc  piccolo  fanciullòyfi  afte» 
ncva ,  per  non  irritare  P  armi  del  K)nteticc„e  del  figliuolo,, 
e  per  il  comandamento  avuto  dal  Re,  dal  porgergli  aiuto,, 
ei  Fiorentini,  e  il  Duca  di  Ferrara  per  le  medctìmc  cagioni 
hctyino-  il.  mediifmio mai  ancof»  t  Veneziàiui  dBbli'^ti  alla, 
fin.  difefi gP  ihdìiiftMiio  91  f|efc6è;  cosi:  fòconot  nón6ati:dal> 
Rcd^Avere  rittimziBMip  il]a.fffoteziòne  >,  che  iveytna  di-  Itti  ». 
conit.fìmilmcnte  avevano  fatto  prima  vperia.ined(sfifna 
Ba«*5^»^4- gione,..  a  Pàndòlfo'Malatcftia ,  Signore  di  Riinini',  anzi  pcf 
maggior dimoftrazione  d'efTcr'e  favorcv(ìIi  alle  oofe  del  Pon- 
er^^t^G^'i  y-  crearono.{*)  in.  quello  tempo-  mcdciìmo  il  Duca.  Va- 

TJomlvtMtM^  lentitio  loro  gentilaomo^dimoftsa£ionc.fob'ta  fadi  da.qi2dlla 
RefnibbUca o  per tiòtigiiiziòiierdé:  boitfòìrrkevudV 
n-  •  '  j'  fègno  di  ftrctta- benevolenza'.  Aveva  il:  ValèntitKK  condotto» 
%T     ^tim  Tuoi;  Dionigi  di  N^ldo  da  BtfTigb^llà ,  uomo  di  le- 
«lito  grande  in  VaWilamona ,  per  opera,  dd:  quale-  occupo» 
Knza  difiìcultà  la. Terra-  di  BerJìghella,  e  qatA  t^ir4^  la  Val- 
le, e  avendo  cfpugnata  la  rocca  vecchia  ^conlcguì  la  nuo- 
va: per  accordo  del.  Cadevano  ,>  e  (però,  por  crarcam.  tenuto» 
dy  tBfedèninoi  Ctlimigi'OQl.'  Oyiclk^)diXMiiBr,,«dmo^ 

ondttfutirtrercSeL  Ibiigaati^^  tMnr»  gqvennwxUoSiir- 
w»  d:  Afìottev  enoiare:  nel^L  rùec»  di^  x^odlau  Citta-.»,  te- 
ftato  ir  trattato  a  iiioey-  ^  fàtro^  prigióne  da'^Fàventitii,  i^. 
qiialif  nè.  sbigottiti  per  eflère-  abbandonati  da  cia^nur,.  nè 
per  la  penkia  molto  irnpoftante  ddk  Vaile  ^  avevano  écli- 
berato^di  correre:-  o^l  pericotov  per  coniccv^l  nella,  ftig^ 
gelone  dftUà^  fómiglià  di^M^uvli^iv  dallà  quale  «MnDf  itawi 
MilàlfillAi'aiinilìgnQrcggiati,  e  nqrS  naatfcnéèaiéo  i  iiiignMi 
diflaiiwMàMiudfeallfefi^^ 

(«VII  J7ii»JMrc«r^ 4ice ,  che  Gio-    re  il  fiM«l»v^.iltVaÌÉOtiho  Ìiiqv«i- 
Mà  , .  «■  oca  fttocRO Lifibetni  Oiicbitt<llMiil»t'é(Mi«f^- 
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M4ìitofi&kMa«  il  Valentino tion  potendo  rimuovcrgU  nè  con 
pfQtoéfle,  nè  con  minatKe.,  s' accampò  (-)  aie  mura  della  isoo. 
Uttà  tra  i  fiuBÙdiUwmaye  di  Alar/ano,  e  P«ntò  iVartt-^-;;;^^^ 
glicrk  da  qaelU  pMtfi  ♦  che  <;  verfo  -b'orU,  Ja  qv^lCi  ;b«WJbd.\r^fi##, 

^kcau^iit4  -tii.m^i  lYote^f man»*  fi  ^àgmJà  'Bo^;*  ^    ;  - 
t  i^vwmv  •vtìimnft       «n  *l|^o  Bitume,  «  battu^ 
«o^     icUift    ^iffiekusi»  «uliiwimente  li  pcBwmc ,  che  4 

tra  il  Borgo ,  «e  ia  Terra ,  dette  il  quint»  giorno  la  bat* 

taglia  «  d-aJia  quale  difendendofi  <ioei  4i  dentro  valoroU- 

mente,  ridulVc  i  fuoi  ac^r  allot;giamenti  con  molto  danno > 

tra' quali  rcftò  morto  Onorio  Savello-  Nè  erano  qniflti  g^'^US?*'^ 

akri  dì,  etìcudo  iufeiUio  ^<^nmu»»^ente  1'  «(Tarato  étìi'm* 

«igficr»  4i  delitto ,  tj  ìptKrhè  gl'flflróiii^*  l^f ^  i*^  ^ 

reiTim»  tifavano  :fpcft>  ^smoneM  4  fcaTamttcciare  r  rn» 
fopca  tBttc  l'altre  cofe,  ancora  che  non  foffe  finito  ti  lue- 
k  di  Novembre  ,  fc  gli  opponeva  l'  acerbità  del  rcrupo  afpri- 
fimo  (òpra  il  foHro  di  quella  Cagione,  perchè  erano  novi 
jtandiflhnc,  e  iìcddi  intollerabili,  ^r  i  quali  s^mpe^9àà 
910  qaafi  M  tatto  le  fatidie  «SBt4ri'«  «  If  4l0g8iate  Wl» 
aKJdolfscQmo,  amdot  F4ttttiiu«4nMi|zi4M  Ìl««^ 
pò  s'accoftaflc  alle  nnira,  abbruciate  tutte  ki^tfe,  e  taglia- 
ti  tutti  gPjdberi  propìnqui  alla  Città ,  dalle  -quali  diiEcultà 
fiecenTitato  il  Valentino,  levato  il  campo  il     decimo -gior- ^ 
no,  diftribuì  le  genti  alle  ftanzc  per  le  Terre  vicine,  pie- 
no di  foiamo  dolore,  cl^e  avendo,  oltre  k  for-ic  Franrcfi, 
un  «feruco  molto  fiorito  di  Capitani*     IMflKÌ  itattiBt^  p^gijo.tvt», 
j>crcbè  W  cnnoPagolo,  etSolto  Offini,  VtttBofZQ*«CiiaA  ^'^jj^^^'^^ 
9tgfAoBitjl^ìaàtmx  molti  iioniiiu  dmi,«  avcndofi  pfomcC.  i'X^^ 

fr>  ^  fi^l  »*ffflfHflÌ  fmifiiiaft,  rTn>  «è-nuTi .  nè  monti -gì' ^VcU  D^Umù. 
fero  a  rcfiftere,  non  poteva  tollerare  glifolTe  ofcarata  la  fa- 
4na  dc*prindpj  delUfua  milizia  da  un  popolo  vivuto  in  lun- 
ga pace,  e  che  in  quel  tempo  non  aveva  altro  capo,  che  un 
fanciullo,  giurando  efiìcacementc,«  con  roolduìfpiri ,  ch^ 
come  poma  ia  Cagione  lo  «ompori«fi«^«om«Mfcbt  i|to 

Ggg  a  ...  *• 

f  -   ciriwlffmirrilrini  Mim *k      % *^  ^^M»m 
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r  ■         -  deiìmn  imprcfa ,  con  animo  deliberato  di  riportarne  ,  o  la 
95ÒO.    vittgria ,  o  h  morte.  Nel  <juai  tempo  Aldiandro  iuo  padre, 
;^   .     '  :  acciocché  taf t« -R-jDpcrel  proprie  wri(bòhdeflèm:a-lln 
•    JltiUiióiiiie  v  ^v^iicto  qiiat'ftfiiio' 

diffima  infamia  dodici  Cardioidi,  nòn  «de* pliSi  facndiieckiv 

JwJiis'  pretermettere  fpccic  alcuna  di  guadagno,  fpargcva  per  tut- 
ta Italia,  e  per  le  provincie  foreftiere  il  Giubbiieo,  ce- 
lebràto  in  Roma  con  concorfo  grande ,  malTmiamente  del- 
le nazioni  Oltramontane,  dandv>  fatuità  di  confeguirlo  a 

'  ,  '  cialeanoj  che, non  andiitó'Ja  Róma , porgeiTe  cjualche  quan- 
tità di  danari ,  i  q\ial$  tuXti  -itiUieme  con  gl*  altri ,  che  in  qua- 
lun<;[ue'  modo  poteva'  cavare  de*  tcfori  fpiritoali,  e  del  do- 
minio temporale  della  Chicfa,  fomminillrava  al  V^alentino, 
il  quale  fermatoli  a  Forlì ,  preparava  le  cofc  ncccll.iric  all' op- 
pugnazione per  l'  anno  f  rtiiro,  ne  con  minor  prontezza  at- 
tende^^^ao  i  tavcntini  alla  forti ncazione  della  Città.  Que- 
fte  eoÉ  ftcerl»  T  aAoo  4mlleltinqi]ecétitb ,  ito  :tafiko.  pià 
Jmportaificl'cbfe  fi  ordinatfÀÀi'o  per  ranno  mille  dnqoecento 
l^oi*  UÉib  dal  Re  di'Franda,  alle  quali  per  eflcre  più  fpcdito» 
aveva  fcmpré  procurato  di  far  concordia  col  Re  de*  1^ omi- 
ni:, per  la  quale,  oltre  a  ottenere  da  lui  rinveilitiua  del 
•'.  .  Ducato  di  Milanoi  glifoììc  lecito  alTalrarc  il  Regno  di  Na- 
poii.j  uiando  in  quello  il  mezzo  deli'  Arciduca  Tuo  iigliuoio 
inclinato  alla  pace,  perchM  ^uoi  popoli,  per  non  interrgoi^ 
pere  il  commercio  delle  «oercamiie»-  mal  vol^tìeri  goettesp- 
giavano  cd*Franzefi>  e  perchè  il  Re,  che  non  aveva  ligliuo- 
li  mafcbi,  proponeva  di  dare,  Claudia  fua  figliuola  per 
moglie  a  Carlo  figliuolo  dell' Arciduca,  e  per  dote, quan- 
do ibileco  dUtà  abile  a  ccnfmjiaEe  il 'matrimonio  (  perchè 
'  l'uno 

(«)  "Dello  Srato  dc'VcnciianT  czirò  eia  iucceilc' al  Re  Lodovico.  Di  fopr» 

il  P-ma  con  qucfto  Giubbiico  799.  ìih-  s'è  veduto,  che  Carle  VIIL  prefà  naa 

1}r«  di  oro}  il  che  diede  a  intendere  di  fieliuola  di  Maflimiliano  per  moglie» 

Voler  fpendere  in  tnmr-  «o.  Gake  in  «De  per  fé  prefe  la  Dndbc4»  di  Rtvm- 

aiuTo  de' Vcnc/iant  ,  come  ivtn  fVO*.  gna,,eflò  rifìtitò  la.iigUucla ,  e  tolfe  (a 

ant/fo.  Cesi  ftrivc  i!  lìetuìio.  moglie  di  Cefarc:  ralche  vico  ccnclu- 

(^)Qucfta  Madama  Claudia  fa  pn>-  f o  ,  che  fnfTc  proprio  de' Re  eli  Frjpci* 

'SicfTa  a  Maflimiliano  Cefare  per  Carlo  ingannar  Cafa  d' Auftria  nelle  promef- 

ibi»  nipote,  che  fìl  poi'  Girlo  V.  Im-  fe  delle  mo^li  ;  fìccome  ho  notaro.cb* 

^eratrrevraa  con  occafionc  gli  fu  de-  foflero  fitali  in  AleflandroVI.  Panale 

Aegata  ,  e  tolu ,  e  maritata  in  France-  repulfc  de'  matrimoni  daee  da,'  Re  a'  A* 

$60.  ó!  Aq|oiè,dM  od  JUgo»  di  ¥n»  wgm  (ce  i  fvoi  litUsoU. 
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Pirno:e  l*ltm>  erano  miiWri  di  ttt  akni-)  il  Ducato  di  Mi- 
lano, per  la  cui  intcrceflìonc ,  non  ù  potendo  così  preda-  1501^ 
mente  rifolvere  moke  difficultà,  che  intervenivano  nella  pra- 
tica  della  pace,  ottenne  nel  principio  dell*  anno  mille  cin- 
quecento uno  tregua  per  multi  meli  da  MaiTimiliano,  dando- 
{^lìrper  ottenerla, certa  quantità  di  danari,  nella  quale  non  e HRé HBftm 
tu  fatta  menzione  alcuna  del  Re  di  Napoli,  con  tutto  che 
Maflimiliàno,  avendo  ricevalo  da  lui  quarantamila  ducati  > 
e  obbligazioiYe  di  pagargli  ,  accadendo  il  bifogno^  quindici- 
mila  ducati  ogni  mcfe,  gl'avelie  promclTo  di  non  fare  ac- 
cordo alcuno  lenza  includcrvclo,  e  di  rompere  la  s^uerra , 
fc  folfe  neccHario  il  Lire  divcriìonc  ,  nello  Sraro  di  Mihno. 
Perciò  rimanendo  il  Re  di  Francia  lìcuro  per  allora  de'  mo- 
vimenti di  Germania,  e  fperando  d'ottenere, •innanzi  paf" 
iàdè  molto  tempo,  per  meezo  del  medelimo  Arciduca  rìn-' 
veAitura,  e  la  pace,  voltò  tutti  i  fuoi  peniieri  all'imprclk 
del  Regno  diN.ipcli,  nll.\  ornale,  temendo  non  fc  gl'oppo-" 
nelVcro  1  Rè  di  Spagna,  c  dubitando,  clie  a  quei  Re  non  fi 
unilTero  ,  per  timore  della  fua  grandezza,  i  V' cne/Jani ,  c  fjr- 
il  FoiitclivX,  rinnovò  eon  lufo  le  pratiche  comunic-ic  a 
tèmpo  del  Ile  Carlo  della  divilìone  di  quel  Reame,  al  quale 
Ferdinando  Re  di  Spagna  pretendeva  fìmilmente  avere  ra- 
gione ,  perchè  fe  bene  Alfonfo  Re  d*  Aragona  1*  avelie  ac- 
quiflato  per  ragioni  feparate  dalla  Corona  d'Aragoha,  e  pe- 
ro, come  di  cofa  propria,  ne  avelTc  dìfpollo  in  Ferdinando 
figliuolo  fno  naturale,  nondimeno  in  Giovanni  fno  fratello, 
che  gli  fuccedetre  nel  Regno  d'  Aragona ,  e  in  i  erdnundo 
iìgliuolo  di  Giovanni,  era  iVata  infìno  allora  <|uetela  tacita, 
che  avendolo  Alfonfo  conquiftato  con  P  armi  e  co'  danari 
del  Reame  d*  Aragona ,  apparteneva  legittimamente  a  quel* 
h  Corona  »  la  qual  querela  aveva  Ferdinando  coperta  con 
aftuzia  ,  e  pazienza*  Spagnuola ,  non  folo  non  pretermetten- 
do con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e  poi  con  gl'altri,  che 
fucccderono  di  lui,  gliuffizj  debiti  tra  parenti,  ma  eziandio 
augumentandogli  con  vincolo  di  nuova  affinità,  perchè  a, 
Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  Giovanna  fua  fo- 
•rella,  e  confentì  poi,  che  Giovanna  figliuola  di  quella  (i 
inaritaflc  a  Ferdinando  giovane,  e  nondimeno  non  aveva 
però  conièguito  y  che  la  cupidità  fua  non  fbfTe  molto  rem* 

po 
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po  prima  ftata  nota  A^&è  Napoletani.  Coocorrtrida  adon- 
lfot«    quc  (")  in  Ferdinando,  e  nei  Ke  di  Francia  ia  niedeiiina 
7*/'??"'''  ^"^'^^^iionc.,  l'uno  per  rimo vetiì  gi'  oiiacoli,  c  k  dutìciil- 
cia  s^LorZ'  tà,  Piltro  per  acqmftate  ^^«rt«  di  ()<iellai  cli«  iungiimte. 
fM  j'afu/f^^rc  aveva  dcfidetatOy-poìcìiè  a  confeguire  «i  tutto  non  appativft 
Jgjj^**     alcuna  occafione,  1ì  convennero  d'aflakarc  in  un  tesipo  m©» 
defimo  il  Reame  di  Napoli,  il  quale  tra  Joro  li  divideflè  in 
qucfto  modo,  che  al  Re  di  Francia  toccalìe  ìa  Città  di  Na- 
poli con  tutta  li  Terra  di  lavoro,  e  \i  Provincia  delFA- 
bruzzi,  e  a  Fccduundo  le  Provincie  di  Fugiiat  e  di  CAà" 
bria  «!exhe  xidcimoli  «on^uìftaflè  da  A  ileiIol»6ui  par- 
te» non  tBenéoV  altro  bbblìgfto  ad  .aiutarla^  na  {(àmneatt 
non  impedirlo ,  e  Topi  a  rutto  conreanetot  che  quefta  con- 
■«Cordia  fi  tenefle  fegretifllma  infino  a  tanto*  cbe  l*efercirOv 
idie  li  jRe  di  Francia  mandaflb  a  quell' impaefa ,  foffe  ani- 
yato  a  Roma:  al  quai  tempo  ^rimbarciatori  d*  amendue, 
allegando  cllèrfi  fatta  per  benefizio  della  CriHianità  queiia 
Convenzione ,  e  per  aflaitare  gl'Infedeli ,  miitunente  ricer- 
<aÌlèfo  il  fomcact»      conccdeflè  l' anvcftitnra  fecondo Ja 
idivifione  convenuta  tra  loroi  invellendo  Ferdinando  ibtt» 
titolo  di  Doca  di  Puglia^  e  di  Calabria,  c  il  Re  di  Francia 
^ ^Ij^J*^^  fotto  titolo  non  più  di  Sicilia,  ma  di  Re  di  Gcruilikmme, 
jef  Hegno  di  c  di  Napoli ,  il  quale  titolo  <icl  Re^no  Gerofol imitano,  per- 
Nafoii.        venuto  una  volta  in  Federigo  Sin  udo  Impcr  itore  Roma- 
jnano,  e  RedìNapoli^  per  4atc  òtùiA  iua  mu^e  iii^liuoia 
4i  'Gioracanì  Re  di XattvSÙBmmt  In  hduk»  ma  non  in  ef- 
ll*ttO:i  'era  Ìtalo  iconiinnafnente  aitato  da^  Rè  jè^oentì»  lien-^ 
cbà  In  mi  uafo  jandefimo  ie  l' av^flero  per  di verfe  ragioni 
non  meno  cupidamente  apfnroptiato      i  Rè  dì  Cipri  deUa 
^mìg^lia  Luiìgnan;}  ^  tanto  fono  avidi  i  Princìpi  d'  abbrac- 
ciare colori  da  poreru:  con  apparente  onclU  vdlàrc ,  benché 
^clio  indeiùtameniCi  jgii  Stati  pollèduti-  da  altri.  La  ijuai 


{a)  NclLIb.i.  i«1U  vita  ^«1  gran  /})  Il  «rimo  He  di  Cpd  ièlla  fii- 

Cipicano  fcrive  il  Giovi*,  «Ile rcrrando  miglia  Lunena  ia,  <Jie  prctcndclH:  tho* 

Re  4i  Spaem  ver  qiMft*  c«ii«««IM  «oH  le  dille  di  (mjviàlemake ,      il  lU  G«i« 

tiodovibofic  di  Francil,  *          «m  4o ,  ocr  n%cno 4Mla  flui|ilic  Madtait 

«flb  il  %efM^  >fapoTt ,  percìocchi  A-  SiVuit .  S  cfie  fisrìllèro  Gtorgèt  Stifif*» 

di  N«^i  i  Wlè  Àtte  tubutdcis ,  tàaré  ,  «  ultutum«aCiB  St^i»  Lit^» 
niedìc:,<chc  n  era  &nO  d«*ÌìfMa6fi« 

fcaoi  «  lui  Adaica  • 
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oi^icolazione  tra.  i  dncRà  oome  fa  fatta ,  ii  Re  di  Frarxaa  lae^ 

comincio  fc opertamcn re  ;i  pTqìirare  l'cfccdto,  il  qu  Je  meri'  150.I*. 
tre  che  lì  preparava,  il  Valentino,  che  nc^  pruni  dì  dell' an- 
no accodato}!  di  notte  con  quantirà  grande  di  fcalc  al  bor»- 
gu  di  Facjiza,.  c  avuidùvi>  Icconda  ii  credeva,  intelligen^- 
za,  ama.  m  vsxi»  teatasa  d*^  oocoporto,  iim  Avttiàf^M  RtSfnfiM: 
Ifféma^n^i,  Bude »^pBdepoc&t4r poi  KufTi^eV^ìtKTet^^^^' 
mt  di:  quel  Gonndt) ,  c  ultsaamem  (*)  vi  dtomh.  cot  ^amp^ 
ìkI  principio  dcMa  Primavera,  poaendofl.  vcrib  la  rocca^, 
«■  da  quella  ^nrce  battuta  la  muraglia  ,  fece;  dare,  melcoìata- 
mence  ia  battaglia  dalle  genti  Fra^izc(ì ,  c  dalle  Spagnuolè',. 
-che  erano  a'  ioidi  iuot  »  ]e  osali  dieudoii  grcicacacc.  coa.di» 
fccdinevli^  ddnnMiiir  firn  lic  &avto^iàtmKtv  b»ì  ln:<a{»o  di 
«e  di  ntr  ite  dare  imTaltift  eoi»  ke  fetierii;  tatto:  ilI-cafÀpo>» 
delia  quale-  ilpnma  ai&lta  9occ5  a  Vitdtbzzor^  -e:  tgP'Oni»' 
Al  ,.ciie:  icchx)  il  fiore  de*  lòn»  foiidiici-^  adattarono  con  graa^ 
wirtà,  e  con-  fRUMTcndinc,  ipingendofl  tanto  mnmiì-,  che 
talvolta  eM>cro  fpcian/a  d'  otrcxicrc  la  vitttMria,  ma  ivdì\ 
«ra  minore  il  valore  4Ìi  qaei  di  dCotTo,  c  gagliarda  èa  «pa- 
«azionc  £itta  da  loco,,  in:  niodò  ,x&e.tECi.v^id<»li  gl^  aflftlG|n>k' 
«  fffwe:  woanl      un  feflo  grandev  «fe^da  tetMr  per* 
x-dib  mafta  artiflierià  éiirona  coflretti;  a.  ritiirsrfi ,  e  vi 


«ftS^  toattxi  di^  ftto^  Fctduiandò  da  Fàrnele>  e.-  meltii  «orni-  rJ^fi"* 
ni  di  conto ,  enximero  orandc  di  feriti  ,  e  nondimeno  i  Fa-yi«»i?j 
Dtenfiini ,  avendo  ricevuto  dànno  non  piccolo  in  <}ucfto  af- 
^tOv  cominciarono  talmente  a  considerare ,  come  alla  fine 
«bbandonati  da  ciàfcuno poteilcro-  oontro  a  tanto  dercitO' 
feilicMdr,.  r  con:  qntito»  dàmave  inair  condiBsìiHiI:  verreB^ 
-IkiOr.A  e%ag[na;ti»  per  foiza^  oioofetti;  per  T  ulUkiaineedliU 
là'  m  àìtaA  imigo/t^ik  dé£  ¥tiiGÌ(9Vev.<tte  raffreddatoi  tanto  tf^ 
dbre,  r  fottentrando  la  panr^^  fi  arf>en<&rom)  poclii  giòf^- 
ni  dapoi  al  Va lennno,  fai ro.  l'avere ,  e  ìt:  perfèmei  t*  pat- 
tuita la  libertà  d'  Aftòrrc  fùo  Signore,  e  cKe  gif  folle  lecito* 
andare  dove-  ffli^  parcilc ,  finianerodogli  iaiva  1^  entrata^ 

wuiigf  «oniioLdi^Eaenza'KolKCvareddmentriiiii» 


f«)  A'  I».  d'Aprile  tornò  il  Valcn--  sfw«ttr> -dk- fodfe  '  figfce  4StfO  *'  Ih* 
tiìKT  cdL  campo  letto  F«cin».deU*uMo  loém'i  «■  •!  att  iMSKlt  Je  «Okftr 
iiK«n.if'»iv.  ics»  dir  Ir.  lÀtndii!  cod- 
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-  -  - —  che  era  minore  di  diciotto  anni,  c  di  formi  eccellente,  cc- 
1501.    dendo  l'età,  e  V  innocenra  alia  perfidia,  c  crudeltà  del  Vin- 
citore, fu  (  fotto  fpccic  rimaneire  nella  fua  Corte  )  '^1  rite- 
nuto appreflb  a  lai  eoa  ono-c^'oli  dinioftrazionìi  ma  non 
molto  ttmpo  poi  condotto  a  Roma,  faziata  prima  (  (ecoii- 
do  fi  .dtffe  )  la  libidine  dt  qualcuno  *  fa  occultamente  inil> 
Mtire  Man-  ^ic  con  UH  fuo  fratello  naturale  privato  della  viti  Acqui- 
amtè/      {}[2to  che  ebbe  il  Valentino  F.ien/n,  li  mofTe  verCo  Bologna, 
avendo  in  animo  non  folo  d'occupare  quella  Città,  ma  di 
molcrtare  dipoi  i  Fiorentini,  i  quali  erano  in  nioici  decli- 
nazione» eflcndofi  allo  sdegno  primo  del  Re  di  Francia  ag- 
giunte nuove  cagioni»  couciofiaehe  afiàtictti  dalle  gravi  fpc* 
ic,  che  avevano  fette  t  ^  che  continuamente  erano  ncceC- 
ii^ti  di  fare  per  la  guerra  co'Pifani ,  e  per  il  fofpecto»  che 
avevfno  delle  forze  del  Pontefice,  e  del  Valentino,  non 
pagavano  n!  Re,  coi^ rutto  che  ne  faccllc  grande  iiilbuza, 
il  reildiK)  lÌl' dan.ìri  pref^ari  loro  dal  Duca  di  Milano,  nò 
quegli, die  e' pretendeva  dovere  avere  per  conto  de'  !:»,izz> 
ri  mandati  contro  »  Fifa  ,  perchè  avendo!  Eloceniini  negato 
papr  Idm ,  fecondo  che  a  Milano  avevano  convenuto  col 
Cardmal  di  Roano,  una  paga  per  ritornarfene  alla  Patriat 
perchè  fi  erano  partiti  molti  dì  prima,  che  aveffcro  finito 
di  fervire  ioAipcndio  ricevuto,  il  Re,  per  confcrvjrn  be- 
nevola quella  nazione  ,  P  aveva  pagata  dei  fuo  proprio ,  e 
gli  dimandava  con  grande  acerbità  di  parole,  non  amnict- 
rendo  fcufa  alcuna  dell'  impotenza  loro  :  alle  quali  cofc  fa- 
ceva più  difficile  il  provvedere  la  difcordta  dvile ,  nata  dai 
difordini  del  governo  popolare,  nel  quale  non  eileodo  al- 
cuno, che  aveflfe  cura  ferma  delle  cofe,  e  molti  de'-  Qt- 
tadìni  principali  {bfpctti,  o  come  amici  de* Medici,  o  co- 
nic  dcfideroli  d' altra  forma  di  t^ovcriio,  fi  reggevano  più 
con  confufione ,  che  con  conlìglio,  onde  non  facendo  prov- 
fifiS  «i-  vifipnc  alle  dimande  del  Re ,  anzi  lafdate  paliate  lenza  ef. 
tr9fi  Pifm-ktto  }e  dilazioni  impetrate  da  lui,  P  avevano  accelb  m  gra- 
Hni .        yi0ìmaindégnazl one  »  dimandando ,  oltre  a  quello ,  che  fi  pre- 
"    '        .  pa- 

(>>  Aftom  Matifredr.diee  il  Ami.  per  quefto  gti  oflèrvb  k  fede,  nu  pri- 

io  ,chc  effcndo  prc<3  per  forza  Etenza.  éione  lo  mandò  a  RonM,<OVt  ia  bc«re 

A  ritirò  nella  Rucca  ,  e  poi  a'  i^ntSm  al  .  Ut  ùxs  ouaice. 

YalcntiiiOt  ftlv»  b  vica ,  U  igàa!k.uoà  ' 
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parafTero  a  dargli  i  danari,  e  gi'  aiuti  promeffi  per  1*  impre-  i^qu 
fi  di  Napoli,  perche  fc  bene,  fecondo  le  convenzioni,  non 
il  dovevano,  ie  non  dopo  h  ricuperazione  di  Fifa,  doverli 
in,  quanto  a  lui  avere  per  ricuperata»  poiché  per  colpa  lo- 
ro era  proceduto  il  non  otteiierla,  movendolo,  o  la  cupidi- 
tà de*  danari  »  de*  quali  era  per  natura  molto  amatore,  o  lo 
sdegno,  che  ne*  tempi,  conceduti  loro  non  gl' avevano  pa- 
gaci, o  rcdcrgli  pcrfuafo ,  che  per  i  difordini  del  gover- 
no, e  per  i  molti  amici,  che  v'avevano  i  Medici,  non 
poteva  nelle  occorrenze  fue  fare  fondamento  alcuno  in  quci- 


ao  appreso  a  lui;*  affermando ,  non  ellere  piìi  tenuto  alla 

loro  protezione,  perchè  avendo  cfH  mancato  d'  adempire  la 
capitolazione  fatta  a  Milano,  poiché  non  gì'  avevano  paga- 
li a'  tempi  promefìl  i  danari  convenuti  in  quella ,  non  era 
obbligato  a  olfervarla  loro,  il  perchè  elFendo  per  iniliga- 
astone  M  Pontelice  W  andato  alla  Tua  qorte  Gidiano  de»  Afo-  M^jlas-,,:!^ 
4jcì  4  fnpplicarlo,  in  nome  Tuo ,  e  de'iratelli ,  della  redi- 
tuzione  alla  patria,  pronaettendogli  quantità  grandiffima ^Ji**''*^"'* 
(di  danari ,  Tavcva  udito  grati  film  a  mente,  trattando  con  eflb 
ulTìduamente  fopra  il  loro  ritorno,  e  perciò  il  V^dentino, 
prefo  animo  da  cucflc  cofc ,  e  limolato  da  Vircllozzo,  e 
dagrOrliiii  loidati  iuoi,  e  iuimiciiluiii  de' [  iorciu ini,  quel- 
lo per  r  ijigiuria  ddia  morte  del  fratello,  quelli  per  la  con- 
giunzione »  che  avevano  co*  Medici»  aveva  prima  mandato 
in  aiuto  de*  Pìfani  Livcrotto  da  Fermo  con  cento  cavalli  Liverouo 
leggieri ,  e  dopo  F  acquifto  di  Faenza  deliberato  di  moleftar-  jj^^^l"'^ 
gli,  con  tutto  che  da  loro  il  padre,  ed  egli  non  ave  fiero  ri-  . 
ccvuto  otìclc,  ma  piuttoilo  grazie,  e  comodità,  perche  a 
richieda  loro  i  ve  vano  rinunziato  alla  protezione  depli  Stati 
de  Riarj,  alla  quale  erano  obbligati  >  e  confentito,  che  alPe- 
Jéfdto  fuo  attdblfero  oontinuamente  vettovaglie  del  d<mu:VMf,wtfm,iu 
nio  Fiofentino.  Partito  adunque  di  Romagna 
deliberazione  »  diduarato  già  dal  Pontefice,  dopo  l' acquilo  '  "'^"S"'' 

Hhh  di 

(?)  Queftì  fu  PicfFrucefcoTofia»    Orutor ddR«  UfooM  iaKiMU  •  Am* 
ahi.  l<0«aafC0rJì ,  tuecorfi, 
(i)  E  d*  oidijw  di  Manfig.  di  Tnitt 
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■  -.di  Faenza)  con  approvazione  del  Concilloro  ,  Duca  di  Ro- 
1501*.  magna,  e.  ottenutane  l'invcllitura,  entrò  con  V  cfcrcito  nel 
territorio  di  Bologna  con  grandi Hìma  Iperanza  d'occuparìai 
ma.  il  giorno.  xnemfimD  »  che  alloggiò  a.  CafteL  San.  Piero  ^ 
Terra,  pofta. quad  ne' confini  tra  Imola»  e  Bologna,  ricevè 
comandamento  dai  Redi  Francia,  di  non  procedere  nè  air  oc> 
cupazione  diBologna,  nè  a  cacciarne  Giovanni  Bcntivogiio, 
«rSSESl- perchè  allegava cflere  obbligato  alla  protc^-Jone,  c  della  Cit- 
tà ,  e  di  lui,  e  quella  eccezione,  cfprclì'ì  neli'  acccttazione 
della  protezione,  di  non  pregiudicare  ailc  ragionideiia  Cbic- 
fa,  doverli  intendere  di  (quelle  ragioni,  e  preminenze  ^  che 
allora  Vi  poflédeva.  la.  Chiefa,  perchè  intendendoil  ìndiilin- 
tamentc  ,  e  non  fecondo  il  Tuono-  delie  parole»  come  pre;- 
tendeva  il  Pontefice  ».  farebbe  fiata  cofa  vana ,  che  niun  mo- 
mento a'  Bolognefì,  e  a' Bentivogli  il  ricevergli  nella  fua 
protezione  ,  però-  il  Valentino  deporto  per  allora,  con  gran- 
dilUma  querela  del  Pontefice,  e  fua,  la  iperanza  conccpnra, 
convenne  col  Bentlvogiio ,  per  mezzo  di  Pagolo  Orlino  >.  che 
gUconcexleile  poiSb  »  e  vettovaglia,  per  il  .  Bologncfe ,  pa* 
gaflegU  oga''  anno  novemila  ducati»  rervilfelo  di  certo  nu- 
mero d'  uomini  d' arme ,  e  di  fanti  per  andare  in  Tofcana,  e 
gli  lafciafle  la  T^ra  di  Cartel  Bolognefc,  che  porta  tra  Imola, 
e  Farn7a ,  e  giurisdizione  di  Bologna,  che  da  lui  fu  donata 
a  Pagolù  Orlino,  il  qnale  accordo  come  fu  fatto,  il  Bcn- 
tivogiio,. o  per  iuipccto,^  che  avelie  da  ie  proprior  o  perche 
fecondo  che  fu:  fima,  il  Valentino  ««per  concitargli  maggio* 
re  odio  in  qneUa.  Qttà ,  gP  avefle  rivelato  elière  ibro  àivt* 
€.Su»Ì^  tato  ad  accoftarfi  a  BòlognadaUa:  famiglia  de' AlariCbotti»  ft- 
5 /^r»/:^/4im  miglia  potente  di  clientele,  e  partigiani,  e  che  per  qxiedo, 
BgMtimsfh,  ^  P^^  ^*  infolcnza  loro  gli  era  molto  fofpetra ,  fece  animazztr 
quali  tutti  quegli  di  loro ,  che  erano  in  Bologna,  nfando  per 
lUiniftri  di  queda  crudeltà  indcme  con  Hermes  fuo  tìgliuo- 
lo  molti  giovani  nobili ,  acciocché  per  la  memoria  d*  avere 
Imbfactaie  Jc  mani  nei  iaogiae  àtH*it  tHxalEoùm  £)dèro>  «f- 

findo 

(n)  li  fìtxMMCctrfi  in  quefto  iccor-     Ca&cl  Uolognere . 
do  fira  il  Vslciitine) ,  e  il  BcntivogUo  (ù)  Agamennone  Manicotti ,  dice  iJ 

non  fa  mentii  tic  alcuna  di  danari  ;  mx     SiUaaccerJi ,  che  dal  B^ntivoflio  fti  Pat- 
irlo dice,        M.  Giovanni  C.'rviir<:  il     to  inorin:  avanti,  che  il  Val«ntit>u  (1 
Duca  di  ccnro  uomini  d^armi  pacati,     accodafTc  .  c  quclìo  per  afGcumfi. 
c  di  mtlii:  Gnti ,  per  ^m.^.urc  tk   v<  u n      che  qucli'MÉMiMt  «li  gHUI  ltg|ttUO»« 
lo  itUto  di  FioKiiiM  ,  «  di  più  gli  clvll«     «tttoiicà . 
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fendo  divenuti  inimici  di  quella  famiglia,  coftretti  a  de  fide*  =  'j 
rare  la  confervazione  dello  Stato  iuo.  Non  fcc^uitjrono  più  JtfOt. 
oltre  il  Valentino  k  genti  Franzcll  y  perche  alpetcavano  di 
unifii  eoa  r  cicrcico  iiegio,  il  quale  in  numero  di  mille  lan*» 
ce-,  e  di  diecimila  fanti  mandava  (otto  Obignì  alP  impreià 
di  Napoli,  ma  il  Valentino  fi  dirizzò  pet  U  Bologncfc  ytr- Jf  ^p^l!!^' 
fo  il  dominio  Fiorentino  con  (etteceoto  uomini  d*drmé«  '0 
dnqaeraila  fanti  di  gente  molto  eletta ,  c  dipiìj  con  cento 
uomini  d*armc,  e  d  jcmila  fanti,  che  l'otto  il  Protonotario 
fuo  figliuolo  gli  dette  il  Bentivoglio,  e  avendo  manda- 
to a  chiedere  a' Fiorentini  palFo,  e  vettovaglia  per  il  loro 
domìnio,  il  fytnCc  innanzi,  non  alpettata  la  rifpoila,  dan< 
tdo  agP  i^ì  Imoafciatorì ,  che  gl'  erano  ftatì  mandai  da'  Fio- 
Tcntini ,  ììcnigne  parole^  inllno  che  ebbe  pailato  P  Àppen- 
nino,  ina  come  fa  condotto  a  Barberino^  mvitata  la  he*  nomande  dà 
nignità  in  afprc/za,  domandò  facefiero  confederazione  fc-  ^Jjjjjjj/* 
-co ,  conduci  ili  ;ì lo  con  onci  numero  di  genti  d'  arnie  ,  e 
con  quelle  condizioni,  che  convenillero  al  ^lado  iuo,  e 
che  mutato  il  governo  prefentc ,  ne  codituiilcro  un  altro, 
nel -quale  piCi  potelTe  confidaTe,  e  pigliava  animo  a  qne* 
i(e  dimande,  non  tanto. per  la  poten2a  fua-,  nonìavendo 
Teco  grande  cfcrcito,  ne  artiglieria  da  battere  Terre,  quan* 
to  per  le  male  condi/ioni  de' Fiorentini,  avendo  poca  gen- 
te d'arme>  ne  altri  fanti»  che  i  paefani,  che  giornalmente 
comandivano,  e  in  Firenze  timore,  fofpetto,  e  difunione 
aiiaj,pcr  cllcic  nel  campo  fuo  Vittllozzo,  e  gl'altri  Orlini, 
e  perchè  per  ordine  fuo  Piero  de'  Medici  fi  era  fermato  a  p^^.^^^^ 
Loiano  nel  Bolo^nefe,  e  il  popolo  pieno  di  'gelo(ìa>  che  i  Jiùa  * 
Ottadinì  potenti  tion  avellerò  procura  t-a  la  fu  a  venuta  pef^** 
ordinare  un  governo  a  loro  fatisfazionc .  Ma  in  Valentino 
non  era  dcndcrio  di  rimettere  Piero  de'  Medici,  perchè  non 
giudicava  a  fuo  propolito  I9  grandezza  degi' Orlini,  e  di 
VitclK*//(j,  co' quali  fapeva,  che  Pi.ro  ritornato  nella  pa^ 
tria  iarcbbe  luco  congiuntiiluno,  e  ho  oltre  a  quella  udi* 

Hhh  2  to 

(#)  Mentre  che  if  Valentino  domali*  eon  eflà  |)er  volervi  tentar  h  Ibrn ,  l^n- 

3ava  prT":  ,  c  vctrovj -jie  alla  Rcpuh-  dcudo  iVmprc  1  aur»  ri»!  del  Valerfimo. 
bìka  Ut  licrcnia,  Rifiiitif.ttocon  mol-  ih   FurfioqueOi  Iinbalciatori  Pie« 

ta  fcnt^.-  fi  prcfcncù  a  Fiore n zuuia ,  do>  ro     «Icrhi ,  A!ji.i  >n.  Salvitù^* 

mandando  qaclla  l'crn  a  nome  éel  Uu*  pò  N«cli>  LMttaccwJ^ 
-cft,  t  di  Fidi»  ét'  SMìcU  e  fi  fermè 
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"  ro  da  nomini  Sc^m  dì  fede,  che  nell'animo  fuo  era  fida  la 
*^9*'    memoria  dì  un  antico  fdcgno  conccputo  contro  a  lui,  quan- 
do Arcivefcovo  di  Panipaiona  ,  non  promo(Tb  ancora  il  pa- 
dre al  PoatiHcato,  dava  opera  alle  leggi  Canoniche  nello 
'  ftvdio  Pifano ,  perchè  ellenao  andato  a  Firenze  per  parlargli 
fopra  un  calo  criminale  di       fuo  familiare,  poiché  per 
SéUgfujeiVa-  più  ore  ebbe  afpettato  in  vano  d'avere  audienza  da  lui>oc- 
m'^énd^Mt-  ^"P^^^, o  in  negozj ,  o  in  piaceri,  s'era  ritornato  a  Pifa  fcnza 
.         avergli  parlato,  riputandoli  difprezzato,  e  non  mcdiocremen- 
rc  ingiuriato,  e  nondimeno  per  compiacere  a*  Vitelli ,  e 
agi' Orlìni ,  lìmulava  altrimenti,  e  molto  più  per  accrefcc- 
rc  il  terrore }  c  la  difunionc  de'  i  iorcntini  >  mediante  la 
quale  rperava»  o  ottener  da  k>ro  nLÌgliori  condizioni)  o  potere 
avere occafione  d'occupare  qualche  Terra  importante  dì  quel 
dominio ,  ma  prefentendo  già  ,  che  Pinfulto  fuo  era  niolclìo 
ComvenMm  j{  Francia ,  condotto  che  fu  a  Gimpi  prclfo  a  fei  mi- 

L'ica  di  Fio.  glia  a  i^iren/.e,  fece  conveiizione  con  loro  in  quelta  Icntcn- 
'Llìi^*^^^'  '^^^  Repubblica  Fiorentina,  e  lui,  folfe  confede- 

razione a  difcfa  degli  Stati ,  elTendo  proibito  1*  aiutare  i  ri- 
belli r  uno  dell'  altro  >  e  nominatamciuc  al  Valentino  i  Pi- 
fanì  :  perdonallero  t  Fiorentini  tutti  i  delitti  fatti  per  qua- 
lunque nella  venuta  fua  ^  nè  fe  gli  opponeflcro  in  aifefa  del 
Signor  di  Piombino ,  il  (|uale  era  fotto  la  loro  protezione» 
conduceflìnlo  agli  ftipcndj  loro  per  tre  anni  con  trecento  uo- 
mini d'arme,  e  col  foldo  di  trentafeimìla  ducati  per  ciafche- 
dun  anno,  i  quali  folle  tenuto  mandarne  in  aiuto  loro  qua- 
lunque volta  ne  avellerò  hifogno,  o  per  difcfa  propria,  o  per 
ofl^cla  d'altri,  il  quale  accordo  fatto,  andò  a  Signa  facendo 
piccole  giornate  »  e  dimorando  in  ogni  alloggiamento  qual- 
che dìfe  (')  danneggiando  con  incendj  »  e  con  prede  il  pae- 
lè^non  meno,  che  fe  folle  (lato  fcoperto  inimico:  dimanda- 
va ancora,  fecondo  Tufo  de' pagamentr ,  che  fi  fanno  alle 
genti  d'arme>  la  quarta  parte  de' danari,  che  fi  dovevano 
ja  un  annOf  e  d'elTere  accomodato  d' artiglierie,  per  con^ 

*  dar- 

Xa)  Oncfceva  i!  Valentino,  chel»  de,  che  làceVl  di  pwlhitze,  e  d' ard- 
^ndom  fatta  di  Ivi  da'  Fiorentini ,  era  olicrie  erano  per  temptweggiar  Colf  nello 
folo  per  Icvarfelo  d*sdd«fl<>  ;  e  però  cgH    Srato  loto,  «  confumarlo  meglio  • 

:;t\''l!u!o  ,  c  gna(Tarn3f»  il  pacfc  ,  operava      naccorfi , 

tli  ^ugaril  CQntcp  a  k>co  ;  e  le  domaa-    «  / 
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durle  contro  a  Piombino  «  Puna  delle  quali  dimande  rìcufa-  j 
vano  apertamente  i  Fiorentini»  perchè  non  v'erano  obbl^-  1501* 
ti)  P  altra  dilFerivano,  perchè  erano  in  animo  di  non  ofler- 

vare  le  promeffé  fatte  per  forza ,  e  per  avvilì,  che  avevano 
ricevuti  dair  Oratore  loro ,  che  era  appreffo  ai  Re  di  Fran- 
cia, fperav.ino  cfVere  con  l' autorità  lui  liherati  da  quella 
moleAiU)  la  ijualc  ipcrauza  non  riulcì  vana  ,  perche  al  Re 
era  Aato  nato»  che  il  Valentino  gli  minacclaflèy  ina  non 
che  g  aflaltalTe»  e,  o  gli  larebbe  ftata  molefta  la  mutazion 
del  governo  prcfente ,  o  fe  pure  avefle  delìderata  altra  for- 
ma di  reggimento  in  Firenze,  gli  farel)l)e  difpiaciuto  foflTc 
ttaro  introdotto  con  altre  forze,  o  con  nlrri  minorità,  che  con  , , ,   .  - 
la  Ina,  e  pero  come  gli  pervenne  la  notizia,  che  il  Valentino  partédtidmù 
era  entrato  nel  dominio  Fiorentino,  gli  comandò,  che  ne  '^'""l'^ 
ufciflè  fubitamente,  c  a  Obignì,  che  era  già  in  Lombardia     J^X  ^; 
con  Pefercito,  che  in  cafo  non  obbediile,  andafle  con  tutte  Atmcm. 
le  forze  a  farlo  partire,  per  il  che  il  Valentino ,  non  avuto  il 
quartiere,  ne  PartigUerte,  ii  dirizzò  verfo  Piombino  «  e  Ordinò, 
che  i  Pifani ,  i  quali,  per  opera  di  WrrWor.zo  mandato  a  Pila 
ói  lui  per  condurre  all*efcrcito  artiglierie  ,  erano  andati  a 
campo  alle  Ripomarancc,  Cartello  de*  Fiorentini ,  fe  ne  le- 
vallerò  .-entrato  nei  territorio  di  Piombino,  (")  prefe  Sughereto,  tri  a!"sig% 
Scarlino,e  l'Ubla delPElba,e di  Pianofa,e lai  tciate  ne' luoghi  Pw«*fjw. 
occupati  gente  fuflìciente  a  difèndergli  »  e  a  moleftare  con- 
tinuamente Piombino,  fe  ne  andò  con  1* altre  in  Terra  di  Ro- 
ma per  feguitare  all'  imprefa  di  Napoli  Pcfcrcito  del  Re ,  del 
quale  una  parte  condotta  da  Obignì  era  per  la  via  di  Caftro- 
caro  entrata  in  Toicana ,  1'  altra  (^ì  per  la  Lunigiana  cammi- 
nava alla  medelima  volta,  contenendo  rutto  l'efercito, quan- 
do era  unito,  mille  lance  ,  quattromila  Svizzeri ,  e  feimila 
altri  tra  fanti  Franzefi,  e  Guafconi,  e  fecondo  il  folitoloro> 
ptovviiione  grande*  d*  artiglierie ,  e  fii  cofa  notabile  «  che 
quella  parte,  che  venne  per  la  Lunigiana,  pafsò  amichev(*l  ^^T.'*^,^^ 
mente  per  la  Citta  di  Pila  ,  con  grandimma  letizia  cosi  de  ji  terra  per  p 
Franzed ,  come  de'  Pifani,  e  nel  tempo  medefìmo  partiva  di  '^'fi^diÉi*" 
Provenza  per  la  medelima  imprefa,  fotto  Raveftcn  Governa- 
to-, 

(/i)  La  prcfa  di  queOì  luoghi,  di»  {h)  Sotto  ilBagUdì  Gui»  OOOM^ 

ce  Valcnrino ,  fa  a'  aS.  di  Ciwgito  1 5o(*    Ce  il  Bmtécttrji. 
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?  rore  di  Genova,  P  armata  marittiraa  con     tre  Caracche  Gc- 


150**    novefi ,  e  ledici  altre  navi,  e  molti  legni  minori  carichi  di 
moki  fanti,  contro  i  quali  movimenti  il  Re  Federigo,  non 
rmgtma'  tgao-  i^pcudo  che  l' armi  Spagnuole  roderò  fotte  fpecle  d*  amicizia 
rgtite ac  preparate  contro  a  iuì,  ibllecitava  G)nfalvo  Ferrando  ,  il 
iai^JpJ^j's  ^^^^^^  l'armata  de* Rè  di  Spagna «ra,  fotto  iimalasioiie 
dì  dargli  aiuto,  fermatofi  in  Sicilia^  che  veniile  a  Gaeta* 
avendogli  me(fe  in  mano  alcune  Terre  di  Calabria,  diman- 
date da  lui,  per  farli  pia  facile  I*:icqairt"o  della  fua  parte-, 
ma  fotto  colore  <ii  volerle  per  ucurtà  delle  fue  genti:  e  fpc- 
Cou/aJvoi/iSi'Tivz  Fcdctigo ,  congiunn^  che  folfc  Confalvo  con  1' e  fere  ito 
€Hi€.         ^j^^^     quale  parte  d'  uomini  foldati  dà  le,  parte  ciac  da'  Cu- 
lonaeli  u  fcddavano  a  Marino,  difegnava ,  chelbiffedi  (ette- 
cento  nomini  d'  arme^  Teicento  cavalK  leggieri  >  e  reimila 
fanti»  avere  efercito  potente  a  refill  ere  2*  Franzefì,  fenza  ef* 
fcr  necelTìtatQ  a  rincbiuderfi  per  le  Terre ,  con  tutto  gli 
mancalTero  gì*  aiuti  fpenti  dal  Principe  de' Turchi,  al  quale 
aveva  con  grandiffima  inflanza  dimandato  foccorfo,  dimo- 
ftrandogli  dalla  vittoria  del  Re  prcfente  quel  medeiìmo,  anzi 
maggior  pericolo  di  quello,  che  aveva  temuto  dalla  vittoria 
•del  Re  pslTato,  e  per  aflìcurarfi  dalla  fìraude-,  ellèndogli  ac- 
Priua/cdiDi-  cufati  il  Principe  di  Bilignano,  e  il  Conte  di  Meleto»  d'ave* 
"^NtZì Mf/J  f£  occulte  pratiche  col  Conte  di  Gaiazzot»  che  era  con  Tefert' 
«#/»/r«jl»iiif.  cito  Franzefe  ,  gì'  aveva  fatti  incarcerare,  con  le  quali  fpe- 
ranzc,  avendo  |x;rciò  prima  mandalo  ^  Ferdinando  fuopii- 
mogcnito  ancora  fanciullo  a  Taranto,  più  per  iicurtù  Ina» 
le  cafo  avvcrfo  fuccedefl'e,  che  per  dilcia  di  quella  Città,  1Ì 
feroK)  con  Pefercko  Tuo  a  San  Germano,  ove  afpcttando 
gP aiuti  Spagnaófi-»  e  le  genti»  clie  gli  condocevano  1  Co- 
lonnefi ,  fperava  bavere  con  pili  felice  focceflb  a  difendere 
P  entrata  del  Regno ,  che  non  aveva  nella  venuta  di  Carlo 
fatto  Ferdinando  fuo  nipote.  Nel  quale  flato  delle  cofc  era 
certamente  Italia  tutta  ripiena  d'  incredihile  fofpcnllone  , 
giudicandoli  per  ciaiicuno^  che  gueiU  itnprefa  aveile  a  eikr 

prin- 

(.j)  Dcdici  nnvi  Jl  IJrctrnnna  ,  dia  il      7Ìon  d'altro,  chi;  dì  quattro N<VÌ groi^ 
Buotufcorfi ,  ^  Navi  (ìcnovclì ,  4.  Fuftc ,     le  ,  c  quartro  Gaicc . 
c  tin  Brigantino  fu  la  qua!  armata  era-  (l>)  \[  Giov  o  non  chiama  Fcrdinan- 

tffoo.  uomini,  e  vcrtovagli«  per  fci     do  ,  ma  Alfoofo  xgktSua  figUsiBlD  4«t  Re 
tStt&.'ìì  Vtfeovo  di  Ntk»  aoBkùtMn."  Federigo. 
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*  prnicipio  di  gravifTìmc  calamità»  petchà  né  1*  cfcrcito  prc-  -  ■  " 
parato  dal  Re  di  Francia  pareva  à  potente,  che  dovelle  h-  isou 

CTimenre  fuperare  le  forze  unite  di  Federigo,  e  diConfalvo, 
c  (i  giudicava,  che  cominciando  a  irritarli  gl'animi  de' Rè 
sì  porcari,  avelie  1'  una  parte,  c  P  altra  a  continuare  la  guer- 
ra con  niaggiuri  forze ^cmdc  iacilniente  potcllcro  forgcre  per  » 
tutti  Italia,  per  k  vark  mclmazkmt  ctesl* altri  Potentati* 
gravi,  e  {>cricok>(l  movimenti .  JVIa.  il  dimoftrarono  vani  qne- 
ilt*  diifiorlì^ftibito  che  l'cfercito  Franzefe  fu  giunto  in  Terra 
di  Roma ,  perchè  grOratorì  FranzeiT,  e  Spagnuoli^  entrati 
infieme  nel  Concitloro,  notificarono  al  Pontefice,  e  a' Car- 
dinali Il  lega,  e  la  divifionc  flirta  tra  i  loro  Re,  (*)  per  po-  r.egatutSft-- 
terc  attendere  (come  dicevano) all' efpedizione contro  agl'ini- 
miti  dciiii  Rtiigiou  Cruìianù,  dimandandone  i!  invcilitura 
feocmdo  il  tenore  della  con vienzione,  cbe  avevano  fitta»  che 
fu  fensa  dilazione  conceduta  dal  Ponteficev  e  perdò^  imu  fi. 
dubitando,  più ,  quale  aved'e  a  edere  il  fine  di.  qiiei&l  guer-^ 
ra,  e  convertito  il  timore  degl'  uomini  in  fomma.  ammira- 
zione, era  molto  dcfidcrata  da  ciafcuno  la.  prudenza  de!  Re 
di  Francia,  che  avelie  pruttofto- voluto,  che  la  metà  di  quel 
Reame  cadclVc  nelle  mani  del  Re  di  Spagna,  e  niello  in  Ita- 
lia ,  dove  prima  era  iuio  arbitro  delie  cole ,  un  Re  emula 
feo ,  al  quale  poteflero-  ricorrere  tutti  gt'  inimici  mal  con^ 
tenti  di  «li  f  e  congiunto- oitce:  a.  quefto  al  Re  de*  Romani  10$^  xn. 
con  intereffi  molto  ftrctti,  die  coinportare,  che  il  Re  Fe-  jj^^'*'*  'JJ; 
dcrigo  reilafTc  padrone  del  tutto,  riconofcendola  da  lui,  e  torno  alls  con- 
pagandogliene  rrihuto ,  come  per  varj  mezzi  aveva  cercato  ^""^"'j^f^ 
d' ottenere  ^  Ma  non  era  nel  concetto  univerfale  meno  defi-  gn^^Sutf^- 
derata  1* integrità,  e  la  fede  di  Ferdinando,  maravigliandoli 
tutti  gl'  uomini  y  che  pei  cupidità  d'  ottenere  quella  parte 
dd  Reame  r  fi  foae<oiigaaratQ  >conno  a  un  Re  étì>  (àngue 
filo  »  e  che  per  potere.  pi4  floibnenae  &mitiilo ,  i^aviedEe 


(s)  Ho  notato  Ai  fopra»  che«ioftr 

volte  sii  nomini  fcgliono  COprtrr  h  fn- 
-wj  amoitioiR  col  vel»  della  pie  ti  Cn- 
lìiann,  come  qui  fi  vcdt-  efTcr  fjtto  da 
énv  Regi  ,i  quali  divilio  fra  loro  ilRe- 

Sno  «irrui ,  rauftravano  di  farlo  mv«»> 
»  pubhliM  dcUft  Religione  Cnftaai  »  • 


fnodimcno  maTnon  penfàrone  dTaltw^ 

che  a  dii^ru Merli  T  un  rà!trr'.  Cesidi 
fopri  Carlo  Vili,  voleva  ac^^uiftar  niic» 
fto  mcdcfimo  Regno ,  per  |w.ir  re  in  Ma- 
ccdoniOr  contro  al  Turco  *,  a  clic  jp«(ò 
come  locbbeacquiitaw»iuutvoUibMai 
il  penfiao» 
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'  fempre  pafciuCo  di  proniiifioni  faifc  d' aiutarlo,  e  ofcurato 
lo  fplendore  del  titolo  di  Re  Cattolico,  il  qual  titolo  egli, 
c  laRcgiiiaElifabctta,  avcvanopociii  anni  innanzi  confeguito 
dal  Pontefice ,  e  quella  gloria ,  coA  la  quale  era  ftato  efalta-. 
to  mùno  al  Qelo  il  nome  loro,  ò*  avere  non  meno  per  zdo 
della  Religione*  che  per  proprio  intereflè  cacciati  i  Mori  del 
Reame  di  Granata  ;  alle  quali  calunnie  date  ali*  uno ,  e  all'  al- 
tro Re,  non  fi  rifpondeva  in  nome  del  Re  di  Francia,  fc 
non  che  h  pollanza  Franzelc  era  baft.intc  a  dar  rimedio, 
quando  folle  il  tempo,  a  tutti  i  diCordini,  ma  in  nome  di 
Ferdinando  fi  diceva ,  che  fé  bene  da  Federigo  gli  foffe  il»^ 
data  giafta  cagione  di  movecfi  contro  a  Ini,  per  fapere  che 
egli  molto  prima  aveva  tenuto  pratiche  fi^rete  col  Re  di 
Francia  in  Tao  pregiudizio)  nondimeno  non  averlo  mollo 
quello,  ma  la  conlìdcrn/ione,  che  avendo  quc!  Re  deliberato 
di  fare  a  ogni  modo  1'  imprcfi  del  Reame  di  Napoli,  li  ri- 
duceva in  nccclìitù,  o  ui  dilcadcrio  ,  o  d'abbandonarlo.-  pi- 
gliando ia  ditcfa  »  '^ra  principio  d' incendio  sì  grave,  che  ia- 
lebhe  flato  molto  permciofo  alhRepabbycaCtiulana«  e  maffi* 
mamente-  trovandoli  P  acmi  de'  Turchi  sì  potenti  contro  I 
Veneziani  per  mare  ;  abbandoiiaiidòlo ,  conoicere,  che  il  Re- 
gno fuo  di  Sicilia  reftava  in  grave  pericolo ,  e  fenza  quello 
refultare  in  danno  fjo  notabile ,  che  il  Re  di  Francia  occn- 
pade  il  Regno  di  Napoli,  appartenente  a  fe  giuridicamente, 
e  che  gli  poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragioni,  in  cir- 
io  mancalle  la  linea  di  Federigo .  Perù  in  quelle  dilHcultà 
avete  eletto  la  via  della  divifione*  con  fperanza,  che  per  i 
jcattivi  governi  de'Franzeli  «  gli  poceUe  in  breve  tempo  per- 
venire mcdedmameate  la  parte  loro,  il  che  quando  fucccf 
-delfc ,  fecondo  che  lo  confìglialfe  il  rifpctto  dell' utilità  pub- 
blica, alla  quale  fempre  più,  che  all' iuterelìe  proprio  aveva 
riguardato,  o  lo  riterrebbe  per  fc,  o  lo  rellituirebbe  a  Fede- 
rigo, ^nzi  più  prefto  a'  figliuoli,  perchè  non  negava  d'  aver 
oaafì  in  orrore  il  fuo  nome,  per  (juello  che  e'  fapea ,  che  in- 
uno  innanzi ,  che  il  Re  di  Francia  pi^liafl^  il  Ducato  di  Mi- 
lano «aveva  trattato  co' Tirchi.  La  nuova  della  concordia 
Ciiifa!vo  ver/o  di  quelli  Rè  fpaventò  in  modo  Fcderko^che,  anoora  che 
cafMs .      ConijUvoy  moihaudo  di  dirpie^zar  guefio,  che  s*  era  r  t^bli* 

cata 
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cato  a  Roma,  gli      promcttclìc  con.  la  mcJefìma  efficacia  *— — ff**3 
d'andare  ai  foccorfo  iuo,  li  partì  daJle  priDic  deliberazioni,  J5oi. 
c  ritirato  da  San  Germano  v^rlbCapua,  arp^trava  le  genti, 
che  per  ordine  fao  avevano  foldate  i  Colo'nnelì*  i  quali,  la- 
Iciata  guardata  Amciia ,  e  Rocca  di  Papa  ,  uM>anaonarono 
tutto  il  rcilo  di  quello  tenevano  in  Terra  di  iloma,  perchè 
il  Pontcììcc  coi  confcnrimento  del  Re  di  I  rancia,  a  vera 
moflb  i'  arnii  per  occupare  gli  Stari  loro.  Nelle  ijuali  diiii- 
culrà  avendo  pure  Cu» l'alvo,  cor.ic  iiKefe  1*  efercito  Fraiìzcfe. 
avere  paiìato  Roma,  fcopertc  ic  i'ac  commiflTioni i  e  mandato 
a  Napoli  Tei  galee  per  levarne  le  due  Regine  vecchie  9  forella 
i'una ,  P altra  nipote  del  Tuo  Re,  coulìsliava  Profpero  Co- 
lonna, che  Federigo  rirenefTc  quelle  galee,  e  unite  tutte  le 
forze  fue  li  opponelfe  in  iulla  campagna  agi'  inimici ,  perche 
nel  tcnrare  la  fortuni  poteva  pur  edere  qualche  fperanza 
di  vittoria ,  ^'  elìendo  incci  rifTìmi  ,  più  che  tutte  l'altre 
azioni  degP  uoiuiiii ,  gl'eventi  delie  battaglie,  ma  in  qualun- 
que altro  modo  eficr  certillìmo,  che  ei  non  aveva  facidtà 
alcuna  di  reli fiere  a  due  potentiffimi  Re,  che  l'adaltavano 
in  dìverlè  parti  del  Reame ,  nondimeno  Federigo  giudicando 
anco  di  piccoliOrma  fperanza  qnefto  conlìglio,  deliberò  di 
riiurfi  alla  guardia  delle  Terre,  però  clIcnJo,  già  innanzi  ,9,1»  Ctrmituo 
che  Obignì  ufcille  di  Roma,  ribellato  San  Germano, e  lìXi^irthcUato dagli 
luoghi  vicini ,  determinò  di  tare  la  prima  ditela  nella  Citr^  r'ì^'^ac» 
di  Capua,  nelJa  quale  con  trecento  uomini  d'arme,  alcuni  ^«««..«,«^1 
cavalli  leggieri,  e  tremila  fonti  melTc  Fabbrizio  Colonna,  e  '^j/;. 
con  lui  Rìnuccio  da  Marciano  condotto  nuovamente  agli  ^«7!  *' 
Aìpendj  Tuoi .  A  guardia  di  Napoli  lafciò  Profpero  Colon-  Ptmfytn 
na,ed  egli  col  refto  delle  genti  lì  fermò  in  Averfa .  Ma  Obi- 
gni  partito  di  Roma  fece  nel  panare  innanzi  abbruciare  Ala-  yv/„r»«o  rCr- 
rìno.  Cavi ,  e  (0  certe  altre  1  erre  de'  Colonneii ,  fdegnato,  w,iiMr««tfM' 
Tom.L         •  Ili  per- 

{»)  Dice  n  Chv'n  nellib.  i.ddls  di  Milonc,  «  di  M.  Marcelo,  e  ne?Ia 

vita  di  Cfiralvc     r'i  ■  contro  a  f-i.  c    n.  ril'ppica  ,  c  dlI!,   Icrrcrc  a 

ftia  vegli;»  tratt>.iii:va  il  Kc  rtdcrigo  con  Ti  rqiiato  ,  ad  Atticn  ,  e  alrrovo  .  f/r- 

fixTinn  -,  percucchò  gli  pareva  d' of-  ^///o  nel  x.  Ovid.  nel  v 1 1.  dclL- Trj»f..r.  " 

fender  l'integrità,  e  il  candcre  di.ir  a-  c  alrrove  ,  c  multi  altri  auturi  hanno 

Aimo  fao,  trattenendo  con  fallaci  prò-  detto  qiicfta  funccaxa,  oltre  a  Seneca» 

mefTe  itn  Re  di  lui  benemerito  :  ma  cb«  e  agli  «Uri  da  me  notati  nvl  liti.  4. 
egli  era  poi  obhii nato  é't  fifde  al  Refuo  (f  Fra  l«  quali  lo  Sratn  diT^otia- 

Sig"(  re  ,  il  tu!  fcrvipio  dt)Vcv.i  pn  cu-  cc'/-7.o  fu  t«  lt<   a'  Coli  nnel  ,  e  d  to  a 

rare  .  c  a' cui  comandamenti  era  tenuto  ('ian  Gicrdan*  O' fino  ,  eh' era  e /  Fran« 

vbbid-re.  ZiTi  :  pt:<  eie  celi  .'  (juvllu  Sttfo  fu 

{h)  M»  Tuli,  tuir  Ortu  ia  difeft    di  Virginio  fao  padre. 
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-  perchè  Fabbrixio  aveva  fatto  in  Roma  ammazzare  i  mefli  d* 
1501.  alcuni  Baroni  del  Regno,  feguaci  delia  parte  Franzcfe ,  che 
erano  andati  a  convenire  con  ini .  DirizzolTi  poi  a  Montefor- 
<K«//^GrfMM.^,^^  dove  11  penlkvay  che  Giulio  Colonna  UodSè  re/lftenxas 
ma  avendolo  abbandonato  con  poca  laude,  Obigni  pioceden- 
do  più  oltre ,  occupò  tutte  le  Terre  cirooftand  alla  via  di 
Capua  inlìno  al  Vulturno,  il  quale  non  fi  potendo  guadare 
prclFo  a  Capua,  andò  con  l'efcrciro  a  paflarlo  più  alto  vcrfo 
la  montagna,  il  che  intcfo  Federigo,  (ì  ritirò  in  Napoli,  ab- 
bandonata Averfa,  la  quale  Città  miìcme  con  Nola,  c  molti 
altri  luoghi ,  ii  dette  a'  Feanzefi ,  lo  sforzo  de*  quali  li  rìduf- 
£» totalmente  intono  a  Cipoà,  dove  sf  accamparono  parte  di 
quà  >  parte  di  là  dal  fiameidalk  banda  di  fopra,  dove  il  fìome 
comincia  a  pttSkn.  a.  canto  alla  Terra,  e  avendola  battuta 
da  ogni  parte  gagliardamente,  dettero  \m  afTalto  molto  fe- 
roce ,  il  quale  benché  non  riufciire  profpero,  znii  fi  ritiraf- 
fero  dalle  mura  con  molto  danno ,  nondimeno  non  eHendo 
ftato  lenza  grave  pericolo  di  quegli  di  dentro ,  cominciarono 
gl'animi  de* Capitani,  e  de'foldati  a  inclinarfi  ali* accordo» 
maffimamente  vedendo  foUevazione  grande  nel  Jpopol^  deUt 
Cittìi, e  negP nomini deipaefe,  che  ve  ne  era  rihiggito  gran*- 
difHmo  nomecoi  ma  avendoC')  T  ottfivo  dì,  poiché  era  ilato 
pofto  il  campo,  cominciato  a  parlare  da  un baftione  fopra  le 
condizioni  dell'  arrcnderfi  Fabbri/io  Colonna  col  Conte  di  Ga- 
ìazzo,  la  mala  guardia  di  quegli  di  dentro  ,  come  fpclFo  c  in- 
tervenuto nella  fperanza  propinqua  dcgT accordi,  dette  oc- 
C^one  agi*  inimici  d^entn^vi ,  i  quali  per  k  cupidità  di  tu- 
€spua  ficham^  e  per  lo  l^egnO  del  danno  ricevuto  >  t)aando  dettero 
friaifS  l'aflàlto,  la  facceggiarono  tutti  Con  molta  ucctdone,  rite- 
ranttfi,     jj^^^Jq  prigioni  queglf ,  che  avanzarono  alla  loro  crudeltà. 

Ma  non  fu  minore  l' empietà  efteraliflìma  contro  alle  don- 
ne ,  che  d'  ogni  qualità ,  eziandio  le  coi>rccratc  alla  religio- 
tìt ,  furono  miferabilc  preda  della  libidine ,  e  dell'  avarizia 
Dimnt Capua-  ^'^  vittcitoti,  molte  delle  quali  furono  poi  per  minimo  prcz- 
»e  fammit%'^  zó  vendtite  a  Roma;  ed  è  lama,  che  iit  Capuà  altane ,  fpa* 
Ya^JfonTt.  ventandole  manco  la  motte ^  che  1»  petdica  dcU*  onore,  fi 

git*- 

(«)  Fù  ìpRfx  Oipus  <?a'  Framtd  dv-    i* ,  t  lacchcggtata  intorno  a'  *$.  di  L«- 
Étfttt  li»<fteit»a4W*»,  pttCv    ^io  150S.  come  fciire  il  Bammtlfrjié 
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gitWfcno  chi  ne' pozzi,  chi  nel  fiume .  Divulgoflì  oltre  all' al- 
tre fcciieratczze  degne  d'  eterna  infamia  >  cnc  ellcndone  ri- 
fuggite  in  una  Torre  molte,  che  avevano  fcampato  il  primo 
impeto^,  il  Duca  Valentino ,  il  quale  con  utulo  di  Luoggr  J^ff^^  ^ 
tenente  del  Re,  feguitava  rcfcrcito  non  con  »ltre  genti, chf^'*'' 
eo'  fiioi  gentìlMnini)  e  con  la  Tat  guanliat  le  volle  veder 
tutte ,  e  conlideratele  diligentemente ,  ne  ritenne  qiiarant»  faUrizh 

Mie  più  belle.  Rimafero  prigioni  Fal>bmio  Colouna,  ^^  '^"J'^'^lfol!/ 
Ugo  di  Cardona,  e  tutti  gl*  altri  Capitari,  e  nomini  di  con-  ""'f'S*'"'  • 
dizione,  tra'  quali  Rinuccio  da  Marciano,  die  il  giorno,  che 
a  dette  PalTalto,  era  Ihro  ferito  d'una  freccia  di  h^kiha.  ^  wmn  » 
«d  eflendo  in  mano  d'  uommi  del  Valentino  iopravv  jlìc  due 
giorni ,  non  fenza  fofpetto  di  (")  morte  procorare  »  Con  la 
perdita  di  Gipae  fu  tronceet  ogni  fpeniiiEt  di  poter  più  di<- 
fendere  co(a  alcune»  Arrendeifì  fenza  dilazione  Gaeta,  ed 
eifendo  Ghigni  venuto  con  i'cfercito  ad  Averfa,  Federigo 
abbandonata  la  Città  di  Napoli,  la  quale  s'accordò  fubi- 
to  con  condizione  di  pagare  fcllantamila  ducati  a'  vincito- 
ri, fi  ritirò  in  CafìcI  Nuovo,  e  ^  pochi  criorni  dapoi  con- 
venne con  Obigni  dj  confegnargii  tra  lei  dì  tutta  ic  Terre, 
e  k  Portele,  che  fi  ìencv^ano  per  lui  della  parte)  \i  quale, 
lècondo  la  diviiioAe  fatta,  apperttneva  ti  Re  di  Frencia» 
xitcnendofi  falen^eme  rifula  d'Ifchia  per  fei  meii»  nel  quele 
fpa^  di  tempo  gli  folfe  lecito  d'andare  in  qualunque  luogo 
gli  pareflfe ,  eccetto  per  il  Regno  dì  Napoli ,  e  di  mandare 
a  Taranto  cento  uomini  d'  arme  ;  potcife  cavare  qualunque 
enfi  di  Calici  N'jo^o,  e  di  Calici  dell'Uovo,  eccetto  che 
.i' artiijiicne  ,  che  vi  nmaicro  del  Re  Carlo;  folfe  data  venia 
ft  ciafcunQ  delle  cole  fitte»  dapoichè  Cwlo  acquifto  Napo- 
li  I  e  i  Qirdineli  Colonna)  a  d' Ar^ona  godeifeco  ?  entra*-  * 
te  F.cclefia^ìche)  che  avevano  nel  Regno*  Me  nella  rocca 
d'Ifchia  certamente  fi  veddero  accami^ate  con  mifcrabile 
Xj^ttaoolo  cvtte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando 

lU  a  veq- 

(n)  La  mcrre  dì  Rinuccio  Marcia-  SA  giorni  dopo,  che  fi  fu  riti- 

tiene  il  Cii9m«,cbc  fvHìs  ftwuraa  va^)in  Cailcito,  il  HeF«4i:ngo  s'  mcov 

daVit«llol|0»  Ch«  gli  fece  avVcloiiavle  4&co'Fran2A:ri  :  ne'c^^itcK  dclquakac- 

lente  per  vendicae  li  ncrr^  di  Riolo  cordo ,  feriva  il  hutuact^rfi,  ch«  eli  e- 

Tuo  irattfL'Ot  ciftnda  che  U  {K«ion  4i  »  pef metro  una  vetta  fola  ^a  icimcri 

Rì.iuclÌo  lu  FÌ«^94l^VWei|'*  ftlRPC^a*  andjre  a  Tarintu  con  i  io.  uc  n\ìin  J' ar* 

daiioare.  me;  il  che  noft k  kggc  in  4U«4tt 4MWlv-« 
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—  -  vecchio ,  perchè,  oltre  a  Federigo  fpogliato  nuovamente  di 

*5o**     Regno  sì  preclaro,  aniio  ancora  più  della  forre  di  tanti  fi- 
gliuoli piccoli,  e  del  primogenito  rinchiufo  iu  Taranto,  che 
MiMtdXara        pr^^prii  »  età  nella  rocca  Beatrice  fua  forclla ,  la  quak 
d'Axa^om,   poìchè  dopo  la  morte  dì  Mattia  fiimofiflimo  Re  d'Unghe- 
ria Tao  marito  »  ebbe  promeiTa  di  matrimonk)  da  Uladislao 
Re  di  Boemia ,  per  indurla  a  dargli  aiuto  a  confeguire  quel 
Regno  ,  era  fl.ira  da  lui,  poiché  ebbe  orrcnuro  il  defiderio 
fuo ,  ingratanìcntc  repudiata,  e  cclebr.iro  con  difpcnia/.ionc 
p.^^^^.^^  ^  ^.  d*  Alelìandro  Pontefice  un  altro  matrimonio:  era  vi  ancora 
ruy,na,t  ija  IfabclU  già  DuclicJU  Ji  Alilano,  non  meno  infelice  di  tutti 
^éiMtUmo»^  gì' altri ,  clVcndo  ftata  quafi  in  an  tempo  mcdclima  privata 
del  marito  t  dello  Stato  >  e  dell'  unico  uio  fipHaolo .  Non 
è  forfè  da  pretermettere  una  cofa  grandimm^ ,  tarerò  più 
rara)  quanto  c  raro  a^  tempi  nodrì  l'amore  de*  figliuoli  mia 
il  padre,  e  qucdo  è,  che  clfendo  andato  a  Pozzuolo  ,  per  ve- 

v,tfjr,»r,ìn,!ìà(tXQ.  il  fepokro  paterno,'  hgliuold  di  Giliberto  di 

(i;/«^i»rojW«f«- j^^ompcndcri,  commoiTo  da  gravifììmo  dolore,  poiché  ebbe 
fi!i>ra\r^-  fparfe  infinite  lacrime,  cadde  morto  in  fui  icpolcro  mcdclìmo. 
«nddpadft.  j(la  Federigo  rifoluro  per  V  odio  cftrcmo ,  che  c'  portava  al 
•Re  di  Spagna,  di  .rifuggire  piuttofto  neUe  braccia  del  Redi 
Francia,  mandò  al  Re  a  dimandargli  falvocondotto  >  e  ot- 
tenutolo y  iafciati  tutti  i  Tuoi  nella  rocca  d'ifchia,  dove  ri- 
mafero  anco  Profpcro,  e  Fabbri/io  Colonna,  che  pagata  la 
taglia  era  fiato  liberato  da'Fran/elì ,  e  lafciara  l'ifola,  come 
Guafloagu^jy-  ptìma  cta  ,  fotto  li  govcmo  del  Marchefe  del  (ìuado,  e  del- 
dia  d' ijcbta .  la  ContclFa  di  Francavilla ,  e  mandate  parte  delle  fue  genti 
alla  dtfefa  di  Taranto ,  fe  ne  andò  con  ciilque  galee  fottiK 
in  Francia ;W  coniglio  certamente  infelice,  perchè  (e  folTe 
ftato  in  luogo  libero  avrebbe  forfi:  nelle  guerre  ,  che  pn 
nacquero  tra'  due  Rèy  avuto  molte  occauoni  di  ritornare 
nel  fuo  Reame,  ma  eleggendo  la  vita 'più  quieta,  e  forfe 
piderìgtti'  A'  fpQp^^ndo  quella  elTere  la  via  miffliore ,  accetti)  dal  Re  il  par- 
¥nSa,***    tito  di  rimanere  inFrancia  i  dandogli  il  Re  la  Ducea  d' Angiò, 
«  utio  de*  figliuoli  e  tan- 

(/ì)  Quello  L-r«mpiotlcl  figliiiolodi  (^)Qucfto  con  figlio  del  Re  Federigo 

M(inipcnli,.ri ,  cbv  mtrl  l'opra  la  fcpot-  d'  andartene  in  Francia,  dice  il  Giovi» 

tura  del  Padre,  è  tanto  più  raro,  ol-  nel  lib.  <■  della  Vita  di  Confai vo,  che 

tre  a  quel  che  qvt  è  fctìtto ,  guanto  molti  tu  fempre  bìafimaro  da  Frcfpero  Cdon^ 

veglie  no ,  chi.  per  dolore  noli  fi  pollà  na  ,  come  c«iifi^io  cahimtófi»  »  « 

immediatamente  morire.  lice.  * 
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e  tanta  provvìfione}  che  afcendeva  a  trentamila  ducati  Pan-  i-j  -i 

no,  c  comandò  a  quegli  ,  che  aveva  iafciati  al  governo  i$o\% 
d'ilchia,  che  la  delìcro  al  Re  di  Francia,  i  quali  reciiHindo 
d'  ubbidire,  k  ritennero  lungamcnrc,  benché  l'otto  rinf^gne 
di  i  cdcrigo.  <">  Era  nel  tempo  nicdelìmo  paHato  Ckin fulvo  ^.J^J^^** 
in  Calabria,  dove  benché  quali  tutto  il  paefe  delideralTe  pià 
preilo  il  domìnio  de*  Franzeii ,  nondimeno  non  avendo  chi 
gli  difendette ,  tutte  le  Terre  I  j  riceverono  volonrariamen- 
tc,  eccetto  ^ianfTedonia ,  e  Taranto,  ma  avuta  Manfredo- 
nia, c  In  Fortezza  per  alTedio,  li  ridullc  col  campo  intor- 
no a  Taranto,  dove  appariva  maggior  dillìcultà,  nondime- 
no l'ottenne  finalmente  per  accordo,  perche      il  Conte  Cj^^^,-pji^, 
di  Potenza,  lotto  la  cui  cullodia  era  llato  dato  dal  P-^^"^®  ^ 
il  piccolo  Duca  di  Calabria,  e  Fra  Lionardo  Napoletano,  "aào  cJ^I^uà 
Cavalier  di  Rodi,  Governatole  di  .Taranto,  non  vedendo  AiWi. 
speranza  di  poter  più  difenderli ,  convennero  di  dargli  la  Città, 
c  la  rocca,  fe  in  tempo  di  quattro  meli  non  folTcro  ioccoriì,  ri- 
cevuto da  li:i '.;iur  rnicnro  lolcnnemcntc  in  full' odia  confecra- 
ta  di  laiciar  il  Duca  di  C.ilahria,  il  quale  aveva  f^'grcto  ^^^'J^^^^J 

ordine  dal  padre  d\indarfcne,  vjuando  più  non  lì  potclle  re- 
fifterc  alla  fortuna,  a  ritrovarlo  in  Francia,  ma  ne  il  tu 
mor  di  Dio ,  nè  il  rifpetto  delPeftimazione  degli  uomini  po- 
tette più  ,  che  l'iriterelìe  dello  Stato,  perchè  Confai vo  giu- 
dicando, che  in  molti  tempi  potrebhe  importare  aflai  il  non 
cfTcre  in  poteftà  del  Re  di  Spagna  la  faa  perfona,  fpre/.zato 
iì  giuramento,  non  gli  dette  facultà  dipartirli,  ma,  come 
prima  potette,  lo  mandò  bene  accompagnato  in  Ifpagna, 
dove  dal  Re  raccolto  benignamente,  fa  tenuto  appreflo  a 
luì  nelle  dimoftrazioni  eftrinfeche  con  onori  quali  Regj. 
Procedevano  in  quefti  tempi  medeiimi  le  cofe  del  Ponteé- 

ce 

f«)  Avanti  che  Confa  Ivo  entra  iTt  in  condo  il  Giovio,  il  qual  pone  l' a/Ldia 
Calabria,  mandò  un  Imbalcìatorc  al  Re  di  Taranto,  dcfcrivcnd"  il  fito  hcnifiì- 
Federigo  per  nnnnziarli  tutte  U  (.ic-  mo  di  quella  Città,  e  Fortezza:  il  che 
ti,  e  caflvlla,  eb*«flò  gli  aveva  dona-    è  nel  luoflo  dnto,cioè  nel  Kb.  i.del- 

te;  ilJIa  ipisl  grandezza  d'anint:  ni-     b  vira  di  Ccnfnlvo. Quivi  ancpradefcri- 
ravigliuto  l -dcrtgi) ,  (TÌi  riconfermò  con     v.-,iii  che  (^i  nlliU'o  fi  rcncfFc  lilvro  dall*  ' 
cgual  magnanimità  il  dono .  Ub>     infjinii  di:l  giurmunro  vit  lato  ;  ma  do- 

I.  delia  vita  di  Coiifalvo.      '  ve  ijuì  c  fcritto,  che  Ferrando  in  Sj.a- 

(l)  Il  Conto  di  P<»rcnza  fi  cliianìa-  g;i.i  fufTc  trattato  con  onori  quafi  Regi, 
va  D.  Giovanni  di  Cìuovara ,  e  F.  Lio»  il  Giovi»  dice,  ch'egli  era  in  OM  Ubc« 
nardo  era  della  cafita  degli  AlelC,  fi-    n*e  onorata  prigione. 
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J —     —  ce  con  II  confueta  prorpcrità  »  perchè  aveva  acqtuibito  con 
1501.    grandilTima  Facilità  tutto  lo  Stato,  che  i  Colonne^,  e  i  Sa- 
vcUi  tenevano  in  Terra  di  Roma,  del  quale  donò  iim  par- 
te agi' OrJini,  e  il  Valentino,  coatiiiuanda  T  impicf^  lui 
contip  FSofnbifio»  vi  mandò  Vttdiozzo ,  e  Gian  P^olo  Bi« 
^tpti'Ap-  glìoni  «on  tiaove  gentil  per  U  venim  ilei  quali  (paventa- 
p,amosynor  i>  ^  lacoBQ  4*Appiano,  che  ne  era  Sìsaoie)  lafciata  guardaci 
tr»m*      Id  Fortezza,  e  U  Tena,  te  ne  andò  per  mare  in  Francia,  per 
tentare  d'ottenere  dal  Re,  il  qu.ile  molto  prima  l'aveva  ri- 
cevuto nella  fua  protezione,  che  per  rifpctto  dell' onor  prò- 
prio  non  lo  lafcialìè  perire:  all;i  qual  cofa  il  Re,  non  ve- 
lando con  artifizio  alcuno  l'infamia  iua,  rifpoi'c  molto  ILbe- 
famente-t  avere  promeffo  al  Pontefice  di  non  fe  gli  oppor- 
re, nè  poterfegli  opporre  fenza  far  dernmento  a  fe  medcfì- 
mreH^tyL  ^"^^         quefto  mezzo  la  Terra  per  opera  di  Pandolfo  Pe- 
ZHSm^  ^  trucci      s'arrendè  al  Valentino,  e  il  medcfimo  fece  pochi 
Imentìaiìrr  giorni  dapoi  la  Fortezza.  Congiunfe  ancora  il  Pontefice  Lu- 
If^'^SEir'^'  crc/.:a  fua  figliuola,  Oata  già  del^inata  a  tre  altri  mariti,  c 
^M^0»-  ^jiqp^  vedova  per  la  morte  di  Gifmondo  Principe  di  Bifclii, 
Cifmomdo  e  già  figliuolo  iiatutalc  d'  Alfonfo  Re  di  Napoii ,  il  eguale 
itùY,^'^^'^  ftato  aminazsato  dal  Duca  Valentìnoi  ad  AJfonfo  pnmo* 
*'  *        genico  d'  Ercolff  da  £fte,  con  dote  di  centomila  dacati  ia 
pecunia  namerata.«  -exon  molti  donamenti  di  grandi  lìmo 
valore:  a!  qual  marrimonio  molto  indegno  d  lia  famiglia  da 
Efti,  folita  a  fare  parentadi  nribiiilfnni  ^  e  perche  L  icrczia^ 
era  fpuriai  e  coperta  di  moire  iaùniie,"**  acronfenrirono  Er^ 
cole,  e  Alfofifo,  perchè  il  Re  di  Francia,  dcudcrofo  di  lod- 
disfare  in  tutte  le  cofe  al  Ponteftce ,  ne  fece  cllrema  inflan-» 
za  t  e  gli  mofle  oltre  cì^  fl  defiderio  d*  aificurariì  con  que* 
fto  mezzo  (  fe  però  contro  a  tanta  perfidia  era  badante  il» 
curtà  alcuna  )  dall'armi,  e  dalP  ambizione  del  Valentino, 
il  quale  potente  di  danari,  e  d'autorità  della  Sedia  Apofto- 
lica,  e  per  il  favore,  che  aveva  dal  Re  di  Francia,  era  già 
forniìd:ihilc  a  una  gran  parte  d'Italia,  conoftcndoii  che  le 
fae  cupidità  non  avevano  termine,  o  freno  alcuno.  Conti- 
nuava in  quelli  tempi  medelimi  con  grandiflima  follecitudi*!^ 

ne 
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ne  il  Re  di  Francia  di  trattare  la  pace  con  MalTimiJiano  Ce-        -  5 
fare,  non  fole  per  fpcraiìza  di  ievarfi  da  fpefe ,  e  da*  folìpet-  ijPi» 
ti ,  o  ottenere  da.  lui  V  inveditora  molto  aefìderata  del  Du- 
cato di  Milano  1^  ma  eziandio  per  avere  fàcultà  dtofeidm 
i  Veneziani»  movendolo  ti  iapefe«  che  a  loia  erano  mokfte 
le  foe  prorperità,  e  il  perfìiaderfiv  cÌkl  Ìq|cetaineatt  fi  fof- 
£tro  aéaticaci-  per  iotenompere  la  pafiei  «ra  Ccùre»  e  ini» 
ma  lo  moveva  pivi  la  cupidità ,  che  per     ftcfTo ,  c  per  gli 
llinioli  de'Miknefi  aveva  di  recuperare  Cremona ,  e  la  Ghia- 
radadda,  cole  Ilare  poco  innanzi  concedute  loro  da  eflb  mc- 
deumo,  e  ">  Urclcu,  Bergamo,  e  Grana,  ftatc  già  del  Du- 
cato di  Milano ,  e  occupate  da'  Veneziani  nelle  guerre  >  che 
ebbero  con  Filippo  Mana  Vilbonce  »  e  per  crattareplii  diap*- 
preiTo  quefle  cole,  e  per  fare  le  provviiioiii  ne^Tane  air  im- 
preradi  N  a  poli)  aveva  mandato  mokafirìiiia  a  Milano  il  smus 
Cardinale  di  Roano,  la  cui  lingua,  e  autorirà,  era  la  lin-  R^,pieetu 
gua,e  autoriri  propria  del  Re,  il  quale  vi  era  dimorato <« ì(«/m. 
più  meli,  non  avendo  ancora  potuto,  per  le  IpelTc  variazio- 
ni del  Re  de' Romaici ,  fermate  Tcco  cofa  alcuna.  Per  mez»^ 
zo  del  Cardinale  trattarono  W  i  Fiorentini  in  quefto  ttimpo  . 
d*  elfere  di  nuovo  ricevuti  neQa  proteaooe  del  Re  «  ma  fm- 
za  effetto ,  perchè  proponeva  coodiziòm  mqko  difficfli»  an- 
zi dimoftrando  d' avere  totalmente  1*  animo  alieno  loco 
c  pretendendo  il  Re  non  cfTcre  più  obbligato  alle  c<Miven- 
zioni  fatte  a  Milano,  fece  confegnarc  a*Lucchell,  accetta- 
ti di  nuovo  in  protezione,  Pictrafanta,  e  Matrone,  cofe  per  ^[^'['^'0*. 
antiche  ragioni  appartenenti  a  quella  Città,  ma  ricevuti  da y*^**" '^"Z ^» 
loro ,  come  Signore  di  Genova ,  ventiquattromila  ducati ,  ^j^"*  ^ 
pecchè  1  Laccbefi.  pofleflort*  anticamente  di  Pietralanta»  P  a«  ' 
vevàno  per  certe  necelEtà  impegnata  per  tanta,  4|aaiickà  ai 
Genoveii,  da*  quali  era  poi  per  forza  d*  arme  pervenuta  nei 
Fiorentini  :  trattò  co'  Scneli ,  co*  Lncchelì ,  c  co*  Pifani  di 
«nielli  iaiieme  per  rimettete  i  Modici  ia  Fifcace^  di£^a»^ 

^/ì  OTft«  a  quel  «he  feriva  il  Co-  {V)  ETraiie  Imbalciatori  de'  Fiorcn- 

ri9»  in  che  (nodo  Brefci» ,  Bergamo,  e  tini  a  trattar  cjurfto  nuovo  accordo  Tom« 

CrcHona  v«niflcro  in  nvano  de'  Vene-  mafi)  Sodcrini  Vefcovo  ili  Vohvm ,  % 

ziani  i  c  ^ttel  che  fe  a*  fan.  d«l  SabeUi-  Lwa         Albiii ,  i  <luaU .  non  fi 


eo,  è  d«  veierfteSn»  tàtn^  fieli*!-  ta^màm^  Ùnfiiid  di  Roano» 
ftoria  di  HKfcia .  •  M0tMM  M»  itt    lOW  ti  1U 1*  Ikm», 

^Q«ll«  di  Cr<;ffla. 
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>  =  do,  che  il  Re  confeguitìe  da  cuicuno  non  piccola  Turama 

1501.   di  danari)  le  quali  pratiche,  beaohè  fi  conaticelièro  infino 
qoafi  alla  ftipulazioaet  nondimeno  non  ebbero  effetto  «  per- 
chè non  erano  tatti  pronti  a  pagare  la  quantità  de'danari  di- 
mandata» fopravvcnne  finalmente  fperanìta  più  certa  dil  Re 
f  i/  iS^'/r/i  *  ^  P^^^     Cardinale  andò  a  convenirli  feco  a 

i/ /f*««»'7«  Taranto,  dove  trattai  ono  molte  cofe  concernenti  a  ftabi- 
Trtttto,        jjj'c  il  niarrimonio  di  Claudia  figlinola  del  Re  di  Fran- 
cia ,  c  di  Cado  primogenito  dell'  Arciduca ,  con  la  concelV 
fione  air  uno^  e  1*  altro  di  loro  della  inveftitura  del  Duca- 
to di  Milano»  trattolH  fimilmente  di  muover  guerra 'a*  Ve- 
neziani ,  per  ricuperare  ciafcuno  quello»  che  prctcni^eva  cf- 
fcrgli  occupato  da  loro,  e  di  convocare  un  Concilio  uni- 
veriale  per  riordinare  le  cofe  della  Ctìicfa  ,  non  folo  ,  conic 
dicevano,  nelle  membra,  ma  ezi  indio  nel  '-apfì,  e  a  ni  elio 
llmulava  di  confentire  il  Re  de'  Roaiaiu,  per  dare  Ipcranza 
di  coiifeguire  il  Pontificato  al  Cardinal  di  Roano ,  il  (juale 
ardentemente  v'  afpirava)  avendone  il  Tuo  Re»  per  Tinte*- 
reiìe  della  grandezza  propria  «  non  minore  cupidità  di  lui. 
Acconfentivalì  ancora  per  la  parte  del  Re  di  Francia  nella 
inclullone  degl'aderenti,  e  Confederati  Tuoi,  li  claufula, 
falve  le  ragioni  dell'Imperio,  per  !a  quale  fi  permetteva  a 
A4affimi!iano  il  riconofeerle  eziandio  contro  a  (juegli,  clic 
foiìcro,  o  ora  nominati  dal  Re,  o  prima  accettati  fotto  ia 
fua  protezione:  rimaneva  folamente  la  difficaltì  principale 
ncir  inveftitora ,  perchè  Cefare  ricufava  di  concederla  a'  fi- 
gliuoli ma  felli,  le  alcuni  ne  nafcellèro  del  Re,  e  vi  era  qual^ 
che  difficulrà  fcìpra  la  reiìiruzionc  de' Fuorufciti  del  Ducato 
di  Milano,  la  quale  dimandata  inlbntemente  da  Cenare,  non 
era  confentita  dal  Re,  perchè  erano  molti,  e  peribnc  di  fe- 
guito,  e  d'autorità,  benché  agretto  da' preghi  del  medclì- 
mo  non  rìcufaife  di  liberare  il  Cardinale  Afcanio ,  <:  deiTe 
.fperanza  di  fare  il  medfefimo  di  Lodovico  Sferza ,  atfegnran- 
dogli  provvifione  di  ventimila  ducati  l'anno,  co' quali  one- 
ilamente  vivelTe  nel  Regno  di  Francia.*  fopra  le  quali  ditfi- 
cultà  non  cffcndo  interamente  concordi,  ma  con  fpcrnnza 
d' introdurre  qualche  forma  conveniente,  e  perciò  prolun- 
g  r  •  di  nnovn  fa  trcijna  ,  fe  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Fran- 
cia ,  piciupponcndolì  eguali  per  cerco ,  che  le  cofe  trattate 

avef- 
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avellerò  avere  prello  perfezione,  la  quale  lì  aumentò,  per-   ^ 

che  non  molto  poi  P  Arciduca ,  dovendo  andare  ir»  Ifpagna  ^SOU 
per  ricevere  da'  popoli  nella  perfona  fua ,  c  di  Giovanna  fùa 
moglie  figliuola  primogenita  di  quegli  Rè ,  il  giuramento , 
come  deftinati  alla  fuceelfionc»  ùxto  con  la  nii^gìic  il  jcàm- 
mino  per  terra^  ù  W  convenne  a  Bies  col  Re  di  Francia  «  do^ 
ve  ricevuto  con  grandiUìmo  onore ,  rimafero  infieme  con- 
cordi del  matrimonio  de' figliuoli .  In  quefto  .inno  medelì- 
mo(^/  morì  Agoftino  Barbarigo  Doge  de'  Veneziani,  avendo  ^f^'"*  j^' 
cfercirato  molto  felicemente  il  fuo  Principato  ,  e  con  tale  d»  ^v^mùm* 
autorità,  che  pareva,  che  in  molte  cofc  avefìe  trapallaro  il 
grado  de'  fuoi  anteccflori:  però  limitata  con  leggi  nuove  la  if^g^^^^Lve 
pqtellà  de*fucceflbrì ,  61  ektto  in. fìio -luogo  Leonardo  Lo- ^^'V/'r» 
redatto» 'non  (entendo^'per  k  foriiU-  motto  eccellente  'éf^otsturtuf 
^vérnoloro,  le  cofc  pubbliche,'  nè  per  la  morte  del  Pritv"'* 
cipe ,  nè  per  la  elezione  del  nupvo ,  variazióne  alcuna  .  Era- 
no ftatC  in  quc'ft*'knno  ftìcdelimo,  fuora  dcIT  ufo  de^rl'anni 
precedenti ,  adai  quiete  1'  armi  tra*  1  iorcntini ,  e  \  Pjfani , 
perchè  i  Fiorentini  non  cflcndo  più  fotto  la  protezione  del 
Re  di  Francia,  c  ilando  in  continuo  fofpetto  del  Pontéfice," 
e  dd  ValendnOf  ateVanò  plà  Hlfteìb  a  guàrdatt-  le  cofe  pro- 
prie ,  che  a  oiféndefgti^  c^i  -Fifani  Impotenti  da  fe  Àeffi  à' 
tra  variargli  «  noii  pot^VanlÀ  farlo  con  aiutd  d' altri ,  peircKè 
mano  iì  moveva  ,  le  non  per  foftenergli,  quando  erano  in 
pericolo  di  pcrdcrfì .  Mi  nell'anno  mille  cinquecento  due  I50i» 
ritornarono  a'  movimenti  coniueti,  perche  i  Fiorentini  q^infi  FiortntimfaH» 
nel  principio  del  detto  anno  convennero  di  nuovo  col  Re  «»*^»^/*^« 
di  Francia,  fuperate  tutte  le difficultà,  più  per  beneficio  del- 
la  fortuna ,  che  per  benignità  del  Re,  o  per  l'altre  cagioni, 
eonciofia  coia  che  efléndo  il  Re  de*  Romani  entrato»  dopo  la 
partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui ,  in-  nnòvi  difeg^i*,  é 
fecufando  di  concedere  al  Re  rinveftìtttra  dd- Ducato  di 
Tem,  h   Kkk  '  Mi- 

{a)  L'abboccamento  del  Re  Lodo-  monlode' (ìgliunli  ,fu  quel  che  s' è  det- 

vico  di  Francia  con  l'Arciduca  Filippo  io  di  l'oprai  cioè  «ji  dirClaudia  fioUuo- 

d' Auftrìa  a  BIcs,  fu  a' i+.  di  NtiVc-m-  la' del  Re  a  Girlb  fii^liui  lo  del: 

brc  i;oi.,  c  fu  pnicunto  da  eflfo  duca;  e  giunrvno  l'ofL-rvacua  di  ciò 

con  grandMhiM  inftamta  per  meno  di  fiiirifbna  fwn:ii  die  nondimeno 

Monng  dì  Bi/fanzon  .  che  governava  V  non  efcbc  effetto.  Butnacc.  e  altri  . 
Arciduca:  al  qual  Monfig.  il  Re  aveva  (i)  Morì,  dice  il  Bembo,  Agollin 

farro  preferiti  per  i  <r.  nuli  feudi.  La  Barbarigo  Doge  dopo  aver  rerro  ly.  an- 

concocdi» ,  ìa  du  noufero  del  matri-  ni  otcimamcnte  U  faa  Repubblica  >'  " 
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^Milana»  ezuiidio  per  le  HgliuolQ  femmine  ^  aveva  mandat» 
1 50X.   la  Italia  Onitoti  Herfiie$  Sforza  ;  libcrtto  di  ctrccte  <kl  Re 

^^OrMt^fZr  ^  interccffione  ddia  Regina  de'  Romani  fu» 

FfM^jfor      ibiella,  e  il  (*)  Propofta  dì  BriHìna  a  tcatcar  col  Footefìce,  e 

con  gì'  altri  Potentati ,  della  pafìTata  fua  per  pigliare  la  Co- 
rona deir  Imperio ,  i  quali  dimcM'ati  alquanti  dì  in  Firenze» 
avevano  ottenuto,  che  la  Città  gli  pronìcttellc  aiuto  di  cen- 
to uomini  d'arme,  e  di  trentamila  Diicati,  quando  fofTc 
entrato  in  ltaHa>  e  però  il  Re  roj(ipet.tando>  che  i  Fiorentini 
dirperatt  dell'" amicizia  fua  >  niHt  ^volgedorQ.  I*  animo  alle  oofe 
ConJitJmi  di  MafTtmiliano  y  partendoti  dalle  dImaiKk  immoderate».  che 
Franar,  7\  ^^cva  fatte >  fi  ridulTe  a  piik  tolkrabili  condizióni.  La  fomra«i 
fimfttìMk^    delle  quali  fu,  che  il  Re,  ricevendogli  in  protezione,  forte 
obbligato  per  tre  anni  proifinii  a  difendergli  con  1*  armi  a 
fpele  proprie  contro  aciaCcuno,  che,  o  direttamente,  o  indi- 
rettamente gli  moleilaife  nello  Stato,  e  doiuinio  >chc  in  quel 
tempo  pofI<:devano  :  che  1  Fiorentini  gli  piallerà  ne'  detti 
tre  anni,  ogn''annQ  la  teczaiMirteft  ceno»  veatimila  ducati  t  in» 
tendefnnfi  anna^latie  tutte  F altre  capitah^ioni  fatte  tra  loro» 
e  gì-  obl>liÌghtide^Qdeatida<iaeUq^ che  a^Florettcini  fedele^ 
cito  procedere  con  V  armi  contro  a'  PiTani ,  e  contro  a  tutu 
gl'altri  occupatoti  delle  Terre  loro.  Djlla  quale  confede- 
razione avendo  prefb  animo  ,  dcUberiroiìo  dure  il  guaflo 
de'  grani ,  e  delle  biade  al  Contai^o  di  Fifa ,  per  ridurre  i  Pi- 
Cini  a  ubbidienza  con  la^  lunghez.»^  del  teo^po ,  e  con  la  fame» 
muo^y,»f,  di  poiciiè  refpugnaz|o|ifr«ra  mtK  Wiìm^òiaìkiW^^Qs^ 
S\f^!aj^' ìloi  coniìglio  era  ftato  il  prima  a^ni^  40ll|>  .1or<^  ribclU^ 
*'  ■  propoifto  da  qualche  favio  Cittadino,  confortando^che  eoa 
qucKi  modi  piìì  certi  (benché  più  lunghi)  fi  ccixalle  d'af- 
fliggere, e  confuraarc  i  PiH^ni  con  minore  ipeCa ,  e  pericolo:, 
perchè  nelle  condizioni  tatuo  |x:rcarbare  d'Italia,  coiilcr- 
Tandoii  i  danari ,  potrebbero  aiucarfeo^iva  molt?  occatioiu» 
■ia.petcando  di  srorzargli  farebbe  ìmprefa  dif^ile»per  e^ 

  fo- 

,  fjd)  Era  il  Ptopt  ft»  tìi  RvilTìrta  chi»~  Roma  Piupa  Akflàndro  con  fette Canli- 

tMUo  Giovanni  Grairmi:,il  quak- inilc-  ni!i  [>tr  U  vuLt%  ili  PS(inib»:o  >  \rolcn- 

-me  ^  Mm^^  Uernves  SfouA  tranòi  do  vedere  ildifcgoo  <kll»^'BH:tcU«,CÌMi 

]fecDAVellzìoiùIxArimperacare,«la  Ke-.  qntvi  il  iigituolo  far  Tolev»t ^ndù^*!' 

^htilica  , dcUe 4}uaii  cdi  vcAmv  il  Uuo-  tii  dicc  ,  th' ci  fuggifTc  le  gravi  querc- 

jfdCfOr,^.  CoI^Vfo  acfixtrouo  in  Fuirea-r  le  de'  Remani,  poc  Là  gran  carcfti». 
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fètc  quella  Citrà  forte  tdt  miiragjkv  e  piena  d*  abitatori  oftt*^  ■! 
nati  a  difenderla ,  e  perchè  qualunque  volra  la  folTc  in  pe-  *iOi. 
ricolo  di  perderli,  tutri  quegli,  che  delìdcravano ,  che  la 
non  lì  perdclìc ,  che  erano  molti ,  gli  darebbero  aiuto ,  in 
modo  che  le  fpefc  farebbero  grandi,  e  la  fpcranza  piccola, 
anzi  con  pericolo  evidente  di  iufcitarfi  gravi  travagli ,  il 
^ale  coii»|fUo  TÌfiiitato  da  pntici|MO>  ooaie  cbmnoro ,  fii  co* 
nofciQto  ùtile  dopo  il  corfo  di  pw  anni>  ma  in  tempo  che 
perottenerne  la  vittoria,  fi  era  già  fpefa  quantità  grandilTinìa 
di  danari ,  e  foftcnuti  molti  pericoli.  Dato  il  guafto,  fperando 
che,  per  rifpetto  della  protezione  del  Re,  nclliino  li  avelTe 
a  muovere,  mandarono  il  cam|K>  a  (")  Vico  Pifann,  perche 
qaclla  Terra  pochi  giorni  innanzi  per  tradimento  d*  alcuni 
K>ldati,cbe  vietano  dentro,  era  (lata  toha  loro  da^Pifani, 
e  il  Caftellano  della  rocca  >  nòn  appettato  11  foecorfoY  che  Ta* 
rebbe  arrivato  in  poche  ore,  l'aveva  con  grandiillma  viltà 
data  loro:  ne  dubitavano  ottenere  la  vittoria  fiidlmente ,  ra- 
pendo non  eflcre  dentro  vettovaglie  ballanti  a  roventargli 
j  er  quindici  dì,  e  ccnfidando  d'impedire,  che  non  ve  ne 
cntralìe ,  perchè  fabbricati  i  baflioni  in  fu*  monti ,  e  in  più 
liioghi ,  avevano  occupati  tutti  ì  palTi ,  e  nel  tempo  niedc- 
iimo. avendo  notizia,  che  FVacaflà,  il  quale  povero,  e  Kènza 
foldo  ftaVa  nei  >MantDivftno*»  andava  per  entraK  in  Pifa  con 
pochi  cavalli ,  in  nome,  econ  le  lettere,  benché  qaafì  men* 
dicate  di  Mallìmiliano,  dettero  ordine  che  in  quel  di  Batga 
foife  aflaltato  nel  pafTirc ,  dove ,  benché  rifuggito  in  una 
Chicfa  vicina  nel  territorio  del  Duca  di  Ferrara,  fu  da  quc-  p,.^^^^  y^,. 
gli,  che  lo  feguitavano,  fatto  *  prigione.  Qiiefte  cofe  d  tofr^itm, 
movevano  in  Tofcana,non  apparendo  ancora  <^uel  che  fuori 
dell'  efpettazione  degl*  nomini  avevano  a  partorire*  Ma  mag- 
giori, e  motto  più  perkolofi  movimenti  e  da^qnaU  aveva- 
no a  procedere  impoYtantiffimi  clicttì,  cominciavano  a  fco- Or/>w  tff/u 
prirfi  nel  Reame  di  Napoli,  per  le  difcordie,  che  infino  nell'  f^^'^jli*;: 
anno  precedente  erano  nate  tra  i  Capitani  Franzefì,  e  Spa«  «^fiiaiftUsl 

Kkk.  a  gnuoli 

f«)  Vito ntum «n  Ihro  4M»«i(n  a*  i^.df  F^ttbnn»  «9*1. 

«otte  a'  Pifanì  i-4  Antonio  Lardoni  Co-  (i  Col  Fracafla  fu  anco  Fatto  |>r* 

RcOabiic  ,  che  V*  era  alla  gaariiia  ,  cf-  gìone  il  Ginte  Niccolò  del  Conu 

l'cnt^^vi  Ct'mmifTjnu  Puccio  Pucci ,  e  po  KcciailW»  BWMàMWT^» 
C«ftcllftao  Ak^baUro  Cc^li»  e  qucftofa 
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" gnuoli ,  le  qmli  ebbero  origine-»  perchè  edendo  nella  divi- 
\5oz*  fione  fatta  tra  i  due  Rè  aggiudicata  («)  all'  uno  la  1  erra  di  la- , 
voroi  e  V  AtxuvBÌ ,  W  &xù  la  Fuglta ,  e  la  Calabria ,  non 
fiirgno  efprdn^MieL  ncUa  (divifione  i  confini ,  e  i  termini  delle 
Provincie y  donde  ^a(:iina  cominciò  a  pretendere»  che  a  fc 
apparrenedé  quella  parte»  che  c  detta  il  Capitanato,  dando 
occalìone  a  (^iicrta  difpiitazione ,  l' eifere  fiata  variata  la  de- 
nominazione antica  delleiJ*rovincic  da  Aifonfo  d'  Aragona 
primo  Re  di  Napoli  di  quel  nome  ,  il  quale  a\^cndo  rifpctto 
^^'^ÉJ  ^  laciiiturc  1' ciazioni  dell' entrate,  diviic  tutto  il  (^)  Reame 
/jifr  M)  fei  Provincie  principali,  cioè»  in  Terra  di  lavoro,  Pria* 
cipato,  fianiicata,  Calabria  »  Puglia ,  e  Abruzzi  «  delle  quali 
la  Paglia  era  divifa  in  tre  partì,  cioè,  in  Terra  d'Otranto» 
Terra  di  Bari ,  c  C^iianato ,  il  quale  Capitanato  cd'endo 
conrifT'ìo  all'Abruzzi,  edivifodal  reflo  della  Puglia  dal  tìu- 
Lof<ì»t9pwnc.  me  di  Lotanto,  già  detto  Aufido  ,  pretendevano  i  Franzelì ,  i 
quali,  non  avendo  in  conlKlera/ionc  la  denominazione  mo- 
derna ,  avevano  nel  dividere  avuto  riiperto  aiP  antica,  o  che 
il  Capitanato  non  (i  comprendeflè  fòtto  alcuna  delle  quattro 
Provincie  divile,  o  che  piuttofto  fofTe  parte  delP  Abruzzi» 
che  della  Puglia,  movendogli  non  tanto ouello,  che  in  fé 
ùnportaflè  il  paefe ,  quanto  perchè  non  ponèdendo  il  Capi- 
tanato ,  non  apparteneva  a  loro  p:^rfc  alcuna  dell'  entrate 
della  Dogana  delle  Pecore,  membro  imporrante  dell' entrate 
del  Regno,  e  perche  ciTcndo  privato  1'  Abnizzi,  e  Terra  di 
lavoro  de'frumenu,  che  natcono  nei  Capitanato, potevano 
ne'  tempi  fterili  effeme  fàcilmente  queiki  Ptovinae  ridotte 
in  jramtiffima  eilremità»  qualunque  volta  dagli  S^xignaoli 
fi>ue  proibito  loro  il  trame  della  PugUa,  e  deUa  Sicilia.  Ma 
in  contrario  s' allegava,  non  potere  il  Capitanato  appartenere 
a'Fran/efi,  perche  P  Abruzzi  terminato  ne* luoghi  alti,  non 
ii  diileode  nelle  pianure  >  e  perchè  nelle  diiierenze  de'  no- 
mi, 

.  t")  Cioi  al  R«  di  Francia  «  falfamentc  è  detta  Calabria,  di  etri  * 

(^)  Cioè  al  Re  di  SpigfU  .  capo  Corcn7.a  .  Vedi  WGiov'to  al  fine  del 

\e)  Et»' prima  U  Regno  di  Ntpoli  libi.  i.  della  vita  di  Coniàivo.  Ma  k 
*tiivi{e  in  quattro  Frovtncic,  o  Prctet-  dtvifìnn  fatta  da  Alfenfo  per  fàcìlìtar 
ture,  cioè  Campagna  ,  o  Terra  di  lavo-  rcfj7Ìon  ti' entrate ,  fu  anco  tvr  po- 
ro, di  cui  Napoli  è  princìpal  CHti  ,  ter  conceder  governi  in  nome  di  dono 
Abruzzo,  che  già  furono  Precutini,  il     a' Baroni  benemeriti,  il  cui  nvnicsa^ 


«ui  capo  è r Aquila,  la  Puglia, e TcR»  riuiiciva  molto  grande. 
4*  Ottanto,  «  la  rcgiun  4rBniq,  * 
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mi,  c  de'  confini  delle  Provincie,  ii  attende  Tempre  ali* ufo 
prcfcntc.  Sopra  le  quali  altercazioni  erano  Itati  contenti  l'SO*» 
Panno  dinanzi  di  partire  in  parte  eguale  l'entrata  della  Do- 
gana ,  ma  il  fce^ucntc  anno  non  contenti  alla  niedciìnia  di- 
viiione,  ne  aveva  ciafcuno  occupato  il  più  ,  clic  aveva  po- 
tato, e  fi  erano  aggiunte  poi  nuove  contenzioni)  nutricare 
infino  allora  (così  era  la  fama)  più  per  volontà  de* Capitani, 
che  per  confentimento  de*  Rè  ,  perchè  gli  Spagnuoli  preten- 
devano, che  il  Principato,  e  Bafilicata  sMncludefie  in  Ca- 
labria, che  n  divide  in  due  parti,  Calahrh  citra,e  Calabria 
ultra,  cioè  1'  una  di  fopra,  l'altra  di  fotto,  e  che  il  Valdi- 
hcncvento,  che  tenevano  i  Franzcfì,  fblTc  parte  di  Puglia, 
c  però  mandarono  Ulhciaii  a  tenere  la  giuilizia  alla  Tri- 
palda  vicina  a  due  miglia  ad  Avellino,  ove  dimoravano 
gl'Ufficiali  dé*Franzdf ,  i  quali  principi  di  manifefta  dificn* 
iione  eflcndo  molefli  a'  Baroni  principali  del  Regno,  s'intro-  luigi iPOernSi 
meflero  tra  Confalvo  Ernandes,  C  Luigi  d'Ormignacca  Duca 
di  Nemors  Viceré  del  Re  di  Francia  ,  ed  efTendo  venuti  per 
opera  loro  Luigi  a  Melfi,  e  Confalvo  ad  Atella,  Terra  del 
Principe  di  Meltì,  dopo  pratiche  di  qualche  mefc,  nelle  Cjuali 
anche  i  due  Capitani  parlarono  infien)e,non  trovandolutra 
loro  forma  di  concordia,  convennero  afpettare  la  determina- 
zione de' loro  Rè,  e  che  in  quefio  mezzo  non  s'innovafle  cofa  ^^^^^  . 
alcuna.  Ma  il  Viceré  Franzefe  infuperbito,  perchè  era  mol- 

votto  guera  a- 

to  fuperiore  di  forze,  avendo  pochi  dì  poi  latta  altra  tli*^^'^ 
chiarazione ,  proteflò  la  guerra  a  Confalvo,  in  cafo  non  ri-  s^»o  " 
lafcialìe  fubito  il  Capitanato,  e  dipoi  immediate  fece  cor- 
rere le  genti  fue  alla  Tripalda,  dalla  quale  incurlione,  che 
fu  fatta  il  decimo  nono  dì  del  mcfe  di  Giugno  ebbe  princi- 
pio la  guerra,  la  quale  continuamente  proreguendo  i  Fran- 
zcfi ,  cominciarono  lènza  rifpetto  a  occupare  per  forza  nel 
Capitanato ,  e  altrove  le  Terre ,  che  fi  tenevano  per  gli  Spa- 
gnuoli ,  le  quali  colie  non  folamente  non  furono  emendate 
dal  fuo  Re,  ma  avendo  già  notizia ,  che  il  Re  di  Spagna 
era  determinato  a  non  gli  cedere  il  Capitanato  ,  voltato  con 
tutto  l'animo  alla  guerra,  gli  mandò  in  foccorlo  per  mare 
duemila  Svizzeri ,  e  fece  condurre  agli  ftipendj  fuoi  i  Prin- 
cipi di  Salerno,  e  di  Bi Tignano,  e  alcuni  altri  dei  principa- 
li Baroni:  venne  oltre  a  quedoilRe  a  Lione  per  potere  di 

Ano- 
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s  luogo  più  propinquo  fare  le  provvilioiii  nccelTarie  alPac« 
IS02,    iquilto  di  tutto  il  Reame,  al  quale,  non  contento  dei  luo- 
ghi della  dilicrcn^a,  già  manikiliaiucacc  alpirava»  c  con  in- 
tefizaone     pafl'arey  fe  bifogoafle,  in  ItaUa;  ma  a  queilo 
fare  prcftajnente  lo  coftrinfero  nuovi  tumalti  i  che  ibprav- 
vennero  in  Tofcana,  concitati  da  Vitellozco>  eoa  faputa  di 
Giampagolo  Baglione,  e  dcgrOrfìui,  e  con  coniiglio,  e 
P/rt-^/z.^fc.;;  7  autorità  principalmente  di  Pandolfo  Petruccìi  dchJerofi  tut- 
J^,/*'^'" '(^  ti,  che  Piero  de'  Medici  rirornafTe  nello  Stato  di  Firenze. 
ttntaft    ti- ^hhc  la  cola  origine  in  queiìo  snodo,  che  elTendo  pcrrenu- 
uri$^ei0Fh-  XQ  ^  notizia  di  Guglielmo  de'  Pazzi  Cuimuulariu  iriorcnti- 
ciuliuiwo  «^''^^     Arezzo  «  che  akosii  Qttadini  fi  craao  conrenttti  con 
l'asci  >yr#/r<VitcIìoz2o  di  ht  ribellare  a'Fioreadiù  qudAi  Città  >  ejgliv 
m^jCaZlT^"  non  credendo,  che  Inanimo  di  ttttti  fede  corrotto,  e  per- 
fuadcndofi ,  che  P  autorità  del  nome  pubblico  fappiilFc  al 
fnancaincnto  delle  for/.e,  non  afpEttato  di  fare  prò vvìJìoiic 
fufìicicnte  a  opprimere  i  congiurati,  e  chi  gli  voleife  refi- 
nere,  come  in  breve  fp.i7.io  di  tempo  poteva  fare,  fece  fa- 
bito  iiicarccrjre      due  d-'  conùpcvoii,  per  il  che  ii  popo- 
lo foUemo  dagP  altri  congiurati ,  e  per  i*  ordinario  di  ùni- 
ftro  animo  contro  al  nóme  Fiorentìnot  tumultaando  ricu- 
mcììiom  d"  però  i  due  prìgioni ,  i:  fece  prigione  il  CommiDario»  e  gP 
AriXM,  Uflicìali,  e  gridando  per  tutto  Arezzo  il  nome  della 

libertà  T  lì  fcoperlc  in  manifcMla  ribellione ,  rimanendo  fola 
r./r-^^-»  li  Cittadella  a  dì\/ozione  de' Fiorentini  ,  nella  quale  nel 
«  Vt/cM)  //'pHncipio  del  tumulto  n  era  nroggito  w  Conmo  Veicovo  di 
quella  Città,  figliuolo  del  Cam  miliàrio ,  e  dopo  quello  (fi 
mandarono  Subitamente  gP  Aretini  a  chiamare  Vitettoz* 
zo  non  contento  t  che  innanzi  al  tempo  determinato  da 
lui  co*  Ccngiuratii  Code  fucceduto  queAo  accidente»  per* 
che  non  aveva  ancora  in  ordine  le  provvilioni  difcgnate  per 
xeiìdere  alk  ccttti  dc^i^loreatini^  fe^  come  era  veriiìmile, 

fol- 

f«}(^ucftt  furono  Antomo^«P>»>    <gno  i%ox,  Bmwneorji . 
tano,  chunuto  Serone  ,  e  Marctnteftìo  (cj  Dell' démpio  di  quclVa  rtbclUo- 

^tl  Pjfqua,  fccf^n^o  il  lìuomeco  Jì ,  ne  d'  Arczto  ,  c  poi  della  rrftituzione 

{k)  Con  Gìfimo  dei  Parzi  Vclcovo  fatta  da  Imbalt, come  è  fcritro  non  mol- 
ti'A  re/.zo  rifuiigirofio  anco  nella  Cirta-  Ko(mio,(\  vai*  il  Sicretario  Fioreati" 
dellj  €t celli  AÌbcrgotti, Bernardo  Ton-  fio  n«.l  lib.  a.  a  cap  38. de' fuui dt>corli« 
dincUi ,  e  U  Concento  co*  fratelli ,  tutti  dove  mof>ri ,  che  i*  H^tttUidleAebttl 
Cicndiiiù  «aoMà  d'Axttao.  Ma  la  ri-  ioAo  tati  ùftduce* 
adlìMM  ddbOctà  fnceidc    4. di  Giù- 
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fòffcro  venate  per  entrare  in  Arezzo  per  la  Fortezza ,  per  ! 
i!  quale  timore,  benché  fiibiro  andalle  ad  Arezzo  con  la  i")  i^oi» 
compagnia  Tua  delle  centi  d*arme,  e  con  molti  fanti  co- 
mandaci da  Città  di  Caftello  x  e  che  Giampagolo  Baglioai 
gliene  manda/Te  da  Perugia»  e  Pandolfo  Petrucci  gli  por- 
feffe  fegeetameocQ  <|ua{aie  fòmiiia  di  danari  >  moodiineiiD 
kfciaievi  quelle  genti»  e  dato  ordine»  cht  stfteodefleiD  a 
chiudere  follecitsunente  la  Cittadella»  acciocché  di  qtiella 
non  fi  poteflc  entrate  nella  Qttà fc  ne  ritornò  a  Cirtà  di 
Callcllo,^  fotta  colore  d'andarvi,  per  ritornare  prcllo  in  A- 
rezzo  con  maggror  provvilione.  Ma  in  Firenze  per  quegli,, 
a' q.uali  apparteneva  il  fare  delibcm/ione  per  provvedervi,, 
non  fu  da  principio' considerato  iuiliaeataiiente  quanto  im- 
pom(fe  ^nefta  accidente ,  perchè  avodb-  i  Cittraii  prìnc£- 
liàliy.  col  condglìa  de'  quaU  folevino  deliberar^  tt  colè  im» 
fxmntlaUìi.  Repubblica,  coniìgltatOy  che  bibita  le  genti „ 
che  erano  a  campo  a  Vico  Pifano,  in  tal  naniQro>.che  mo*> 
vendoftcon  ccteritìi  non  avrebbero  avuto  refif^tn/a  potente,. 
fi  voltalfero  ad  Arezzo,  molti  imperiti,  che  riledevano  ne*' 
miggiori  Mjgiftratf»  vociferando  qucfloefkrc  calò  leggiere , 
c  dà  poter(l  medicare  eoa  le  ìoì:/.c  deg?  altri  Sudditi  vicini, 
a  qaeltai  Città,,  ma  dtmoftrarìl  ti  pericoh»  molto  niaggioie; 
da  colOEO  1 1  qualt  d^aouno  alieno  dal  prelente  govenio>f  de^ 
fidenTano»  cbe  Vica  Pi(àna  nott  fi  pigliale,,  acciocché  non 
li  poteflè  queir  anno  attendere  alla  ticuperazione  di  Pila  t, 
differirono  tanto  il  muovere  delle  genti,  che  Vitcllozzo, 
riprcfo  animo  dalla  loro  tardità ,  e  già  accrelciuto  di  torze, 
ri  [ornò  in  Arezzo,  ove  dopo  lur  andarono  con  altre  gen*  Quiupagoi- 
ti     Gi^mpagolo  Baglioni ,  e  Fabio  iigliuoJo  di  Pagolo.  Or-  f;^^^*/»» 
iìnti^  e  il  Cucdinale  ,.  e  Piera  d&'  Medici ,  e  avuto<  da.  Sv^Pier  de'AUdicii 
n%  iTOttfiMRc  per  ractM^tSwia»,  comihcùooiia  a  baflcn  ig^iitAnw* 
Citt«^ adda.  ^oaK  ìixmta  L' ufo  di  mDkf  »  pid  feSkta^ 
ti  a  edifkauec:  lunve  Foltezze  „  che:  dil^spati  a.  conìenàire. 
r  edificate ,  era^  mancamento  di  vettovaglie,  e  di  tutte  P  al- 
tre cofe  neoellàriea  difenderla,  c  oltre  a.  qucfto  la  ferrarono 
loa  is^fit,  ^  U^m.  dal  iato  di  ìmsA  per  pcoibife,,  che  non 

vf  en- 
ea) Era  li  compagnia  di  VitcUozzo»    Arezzo  lo..  uomioL  4' urne  x  «  cin^uc- 
«tt  **o^  uomini  d*armc.  WMl  frodi, 

j.  Qofc  Ekel»Bag.liaiiù  coadafle  ji^ 
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1—  =  vi entralTe  foccorfo  ,  in  modo,  che  quegli  di  dentro,  man- 

1502.    cando  loro  le  cofe  nccellaric,  e  fapendo  che  le  genti  de' 

^  ^  ^      Fiorentini  ,  guidate  da  Ercole  Bentivogh'o  ,  venute  final- 

V'g/i.  *  mente  a  QuaraCi,  Cailelio  vicuio  ad  Arezzo,  non  ardivano 
larfi  più  innanzi,  difperati  d' avere  foccorfo,  per  neceflìtà 
fi  arrenderono  il  («)  quarto  decimo  giorno  dal  di  della  ribel- 
lione ,  con  patto ,  che  fai  vi  «l*  altri ,  il  Vefcovo  con  otto 
etetti  dagP  Aretini,  rimancllero  prigioni  per  permutargli 
con  alcuni  dei  loro  Cittadini,  che  erano  flìti  incarcerati  in 
C/>f Firenze .  Disfecero  gl'Aretini  popolarmente  la  Cittadella, 

d'JSMgiwJtì.  ^  le  genti  Fiorentine,  temendo, che  Virellozzo,e  Giampa- 
golo ,  già  più  potenti  di  loro ,  non  andalfero  ad  alTakargli, 
u  ritiruFono  a  Montevarchi,  lafciata  tieniti  agi' inimici  di 
pigliare  tutte  le  Terre  circoftanti .  GredeH,  che  quello  aC* 
tìito  foflc  fotto  fenza  partecipazione  del  Pontefice,  e  del 
Valentino ,  a'  quali  farebbe  ftato  molcfto  il  ritorno  di  Piero 
de' Medici  in  Firenze  per  la  congiunzion  fua  con  Vitelioz- 
zo,  e  con  gì'  Orlìni ,  i  quali  avevano  già  nell'  animo,  ma 
occultamente,  d'opprimere,  e  nondimeno  avendo  femprc 
dato  loro  fpcranza  del  contrario,  confentirono ,  che  Vitcl- 
lozzo,  Già m paiolo,  e  Fabio  foldatì  fnoi, pro(égiiiflfero  me- 
fia  impreca  >  anzi  non  diflìmnlaiono  poi  d' avere  ricevuto  del- 
la ribellione  d'Arezzo  fommo  piacere,  fperando  dalie  mo- 
leftie  de'  Fiorentini  potere  facilmente  fuccedcrc,  o  che  clll 
acquiflalTero  qualche  parte  del  dominio  loro ,  o  coftrigncrgli 
in  beneficio  proprio  a  qualche  dura  condizione.  Ma  a' Fio- 
rentini era  diliicile  credere  ,  che  effi  non  ne  follerò  (Vati 
autori,  e  però  fpa ventati  tanto  più, e  confidando  poco  ne* 
dmed|,  che  poteflèro  (are  da  fe  medefimi,  perchè  avevano 
per  la  mala  dirpofìzione  ddla  Città  poco  aamero  di  genti 
d'arme  a*foldi  loro,  nè  era  pofiìbile  provvederfene  tanto 
predo,  quanto  farebbe  in  pericolo  così*  fubito  flato  n^cef- 
iario,  ricorfero  con  efircma  diligenza  agi*  aiuti  del  Re  di 
Francia ,  ricordandogli  non  folo  quello,  che  apparteneva 
ali*  onor  fuo,  per  eÌTerll  egli  obbligato  sì  frefcamcnte  alla 
loro  protezione,  ma  e^ndio  il  pericolo  uuminente  al  Du< 

cato 

(tf)  Venne  ;^nnqi:c  n   cff^r  <lna  U  Citta^rlfe  I?  AttttO  Ift  flUIIO  A» 
retim,€b<s  U ilistecero a'  18.  di  ^>vtcembre.  «  - 
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cato  di  Milano,  fc  il  Pontetìcc,  c  il  Valentino,  per  opera  — 
de*  quali  non  era  dubbio  elìere  rtato  farro  quello  movinicn-  i^oi. 
to,  riduceircro  in  loro  arbìtrio  le  cofe  di  i  ofcana,  trovarti 
molto  potenti  in  full*  armi,  e  con  efercito  fiorito  di  Capitani , 
t  di  foklarì  derti ,  e  già  apparire  manifc/^amente  >  che  a  far 
ziare  la  loro  infinita  ambizione  non  era  ballante  nò  la  Ro* 
magna,  nè  la  Tofcana»  ma  cfTcriì  proporli  fini  vafti,  e 
fniifarati ,  e  poiché  avevano  oìW.'ìo  V  onore  del  Re,  aHai- 
tando  quegli,  che  erano  fotto  la  fua  protezione,  fìrijrncrgU 
ora  h  neccirità  a  penfarc  non  meno  alla  iicurr.ì  propria, 
che  a  torre  a  lui  facultà  di  vendicarli  di  tanta  ingiuria  . 
Commoilero  molto  il  Re  quefte  ragioni ,  già  prima  comin- 
ciato a  infaftidire  deli^infoleiizat  e  ambizione  del  Pontefi-  . 
ce t  e  dei  figliuolo,  e  coniìderando  elTere  cominciata  nel  Re- 
gno di  Napoli  la  guerra  tra  lui,  e  t  Rè  di  Spagna,  inter- 
rotta la  concordia  trattata  con  Maffimiliaiio,  ne  poterfi  per  . 
molte  cagioni  confidare  de* Veneziani,  cominciò  a  dubitare 
che  r  infulto  in  Tofcana  non  avclTc  con  occulto  con  lì  olio 
d'altri  contro  a  k  iuu  maggiori,  nella  quale  dubitazione  ^^^^^  d' Aw 
lo  confermarono  molto  le  lettere  di  Cado  d*  Ambuoià  Si-  ìm/*  Sif  di 
gnore  di  Ciamonte»  nipote  del  Cardinale  di  Roano ,  e  Luo-  ^^'"^  * 
gotenente  foo  in  tutto  il  Ducato  di  Milano,  il  quale  inìb- 
ipettito  di  quefla  novità,  lo  confortava,  che  al  pericolo 
proprio  follccitamcnre  provvedefTe,  però  deliberato  d'accele- 
rare il  paffare  in  Italia,  e  di  non  interporre  tempo  alcuno  a 
foflenerele  cofe  de*  Fiorentini,  comnieliè  al  medelimo  Mon- 
fìgnore  di  Ciamonte,  che  fubito  mandaffe  quattrocento  lance, 
com'era  tenuto  in  foccorfo  loro,  e  mandò  fubito  in  poftc  .strmaHMaA- 
Normandia  fuo  Araldo  a  comandare  non  folamentea  VìttU  rM^'i/cia* 
KxEZO,  a  Giampagoio,  a  Pandolfo,  e  agi*  Orllni,  ma  fimii- 
mentc  al  Duca  Valentino  ,  che  defìflellcro  dall*  oftcfa  de' 
Fiorentini,  e  del  medelimo  fece  egli  llcfiògrandc  inflanzacon 
rOratore  del  Pontefice,  e  minacciò  con  parole  molto  in- 
giuriofc  Giuliano  de' Medici,  e  gl'agenti  per  Pandolfo,  e 
per  VitellozzQ,  che  erano  nella  foa  corte.  Ma  in  quello 
tempo  il  Valentino,  che  dopo  il  cafo  d' Arezzo  era  ulcito 
con  l' efercito  di  Roma,  fimulandodi  volere  attendere  all' 
efpugnazione  di  Camerino,  ove  aveva  prima  mandato  a  da- 
re il  guafto,  e  a  tenerlo  aflediato,  il  Duca  di  Gravina ,  e 
Tom.  L  hit  Lì- 
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?  Liverotto  da  Fermo  con  parte  delle  foe  genti,  pji  in  vcri- 
•50».    tà  intento  ad  acijuilbrc  con  niiidic  lì  Ducato  d'  U^bino^ 

poiché  ebbe  raccolto  il  ratto  dell*  eferdto  ne*  confinì  di  Po- 
rug^ia,  dimandò  da  Guidobaldo  Daca  d'Urbino  artiglierie t 
e  aiuto  di  gente,  il  che  gli  fu  conceduto  facilmente  «  perchè 
a  Principe,  che  aveva  Pamii  tanto  vicine,  non  era  (Icuro 

il  negare ,  e  perchè  avendo  prima  compoftc  col  Pontefice 
alcune  diiìcrcaze  de'cenlì,  non  aveva  cagione  di  temerne, 
c  così  fendutolo  meno  fufficicnte  a  difenderli ,  partito  Cubi- 
to di  Nocera,  e  camminando  con  tanta  celerità,  che,  non 
che  altro  >  non  dette  nel  cammino  fpazio  alle  fae  genti  di 
cibari,  fi  conduflè  il  di  medefimo  a  Cagli,  Città  del-  Da« 
r'iSZS^^^  d*  Urbino,  ia  quale  fubita  fiU  venuta,  e  il  trovarfi 
#rf ^Vr*i#w^/»  fprovveduti  fpavcntò  tanto  cijfcuno,  che  W  il  Duca  con 
togiit fvStMto .  Pcancefco  Marii  dilli  Rovere  Prefetto  di  Romi  fuo  nipo- 
s.Leo,  Foi-tez»      avuto  con  dùìicultà  fpazio  di  falvard,  fc  ne  fuggirono, 
sa  H<i Ditea$o  dì  maniera  che  dalla  rocca  dì  San  Leo,  e  di  Maiuolo  io 
^  fMìM*    fìiora ,  confeguì  in  poche  ore  il  Valentino  tutto  quello  Sta- 
to con  grandiflimo  dolore,  e  terrore  di  Pandolfb  Fetrucd, 
di  Vitdlozzo,  e  degP  Orfini,  i  quali  per  il  male  d*  altri 
cominciavano  chiaramente  a  conolcere  il  pericolo  proprio, 
Acquirt;^ro  il  Ducato  d'  Urbino ,  furono  varj  ì  fuoi  penfìc- 
ri,  o  di  volgerli  a  ultimare  Pimprcfa  di  Camerino,  o  d*af- 
faltare  fcopertamente  i  Fiorentini,  alia  qual  cofa  farebbe  ft^a- 
to  inclinato  con  tutto  V  animo,  fc  non  1'  avelie  ritenuto  il 
comandamento  già  avuto  dal  Rei  e  PelTerc  certificato ,  che 
egli ,  non  ottante  qualunque  open  fatta  dal  Pòntefice,  per» 
che  non  11  opponeffe  a  quelli  moti,  mandava  le  genti  d'ar- 
me in  favore  de*  Fiorentini  «  difpoilo  in  tutto  a  difendergli, 
e  quel  che  piii  Io  moveva ,  che  il  Re  paflàva  pcrfonal- 
mentc  in  Italia.  Nelle  quali  ambi;,niir'i  mentre  che  Ha ,  fer- 
matoli in  Urbino  per  prender  giornalaieate  conligiio  da  quel 
che  fuccedeva ,  lì  trattavano  nel  tempo  medclimo  per  il  Pon- 
tefice, e  per  lai  varie  còfe  co^Fioceotìni,  fpefàndo  Ijidnr» 

su 

(«)  Il  Duca  Guidtibalido  iafgeiaU    wm  b  Havcani»  «  boi  «  Maatow.  c  il 
le  mani  jel  Valentino  trravcllira  (la  vif-    Vrefttrìno  Nipote  ad  poca ,  aniò,  fé* 

l«no ,  c  a  cavallo,  lopra  cavaUi  di  vii-  Conilo  il  BmtMMetorfi ,  io  At\i  :1  rardi« 
lani  -,  il  eh'.-  dicono  il  ll«mh»t*  Gtro/ams     lul  ài  S.  fwtco  ia  Viacola  ina  ua  • 
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gli  9  qualche  loro  dcfìdcrio,  e  da  altra  parte  permetterà  ==5:. 
che  coiuinuamenre  dc'fuoi  foldati  andafTero  nel  campcj  di  IS®*» 
Viteilozzo ,  il  quale  avendo  indenie  ottocento  cavalli,  e 
tremila  fanti ,  c  perche  le  cofe  procede(rero  con  maggiore  eli- 
ilimazione>  chkmando  Peferdto  fuo  »  efeKito  Ecdelìaftlco  t 
tYevat  dopo  che  li  era  arrendota  la  Cittadella  Arezzo  t 
occupato  li  monte  a  San  Sovino  t  (")  CtftìgUoiie  Arentino, 
c  la  Città  di  Cortona,  con  tutte  1*  altre  Terre,  e  CaAella 
di  Valdichiana, delle  quali  nelTuna  aveva  arpctrato  l'afTalto, 
non  vedendo  pronti  gì' aiuti  de' Iiorcntjni ,  e  perchè,  ellèn- 
do  il  tempo  della  ricolta ,  non  volevano  perdere  Jc  loro 
entrate ,  e  lì  fculavano ,  non  per  queAo  ribellarli  da*  Fio- 
rentini ,  poiché  nell*  efercito  eia  Piero  de'  Medici ,  per  la 
itHituzione  dei  quale  Ci  pubblicava  effere  fatta  queda  im- 
preca. Ne  è  dubbio,  che  fé  dopo  l'acqmfto  di  Cortona  Vi- 
tcllozzo  fofTe  follecitamente  entrato  nel  Cafentino  ,  che  in 
poteAà  Ina  farebbe  iì-ito  d' andare  inlino  alle  mura  di  Fi- 
renze ,  non  ^  i  cllcnd  j  ancora  arrirate  le  genti  de*Franzeii, 
c  dillipata  ia  maggior  parte  delle  fanterie  de'  Fiorentini, 
perchè  eflèndo  quali  tutte  delle  Terre  perdute ,  fe  ne  erano 
ritornate  alle  cafe  loro ,  ma  la  cupiditì  d' acquìftare  per  fe 
il  Borgo  a  San  Sepolcro,  Terra  piopinqua  a  Città  di  Camel- 
lo, benché  per  velarla  allegalTe,  non  eflère  (kuro  lafciard 
dietro  alle  {palle  terra  alcuna  dcgl'  inimici ,  impedì  il  mi- 
gliore configlio  ,  e  però  li  vulrò  ad  Anghiari ,  la  qual  Ter- 
ra ,  poiché,  fola  in  quella  colUnza ,  ebbe  afpettato  ciie  vi 
fbilèno  piantate  i' ai  ciglici ie,  impotente  del  tutto  a  difen*' 
derli,  fi  arrendè  con  alcuni  JbUfóti,  che  vi  erano  V  Cetm  al* 
cuna  ecpezjoBB,.  all' arbitrio  £io.  Arino  Anghiari,  ottenne  A»giitri,t 
Hibito  il  fii>rgo  a  San  Sepolcro  per  accordo,  e  dipoi  ritornò  ^"^^  s.^" 
vcrfo  il  Cifcntino,  e  giunto  alU  villa  di  Raffina  mandò  - 
un  Trombetto  a  dimandare  la  Terra  di  Poppi,  nella  quale 
forre  di  lìto,  erano  dentro  pochi  foldati,  ma  la  riputazio- 
ne dell'armi  Franzefi  operò  quel  che  ancora  non  erano  ba- 
canti a  operare  le  forze  loro,  perchè  eflcndo  già  condotte 

Lll  2  pref- 

(a)  esiligliene  Aretino ,  prcfo ,  con  da  Jui  volentieri  foprt  «teOa  illuftrc 

le  attrc  rcrrc  qnì  nominate  da  Vivd-  Ift^om  i  ftr  giacete  a  ^iwklliqa»  éS» 

louot  «.  BatriB  ili  Tommaló  PoaOioelii  ktn  ài  coti  nói  Joìoiie* 
ruttar  éeìàc  AnavtniaBi  jnAuA ,  fin» 
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prelìo  a  Firenze  fotto  il  Capitano  Imbalt  dugento  lance, 
*5o2.    pon  avendo  ardire,  per  mancamento  di  fanti,  d'  accoftadì 
imtaitC-rpihi-  agl'inimici,  erano  andate  a  San  Giovanni  nel  Valdarnocoa 
7V(!i««.  '"^  intenzione  9  che  in  quel  Juogo  fi  nniifero  rotte  k  genti  « 
ma  i")  Vitellozzo»  come  ebbe  intefa  la  mofTa  loro  verfo  il 
Valdarno»  temendo  per  l'allenza  fua,  delle  cofe  d'Arezzo 
fi  ritirò  con  grandilTìmn  prcflczza  dalla  Vcrnia,  alla  collina 
di  Ciciliano  predo  a  due  miglia  a  Quarata,  e  dipoi  fattoli 
più  innanzi  tre  miglia  per  moftrare  animo,  e  per  afTìcurare 
Uondinc,  e  altri  luoghi  circoilanti,  fi  pofe  in  forte  allog- 
giam  nto  a  canto  a  Rondine»  lalciati  alcuni  fanti  a  gaaid» 
dì  Gargon^t  e  dì  CiviteHa>  che  erano  k  porte»  onde  le 
genti  de*  Fiorentini  potevano  entrare  nel  paefe,  le  quali  cf- 
Ktf.ir.-CipitaH  fendo  arrivate  già  tetto  ii  Capitano  ^'  Lanire  dugento  al* 
ta^iteje.  lance,  fi  congregavano  tra  Mcmrcvnrchi  ^  e  Latcrinai 

con  intenzione,  come  avcffcro  melìo  inlicnic  tremila  fanti r 
d'andare  ad  alloggiare  apprelìo  a  Virellozzo  fu  qualche  col- 
le eminaite,  il  che  egli  non  volendo  afpettarc,  perche  ne 
sverebbe  potato  dimortrTi  «  nè  levarfenc  iènza  grandiflìmo 
pericolo»  fi  rkirò  alle  mura  d*  Arezzo.  Ma  efloido  ufciti 
m:.».7/ss» /?  •  Franzefi  con  tutto  I'  cfcrcito  in  campagna^  e  poftiH  a 
irusaiuAr.Z'  frontc  diQuarata,  li  ritirò  dentro  in  Arezzo,  e  ancora  che 
fcmprc  avelie  detto  di  voler  tare  in  q-iclla  Città  una  difefa 
memorabile,  ta  neccllìraro>fopravvencndo  nuovi  cafi^afare 
nuovi  pcnlieri,  perchè  Giampagolo  Baglione  fi  era  ritirato 
in  Pervia  con  le  fue  genti ,  temendo ,  per  l' cfempio  d*  Ur- 
bino» delle  cofe  proprie,  per  B  quale  cfempio»  nè  meno 
per  quello,  che  fuccedette  di  Camerino,  erano  molto  con- 
fufi  gl'animi  di  Vitellozzo»  di  Pandolfo  Petrucci»  e  degl* 
ft/'f/ze  r  • .  '  pc'^h'^      Valentino,  mentre  trattava  accordo  con 

Si*uvr  w  Cn.  Giulio  da  Varano  Signore  di  Camerino,  confcguito  con  in- 
g^^^*  quella  Città,  ed  ellcudo  Giulio  con  due  figliuoli  vc- 
*      '  nu- 

(a)  Frattanto  aveva  Ta  Repubblica     e  fìcurrà  di  qnanro  fi  concIadcHl*  i  eoa 
•li  Fiorenza  mandato  al  V\ilcntino  a  Ur-     altri  particolari  di  minoM 


bino  il  Vcfcovo  di  Volterra,  tornato  di  jpofti  dal  lf««<f#M*o^. 

Francia  ,  a  j|>rcgarlo ,  che  tuùtte  d«(U^cr  {t)  Monfig.  di  Lancres  Io  chìam» 

le  fae  genti  da  quella  guerra,  e  a  in-  il  Etroniccorfì ,t:  cofttii  cfTcmIo  flato do- 

.  ten^r  la  mente  ai  Ini ,  e  contraer  foco  po  l'accorcio  ìjNc  ftanrc  in  Caftìglione 

in  nome  dciU  fritti,  amicizia ,  quando  Aretino,  c  portarofi  bene,  fu  poi  dal 

AveiTe  voluto; ed  cfrirpofc.di  voler £»-  Re  mandato  in  Arezzo,  per  clTcr  egli 

pr»  tono  ainttr  Jo  flmto  di  Fìomiim*  «ihm  di  ««cqtici,  c  ctv«UNw  Imbalc* 
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nuto  in  poteftà  fua ,  gli  fece  con  la  medefima  immanità,  che  —  

ufava  contro  agi'  altri,  ftrangolarc.  Ma  quel  che  a  Vitti-  ^$02. 
lozzo  dava  maggior  terrore,  era,  che  il  Re  di  Francia  ar-      _  ^ 
rivato  già  in  Aiii,  mandai  v  a  Luigi  della  Tramoglia  in  To-  jgj^^ 
fcana  con  dtigento  hnce»  e- con  molte  artiglierìe  ^  il  quale 
già  condotto  a  Parma,  alpettava  quivi  tremila  Svizzeri  man- 
dati dal  Re  per  la  ricuperazione  d' Arezzo  a  fpefe  de^  Fio* 
rcntiiii,  perche  comnioub  maravigliofamente  contro  il  Pon- 
tefice, aveva  nell'animo  di  fpogliare  Valentino  della  Ro- 
magna, e  dcgi'  altri  Stati,  i  quali  aveva  occupati, e  a  que- 
llo effetto  aveva  chiamati  a  fc  tutti  quegli,  che,  o  temeva- 
no della  potenza  fua,  o  erano  llaci  olici!  da  lui,  e  affer- 
mava volervi  andare  in  perfona  «  dicendo  pabblicamentc 
con  grande  ardore,  che  era  imprefa  sì  pictofa ,  e  sì  fan-, 
ta,  che  ne  più  pietofa,  nò  più  fànta  farebbe  l'ìmpreià  con- 
tro a'  Turchi,  difcgnando  oltre  a  qncdo  nel  tempo  mc- 
delìmo  cacciare  di  Siena       Pan dolf'o  Pctrucci ,  perchè  a 
Lodovico  Sforzn ,  quando  ritornò  a  Milano,  aveva  man- 
dato dunan,  c  dipoi  fcmpre  latto  aperta  proieilionc  d'  ade- 
rire a  Cefare:  ma  il  Pontefice,  e  il  Valentino  conofcenda 
non  poter  retiftere  a  sì  grave  tempefta ,  (i  aiutavano  con  le 
loro  arti ,  fcufando  il  movimento  d'  Arezzo  edere  ftato  fatto 
da  Vitellozzo.fenza  faputa  loro,  nè  effcre  flati  d'  autorità 
balLinte  a  ritirarlo,  ne  a  fare,  che  s^l'Orlìnì,  e  Gìampagolo 
Baglione ,  benché  foldati  fuoi,  mofli  dagl'  mterclTi  propri,  fi 
aftenclìcro  da  daririi  aiuto,  anzi  per  miti<Tarc  più  l'animo  del  vìteihiz» 
Re,  aveva  \  uiciirino  mandata  a  minacciare  V  itcllozzo,  che  fi&»/»«»fl/wi«// 
fe  non.  abbandonava  fubito  Arezzo ,  e  P  altre  Terre  de*  Fio-  '*  * 
reatini ,  che  gPanderebbe  contro  con  le  fae  gienti  ;  per  le  quali 
cofc  fpaventato  Vitcllozzo  ,  e  temendo  che  (come  accade 
quafl  fcmpre)  riconciliatili  fra  loro  i  piii  potenti,  lo  fdegno 
del  Re  non  fi  volgcllè  contro  a  fe  manco  potente,  chiamato 
in  Arezzo  il  Capitano  C^J  Imbalt)  invano  contradicendo  i  Fio- 

ren- 

Aveva  oltre  di  ciò  PandolfbPc'  (i)  L'abboccamento  d"  Imbuir,  a 

tracci  mcPrato  dcfìdcrio  ,  c  pr<  curaro  di  Virdlozio  In  Arc£ZO,  fil  a'  27,  dì 
dì  rimetter  i  Medici  in  Fiore n /.a  ;  di  Luglio  1  yoi.  Contrario  a  qticfto  fcrive 
c?;^'  iik."  p:!r',ò  ^illa  fcii|K-i!a  IV  ■  nccico  il  l' tinnaccorjt  ,  pcrcicccht;  liicc  le  con- 
Guulrerotti  Imbalciator  prefFo  lui:  I4  vetutoni  fra  Vitelloizo.  e  Imbalt  cdc» 
qual  cofii  dìrpiaicqué  tanro  a'  FÌGrenn«  re  Rate,  che  da  Aiciz*  in  fuori  iFran'* 
aitClM  jwocttimvano  jjtsóìH  k  xaio»  di  doreflim  aver  tutte  r«ltr«  pcida-. 
Itti*    •  «Ci  e  die  ta  Areizopvtdlè  fttt  viteU: 
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.  :  rentini,  i  quali  volevano,  che  le  Terre  perdute  foflTero  refli- 
1502.  tuire  loro  fubito  libcraiiicntc  >  convenne  >  che  Vitellozzo, 
paiteadofi  incontiaente  con  le  foe  genti  t  confegnafle  Arez* 
zo  »  e  ratte  l' altre  Tetre  a*  Capitani  Franze/t ,  per  tenerle 
in  nome  del  Re  ìniino  a  tanto^che  il  Cardinale  òrflno»  che 
andava  al  Re  *  aveife  parlato  con  lui ,  e  che  in  qucflo  mezzo 
non  entrafle  in  Arezzo  altra  gente ,  che  uno  de*  Capitani 
Franzcll  con  quaranta  cavalli  <.  per  (icurtà  del  quale,  e  non 
meno  dell' ollcrvanza  delle  pronielFe ,  V^itellozzo  delle  a  Im- 
bah  v<'j  due  Tuoi  nipoti  per  fatichi ,  ma  fatto  V  accordo  i  fé 
ne  andb  fubito  con  tutte  le  genti ,  e  artigiietic ,  che  erano 
in  Arezzo ,  lafcìando  libera  a*  Franzefì  la  poiTeHlone  di  ratte 
le  Terre ,  le  quali  per  cooimiifione  del  Re  tiirono  fubito  re- 
dimite a' Fiorentini  ,  vcrifìcandofi  quello,  che,  mentre  lì 
trattava  la  concordia,  aveva  non  fcnza  derilione  alle  querele 
loro  rifpoflo  Imbalt,  non  fapcrc  dove  lì  confiftcffe  l'ingegno 
tanto  celebrato  de'  Fiorentini, che  non  conofcclTcro,  che  per 
aflicurarli  fubito  delta  yittorta  &nsa  difficultì,  e  fenza  (pe- 
iè»  e  per  fuggire  il  pericolo  de*diibrdini>  i  qaalt  per  la  na- 
tura oe'  Fianzdi  porrebbero  nafcere  per  mancamento  delle 
vettovaglie!  o  per  altre  cagioni,  avevano  a  delidcrare,  che 
Arezzo  in  quaUìnqv.c  modo  vcniffc  in  mano  del  Re ,  il  q  ia- 
le  non  farebbe  obbligato  ad  arrendere  più  che  gli  parclìc , 
le  promcirc  f  itte  da'  fuoi  Capirani  a  VitcllozKOr^  così  ed'cndo 
liberati  1  l  iuicntini  con  facilità  grande,  benché  con  non  pic- 
cola fpefa,  da  sì  grave,  e  improrvìTo  tflbko,  dirizzarona 
l' animo  a  rioidiaare  il  governo  della  Repubblica  per  la  con- 
fafìone«  «  per  i  dìlbtdinì  dei  quale  effere  nato  tanto  perico» 
lo,  era  per  l' cfpcricn/.a  niamfcrto  già  ìnfìno  alia  moltitudi- 
ne, perdrè  per  la  rpciHi  mutazione  dc'Mngirirari,  c  per  cllcrc 
ti  nome  di  pnchi  fofpcrto  ai  popolo,  non  erano  nè  pcrr)ne 
pubbliche ,  nò  parrkoi.iri,  che  tcnelìcro  cura  aflidua delle  cofe : 
PimHtini  de-  ma  pcrchc  la  Cjita  quali  tutta  abborriva  la  tirannide,  e  alla 
u  nwrftitudinc  era  fofpcttiffima  l'autorità  degl»  Ottimati,  ne  era 

««iM.      poffihile  ordinare  con  una  mcdefima  deliberazione  la  fórma 

per. 

loiTo,  Piero  de' Medici,  e  Gio.  Pago-     te  Iaop>,  «  TfiA^  «ittk  nella  Gttl 
Io  Hagliont  ;  nè      ne  pigiatile  partito,     per  le  ragioni  quivi  addette, 
linchè  il  Carditiaie  Orlino  arriraiTc  al  i«;  Ùa  fuo  nipote,  c  un  fìglinoW 

Ht.  Ien»«  r«ni*«lic  V  «ccdrto  iM>«  ib-    di  Gì».        Btghwii  ite»  il  Amimwi. 
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perfetta  del  governo»  noa  fi  potendo  convisiceK  pP  uonùiu 
incapaci  (blamenfe  con  le  ragioni,  fa  deliberato  d*  mtrodane  t$02* 

per  allora  di  nuovo  una  cofa  foia,  cioc»  che  11  Gonfaloniere 
delia  gtuAi/Ja  capo  della  Signoria ,  e  che  infieme  con  quella 
lì  creava  per  tempo  di  die  meli ,  fi  cle^Tf^clT'e  in  futuro  per 
tutta  la  vita  fua,  acciocché  con  penlìcri  perpetui  vegghiailci 
e  procuralVc  le  cofe  pubbliche  ^  in  modo  che  per  ellere  ne- 
filetce  noucadcircro  più  in  tanti  pericoli,  c  li  fperòtche  con 
V  autorità  che  gli  darebbe  la  qualità  della  faa  perfon^ye  Pa- 
vere a  ftare  perpetuo  in  tanta  dignità»  acquiflerebbe  tal 
fede  appreilo  ai  popolo ,  che  fiicOmeate  potrebbe  riordinare 
alla  giornata  P altre  parti  del  governo»  e  mettendo  in  qual- 
che one(Vo  grado  i  Cittadini  di  nmggior  condizione»  conlU- 
tuirebbc  un  mezzo  tra  fc  racdciiino ,  c  la  moltitudine,  per 
il  q^uaie  temperandoli  V  imperizia ,  e  la  licenza  popolare ,  e 
raArenaadoli  chi  fuccedede  a  lui  in  quella  dignità ,  (c  vgledè 
ariogarfi  troppo >  fi  ftabilirebbe  un  Reggimento  prudente,  c 
onorato  con  molte  circoftanze  da  tenere  concordi  la  Grà: 
dopo  la  qual  deiiberaauone  fu  nel  con  figlio  maggiore  coft 
concorfo,  e  confcnfo  grande  de' Cittadini,  eletto  ^"•^'^^^^^  p,.^,5^jr^'  . 
niere  Piero  Sodcrini,  uomo  di  matura  età,  di  fufiìcienti  J.tnCn'fèV. 
ricchezzci  e  di  Oiipe  nc/rulL:,  e  di  f'mvi  dì  edere  intiero,  e  »'"»^* 
continente ,  c  che  uciie  coie  pubbliche  ii  era  multo  allatica- 
to,  ed  era  fenza  figlinoli,  che,  per  non  dare  occafione  a  chi 
folle  di  penfare  a  cofe  maggiori ,  era  alTai  conliderato.  Ma 
per  ritornare  alle  cole  conmni,  al  Re  di  Francia,  come  fu  . .  y  ,  . 
gionto  (*'  in  Afti ,  concorfero ,  fecondo  il  confueto ,  t?ntti  i  ^  * 
Principi,  e  tutte  le  Città  libere  d' Italia ,  chi  in  perHini ,  chi 
per  linbafciatori,  tra*qaali  il  Duca  di  Ferrara,  e  il  Alarchc- 
ie  di  Mantova,  beiichc  d  qucfto  nè  confidato,  nò  accetto, 
C  Batifta  Orlino  Cardinale,  andatovi,  contro  la  volontà  del 
FonteA^C)  per  ginftìfiGafe  ITooii  e  Vitellozzo  delle  cois 

d^Aies* 

é',t.    v«.  . 

^  («ì  Tioo  Sodorini  fu  elettoGon&x  «afa  MCuCuo  al  Re  Lotlovico  é*  aver 
lòitreite  t  vita  In  FTbronza  a*  to.  ii  Set*  dato  ricetto  a''  Genrilnommi  pcrrcgnuati 
•nnbre  i^oa.  da'  Frinzufi ,  andò  a  trovare  il  R«  in 

t  Giuniè  il  Re  LcmIovìco  dtf  raa-  Fnacia ,  e  ooa  in  A&i ,  da  cai  ben  v«* 
éi«  in  Aftia*létlcdì  fniigiioi5oa.AiW»  dtito, e accaicxnto.dibc condotta d* no* 
macemfi*  mini  d*  ara»,  «  la,  odJt  kwU  di  i>* 

{*  K«|l'Iftart«.«  GNain  di  4r«»  pendio. 
rte£f«»c*li(fiJ«gi>sdltF<aaedc«<SMi>  .•.   
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■  ■  ■  — '  d*  Arezzo,  e  per  incitare  il  Re  contro  al  Pontefice,  e  ai  Va- 
'tCfli.  icntiuo ,  contro  i  quali,  attefo  V  ardore  dimoftrato  prima  dal 
Re  9  fi  afpetravft  con  fommo  dedderio  di  tutta  Italia  j  che 
V  armi  Franzefi  (i  movcllero  .  Ma  P  efpcricnza  dimoftra, 
eHère  verìffìmo,  che  RARE  volte  fuccede  qael  chec  deOde- 
rato  da  moiri ,  perche  depciìdcndo  comunemente  gP  effetti 
delie  azioni  umane  dalla  volontà  di  pochi,  ed  cfTcndo  l* in- 
tenzione,  c  i  fini  di  qucfli  quali  Tempre  divcrll  dalia  inten- 
zione ,  e  dà'  hai  de*  molti ,  pollono  diiricilmente  fucccdere 
le  cofc  altrimenti ,  che  fecondo  1*  intenzione  di  coloro ,  che 
danno  loro  il  moto?  così  intervenne  in  qnefto  eafo,  nel  qua- 
le gì'  interedì ,  e  fini  particolari  induffero  il  Re  t  delibera- 
zione contraria  al  defìdcrio  univerfale  ;  mo/Te  il  Re  non  tan* 
to  la  diligenza  del  Pontefice,  il  quale  non  cefsò  mai,  man- 
CsrJUmaie  di  ^^"^^^S'^  fpefTo  uomini  proprj,  di  cercare  di  mitigare  I' ani- 
Roatto  co»  cbt  nio  flio,  quanto  il  conliglio  del  Cardinale  di  Roano  d-fide- 
rofo ,  come  Icmpre  era  flato,  di  confcrvare  1' amici/i^  tra  il 
M4  0f0t9.  p^3,jf^.j^^^>  ^  ^  il  [^e^  inducendolo  a  quello  forfè,  oltre  T  uti- 
li^ del  Re 9  in  qualche  parte  i' utilità  particolare,  perchè  e 
dal  Pontefice  gli  fìi  prorogata  la  Legazione  di  Francia  per 
diciotto  mefi ,  e  perchè,  attendendo  (bllecitamente  a  faWì 
...  .  •  fondamenti  per  afceadere  al  Pontificato,  voleva  poter  otte- 
nere da  lui  promozione  di  parenti ,  e  dependcnri  da  fc  a! 
Cardinalato,  e  giudicava  fervirgli  alla  medefima  intenzione 
r  avere  fanìa  d' amatore ,  e  di  protettore  dcHo  Stato  Eccle- 
iìailico.  Concorrevano  le  condizioni  de' tempi  prelcnci  a  in- 
durre più  fàcilmente  il  Re'in  quefta  fencenza  i  concipiia  cola 
che  «  e  di  Cefare  aveflè  foretto,  il  quale»  non  quietando  Ta-» 
-nimo»  arerà  mandato  di  ^luovo  a  Trento  molti  cavalli,  e 
certo  numero  di  fanti,  e  faceva  offerte  grandi  al  Pontefice 
per  cffere  aiutato  da  lui  a  paffare  in  Italia  per  ia  corona 
dell*  imperio,  ed  era  ogni  fuo  moro  in. maggiore  confide- 
razione,  perche  fapcva  il  Re  ,  clìcrc  molcffo  a' Veneziani , 
che  in  mano  f.ia  fuirc  li  Ducato  di  Milano ,  e  il  Regno  di 
Napoli  :  aggiugnevafi  Peficrc  in  dif^ordi*  co' quattro  Can- 
toni de^  Svizzeri,  che  dimandavano  la  ceÉone  delle  ragioni 
di    Be]IfniQDne>  e  che  oltre  a  qucftó  de<fe  loro  Vallevolto- 

lina, 

(«^  DftilU  Terra  di  Bcllinzon*  hi  p«f    M  nel  rirarnarfcnc  a  cafa  dagli  Svt7,x«> 
'"làt»  di  Ibpnael  lib  4.  ch«  fu  occupa-    tI  de*  quattro  Cuntont ,  cKe  k  fon  pià 

yi- 
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lina,  Scafufa,  e  altre  cofe  immodcrate»  raiiiacciando  altri-  —  .  jz 

menti  d*  accordarfi  con  MafTìnulmuo  :  le  quali  ditHcnlrà  fa-  1502- 
ceva  maggiori  l' cflerc  allora  cfcluio  d'ogni  fpcranza  di  com-' 
polìzione  col  Re  di  Spagna ,  perchè  fc  bene  quei  Re  gì*  ave- 
va propofla  la  leftitazioiie  del  Re  Federigo  a  quel  Reame,  c 
.perciò  egli  l*  aveflè  condotto  feco  in  Italia  1  e  ii  fo(ie  anco 
trattato  di  hre  tregua  per  certo  tempo ,  ritenendo  ciafcuno 
quello  poflcdcva ,  nondimeno  Pnna,  c  l'  altra  ]  ririca  ebbe 
tante  diflicultàt  che  il  Re  di  Francia  con  grandiiiima  inde- 
gnazione  licenziò  gl' Oratori  Spagnuoli  dalla  fiia  corte:  per 
le  quali  cagioni  avendogli  il  Pontefice  ultimamente  mandato 
Troccics  cameriere  fuo  con/idatìilimo  >  e  promettendogli ,  ed  Jl^^'JJ'Ts-^ 
egli»  e  Valentino  d* aiutarlo  quanto  poteflero  nella  guerra />i  ai  Rg  a 
Napoletana,  fi  difpofe  di  continuare  ncU'  anùcizia  del  Pon-  ^'^^ 
tefice ,  e  però  come  Troccies  fu  rìcomato  a  Roma ,  il  Va-  pr,/^^ 
icntino  in  fulla  relazione  fatta  da  lui,  montato  fcgrctamcn  te  atnici»is  et» 
in  fulle  poiVc,  andò  al  Re,  che  era  venuto  a  Milano,  da  cui  ^''«*"«« 
contro  V  efpettazione ,  e  con  gravilFimo  difpiaccre  di  tutti, 
fu  ricevuto  conecce/Tive  carezze,  e  onori,  onde  non  gli  of- 
fendo più  necellàrie  le  genti,  che  aveva  in  Tofcana ,  le  ri- 
chiamò in  Lombardia,  avendo  prima  ricevuto  nella  fua  pro- 
tezione l'Senefi^  e  IHindoIfb  Petrucci ,  con  condizione»  che 
parte  di  prefente,  parte  in  certi  tempi  gli  pagafièro  quaran- 
Tamila  dncnri.  Ratfreddaronfì  poi  prcftr» mente  i  movimenti 
Mairimiiiano ,  in  modo  che  al  Re  rimaneva  quali  folo  il 
penfìero  delle  cofe  dì  Napoli,  c  qucfle  pareva,  che  fucce- 
<icncro  iniino  allora  prolpcraiiicnte,  e  lì  fperava  per  Tavvc- 
riirc  maggiore  profperità,  avendovi  il  Re,  fubito,  che  giunfc 
in  Italia  »  mandati  di  nuovo  per  mare  duemila  Svizzeri,  e 
pià  di  duemila  Guafconi ,  i  quali  uniti  col  Viceré,  che  già 
a'veva,  eccetto  Manfredonia ,  e  Sant^  Angelo,  occupato  tuttp  putr» Na^ér- 
il  Capitanato,  C\  accampò  a  Canofa  guard:ita  da  Pietro  Na- 'ifr^^* 
varrà  con  Iciccnto  fanti  Spa^^nuoli,  il  quale,  poiché  per  molti 
giorni  ù  fu  difefo  cgregianicntc,  commcttcìiiing;]!  Confalvo, 
perchè  non  li  perdeilero  quei  fanti,  che  non  aijpettafTe  gli 
Tom.  I.  JSImm 

vicinì ,  che  avevano  militato  in  Lom-  cofe ,  che  volentieri  con  boona  fommft 

bardi»,  e  dice  che  arendo pntuto  UR«  TAvrabbe  rknpcntt:  il  cha  coAtiieift 

ccn  pochi  danari  ricuperarla  sllora  ,  e  ad  sppUiM  ti  pfcCcBIl* 

per  avaii£ta  ricuiàndolu ,  fucccH'ero  poi 
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:  ultimi  pericoli,  arrendè    la  Terra  a'Frauzclì ,  (al ve  le  robe, 
1 5oa«   e  le  perfone  rdonde  non  fi  tenenda  più.  nè  in  Puglia  >  nè  in  Ga- 
CtHofa    ar.  hbrìa ,  nc  nclGipitanato  terra  alcuna  per  gUSpagnuolitCCCet- 
r^dy  Fra,.     ^  fopwddctte, c|Barlcm,.^'  Dati*,  Andria,  Galipoli,  Ta-'^* 

rantOj  Cofcnza,  Ghicracc  ,  Scniinara ,  e  poche  altre  vicine  al 
Confàivfi  ri-  "^'^^^»  ^  trovandoli  molto  inferiore  di  gente  Confilvo  fi  ri- 
ducti»BarUt'  dulìe  con  1*  cfcrcito  in  Barletta  fcn/.a  danari ,  con  poca  ver- 
JffJ'^'* tovaglia ,  e  carellia  di  munizioni,  benchc  ni  quello  fu  al- 
^  quanto  follevato  per  tacito,  confenfo.  ;del  Senato  Veneziano, 

iJ  quale  non  proibì»  che  in  Venezia  fiicdlè  comperare  molti 
.  falnitrì,.  di  che  querelando^  il  Re  di  Francia  ,  rifpondevano 
eflère  (lato  fatto  fenza  Caputa  loro  da'  mercatanti  privati ,  e 
che  in  Venezia,  Città  libera,  non  era  fìnto  mii  vietato  ad 
alcuno, che  non  efercitalTc  le  fue  negoziazioni,  l  i  luoi  com- 
mercj .  PrefaCanofa,  i  Capitani  Franzcù  allegando,  che  per 
molte  cagioni,  maiTimamente  per  carcfìia  d'acqua,  lì  pote-^ 
va.  fèrmacfi  con  tutto  V  efercito  intomo  a  Barletta,  benché» 
come  molti  afièrmano ,  contro  al  conilglio ,  e  i  protesi  d' Obi^ 
Ili.,  deliberarono,  che  le  genti,. te  quali  era  fama,  che  fot- 
ero  mille  dugcnto  lance,  c  diecimila  fanti  tra  Italiani, e  Ol- 
tramontani, rimanendone  una  parte  ad  allcdjo  largo,  intor-- 
no  a  Barletta,  l'altre  attcndcilcro  alla  rccupcra/ionc  del  re* 
fio  del  Reame,  cofa,  che,  cunic  iiiulti  hanno  creduto,  ag-- 
giunto  alla,  negligenza  dePFranzefi  dette  alle  cofe  loro  i^) 
Errare    grandiiltmo  nocumento..  Dopo  la  quale  delibetazioiieil  Vi- 
^jTJit^'/e i^i       sf  infi^norì  di  tutta  la  Puglia,  eccetto  di  Taranto,  O- 
fmxeMeiRegHo  tranto ,  c  GalipoH ,    bcnchò  fcorrendo  infmo  in  fulle  porrei 
n  iriff''  '  di  Taranto  fu  morto  di  un  colpo  d'  artiglieria  jMonllgnordel- 
"iii>i/ntra  "fé.  la  Banda,  Capitano  di  quaranta  lance  -.^  dopo  il  quale  fuc-i;;* 
j>nnar.  la  vit' c^{[o  ritornò  all' allcdio  di  Barletta,  e  nel  tempo  medelìmo 
Qbignì  entrato,  in  Calabria,  con  l'altra  parte.  deU' efercito,. 

pre- 

(«)  Picfro  Navarro  arrende  1  a' terra  viu  di  C^nfilvo,  dicendo,  che  Nemo- 
4l  Cmo&  a* Fkaueit  con  tinru  vancjg-  urs  iVgtundo  un  coiilislio  di  mcito  ,  e 
Hio  di  riputnxìope I che  quando  guSpi>     però  puco utile,  divif«  le  genti  fuc  per 

ctt«  efll  le-  Terve  vicine ,  rirolaro  a'  aHcdiar  di 
fofTcro  viricirori.c  non  vinti,  andando  lonruno  i  nemici.  Quivi  il  Giovi»  ri« 
Cijji  k  luidut»  Ipicgitc  a  fuon  di  t  rum-  fcrllcc  un  abbattimento  d'undici  Spa» 
be,  edl  tamburi ,  G/*v/«llct  liKl<.del-  gnuoli  con  altrettanti  Franrefi  intorn» 
U  Vita  di  Conlalro.  a  BacletU,  che  da  «jueAo  aucoK.  non, 

{b)  Di  quetVa  mcdcfìma  opplniono:    è  pofto*. 
^  «11»  fit  il.  (imìn  ad  Ub..  u 
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prefc,  c  facchcggiò  k  Città  di  Cofenza,  rìmanen(3ola  rocca  jl-,  .  ",- 
in  pofcrc  degli  Spagniioli ,  c  dipoi  elTendo  uniti  tutti  gli 
Spagiuioli  di  quella  Provincia,  con  altre  genti  venute  di  Si- 
cilia, venuto  con  loro  alle  mani, gli  toppe.  Qucfte  profpe- 
rità ,  o  l'opravvcuatc  tutte,  o  già  nel  corfo  di  fucccdcre, 
mentre  che  il  Re  enl  in  Itatia ,  non  folo  lo  fecero  Tiegligen* 
oe  a  cootinnare  te  ckbite  provvifìoni, nelle  quali  conrinuan- 
do  foUecìtamente  avrebbe  facilmente  cacciato  gl'  inimici  di 
tutto  il  Regno I  ma  gli  rimoflero  ogni  dubitazione  di  ritor- 
narfcnc  in  Francia,  tanto  più  che  già  fpcr^.vn  d'onenerc, 
come  poco  dipoi  ottenne,  tregua  lunga  dal  Re  de'  Romani  r 
na  nella  partita  Ina  dMtalia  cominciò  con  fomma  ammira- if^^'^'J^**'" 
zjonc  univerlale  a  vciurc  a  iuce  quel  che  aveva  trattato  coi 
Duca  Valentino ,  il  quale ,  ammdugli  !a  giuftificadone  delle 
cofe  d^  Arezzo,  non  foto  aveva  tìceviito  in  grazia >  ma  Tice* 
▼tita  promirnonc ,  e  fede  dal  Ponteiice  >  e  da  luì  d' aiutarlo  » 
qnafido  gli  folTc  di  bifogno,  nella  guetta  del  Regno  di  Na- 
poli, gì*  aveva  ali*  incontro  promellò  di  concedergli  trecento 
lance  per  aiutarlo  ad  acquiftare ,  in  nome  della  Chiefa,  Bo- 
logna, e  opprimere  Giampagolo  Baglioni ,  c  Vircìloz/o,  mo-  ^'^'^l^f^. 
vendolo  a  favorire  così  imnaoderatamentc  la  graiiuczza  ^cì  perfvn'jre* 
Pontefice)  o  perchè  imprudentemente  li  porfuadefle  averfelo  ".^^  am,ci'ja 
a  fàre  con  tanti  beneiicj  ficnraniente  amico,  e  ftante  quella  torpmf*^ 
congiunzione»  ninno  dover  ardite  di  tentare  contro  a  lui  in 
Italia  cofe  ntiovc ,  o  perchè  non  tanto  confidaffc  della  fua 
amici/:ia,  quanto  rcmclTe  della  inimicizia,  c  fi  agglugncva, 
clic  contro  a  Giampagolo,  Viteiloz/o,  c  gl' Orimi  aveva 
sd:>gno  particolare ,  perche  tutti  avevano  difprezzaro  i  co- 
mandamenti fuui  di  icvani  dallVoficfe  de' Fiorentini,  c  V  i- 
telbzzo  fpecialmente  aveva  recn&to  reftituìre  Parcigfierìe 
occupate  in  Arezzo  9  e  oltre  a  quefto  avendogli  dimandato 
ililvocondotto  per  andare  l'curamente  a  Itti >  e  ottenuto- 
lo, aveva  ;poi  ricufato  d'andarvi,  ne  riputava  il  Re  elTe- 
rc  inutile  alle  cofe  fuc,  che  i  Capitani  Italiani  follerò  op- 
prcfTì,  fcnza  che,  o  per  nfluzic  del  Ponteiice,  e  del  Va* 
Icntino,  o  per  pcrfjaiioni  d'  altri,  aveva  cominciato  a  te* 
mere,  che  qucfii  medciìmi,  e  gl'  Orfini  non  aderilfero  fi- 
nalmente «  e  feguitafièro  gli  ^ìpcndj  del  Re  di  Spagna.  Ri* 
tornò  adunqne'il  Valentino»  licenziato  ìa  AÌli  du  Re^  ìa 

Mmm  a  Ro-' 


4<$»  dell' ISTORI  A  d' ITALIA 

f  ->  Romagna ,  con  tutto  che  prima  avefTc  dato  Tpcranz.!  a  que- 

1^02*  gii^  che  temevano  di  lui,  di  cundurfelo  fcco  per  licurtà  co- 
mune in  Francia.  ('}  La  cui  ritornata  commollb  non  toh.-' 
mente  gl'animi  di  coloro»  contro  a'  quali  s*  indirizzava  il 
fuo  primo  impeto*  ma  eziandio  di  molti  altri,  perchè  il 
mcdclimo  timore  avevano  Pandolfo  Petrucci,  e  gl'  Orfini 
congiunti  quali  nella  mede(ima  caufa  con  VitcHozzo ,  e  con 
Giampagolo  Baglioni,  e  al  Duca  di  Ferrara  dava  maggio- 
re fpavento  la  pcrlidid  ,  e  Pambi/ione  fua,  e  del  padre,  che 
non  dava  confidenza  il  parentado ,  e  i  Fiorentini,,  ancotcbè 
aveflTero  recuperate  le  Terre  col  favore  del  Re*  (bvano  con 
molto  tinìore,  tfovandofi  poco  provveduti  di  gente  d' arme, 
perchè  il  Re>  non  confidandoli  interamente  del  Marcbefe 
di  Mantova,  per  la  depcndcnza ,  che  aveva  avuta»  quan- 
do temeva  le  lue  armi,  con  l'Imperatore,  benché  a  Mi- 
lano V  avede  ricevuto  in  grazi;^  non  aveva  confentito  lo 
condutcìlcro  per  loro  Capitano  Gcaerale ,  e  conofcevano  da 
molti  fegni  «  che  avellerò  la  confueta  'volontà  contro  di  lo» 

^f'ramTcjJ»  *  fpecialmente  perchè,  per  tenergli  in  continoa  fofpet- 
^fjSt'/^tOt  ricettavano  ne'  luoghi  vicini  tutti  i  Fuorufciti  d'Aires* 

i4  h»i$9*  20 ,  e  di  queir  altre  Terre .  Accrefceva  il  timore  di  tutti 
qucfli  il  confidcrare,  quanto  con  l'armi ,  co' danari ,  e  con 
r  autorità  follerò  potenti  tali  inimici,  quanto  in  tutte  le  co- 
fc  loro  fi  dimoftralìc  propizia  la  lortuna,  c  che  per  tanti 
acquisì  non  s*  era  moderata  in  parte  alcuna  la  lorocupiditìlt 
anzi ,  come  fé  al  fiooco  ^flèro  fomminilbatt  continuamente 
nuoti  alimenti,  era  diventata immoderata» e  infinita:  teme* 
vali  che  ellit  conofcendo  quanto  rìfpetto  avefle  loto  U  Re 
di  Francia,  non  pigliaflcro  animo  a  tentare  qualunque  cofa, 
-eziandio  contro  alla  tua  volontà,  c  già  dicevano  il  padre,  il 
iìgliuolo  paleiemencc  I  penticfi  de' troppi  rifpetti)  e  dubita- 

zio- 

f401Xlcopre  qnaK  foflécD  It  ca^o*    cosi  agevolmenu  gravei«bl>e  «ftinu. 
ni,  die  moytflcro  i  Signori     Itali»       M«  in  4)aclh>  difcorfo,  che  ^  t*A«> 

temer  della  pcrficlia  ,  c  dell'  ambÌ7.ìon  torc  delle  cagioni ,  ch'hanno  i  Priiicl- 
dcl  Valentino,  le  quali  elTcndy  ftace  pi  di  temere,  è  da  cfl^r  Rotato  1' arrifi» 
conofciutc  in  lui ,  c  nel  l^ipa  Tao  pa>  ciò ,  perciocché  prima  argomenrara  daU 
Àt*  grandi fli me ,  g|' iodaflcro  a  far  la  la  aacun  del  Valentinn,  poi  dalle  ipo> 
iieta  alla  Magione  in  quei  di  Perugia ,  che  {òrze,  e  pro^iHoni  Icro  dalle  tor> 
della  quale  parlerà  poco  apprefTo,  e  a  ze  grandi  di  ini,  dui  favor  dc'la  fi  rtn- 
collegarfì  infieme,  nella  qual  lega  fé  na  d'cfìTo,  dal  rifp«;tto  di  Francia, di« 
iSo^Bo  ftici  notti»  il  Vtknciao  ma    Io  àvontr»»  e  dagli  cfempj. 
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zioni,  che  avevano  avute  nelle  cofc  d'  Arezzo,  affermando  r^^—-^ 
che  il  Re,  fecondo  la  natura  de*  Franzclì ,  e  per  i  mezzi  po-  1502. 
tenti,  che  avevano  nella  fua  corte >  tollererebbe  fcnìjìrc  le 
.Cofc;£ittc>  benché  gli  follerò  moicile.  Ne  ailic arava  alcuno 
4t  ^liefti,  cbe  temevano  P  effcrc  il  Re  obbligato  aJla  fi»  pro^ 
lezione ,  perchè  erano  frefchi  gli  efempi ,  che  aveva  pennef- 
fo,chc  fotto  quella  fofle  Tpogliato  il  Signore  di  Piombino, 
nò  rifcntitoiì ,  che  ilmedelìmo  folFc  accaduto  al  Duca  d'Ur- 
bino, accettatovi  da  lui,  quando  mandò  Tefcrcito  a  Napoli, 
perche  dette  in  fcrvigio  fuo  cinquanta  uomini  d'  arme.  Ma 
più  prefente ,  e  piij  tremendo  era  P  efempiodi  Giovanni  Bcn- 
tivogli ,  perche  con  tutto  che  il  Re  avelie  ne'proirimi  anni 
comandato  al  Valentino,  che  non  moleftade  Bologna,  alle- 
gando 9  che  le  obbligazioni»  che  aveva  col  Ponte  lice,  non  s' 
intendevano  fé  non  per  le  preminenze»  e  autorità,  le  quali  nel 
tempo,  che  Ci  confederarono  inficmc,  vi  poifedeva  la  Chiefa , 
nondimeno  in  quello  tempo  ricercandolo  il  Benti voglio  d'aiu- 
to ,  per  le  prepara/ioni ,  che  lì  facevano  contro  alni,  varian- 
do la  interpretaziune  delle  parole ,  iecondo  la  varietà  de'  fi- 
ni fiioi»  e  comentando  le  capitolazioni  fatte  piattono  co- 
me lurisconfulto ,  che  come  Re  »  rìfpondeva-f  che  la  f»ro* 
legione,  per  la  quale  h  cri  obbligato  a  difènderlo»  non  im- 
pediva i' imprefa  del  Pontefice,  fé  non  per  la  pcrfona,  e 
beni  fuoi  particolari,  perchè  fc  bene  le  parole  erano  gene- 
rali,  vi  era  fpecifìcato,  che  la  s' intendere  fenza  pregiudi- 
zio delle  ragioni  della  Chiefa  :  alla  quale  niuno  negava  ap- 
partenere la  Città  di  Bologna,  e  perche  nella  conrcderazio- 
ne»  che  aveva  fatta  col  Fontefice»  anteriore  di  tempo  a 
tutte  quelle  »  che  aveva  fatte  in  Italia ,  li  era  obbligato»  in 
qualunque  convenzione  fàceflè  per  l'avvenire  con  altri»  ec- 
cettuare fempre  ,  cbe  elle  non  s*  intcndeHcro  in  pregiudi- 
zio delle  rag^ioni  della  Chiefa:  nella  quale  deliberazione  per- 
fev^erò  in  modo  fenza  vergogna,  che,  confortandolo  a  cosi 
iare  ii  Cardinale  di  Roano,  contro  ai  parere  di  tutti  gl'ai-  ^^^^ 
tri  del  fuo  confifflio,  man(fò  a  Bdogna  un  uomo  proprio  a  farttemt  èli» 
Intimare»  che  eflendo  quella  Città  appartenente  alla  Chiefa»  O»*^* 
non  poteva  mancare  di  non  favorire  T  imprefa  del  Ponte- 
fice »  e  che  per  virtù  della  fua  protezione  (arebbe  lecito  a* 
Bentìvogti  abitare  privatamente  in  Bologna»  e  goderfi  le  lo- 
co 
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-  ro  foilanze .  Ne  folamente  a  tutti  qucfli ,  ma  infìno  a^  Vc- 
J5Q2.    jieziani  cominciava  a  cflere  fofpetta  tanta  prorperira  dei  Du- 
ca Valentiaoy  sdc^poati  eziandio,  che  pochi -meii  innanzi, 
dimoftrando  «fiere,  in  piccoU  eftnnàzldìi^  appr«lfi><4llti  Paa- 
Ci#^  tdaCa  ^^^^  Senato,  aveva  £r^o  Tftpire  ia  '*)  maglie  di 

raeeisi'J^Jt-  Giovambati/la  Caracciolo  Capitano  geneRile- delle  loro  fan- 
rait detta f'»-  rcrie ,  la  quale  ,  andando  da  Urbino  a  congiugnerli  col  ma- 
SfrìsVmtt».  paffava  per  la  Romagna:  però  per  dare  cauTa  al  Re 

di  procedere  più  moderatamente  a' fuoi  fi/oH  V  dimaftran- 
do  di  muoverà  come  amici,  c  gedoù  dell'ooDrufuo  rgii-Jricor- 
•daroao  per      Qcàtoci  Jato  eoo!  parale  disgne  4eUa'|vivjtà 
Viuc7.mntn^  tanta  Repabbitca^  dse'cóniidefaite  di  quanto. canco  gli 
joh^ouocni    folTe  il  date  tanto  Éi vere  al  Valentino,  e  quancopooo  coa- 
fatlrrilti'^ai  vcnillc  allo fpicndore  della  Cala  di  Francia, e  al  cognome  tan- 
y«i*Mi»;    to  gloriofo  di  Re  Crillianilfimo ,  favorire  un  Tiranno  tale 
diftruttore  de' popoli ,  e  delle  Provincie,  fitibondo  sì  im- 
moderatamente  del  fauguc  umano,  ed  efcmpio  a  tutto  il 
mondo  d'orribile  immanità,  c  perfìdia,  dal  (]^uale,  come 
'da  pubblico  ladrone -,     erano  itati'  ammazzati  sì  crudel- 
mente fotto  la  fède  tanti  Nobili^  e  Signori^  e  che  non  (t 
jiflenendo  Ancora  dal  fangue  -de*  fratelli,  e  de'  congiunti, 
ora  con  ferro  ,  ora  con  veleno,  avcHT:  incrudelito  ncIP  età 
niifcrabiii  eziandio  alla  barbarie  dé'  rurcht^  alle  quali  pa- 
role il  Re,  confermandoli  ftirfe  pio  !u;lla  fcntenza  fu  per 
r interceflìone  de' Veneziani,  rirpondcva  non  volere,  ne  du- 
'Vere  impedire  il  Pontefice,  che  non  difponeAe  ad  arbittù) 
Xuo  delle  Terre  y  che  appartenerano  alia  Chiefa ,  in  modo 
che,  adcncndoiì gì' altri  per  rifpetto  foo! d'oppociì  all'armi 
Vhtnovu Vakntino*v  quegli  che  erano  già  vroffimi  aiP  incendio, 
r7•,f^;  ;_'JA7«,i «deliberarono  pra\'vcdcrfi  per  loro  meaefimì:  però  grOniai, 
i  '^  'l'^'yZ'^,!'^  Biglionc  ,  e  Lìvcrorto  d  i  herfiio, 

*/fr;  Similòri  con  tntro  che  come  foidati  del  Valentino,  il  quale  lìiuaUk  a 
€9fighra,w       volcrc  luauvcrc  l' aTmì  folamente  contro  Bologna,  avef- 
iMr//M.      ièro  ticesnuto  m  unoi^o  danari  da  lui»  nocarono  Jc  gena 

ddJe 

tn)  Alla  catnira  <!«lla  moglie  «lei  C»*  Chi  mol  «Jin^trfi  mcn^f  y<A  l-t  tut- 

Mcciolo  otti  4w'na ,  «Icvaì  ttngoao,  che  te  1«  fiMUctmìiH  det  Duca  Vakntiao, 
«tluilirfl*  V  Ar^itfto  n  Jia  preAi  dì  l>;n-     olrre  a  '«jticfche  fi  «»nTÌene  in  inotri 

Ikc  firra  ^T.naricardo  ,  TOcntrc  clic  lue  ghì  •<<i  tjuefta  I?t<'ì;  -,-  -  »- 
^la  n'andava  a  marito^ «une  ioiiod«t>     v«>  »cl  \Sa.  a. -ddiu  viu  a>.i  gixa.  ijk- 


Digitized  by  Google 


éelie  Idto:  condotte  ìa  luoghi,  iìcuri,.  eoa  witenzione  d*  unir-  , 

fi  inficine  per  la  d Uefa  comune:  alla  qual  cofa  gli  fece  ac-  150*» 
celerare  U  perdita  della  Fortezza  di  San  Leo,  la  quale  per  • 
trattato  d'uno  del  piefe,  propoilo  quivi  a  certa  muraglia, 
ritornò  in  potcilà  di  Gui-Jobaido  Data  d'Urbino,  da  quc-  GuidtirìA- 
fto  principio  richiamandolo'  q^tviii'  tutti,  i  popoli  di.  ^S^^^^'  a9raequi^a  u 
Stato >  egli  andato  da  Veneziit  dove  era  rifuggito  ,  per  mà-&««»- 
re  a.  Stnìga^lia-y  ricuperò- fubito,  dalk  Fortezze  in  fuor?, 
tutto  il  Ducato  .  Congregaronli  adunque ,  alla  Magione,  in 
quel  di  Pcr'jgia  ,  il  Cardinale  Orfuio,  il  quale  dopo  la  par- 
tita del  Re,  reiiiciido  di  ritornare  a  Roma,  lì  era  iVato  a 
Muntcrirondo ,    Pigolo   Or!ìno ,   V^itcllozzo,  Giaoipigolo 
Baglione,  e  Li v erotto  u.t  i  cniiu,  e  per.  Giovanni  Bentivo- 
gU  t«ì  Uermc&  fuo  |igliuolo>.  e.  iti  aome  de'  Senefi  Antonio 
da.  Venafro ,  Miniftro  confttonakno.dt  BandoUb.  Pfeeowc 
dove  difcord  i  pericoli  loro  sì  evidenti ,  e  Y  oppoTtitaicà> 
che  avevano  per  la  ribellione:  dello  Stato  dMJrbixioii>e  per- 
chè al  Valentino  ,  abbandonato  da  loro  ,  reft.L  v  ino  pochif- 
liiiic  genti,  fecero  confederazione  a  dilefa  comune,  e  a  of- 
iela  di  V'aicatiao,  e  a  foccorfo  del  Duca  d*  Urbino,  ob- 
biigandoiì  a  mettere  tra  tutti  in  campo  ièttecento  uomini 
d^arnie».  c:  noveitiila.  &nti,  eoa  patto>che  il  Bendv:GglL0 
rompeir^la  ^lern.  nel  ternuoria  dL'  Imola  y  e  gP  altri'  con. 
magg&xer  sfora»  procede  (fero,  verfo.  Riniliir^  e  veda  Pefe*- 
£a„  acJiaoq^t  QonM«razionc  arendo  grandiffima  rìffief* 
to  a  non  irritare  1'  animo  del  Re  di  Francia,  c  Iperan- 
do  clic  f^irfe  non  gli  farebbe  molelto,  che  il  Valentino  fofTc 
trav^agliato  con  T  armi  d'  altri ,  efprelfero  vokr  efFerc  obbli-       :  ■ 
gati  a  muoverti  prontamente  con  le  perfone  proprie,  e  eoa 
ie  genti  a  fua.  requifìzion^  coatro  ciakuno ,  e  per  la  mede^ 
ma.  cagione  non.  anunellero  ih  qnefta  unione  i  Colonnefii. 
ancona  che  tanto:  inimici,  c  perfeguitati  dal  Ponte£'cef.  ti- 
cercarona;oltre' a  quello  il  favore  de*  Veneziani ,  e  de'  Fio- 
rentini i.ollèreffda  a  .^uèftitcititafQbae  diPi£i)  k  quale  di-^ 

•  :  «  ,   '  .co* 

■  *  »■  -  '  • 

(4f)Aani1«le11é«tiVogB.«fioaIlér'>l  Ocfe  4é*&nti  ,  percìòcchè  doTe^  di- 

incs ,  fi  Itt^^c  nel  Dliriodc!  fiarwfft»:)?.  ce    iiovcmila  fanti  ,    »gli  matiì  fpIOk 

li  i]ual«  nelle  cunvcnzioni  Itrmate  tra  gl'  ^Uiirtro  in  cinquemila,,  ma  a  Joo^,  ttO». 

interveaicrui  nella  Di<:t.i  .ilUMagiunc^  1BÌP%     yiff  *IOÈ^V^  yihtillfrtal'* 


^nuia.  «l^iuato ,  cl  mafljnmacnie  aiti  uà- 
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■  ce  vano  eflere  in  arbìtrio  di  Pandolfo  Pctrucci  per  P  autorì- 

1502.  ^.\^  che  aveva  co' Pifini ,  ma  i  Veneziani  f^crrero  fofpclì, 
VeKezi.iui.  <•  aipertando  di  vedere  prima  1'  inclinazione  del  Re  di  Fran- 

t  tot  cut  mi  umì     •  •      ■  •    •  i  i  /• 

eutréH9  ntiia  cw,  c  1  1  lorcntiui  aiKora  perla  medciinia  cagione,  e  pcr- 
itgaAiSi^nori  chè  avendo  P  una  parte,  e  P  altra  per  ininìici  teiiieva- 
17k^X«;7»»!  no  della  vittoria  di  ciafcuno .  Sopravrciine  qneito  accidente 
improTvifo  al  Duca  Valentino,  in  tempOf  che  tutto  atten- 
to a  occupare  gli  Staci  altrui,  niente  meno  penfava,  che 
air  clTcrc  aluiltati  gli  Stati  fuoi,  ma  non  perduro  per  b  gran- 
dezza del  pericolo  nè  I*  animo,  nè  il  conliglio,  e  confidando 
fonìmamenrc,  come  diceva,  nella  fua  '•*)  profpcra  fortuna, 
acteic  con  fomma  induilrii,c  prudenza  a' rimed;  opportuni, 
fMÌndpalmente  tiov«ndofi  quali  difiitmato,  mandò  fenza  di- 
lazione a  domandare  con  grande  inftaoza  aintoal  Re  di  Fran- 
cia ^  ricordandogli  quanto  in  ogni  cafo  potefle  val^  più  del 
Pontefice,  e  di  lui ,  che  degP  inimici  Cuoi,  e  quanto  poco  po- 
tefTe  confìdarfi  di  Vitellozzo,  e  di  Pandolfo,  che  era  princi- 
pale capo,  e  confultorc  di  tutti  gl*  altri,  e  che  prima  aveva 
aiutato  li  Duca  di  Milano  contro  a  lui, e  dipoi  Tempre  avu* 
to  dependenza  dal  Re  de*  Romani,  e  nondimeno  attendeva 
ibllecnamente  a  provvederti  di  nuovegenti,  non  dimenticane 
do  però  nè  il  padre,  ne  egli  l'iniìdie,  e  l'arti  fraudolenti» 
perchè  il  Pontefice»  ora  fcuiàiido  le  cofe  pakfÉ,  ora  negan- 
do le  dubbie ,  cercava  con  grandifììma  diligenza  di  mitigare 
Panimo  del  Cardinale  Orlino  per  mezzo  di  Giulio  fuo  fra- 
Vaieutitto  co 3  tello  ,  e  il  V-ilcntino  con  varie  liilìncrc,  e  promcfTe  s*  ing;cgna- 


ro  (^)  Xbipetto  c  difunionc,  deliberato»  infine  non  aveilè 

tfer« 

(it)Con  la  moira  conSdenzt,  che  il     mrc;lio  opprimergli  tutcì .  Così  difTc  Fv> 


quel  pomo,  del  quale I 

fc  iminoderate  ,  e  grandifTìme-,  Tia  i!  mot»  condo  le  favole  ,  le  rrc  Dee  cWiorn  «.nn- 
to  fi  verificò  in  amcndue  le  parti,  co»  teli  fri  loro,  cìoò  d-Jla  difcorJia,  fa- 
me dtfle  Fanfto  Maddalena  in  un  lolo  cendogli  dìTuntre.  Cos\  fece  Callruccio 
Difttcn,  perciocché  fuCefare,  e  nulla.  Signor  di  Lucca  per  opprituere  t  Mar- 
(/>)  Il  Valentino  tentò  Con  Tarftt'  chefi  MalaQiina  uniti  costTO  m  ini i  il 
tìfici  di  difunire  i  .C\]Iega«i  contro  •  «be  gli  tiuttl  SàutWtOSlt» 
fe }  petcividic  a  ^aefto  uiodo  potè  poi  . 
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dèrcito  potente,  non  fì  partire  da  Imola,  ma  attendere  a 
gu  ardare  quella,  c  T  altre  terre  di  Romagna  ,  non  dando  loc- 
corio  alcuno  al  Ducato  d'  Urbino  ,  per  il  clic  comafidò  a 
Don  Ugo  di  Cardona,  e  a  Don  àMichelc,  uomini  Tuoi,  che  »  - 

erano  in  quegli  contini  con  cento  uomini  d**arni^»  dugento 
cavalli  leggieri,  e  cinquecento  tanti,  che  li  ^itiraflbro  a  Ri- 
miiily  il  che  non  efeguirono  per  l'occafionev  che  il  prefen- 
loro  di  rectiperarei-e  facchc:^giare  la  Pergola  ,  è  Foflpm- 
breae>  dove  furono  introdotti  da' Caftellani  delle  Forte?ze, 
ma  r  effetto  dimoflrò  quanto  farebbe  f^ato  piij  utile  fegui- 
tare  la  deliberazione  del  Duca ,  perche  andando  verfo  Ca-^ 
£fli,  fcontrarono  flnnrclTo  a  Poffombrone  Pagolo  ,  e  il  Duca 
di  Gravina  tutti  c  due  delia  iaiujglia  OrHna,  co' quali  erano 
f.iccnto  fonti  di  Vttellozzo,  ed  elfendo  Tehati  alle  /^J^Ìz^^Ì" 
reftarono  rotti  quegli  di  Valentino  con  morte  di  niolH,  ey^w^Cr;//. 
molti  prigioni,  tra'^uali  fu  morto  Balftpldniiìi:  ^  i1a  Capra-  smtitmmn 
nica  Capitano  di  fettanta  uomini  d'arme,  e  prcfo  Don. Ugo  capranicM 
di  Cordona;  rifuggiiTi  Don  Michele  a  Fano,  onde  per  com- 
inilTìone  del  Valentino  lì  ritirò  a  Pefero,  lafciata  Fano  co-  U^o  Cjtthxé 
.me  Terra  più  fedele  in  poteflà  dei  popolo,  poiché  non  avc-^^f**'*, 
va  tante  forze,  che  potelfe  difenderle  amcndue,  e  in  quelli 
di  medelimi  le  genti  de'  Bolognefì ,  che  erano  alloggiate  a 
Cade!  San  Piero»  corfero  a  Doccia  luogo  vicino  a  Imola  » 
c  ii  riducevano  certamente  le  colè  del  Valèhtiho  ih  molto 
pericok»,  fe  i  Collegati  aveffero  ufato  più  preftézza  a  offen- 
derlo, ma  mentre,  che  eglino,  o  per  non  edere  all'ordine 
con  le  genti  convenute  nella  dieta,  ó  tenuti  fofpcfi  dalle 
pratiche  della  concordia  ,  guardavano  nel  volto  1'  un  l'altro, 
cominciò  a  paffare  l'occafìone  ,  che  prima  s'era  dimoflrata 
iavorcvoic ,  perchè  il  Re  di  Francia  aveva  conimeUo  a  Cia- 
monte,  che  mandaflè  quattrocento  lance  al  Valentino,  e 
s*  ingeenaffb  con  tutti  i  modi  poUibili  dare  riputazione  alle 
cofe  lue,  il  che,  come  fu  intefo  da' Collegati ,  trovandoli 
molto  con  fu  fi,  cominciò  ciafcuno  a  peufare  alle  cofe  proprie, 
però  il  Cardinale  Orfino  continuava  le  pratiche  cominciate 
col  Pontefice,  e  Antonio  da  Venafro  mandato  da  Pandolfo 
Petrucci  andò  a  Imola  a  trattare  col  Valentino,  col  quale 
trattava  medcrimamcnte  Giovanni  Bentivogli ,  avendo  nel 
tempo  medellmo  mandato  Carlo  degP  Ingrati  Oratore  al 
Tm.L  Nnn  Pon* 
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-  '  Pontefice ,  e  fatte  rcftirairc  le  cofe  predate  a  Df>ccù,  le 
l$02^  quali  pratiche  elknda  con  fomino  artilicio  iiucfitc,  c  ùa-^ 
tate  dal  Valentino»  e  gjodicaada  Figok»  Orlìiio  dorae 
efltre  mezzo  opporcano  a  dìfpom  gl'  altri»  Hnìiilando  di 

li/J^ ^•••confidare  molto  in  luì,  la  chiimò  a  Imola,  per  llcurti  del 
quale  ii  Cardinale  Borgia  andò  nelle  Terre  degl'  Orllni: 
con  Pagolo  usò  il  Valentino  dolcilHme  parole ,  lamentan- 
do(i  non  tanto  di  lui,  e  degl*  altri,  che  avendola  in  fina  a 
quel  giorno  (èrvita  con  tanta  fede  x  fi  foflfero  per  foiijcni 
vani  alienati  sì  leggiermente  da  fc,  quanto  deli*  impru&nza 
propria,  uoa  avendo  Ckoitto  prooedere  di  manrer^  oon  dB^ 
che  a\rd!e  dato  toracaola  di  non  ammetcere  qpeftc  vane  da* 
Ikltazioni»  ma.  fperare ,  che  quefta  contenzione  naia  al  tatt» 
fcnza  cagióne  «  in  luogo  d*  inimicizia,  partorirebbe  tra  rc,e 
loro  perpetua  ,  e  indilIolubiJc  congiunzione,  perchè  ed  eflì  già 
ft  dovevano  accorgere,  che  non  potevano  opprimerlo >  poi- 
ché il  Re  di  Francia  era  tanto  diipollo  a.  loiVencrc  iu  iua 


f-»r^h  jfi]r^  ro  era  proceduta  tutta,  la  Tua  felicità  >  e  riputazione'»  per^ 
^']|2*J^''^J;  de  fiderò  fi  fììmo  df  rirornare  nell*  antica  fede  con  loro,  clTe* 
0mmi4^frim  re  parata  ad  afficurargli  in  qualui>que  moda  volcfrero ,  e  a 
Jj'^"'"^  fin  tre ,  purché  con  qualche  Tua  dignità,  le  controverlìc  ca* 
Bologiielt  ad  arbitrio  loro.  (")  Aggiualc  a  q^udlo»  che  ap- 

Sarteneva  a  tatti»  dimoihazioae  d' avere;  confidaiZA  gjraii*' 
liEmiL  ìli  Fagplo>  empiendob  di  speranze»  e  di  promefe 
per  Ce  pcopdOt  e  con  tanto  artifkìo»  ci!ie  ^ciliDenfie  gli  per* 
iuaCe  tutto  qoeUaf,  che  fi  efprinKTii  per  lui,^  eificsace  moko 
per  natura  nelle  parole ,  e  prontifltmo  d' ìn^gno .  Le  quali 
cofe  mentre  che  (ì  trattavano,  il  popolo  di  Camerino  ri- 
ehiamòGiov^an  Mirra  da  Varano  figliaolo  del  Sigaofc  pèJsa- 
to>che  era  ali*  Aquila,  e  V'itciiuzzo, oon  grave  querela  fua» 
c  di  Pagpia  Orfiao»  prefe  la  sacca  di  FoSbobcoiie»  ed 

Icnr 

{•)  n  St€rtt0rì0^  t^onmii»  In  xm    pel  lìK    ieth  «itt  dì  CoalUw.ft  étk 
III*  pasttcotat  Trinati»  Mcfiflè  gii  il    Bvmhf  nel      C  4ett*llK»rì«  Il  V«ii»> 

ItottAo  pcttiperkmcrfuolttSìgaoci  d'  {-  Ui^iia. 
«db:  a  1^  1  fiaitBb  ^  «iMé 
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fendo  fìmiimcnte  perduta  li  Forte/za  d*  Urbino,  e  poi  qircfllé  3 
di  CigUf  c  d'Agobbio,  non  gli  rimaneva  in  quello  StatQ  iSoi» 
altro  ,  che  Santa  Agata,  oltre  ad  avere  perduto  tutto  il  Con- 
tado di  lunO)  e  nondimeno  Pagolo  continuando  la  pratica 
coBiìnctata  «  poiché  pi&  Tolte  por  dar  forma  alle  me  de^ 
Bbntivogli  parenti  fooit  (era  k  iiglifioh nunritata  a  Hermc* 
figtÌQolo  dì  Giovanni  )  fin  andato  da  Imola  a  Bologna»  con- 
venne fece  in  qneila  fentenza,  ma  con  condizione  >  fe  la  con- 
venzione fofTc  approvata  da!  Cardinale  Orfìno,  all'aìitOTità 
del  quale  quali  rutti  gl'altri  lì  rilerivanor  cancellalTìnfi  gl'o-    ^      .  . 
Gj  conceputi,  e  la  memoria  di  tutte  l'ingiurie  paliate:  con-  0ttwd» 
fcrmaiTiniì  a'  Collegati  V  antiche  condotte  con  obbligazione  fts^Vahuth 
d>  aodatt  come  foidati  dal  Vakaitlno  alla  nei^erasràne  M^^^ìfJST! 
Ducato  d?  Uffainof  e  degP altri  Stati  fìlieUati,ma  per  fìcut- 
cà  loco  non  (afferò  obbligati  d^  andare  a  fern'rlo  perfonal^' 
mente,  fe  non  uno  per  volta,  nè  il  Cardinale  Orfinoa  Ilare      ;  •. 
in  Ctìttc  di  Roma  r  e  che  delle  cofe  dì  Bologna  fi  faccfTe 
compronieflo  libero  nel  Duca  Valentino,  nel  Cardinale  Or- 
lino, e  in  PanduUo  Pcrnicci,  con  la  quale  conclulìone  cf- 
(endo  andato  Pagolo  Orlino,  tutto  ogni  di  più  cèrto  della 
faoona  iatenciohe  del  Valentino)  a  trovare  gì'  altri  per  ìii« 
duigii  a  ratificare ,  il  Bentivoglio,  non  gli  parendo  nè  ticu- 
fov  nè  onoiei^olcY  nè  ragionerole»  che  le  colè  fue  in  arbi- 
trio d':iltru!  rimatnelFero ,  mandato  ìi  Protonotario  fuo  fi* 
gliuolo  a  Imola,  c  ricevuti  uomini  dal  Valentino,  conchiurc       ^  !  J 
accordo  col  Pontefice,  e  con  lui,  al  quale  cflt  più  faciimcnce 
condciceicro,  perchè  comprendevano,  che  il  Re  di  Francia, 
coofidcrando  ■  meglio ,  o  l' infamia ,  o  quel  ché  importafife,  ch^ 
la  Otà  di  Bologna  fbffe  In  poteftà  loto ,  e  però  rimòfl» 
dàlia  forkni  deliberazione  ,  non  era  pià  per  comportare,  che 
V  ortenefièro.  Le  condizioni  furono,  lega  perpetua  tra  il  Va* 
lentino  da  una  pane,  e  i  Bcnti\-ogli  iniìeme  cOn  la  comunì- 
di  di  iiok^na  dall'  altra:  avelfe  il  Valentinó  da*  Bolognelì 
condoli      cento  uomini  d'  atmc  per  òtto  anni,  che  (ì  con- 
vertiva in  pagamento  di     dodicimila  ducati  PartnO:  follerò 
oèhligati  i  wkognefi  a  f^rvirlo  di  cento  uòmini  d'arme,  t 

Nnn  a  di 
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^^^^S dif  cento  balcftricri  a  cavallo,  ina  folamente  per  un  anno 
S^^?:     proilìipo ,  e  che  il  Re  di  Ftancìa ,  c  i  Fiorentini  promcttef- 
fero>l'  oflèmn2a  per  Tuna  parte,  e  per  l' altra  «  e  che  per 

maggiore  {labilità  della  pace ,  lì  maritalFc  al  figliuolo  d'An- 
nibale Bentivogli  la  foreUa  del  V^cfcovo  di  Enna  nipote  del 
Pontefice  .  Ne  celiava  perciò  il  Valentino  di  follccirarc  la 
venuta  delle  genti  Franzcfi  ,  c  di  tremila  Svizzeri  condotti 
a  Ilio  (oìdo,  l'otto  fpecic  di  ufarlc  non  piii  contro  a' Collc- 
y^u,  ma  per  la  ricuperazione  del  Ducato  d'  Urbino,  e  di 
CaaaerìnQ,  percJiè  i  Collegati  lì  erano  già  rifoluti  a  ratifi<F 
care  P  accordo  iàtto>  eflèndo  flato  tirato  in  qaefta  fentenza 
il  Cardinale  Orfino,  che  era  allo  Spedaletto  ia  quello  dì  Sie* 
na ,  dalle  perfuailom  di  Pagolo ,  e  confortatone  molto  da 
r,r  r  j,' Cóf- VAiìdoìt'o  Pctrucci ,  al  quale,  benché  dopo  lunga  contradi- 
'^}yai,"f,l'^l'^^^^^^  ■>  ^^^^^^^  Vitellozzo,c  Giampagoln  Baglione, 

fÌ€0mtUi.f>ji  a'  quali  era  fofpettiirmia  la  fede  del  Valentino  :  dopo  la  rati- 
^Jpl^f'-fi  hczzìonc  de' quali  avendo  iiicdclinnmentc  ratificato  il  Pon- 
'  telile,  il  Duca  d'Urbino,  bcnclic  dai  popolo,  che  gli  pro- 
Qjettévà.  voler  morire  per  la  confenrazione  foa,  folTc  pregato 
di^inpq.partirn^  nondimeno  temendo  più  dell! armi  militari» 
clip  non  (ponfi^ava,  delle  voci  popolari ,  ('  ritornandolene  a 
Venezia,  dette  luogo  ali*  impeto  degP inimici ,  avendo  pri- 
ma fatte  rovinare  tutte  le  Fortezze  di  quello  Stato,  eccetto 
LVi/Wir/w- che  quelle  di  Santo  Leo,  e  di  Maiuolo,  c  i  popoli, eflcndovi 
«dM  fotti  ''andato,  per  commifììonc  del  Valentino,  Antonio  dal  Monte 
fTéltmm*     ^        Sovino,  ,:hc  lu  poi  Cardinale,  con  iacukà  di  conce- 

4eir9  lofDivenia ,  ricornarono  d'accordo  fotto  il  fao  giogo, 
il  chp  ^ce.  9ncq  1^  Città  di  Camerino perchè  il  Sipiore 
€imihVarMm>^^  ^  iug^  n^f.Rcàme  di  NappH,  impaurito ,  perche  Vi- 
fiigt  nel  He.  t^lozzo ,  6  gì,':  ^ttlf  levate  M  fcpti  loro  del  contado  di 
fiMtfiNa/«A>  pQijQ.^     preparavano  per  andare,  come  foldàti  del  Valen- 
tino, a  queUa  imprcfa  .  Nel  qua!  tempo  il  Pontefice  man- 
dò il  campo  a  Palombari  ricuperata  da*  Savelli ,  inlìemc 
con  SeiT^u^io  ,».c  jàltrc  loro  Cailella,  nell*  occafione  dell' ar- 
nìi  mpìte  <^a  queft'i^ltri:  ma  il  Duca  Valentino  i  voleiK 
jo.  mettere  a  Ane  I  fuoi  occulti  penfierìy  andò^da  Imola 


(4)  Il  DuMd*  Urbino,  rifugjjlto»  di  uiu  libbr»  0C9  il»  mefe  ptr  filo 
Veneua,  «bb«  dal  Senato  provviiioae     futtto •  i2(ml#« 
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a  Ccfena ,  dove  non  prima  arrivato  ,  che  le  lance  Fran-  J 
zeli,  venute  non  molti  dì  prima ^  fi  partirono  fnbitamentc  150** 
da  lui,  rivocatc  da  Ciamonte,  non  per  coniniilfione  dei  Re, 
.ma,  o  come  il  affermava,  per  indcgnazionc  particolare  na- ^^^^J'JJJ'Jf^ 
ta  tra  lui,  e  il  Valentino , (')  o  pure  perchè  così  foilè  ftato/Mr/M. 
procurato  da  lui,  per  eiTere  meno  formidabile  a  quegli,  i 

2iiali  fommamenre  delìdcrara  d'  aflicurare.  A  Cdtna  atte* 
i  a  riordinare  le  genti  fue,  maggiori  in  numero  che  non 
era  la  faina,  perche  induflriofamente  aveva  fatto  poche  con- 
dotte groiìe,  ma  foldato,  e  continuamente  foldava  molte  lan« 
ce  Ipezzate,  e  Gentiluomini  particolari:  nel  mcdciìmo  tem- 
po Vitellozzo,  e  gl'  Orlìni,  andati  per  fuo  comandaniciuo 
a  campo  a  Siuigaglia,  ottennero  la  Terra,  e  la  rocca»  on- 
de ih  la  Preiètcefla,  forella  éeì  Duca     Urbino,  fi  fuggì 
abbandonata  da  cialcunot  non  odante  che  il  figliuolo  pu- 
pillo foffe  fotto  la  protezione  del  Re  di  Francia ,  il  quale  lì 
icufava  di  non  l'aiutare,  perchè  fi  era  aderita  alla  lega  fat- 
ta alla  Magione.  Prcfa  Sinigaglia,  il  Valentino  andò  a  Fa- j^^'^^^^jjjgj; 
no,  dove  poiché  fu  lopraftaco  qualche  giorno  per  metterci»», 
inlieme  tutte  le  iae  genti,  fece  intendere  a  Vitellozzo,  e 
a^'  Orlìni,  che  il  giorno  (cruente  voleva  andare  ad  allog* 
giare  in  Sinigaglia,  e  però  cne  allargaifero  foori  della  ter* 
ra  i  foldatifChe  erano  con  loro,  i  quali  alloggiavano  dentro, 
il  che  fu  fubitamente  efeguito,  alloggiando  le  fanterie  ne* 
borghi  della  Città,  e  le  genti  d*armc  difìribuite  per  il  Con- 
tado. Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a  Sinigaglia,  al 
quale  li  icccro  incontro  P  igolo  Orfìno,  i!  Duca  di  Gravina, 
vitellozzo,  e  Liverotto  da  i" cimo,  e  da  lui  raccolti  con  gran- 
dilfime  carezze ,  l' accompagnarono  iniino  alla  porta  della 
Città,  innanzi  alla  quale  n  erano  fermate  tutte  le  genti  del 
Valentino  in  ordinanza  :  nel  qual  luogo  volendo  edt  Ucen- 
ziarfi  di  Ini,  per  ridurli  àgV  nHorrgiamenti  loro,  che  erano* 
di  fuori ,  infofpcttiti  già  per  vedere,  che  aveva  maggior  gcn- 
te  di  quella  I  che  credevano  avelie  »  gli  ricercò  veniiicro 

(a)  A  qucfta  opinione  prt ,  che  (A)  La  Prefttfeflà  di  Sinigalia  fug- 

confenn  il  iS»»Htce.  dieendo ,  che  il  Va-  g)  prima  a  Fircnic,  e  poi  a  Venezia  t 

l«ntinoa'ii.diOiceai1iMlKciizi6]e|eii-  deve  dice  il  B*mÌ9,  che  fuggì  anco  il- 

ri  Franteli ,  perchè  |lì  parv«  di  ^re  Ooct  di  OuMnoo.  Bwmtettr/i» 

ismno  abbalhnza .  .  > 
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^"^"^-^^ — -  dentro ,  perchè  aveva  di  biTogno  di  ragionar  con  loro,  il 
*5oi»    che  non  potendo  ricufarc  ,  benché  con  l'animo  già  quali  in- 
dovino del  t  jruro  filile,  lo  feguitarono  nei  luo  aliogwiamen- 
to,  e  con  iui  ritiratili  in  una  camera >  dopo  poche  parole,  per- 
chè focto  fcttfaC'jdi  voler  pigliare  altre  vefti,fì  partì  prefto 
da  loco,  furono  da  gente,  c&  fopravvennero  nella  cameiat 
farti  tutti  e  quattro  prigioni,  e  in  un  tempo  raedeiimo  man* 
dati  a  rvalìgiare  i  loro  foldati,  e  il  giorno  fegneate»  che  fu 
P  ultimo  di  Dicembre,  accoicchè  l'anno  mille  cinquecento 
Viutiozzoy  <•  due  teniiinalTe  in  quella  tragedia ,  nrLT5.Mndo  gl'  altri  in  pri- 
Lfv^-retto  da  gioiie  ,  fece  iirangolare  in  una  C^aincri  Viteilozzo,  e  Livc- 
gJatl''"^"^"^^^^^  *  de' quali  l'uno  uun  avc\^a  puLJto  fuggire  ii  iato  di 
Vitati  bumm  ^(è.  faat  di  morir  di  morte  rt(jeiita«  come  erano  Aorti 
^uafi-prT  r>jo  tutti  ffT  altri  fuoi  fratelli  »  in  tempo ,  che  avevano  già 

Ji  morir  di        i««  *    .  ^     <•     •  -       ~  r 

mmttmiM,  nelrarmi  grande  eipeneozat  e  nputauone*  e  laocernvamen- 
te  P  Qoo  dopo  V  ahro*  fecondo  1* online  deli'  età ,  Gìovan* 
ni  d*un  colpo  d'artiglieria  nel  campo,  che  Innocenzio  Pon- 
tefice mandò  contro  alla  Città  d*Olìmo,  Cammiilo  foldato 
de'Fran/.clì  d'  un  falìo  intorno  a  Circelle ,  c  Paiiolo  decapi- 
tato in  l'irenze.  Ma  di  Liverotco  non  potette  negare  akano, 
che  non  aveflé  fine  condegno  delle  fne  rcelleratezEe>  efleih> 
do  molto  giufto-»  che  morillé  per  tradimento  «  chi  poco  in- 
^irTéff-r  aveva  per  tradimento  ammaz7.ato  crudclilSmameote 

«^"'.r  V»"^     Fermo,  per  farfi  grande  in  quella  Città  ,  Giovanni  Fran- 
traJimiuto.   giani  fuo  Zio,  con  molt*  altri  de*  Cittadini  principali  di  quel- 
la Terra, avendogli  nella  cafa  fua  i^opria  condotti  a  un  con- 
vito. Non  accadde  in  quello  anno  altra  cofa  memorabile» 
imiaP/ViTr  eccetto  chc  Lodovico,  e  Federigo  della  famìglia  de*  Kchi 
def/m  Mirsi.  Conti  della  Mirandola,  eflèndo  nati  prima  cacciati  da  Gio» 
van  Fr^ncdco  hto  fimcello?  e  pretendendo  avervi,  con  tat- 
to che  fbfle  maggiore  d'età,  le  medelimc  ragioni  che  hiit 
ottenute  genti  in  doto  loro  dal  Duca  di  Ferrara,  d'  una 
iacdla  Aatura;le  ód.  ^uaie  erano  nati  »  e  da  Giaoiacopo  da 

Tnui- 

(4)  YerttntfMcdBlI  mrurale  ,  ferì-  pviTl>lic.iT'ioTenTÌna,  tliffc il  Duca:  Qne- 
ve  i!  ftuonneetrfi,  che  il  Vileatiito  UiiTw  lìo  è  qutrllu,  ch'i.»  vilfi  èìtt  in  UrVi- 
di  pirrirfi,  «  Albito  farebbe  ternato.  no  a  Monfign.  Vvi terra  ,  ma  non  mi 
Ma  mentre  che  cgn  £correva  poi  c«a  BàÙ  tU  ftcpiÌK  ci  Icgccto,  ma  ora 
lefa«  ((enti  k>CttH  per  tagliare  ometti  flM»  rMMllìoac»rJM  làputi  al^,  « 
alcuni  funS  di  Liverotto ,  che  v'.  cr^n  fnto  fp-an  fUccR  ft'VDftO  ^i<CM'^* 

«denteo  ,  incontrato  un  mcilò  dciia  iic*     iiueM»f<«rJi , 
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Tri  jlzi,  fuoccro  di  Lodovico,  ne  cacciarono  per  forza  il  f-  ^ 
fratello,  cofa  non  tantj  dcg.ia  di  memoria  per  fe  flcfla,  1502.. 
quanto  perchè  poi  negl^  anni  Cegaenti  le  contro  ver  lie  tra  - 
qacAI  fratelli  prodafTcro  e£&tti  di  qualche  momento.  Segai* 
ta  1*  anno  mille  cinquecento  tre»  pieno»  (é  mai  niuno  de*  1503* 
precedenti,  di  cofe  memorabili,  e  di  grandilfmii  accidenti» 
al  quale  dette  principio  la  perfidia,  e  l'empietà  del  Priuci- 
pe  della  Religione  Criftìana,  ignaro  di  quello,  che  avefTè  qiie- 
jfto  anno  medefimo  a  fua.cdcre  a  fc>  e  alle  cole  lue,  per- 
chè avendo  il  Valentino  con  fìjm ma  celerità  ^  come  erano 
convenuti  tra  loro,  lignificato  al  Pontefice,  quanto  felice 
fine  aTe&ro  couie^iito  a  Sìnig'jglia  kiniìdie  fiie»  egli  te^^ 
nuto  l'awifo  fegretiflimo»  e  procoiato»  cbe  per  atee  vie 
non  potelTe  penetrare  ad  altri ,  ciiumii  fabito ,  ibrto  colore 
di  faccende,  nd  palagio  del  Vaticano  il  Cardinale  Orlino» 
il  quale  fidandofi  ddl' accordo  fatto,  e  ddla  fede  di  chi  era 
noto  a  tutto  il  Mondo,  che  mai  non  aveva  avuto  fede,  ti^ 
rato  più  dal  lato,  che  dalla  ragione,  era  pochi  dì  innanzi 
andato  a  Roma  >  e  arrivato  in  palalo»  fii  fubito  fatto  pri- 
«Qiiet  e  net  tempo  medefìmo  prelt  alle  loro  caCb  RìnaldQ 
Orlino  Arcivefcovo  di  Firenze,  il  Protonotarto  Odino»  I*  A* 
bate  d*  Alviano  Fratello  di  Bartolommeo,  e  Iacopo  Santa 
Croce  gcntilaomo  Romano  de*  princi  pali  di  qudia  fazione ,  Jf-^JJ^' 
ì  quali,  come  furono  condotti  in  Qillel  Sant*  Angelo,  ìI/^mmum. 
Pontefice  mandò  il  («)  Principe  di  Squillaci  fuo  figliaoto  a 
pigliare  la  puiìcilionc  delie  Terre  di  Pagoio ,  e  degi'  altri ,  t^fS^nm 
e  con  lui  il  Protonotario,  e  Iacopo  Santa  Croce»  perchè  On»> 
]e  fàcef&ro  coiifcgaare»  %  quali  fiuono  dipoi  rimem  lbtK> 
la  n  icdc  ìma  cuOodia»  e  aveva  il  Pontefice  motteggiato  con 
arguaia  Spagnuola  fopra  quello»  che  aveva  &teo  il  figliiiolo» 
dicendo,  cbe  diendo  rtati  Pagalo  Orfino,  e  G:l*altn\  i  pri- 
mi a  mancargli  della  tede,  perchè  iì  erano  ohbiig;iti  d* an- 
dare a  lui  uno  per  volta,  e  vi  erano  andari  tutti  ìnfìeme»  ' 
non  era  ilato  meno  lecito  a  lui  mancare  a  loro .  Scetre  cir-^ 
ca  venti  giorni  prigione  il  Cudihale  »  pretemkiHb  il  Pbnte» 
Sce  alla  kcaiceiaziQae  di  un  Gatdfoate  si  antico,  e  di  ta» 

le 

1»M  SÌipi,fi'cUÌtt&6lv«,«on»  IBvk. 
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le  era,  c  atirorir:!,  varie  cagioni,  c  finalnienrc  fparfa  voce, 


Mi^^/Or/-  tìflimamenrc,  di  veleno;  la  quale  opinione  il  PonteHce  per 
alleggerirci  ancor  che  folle  aflucto  a  non  cnrarH  dell*  in^mie, 


iJC'i*    che  folle  amiiìabto,  morì  in  palazzo,  come  li  predette  zti- 

Tolie  che  di  giorno  foiTc  porrato  fcoperto  alla  fcpolrura,  e 
accompagnato  dalia  fua  famiglia,  c  da  rurti  i  Cardinali,  e 
gl'  airri  prigioni  furono  non  molto  dipoi,  dita  fio  irrì  di  rjp- 
prclentarli,  liberati.  Ma  Valcnrino  non  volendo  oliere  lìaro 
IccIIcraro  fenza  premio,  (ì  partì  fcnza  indugio  di  Sinigagiia, 
c  lì  dirizzò  a  Cina  di  Caileilo,  e  trovata  quella  Città  abban- 
Vali-atÌM  ver-  donata  da  quegli,  che  vi  redavano  delia  famiglia  de'  Vitelli, 
/iSiém0,     I  quali  inteia  la  morte  di  Virellozso,  fi  erano  faggiti,  con- 
tinuò il  cammino  verfo  Perugia*  onde  fuggi  GiampagoloJ! 
qnale  deftinato  («)  a  ^iill  tardo ,  ma  a  maggior  fupplizìo ,  era 
per  fofpetto  flato  più  cauto  che  gl'altri  ad  andare  a  Siniga- 
giia,  lafciò  Puna,  c  l'altra  Città  fotto  nome  della  Chieta, 
avendo  rimelTo  in  Perugia  Cario  Baglionc,  gl'  Oddi ,  e  tutti 
.    gì'  altri  inimici  di  Giampagolo,  e  volendo  con  sì  grande  oc- 
cadonc  tentare  dMnlìgnorirli  di  Siena,  feguitandolo  alcuni 
„   ,  .  .    Fuomfciti  dì  quella  Città,  andò  con  l'eCefcìto,  nel  quale  e- 
e  ti  Duca  di  rane  arrivati  di  nuovo  gì*  aiuti  promeiu  dal  Bcntivoglio  a 
Gravina firan-  Caftcl  dclla  Pievc ,  dovc  intcfa  la  cattura  del  Cardinale  Or- 
fino,  fece  flrangolare  il  Duca  di  Gravina,  e  Pagolo  Orfini, 
e  mandò  Imbafciatori  a  Siena  a  ricercare ,  che  cacciaflero  Pan- 
dolfo  Pctrucci  come  inimico  Tuo,  e  turb.ìtorc  della  quiete 
di  Tofcana  ,  promettendo,  che,  cacciato  che  fode  lai,  fc 
ne  anderebbe  con  T  efercitq  in  Terra  di  Roma ,  fcnza  mole» 
fbre  altrimenti  ì  loro  confini  «  e  da  altra  parte  à  Pontefice, 
ed  egli  f  ardenti  di  defiderio  che  Pandolfo,  così  come  era  fla- 
to compagno  di  quegl'  altri  nella  vita,  fodè  eziandio  com- 
pagno nella  morte,  s'ingegnavano  ^  di  far  pruova  "^di  ad»ts 
dormcntarlo  con  le  medefimc  arti,  co«  le  quali  avevano 
addormentati  tutti  gl'altri,  fcrivcndogh*  brevi,  e  lettere  mol- 
to umane,  c  mandan  logli  per  jMeflì  proprj  imbafciate  pie- 
ne d'  all'ezionc,  e  di  dolcezza  :  ma  il  fofpetto  entrato  nel 
|»polo     Siena,  che  non  tendefTcrQ  %  ocj:upare  quella  Cit- 
tà, 

(«)  Percir/Cchè  Gio.  Paolo  Baglicoc     X  in  Ruiru  ,  et  me  è  fcricto  ool  Tom. 
H  pei  ftm  deeapitife  da  Thp*^  Leom    IL  lib.  t|.  di  qmfta  Iflvna .  ' 
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tì,  faceva  più  difficile  il  difcgno  loro  contro  Pandolfo,  per-  -i 
che  molti  Cittndin!  malcontenti  per  1'  ordinario  di  lui,  fi  ^ioj. 
riducevano  a  volere  piuttofto  temporeggi  adì  fotto  la  tiran- 
nide d'un  Cittadino,  che  cadere  in  fervitù  forelHcra ,  in  mo- 
do che  di  là  non  gl*era  dato  nel  principio  rifpoda  alcuna, 
per  la  quale  poteflè  fperare  della  partita  di  Pandolfo,  ed  egli 
nondimeno  continuando  nella  mcdeiima  fìmulazione  di  non 
volere  altro,  che  qoefto,  procedeva  avanti  nel  territorio  lo- 
ro, ed  era  gii  arrivato  («)  <t  Picnza  ,  e  Chiufl,  c  1*  altre 
Terre  vicine  arrcndutcfcgli  d'accordo.  Donde  crefcendo  in 
Siena  il  timore,  e  cominciatofi  a  Tpargcrc  nel  popolo,  ed 
eziandio  tra  alcuni  de'  principali,  non  edere  conveniente, 
c^e  per  mantenere  la  potenza    un  Cittadino  iì  mettefle  tut- 
ta la  Città  in  sì  grave  pericolo .  Pandolfo  deliberò  di  fer  con  ^^TnoLlfllr 
Ivona  gra:ua  di  tatti,  quello  che  dubitava  non  avere  a  (à-  ^amdoifr  Pe- 
re alla  line  con  odio  univerfale,  e  con  maggior  pericolo,  c*^"^'*'* 
danno  p'^oprio,  c  però  con  confentimento  uio  fu  fignifica- 
to  in  nome  pubblico  al  Valentino,  eficr  contenti  compia- 
cerlo della  dimanda  fatta ,  purché  iì  partifrc  con  le  fuc 
genti  de'  terreni  loro,  ia  quale  rifoluzionc,  ancorchc  il  Pon- 
tefice ,  ed  ^li  aveflèro  afpinrto  a  maggior  difegno ,  fu  ac- 
cettata per  la  difficoltà  conofcevano  4*  efpugnar  Siena,  Ter- 
ra  grofla,  forte  di  fito,  nella  quale  erano  Gianipagolo  6a^ 
glioni ,  e  molti  foldati ,  e  dove  il  popolo,  quanao  foflc  rc- 
ftato  certificato,  che  Valentino  avelFc  altro  fine,  che  la  par- 
tita di  Pandolfo,  farebbe  ftato  unito  a  refiftergii.  Agdun- 
•  fell  che  al  Pontefice  parve  per  la  ficurtà  propria  necelfario, 
.che  il  figlinolo  riducede  Pefercito  in  Terra  di  Roma,  do- 
ve non  fi  flava  fenza fofpetto  di  qualche  movimento,  per-  q^,/,,,  ,  or. 
chè  a  Piriglianofi  erano  ridotti  Giulio,  e  alcuni  altri  degi' gsMiMOr^w, 
Orfini,  e  in  G:rvctri  erano  coti  molti  cavalli  Fabio,  e  Or- 
gantino  Orfini ,  e  Muzio  Colonna,  partito  del  Reame  di  Na- 
poli ,  era  entrato  in  Palombara  in  foccorfo  de'  Savclli,  i  qua- 
li avevano  fatto  dinuovo  intclligenra  ,  e  parentado  con  gl* 
Orfini,  ma  perde  più  l'uno,  e  l'altro  di  loro  la  fpeunza  - 
Tm.  l  Ooo  di 

In  rienM,  dice  W  But^tecorfi ,  rendo  ad  eflb  Pemicci  di  fàroli  itrw 

di*  il  Duca  Valentino  capitolò  con  gli  falvocondono  per  il  dcminio  noniMi* 

Orami  rfcll:  Girti  di  5»tciia  intorno  alla  no;  il  che  oncane  dalla  Repvbblicft  di 

partita  di  Pandolfo  Petmccit  promet-  Fiorenza. 
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,  ,s  di  occupare  Siena,  perchè  già  Ci  co'iiprcii.icva ,  che  al  Re  4i 

^S.^A*  Francia,  benché  da  priacipio  ne  t'oiìc.  iUto  iiiuica  ambigao^ 
m  moielb,  queda.  imprefa ,.  come  quello  ,^  cb»  («Uieaer  avcflà 
defiderato»  che.  fbfTéio  battuti  Vitellozzo-i,  e  gPaicrf  Con* 
federati,  gli  pareva,  pure  che  la  totale  loro,  royina  coa  l' ag*- 
giunta  di  tanti  Stari  facefTc  troppo  potenti  il  Pontefice ,  c 
Valentino ,  ed  cfTcrido  la  Città  di  Siena ,  c  Pandolfo  fotto 
la  fua  protezione,  e  non  appartenente  allaChicfa,  ma  all'Im- 
perio,  gli  pareva  potere  molto  giuiliiìcatamente  opporli  a 
quello  acquiilo.  Ebbero  anco  Tperanza  che,  per  la.  partita 
di  Pandolfó.  il  governo,  di  quella  Città  rimanefle  iti  qual- 
che confùiione*  e  per  quefto  poterfegli  in  progrelTo  di  tem- 
PandoifoPt.  po  prcfentarc  occilìone  da.  colorire  il  difegfio. ìpro  .  («)  Partì. 

^H^*im^*  adunrjnc  Pandolfo  da  Siena  ,  ma  lafcìatnvi  la  mcdclìma  guar- 
"  **  dia,  c  la  mcdclìma  autorità  ncgl'  amici,  e  dcpendcnri  da  lui 
in  modo  non  appariva  fatta  mutazione  nel  governo, e  il  Va- 
lentino il  dirizzò  vcrio  Roma,  per  andare  alia,  diilruzione  de> 
gL'  Orlìni ,  i  quali  iniienoe  co!  Sa  velli  avevano  pre£o  il  Pea- 
te, a  Lamentano»  e  coiyevaBa.  per  tucta  il  pacK).  ma  fi  ra^^ 
fenaiono  per  la  gi  jtìt^  di  Yakatiao».  Il  quale,  alialtò  Tabi- 

Qr^n»,.       to  Io  Stato  di  Giangiordano ,  non  avendo  rifpetto,  chQcgli 
che  non  (1  era  dinìoflrato  contro  a  lui,  avelfe  la  condotta 
l'ordine  di  San  Michele,  e  la  protezipne del  Re  di  Francia,, 
e  fofTe  allora  nel  Reame  di  Napoli  a'  fervig]  Tuoi ,  di  che  (1 
giuftifìcava  il  Pontefi.ce  col  Re,noa  muo/erll  per  cupiiiuà 
di  rpoglìarlo-del  Tuo  Stato  ,^  ma  perchè  el&nda  tante  ingi  j> 
rie ,  e  ofièle  tra.  lui ,  e  la  famiglia  Oràna  %  noa  poteva  a.ver- 
lo  Scuramente  sì  propinquo,  però  ciL-r  contenta  di  dargli 
in  ricompenfa  il  Principato  di  Squillaci,  e  altre  Terre  equi-- 
valcnti:  e  nondimeno  il  Re,  non  accettando  quelle  ragioni,, 
fi  rifentì  molto  di  tale  infalro,  non  tanto  perchè  in  lui  po- 
telfe  ^lù  che  i\  folito  il  rilpctco  d.lla  prorc/:ianc,.  quanto, 
pg;c.be  non-  continuando  piìk  nella  pi^inu  pror()€;KÌtà.  le  colè. 
1^  Q^l  l^egno  di  NapoU».  comìjaciayaiaxare.ai  forpocto^  l' ar-^ 

ta  partenza  ,  che  fece  Pandolfo  valH  per  opprimerlo  con  infìdie ,  ma.  rì»- 

Ejttmctii  dlSk/t^,  fu  »'       di  G.-nna-  tenuti  per  altro  A.rpvvo     CaTcinA  <ti 

Ki  '.yoi. ,  c  cvn  Ini  q' ui'<^  ancjo  Cic.  un  O  onwiduiu  ri(jrentinp,  il  Pttrnc- 

Fii0Ìf  oa^licnl ,  ccl  quaK  aiidt^  «  LliC-  cji  3i;clù.i  lìtlvarli  i  l  Fifa,  c  rttuoe  ti, 

W .  Qjiitri  il,  Va.kAc^m»  nuiitlò      e*-  ^      41  Miuua».  A«MWC<tf<!^*. 
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^Irc  1  e  la  infolenza  del  Pontefice  ,  e  di  Valentino ,  rìtornan-  S 
-dogli  in  nicniorii  1' aflalto  dell*  anno  palìàto  di  Tofcana,  e  *503» 
quel  che  poi  contro  alla  fua  protezione  nelle  cofe  di  Siena  ten-  X***'**^ 

^  *  -111  fojpetf  al  Re 

tato  avevano t  e  coniiderando ,  che  quanto  pm  avevano  otte- .^i  irtf*rr« . 
liuto,  e  per  l'avvenire  otterrebbero  da  lui ,  tanto m dtveri» 
tati  y  t  per  diventar  femore  maggiore  la  loro  cfiindità ,  e  pe^ 
th  mandò  con  afpra  imbafdata  «  comindai'e  il  Valentino > 
chedefiikiTe  da  moleftare  lo  Stato  di  GiangiordanO)  ìl  qaalé 
per  vie  incognite,  non  fenza  grave  pericolo,  (i  era  condot- 
to a  Bracciano,  e  parendogli,  oltre  a  qucfto,  necelTario  aHicu* 
Tarfi,  che  le  cofe  di  Tofcana  non  facellèro  qualche  variazio- 
ne ,  intcfo  malli mamen te ,  che  in  Siena  appariva  principio 
<li  diibordia  civile ,  cominciò  per  configlio  de*  Fiorentini  jA 
«  trattare)  che  Pandf>lfo  Petmcci,  il  quale  H  era  fermato  in 
Pìfa,  tornaHe  in  Siena  y  e  che  tra  ìFioTientìiiÌ«  Senen  ,eBo^ 
lognefi  ff  facelTe  unione  a  difèfa  coltrane >  reftitùendofi ,  pet 
levare  tutte  le  caufc  della  difenflone,  a* Fiorentini  iMontepul* 
-ciano^  e  che  ciafcuno  di  quefli  lì  provvcdelFc^  fecondo  la 
Tua  poflibilìtà,  di  genti  d'arnie  pcrdiTcfa  comune,  acciocché 
s'inrcrronipclìc  al  Pontefice,  e  al  Valentino  la  facultà  di  di- 
llendcrfi  piiì  in  Tofcana,  Aveva  in  quello  mezzo  il  Vaien* 
tino  ^rcfo  con  parte  delle  fue  genti  Vìcoyaro,  doteictano  o,/»,  ,  r  a»»* 
^r  Giangtordano  feicento  fitfntif  ma  avuto  ìl  comandamene  Stat»  *eùmiat- 
to  del  Re,  levatofi  con  molto  sdegno  del  Pontefice,  e  fuo  "Z,Ìi^f' 
dall'  imprefa  di  Bracciano,  àndò  a  porre  il  campo  a  Ceri>  /Wr/c». 
ove  con  (Giovanni  Orfìno,  Sfgnore  di  quel  luogo,  era  Ren- 
zo fuo  iìghuolo,  e  Giulio  <  e  Fransriotto  della  mcdelìma  fa-  ^"w^'*'* 0^ 
miglia,  e  nel  tempo  mcdclìmo  il  Padre  procedeva  per  via  di 
•gialh^ia  contro  tutta  la  c^iù  dcgl'  Orlìni,  eccettuato  Gian- 
-giord^ntOy  1 11  Conte  di  Pitiglìano  >  il  qusde  ì  Vdne^iMì  non  cm  terra  m$' 
volevano  comportare  che  foflfe  molcHato.  CéilTeirraf  anti-  ^'^J/?^'»*^ 
■chilTÌTna,  e  per  la  fortezza  del  fito  fuo  molto  celébrtta>  pep» 
che  è  porta  in  fu  on  maflb,  anzi  più  predo  in  fu  un  poggio 
cutto  4' un  TalTo  intero  i  però  da'  Roniam^  qnaodo  rotei 

Ooo  a  da' 


•^JW^Ho  de' Firrcntì  ii ,  n  trattar  Lega 
fn  Fircn?^  ,  Sfcìia  ,  Lacca  ,  c     K  gna , 
Eranctffl    ^^:  Narri -.il  che  è  dcftr  po- 
«e  «j>{)r(.ili>,  e  io  -dice  anco  il  •Smwéict* 


fi)  la  Tom»,        i  !t«Wani  thheto 
Br.nno  Capitart  dc*Frartzcfi  al  fiu- 
me Aliti,  è  rtcfciifta  da  /.ìvh  nel  lib, 
f.  delta  p!Ì'-<:)  IX ca  .  cdtf  PAtturif» Mik 
ÌM.  Viu  -di  €iiHimtlto> 
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■■  :  da'  Franzefi  al  fiume  d'  AUia,  oggi  detto  '   ,iì  di- 

^S^h    i^rarono  di  poter  difendere  Roma»  yì  furono  mandate ,  co- 
me in  luogo  lìcurìdìmo»  le  (*)  Vergini  Vedali»  e  i  fimoh* 
crì  più  fegreti ,  e  più  venerandi  degli  Dei ,  con  molte  altre 
cofe  (acre,  e  religiofe,  e  per  h  medefìma  cagione  non  fii 
nc'rcmpi  flgnenti  violata  dalli  ferocia  de' Barbari,  quando 
per  la  decJaniazione  deli'  Imperio  Romano  inondarono  con 
tanto  impero  tutta  Italia,  e  per  queftoi  e  per  cflervi  copia  di 
valoroii  diiculori,  riukiva  ai  Valentino  l' imprcia  dimcile, 
il  quale*  per  efpugnarlo ,  ne  diligenza*  nè  ioaoltria  preter- 
jnetteva,  aiutando^  oltre  a  molte  altìre  macchine  belliche,  per 
p^maetjhdt  ^^V^^^^^  l' altezza  delle  mura,  con  gatti,  e  con  varj  initru- 
Mini;.       menti  di  legname,  dove  mentre  che  (la,  Francefco  da  Nar- 
ri, mandato  a  Siena  dal  Re  di  Francia,  fìgnificò  la  mente 
Regia  circre,  che  Pandulfo  ritornaire ,  dal  quale  avc/a  pri- 
ma ricevuto  promcUadi  perfcvcrare  nella  divozione  dei  Ke, 
e  per  fua  licurtà  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggio- 
re: pagargli  quello  di  che  rimaneva  debitore  per  la  conten- 
zione dei  quarantamila  ducati,  e  refiituire  a'  Fiorentini  Mon- 
tepulciano, il  che  intefo  in  Siena  fu  piccola  diificalrà  al  ^) 
ritorno  fuo,  aggiugnendofi  alla  riputazione  del  nome  del  Re 
PiuM/aPi.  -j  fjyQrc  fcopeito  de'  Fiorentini,  e  la  dirnoiìzionc  de'Citta- 
tu  Situa,      dini  amici  iuoi ,  i  quali  j  vendo  anticipato  di  pigliare  r  armi 
ia  notte  innanzi  al  giorno  ddtinato  alia  venuu  iua,  fecero 
ftare  fermi  tutti  (quegli,  che  lèntivano  altrimenti:  foccedette 
quello  con  grandiflìmo  difpkcere  del  Pontefice,  le  cofe  del 
quale  per  altro  felicemente  procedevano,  perchè  fc  gl'era- 
Sftrtl?**'''      arreodute  Poiombara ,  e  l' altre  Terre  de'  Savelli,  e  quegli 
*      *      che  erano  in  Ceri,  veflati  dì,  e  notte  in  molti  modi,  e  con 
molti aflalti,  finalmente  s'arrenderono  con  patto,  che  a  Gio- 
,  .  vanni.  Signore  della  Terra,  folle  pagata  dal  Pontefice  certa 

qiiantità  di  danari,  e  che  egli,  e  cucri  gl'altri  foiTcìo  lafcia- 
ti  andar  fa|vi  a  PitigUano,  le  quali  cote»  fuora  della  con» 
iìictttdine  del  Papa,  e  cóntro  P  elpettazione  oniveriklet  fino» 

•  Caminate  ^ 

{a)  Qualr  folI«ro  le  Vergini  Vefta-  mnl'i  ii  éiverfi  popoli  antichi  iìTem- 

fi t e  con  ^«ali  cctcmonic  fonèro  prel« ,  mt/o  Pereecchi ,  ct  n  mt  lra  copia, 

quanto  dnnflcro,  e  in  che  vcnerazion  f^)  Rinrnò  in  Siena  Pandólfi»  EW 

fi>flèro,  con  tutù  gli  altri  particclaria  trucci  a'  xp.  di  Marxo  ijo}» 
CIÒ  uteaeAtì.è  ftntWMl  Ìibi«^*Ftt- 
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no  ofTcrvate  finccramcnte.  Non  procedevano  giii  con  fimilc  _2 

proipentàle  cofc  de' Franzelì  nel  Regno  di  Napoli,  avendo  i^oj. 
iniino  nel  principio  di  quell'anno  coniinciatoa  difficuirarli, 
imperocché  clìeudoil  (">  Conce  di  Alclcto  con  gente  de'  Prin- 
cipi dì  Salerno,  e  di  Bifìgnano  a  campo  a  Terranttova,  paf-  ffcJMrisT 
s6  da  Meffina  in  Calabria  Don  Ugo  dì  Gardena  con  otto*  " 
■cento  fanti  Spagnuoli,  i  quali  ftati  a'  foldi  di  Valentino» 
aveva  condotti  da  Roma,  e  con  cento  cavaUi,  e  ottocen- 
to fanti  tra  Siciliani,  e  Calabrefì,  e  giunto  a  Seminerà  fi  ContedìMeU' 
moflc  verfo  Tcrranuova  per  foccorreria,  il  che  intendendo  gj^gt^^/'f^ 
il  Conte  di  Meleto,  levatoli  da  Terranuova,  andò  per  in- 
.contrargli:  camminavano  gli  Spagauoii  per  una  punura  ri- 
ilretta  tra  la  montagna,  c  nna  fiumara,  che  mena  pochi/li- 
ina  acqua,  ma  che  li  congiugne  alla  ftrada  con  un.  argine» 
«  ì  Franzeiì,  fuperìoii  di  numero,  camminavano  all*incon« 
tro  di  fotto  al  hume,  defideroli  di  tirargli  nel  luogo  largo, 
ma  vedendogli  procedere  ftretti,  e  in  ferma  ordinanza,  du- 
bitando, che  fe  non  tagliavano  loro  la  flrada,  non  fi  con- 
ducclkro  falvi  a  Terranuova,  palfarono  per  nflaltargli  di  là 
dal  fiame,  dove  prevalendo  la  virtiì  de^  i^anti  Spagnuoli  e- 
lèrcitati  nella  guerra,  e  nocòido  moko  a*  Franteli  il  difav* 
vantaggio  dell'argine,  furono  rotti.  Nè  molto  poi  arriva' 
fono  di  Spagna  a  Meflìna  per  mare  dugento  uomini  d'ar-  Mmfie/UB** 
me,  djgcnto  Gi:innertieri,  e  5*)  duemila  fanti,  guidati  da 
Mannello  di  Benavida,col  quale  pafsò  allora  in  Italia  An- 
tonio  da  Leva ,  che  falito  poi  di  privato  foldato  per  tutti  i 
gradi  militari  al  Capitanato  generale,  acqnidò  in  Italia  mul- 
te Yittorie.  1  quali  paflàti  da  Medina  a  Reggio  di  Calabria, 
prefo  non  molto  prima  dagli  Spagnuoli,  eflendo  allora  O-  lejarw.cCé- 
oignì  in  altra  parte  della  Calabria,  che  cu  ili  tutta  ù  tene-ZimM.' 
va  per  lui,  andarono  ad  alloggiare  a  Lolarno,  propinquo  a 
cinque  miglia  a  Calimera,  nella  qual  Terra  due  dì  innanzi 
era  entrato  Ambricort  con  trenta  lance,  c  il  Conte  di  Me- 
leto con  mille  fanti,  e 'prefentatifi  la  mattina  in  fui  far  del 
di  alle  mura,  dove  nua  erano  porte,  uia  folanientc  la  sbar* 

fs\  Il  Conte  di  Mekto  fi  chiamò  itice  ti  Gi9vit  \  il  quale  d'Antonio  da. 

Onorato,  cerne  recita  il  Ghvh  nel  lìl».  Leva  filli  tiMkfiuo  fitftiaiieBio  cbtqu* 

I,  dcìb  Vita  di  Confalvo  .  '  fyt  AtttQn* 

{ir)  QuacttQ  «ompjgnic  di  £iacMU 
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"  ra ,  ^  prefe ,  c  morte  prima  le  fcnt? nelle  ^  h  cfpu^nsrono  al  fisti 
*5<^3-    concio  afiìilto,  benché  francamente  lì  difcndcllcro,  dove  rcftò 
JfJj^'jJ^'"'  morto  il  Capitano  Spirito,  Anibricorr  ]n  igjonc,  c  il  Con- 
Amì.icort^^.^^  Mclcto  rifuggito  nella  iucca  li  ia.ivò,  perchè  i  vin- 
iy«»«fi/*  ^«'Xitori  il  ritirarono,  a  Tcrranooira»  temendo  d'Obignl,  che 
«con  trecento  iaoce,  tremila  fanti  forbftieri,  e  doemila  dd 
t)t;^«>  ^P(,///.  paele  sVapprolfimava:  dopo  il  quale  accidente^  eflèndofi  O- 
Jrim»  ^ij/»  bignì  fecmatio  .a  Poliiilrine  Camello  propinquo  «  gli  Spi- 
gnuoli,  mancando  loro  le  vettovaglie,  li  partirono  uni  no^ 
te  occultamente  per  andare  a  Ghicrace,  ma  fcgmrati  dal- 
le genti  d'Obignì  infìno  alla  montata  d'una  dillicilc  mon- 
tagna ,  pcrdcruno  Icùaiua  uuiuim  d'  arme,  e  molti  fanti, 
^■jTmiJo^'^^  de^franicfi  vi  moti,  per  «fiecfi  jneflb  troppo  innanzi, 
Co«rr G«.  Grugnì  )  uomo  ilimato  aliai  <b  ioro,  e  che  gmdaira  la 


iazzo  muore  eh  compagnia  fiata  del  Conte  U)  di  GaiaSEO^  il  quale  poco  do» 
mo,4€m4tHr*'  ^  1*  c§)ugna»oiie  di  Capua  «ra  morto  di  morte  tiaturalc. 

Soprav^vcnnc  in  qucfto  tempo  dì  Spagna  in  Sicilia  un'altra 
Porf» Ctffwj  armata ,  che  condullc  diigcnto  uomini  d'arme,  dugcnto  ca- 
i','''  valli  IcL^icri,  e  duemila  tinti,  che  n'  era  Capitano  Porto 
gMuoiu,miiM\- .  Carrcra,  li  quale  cllendo  uuurro  a  Reggia,  dove  era  padato 
^«p  Ammj;i  con  k  gcatt ,  tmiSe.  la  cura  à  Don:  Fecrando  d*  Àndnda  fuo 
^^'^  Loogotenente^per  )a  giuitta  de'aitoli.tipKro  animo  gli  Spa» 
gnuali.,  che  spenno  ridotti  a  Gnìecace«  fioomaftt  a  Terra- 
Doava»  iì  £icti£caróno  Della  parte  della  teita<,  contigua  alla 
Fortezza  tenuta  per  loro ,  che  è  al  capo  d'una  valle ,  alla  qiial 
valle  lì  congiugne  il  rollo  della  tetra,  temendo,  e  non  ia 
vano,  della  vouita  d'Ohitraì,  perchè  egli  venuto  fahito  da 
Follìilriae,  allodio  iu  quella  parte,  che  non  era  occopaca 
dagli  Spagnuoli»  fortiiicandolì  ciifcimo,  c  mettendo  le  sbzr* 
fc  dal  canto  fiiO«  ma  mteodendo  poi Obigm >  che  gli  Spa ^«o* 
]ì,  die  ènno  fmontavi  a  Reggio,  s'aaeoibnruiiO  per  iraich  eoo. 
gl'altri,  fi  ritirò  a  Lofarno,  e  gPiniinki  fegoitando  la  como- 
dità delle  vcttckvaglie ,  lì  pofero  tatti  inliemc  a  Semtoara* 
Mentre  che  nella  CalaWa  le  etile  i.i  qucfla  miniera  procedc- 
vaAO>tl  Viceré  i:4aa2el^£U^tuaco  verib  Barletta  «.e  icnuato- 

n 

.  ^*)  Morì  il  €ft»rc  3»  Glbzto  in  w»,  è  detr'>  firìsn'no  ;  ti  Porto  CljrrsTi 
Nafwii  a'  7-  di  V<rtc«rt^r«  i5«a.  orme  v«faincncc  hi  dciìi  nobil  fanujli»  Hoe» 
lciivi.-i!  ììaoiiaccorfì.  Ma  il  Ti; ugni  Fr.m-  CAQCgM  idi 
acfct  cbe  ^u)  vicn  nomioaeo  ibi  G'i>» 
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li.  M  a  Matera  aveva  diftribmto  le  genti  iii  più  luoghi  cir-  ! 
cofl^inti,  attendendo  a  impedire  ,  che  noni  vi  entrallero  vet-  1503» 
tovaglie ,  e  fperando ,  che  per  la  peile>,  e:  carclUa,  che  era  in 
^arietta,  gli SpagnuoU  non  potdlero  pià  dimorarvi,  nè  ri> 
durfi  a  Trani,  dove  cra^o  le  diifiookà  mcdelime.  Ma  ecamt^ 
zavigliola  in  tante  iiKX>modità,.e  peiicoU  la  perfeveran?a  loco 
Goofecmajta  dalla  virtù  »  e  dalla  diiigsinzia  di  Confalvo ,  fl  qua-  S^j^it/ «./ 
le  ora  dando  fperanza  della  venuta  prefta  di  duemila  hntì  f^tiniJi/ajii. 
.Tcdefchi,  a  foldare  i  quali  aveva  mandato  Ottaviano  Colon*- 
.na  in  Gerniania^ora  d* altri  foccodi,  ora  fpargcndo  fama  di 
voler  ritit^rfì  per  mare  a  Taranto,  gli  fomentava,  c  ancora^^'^^2*.|?*2^ 
jnolCQ  più  coal'efempiot  tollerando  in  fc  niedeiimocoiTalle}* 
,gro  animo,  totrci  k  faticke ,  e  tutta  la  Ifarcttezsa:  del  viveie,, 
e  di  tttttCL le €oÌEe.ne(;eirarie.,Ia  tate ftatOceirendo  ridotta  la 
guerra»  cdDincfaronOi  per  b  negligenza ,  e  per  gl*  inloleati 
portamenti  de'  Fraitzed» a  edere  fuperibii  quegli,  che  inlìno 
a  quel  giorno  erano  dati  inferiori,  perchè  gli  uomini  di  Ca- 
ftcllaneta,  Terra  vicina  a  Barletta  ,  disperati  per  i danni,  e 
ir-giuric,  che  pariv^ano  da  cinquanta  lance  Franzeft,  che  vi 
lUiosgiavano  ,  prcic  popolarmente  rarau^gii  (vàìd^axonQ y.  e. dtCapi/aiuté. 
pocli  di  poi  Coii&lvoi.avQiidj>  notizia,  che.  MonlHpoiQ della 
Paliflà  1^  li  quale  con:  cento  lance  ,u  e  trecento,  ianti  allo^ia- 
va  nella  Jerra  di  .B;ttbos ,  diibnte  da  Barletta  dodici  mq|Dfl  « 
feiceva  guardie  negligenti»  lifcito. una  notte  di  Barletta,  e 
pondottoli  a  Rubos ,  e  piantate  con  grandiflìma  celerità  l' 
artiglierie,  le  quali,  per  edere  il  cammino  piano,  aveva  fa- 
cilmente condurre  fcco,  1'  allaltò  con  tale  impeto,  che  i 
Fran4eli,.i  quali  aipettavan  ogn'  altra  cofa,  fpa ventati  dall' 
alFalto^improvvifo,.  fatta  deb<3e.  difefà  fi  perdierona,,  rfiisb-  pa/ifa/am. 
oendaindemetcon  erakrx  il  PaUfla  prigione,  e  il  giorno  m6^>f^ffi»i>*' 
delimp  Cb:  nei  ritorno  Confalvo  a«  Barletta,  lenza  pericolo  dì 
ricevere  nel  ritirarti  da  Ncmors,  il  q|Mik  pochi  dì  innanzi 
era  venuto  a  Canofa,  danno  alcuno ì  perchè  le  genti  fue 
alloggiare  per  tenere  Barletta  aHcdiata  da  più  hti,  e  forfè 
gcr  OTfiggjore  loro  comodità,  in.  vari  luoghi, non.  potevano^ 

elìerc, 

CfVDictt  tllCrévit  neMib.  3.,  a«lU'  ^uft^  batt*SÌU«.V  m  Conialve  rUpoIr,. 
▼ha-  di  ChnfjWó the.  Mopitg.  di  Ne-     che  non  «fa  «fato  a  ccmH«<tt-«  w»-. 

in       fi   f  mr    Juc  miglia  preflo  Bit-      gli.i  Jul  n  mico  ,  ma  f  condo  T  arbitMBi», 
ÌKiu ,  c  iiuiiUu  A  i&dàt  gli.  S^a^nui^,».    i;.,  h  («g}Ui«  é^lil  occìifioa  est»... 
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SSSSSSS:^  edere  a  tempo  a  congregarli ,  e  5;*  aggiunfe,  che,  *  come  fcri'.'O-^ 
1593«  no  alcuni  "^^jcenio  tiuuuaau  lance  de'Franzeli ,  mandare  per 
pigiiarecetti  danari  «  cbe  fi  condaccTano  da  Trani  a  Barletta^ 
liirono  rone  da  genti  «  le  quali  per  afHcarare  idanari  erano  ftate 
mandate  da  Con  (alvo.  Seguirò  apprcifo  a  quefti  un  altro  acci- 
dente *  che  diminuì  ailài  V  ardire  de' Franze(i ,  non  potendo  at* 
tribuire  alla  malignità  della  fortuna  quello  che  era  fi  irò  opera 
.  .  propria  della  virtù  ,  perche  clfendo  ("opra  ia  ricuperazione  di 
certi  Toldati ,  che  erano  rtati  prelì  in  Rubos,  andato  un  Trom- 
betto a  Barletta  per  trattare  di  r ifcuotergli ,  turoiio  dette  con- 
tro a  Franzefi  da  alcuni  uomim  d'arme  Italiani  certe  parole  > 
die  riportate  dai  Trombetto  nel  campo  Franieeiè,  e  da  que- 
gli ùtto  riipofta  agl'Italiani ,  accefero  tanto  taafcono  di  loro» 
che  per  foienere  1*  onore  della  propria  nazione,  fi  conven- 
nero, che  in  campo  ficuro  a  battaglia  finita  combitteflTero 
infiemc  tredici  uomini  d'  arme  Franzefi,  e  tredici  uomini  d* 
-arme  Italiani,  e  il  luogo  del  combattere  forte  ftataito  in  una 
•campagna  tra  Barletta ,  Andria ,  e  Quadrato ,  dove  fi  con- 
^^^P^^  determinato  numero  di  genti; 

nondimeno  ^r  aiTicurarfi  daU'  iafidie  ciafciino  de' Capitani 

S€i  ^'t^Jf'^pf^  la  maggior  parte  deU*eferdto  accompagni  i  fuoi  in  (ino 
a  mezzo  il  cammino,  confortandogli,  che  elTendo  flati  fceiri 
di  tutto  l'efercito,  corrifpondefTero  con  l'animo,  e  con  l* 
opere  airefpettazione  conccpura,  che  era  tale,  che  nelle  lo- 
ro mani,  e  nel  loro  valore  li  forte  con  comune  confenti men- 
to di  tutti  collocato  P onore  di  sì  nobili  nazioni. Ricopi 
dav%  il  Viceré  Franzefe  ai  fuoi ,  <|uefii  eflère  quegli  medefi- 
ml  Italiani  >  che  non  avendo  ardire  di  fortenere  il  nome  d^ 
Franzefi ,  avevano-»  fenza  fare  nuli  efperienza  della  fua  vir- 
tù, dato  loro  Tempre  h  vin,  quante  volte  dall'  Alpi  ave- 
vano corto  iniino  all'  ultima  punta  d' Italia ,  nò  ora  accen- 
dergli nuova  gcnerofltà  d'animo,  o  nuovo  vigore,  ma  tro- 
vandoli agiiilipcndj  degli  Spagnuoli,  e  fottopolii  a'  loro  co- 
mandamenti, i^on  avere  potuto  .contradire  alla  volontà  di 


'(«)     abluttimento  de*  i).  Italiani  convito ,  che  ConCiIvo  foce  a*  prigioni, 

centro  ai  13.  Franzefi  ebbe ,  fecondo  il  parl^  ConttD  V  onor  degl'  Italiani  .11  ciw 

JBlwi*  t  principio  per  le  piroie  di  Cor-  ^ìfapU'o  di  Profpero  G3lcnna .  mantJÒ 

•Io   An'>'cro  ,  dctro   per   li  prannrmc  il  a  mentire  il  Morta,  che  di  già  pj^Jt! 

.M«tni  Frnnzcfc,  il  quale  farro  prigion  la  ta»ua ,  aveva  trovato  compagaì  alla 

da  Dingo  M«ndou« ,  «  tiomudofi  «uà  fiw  btsnu»  *  • 
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èffi  >  i  quali  afTncti  a  combattere  non  con  virtù ,  ma  con  in-  e- —  » 
fidic,  e  con  traude,  fi  facevano  volentieri  oziolì  riguarda-  *503« 
tori  dcgl*  altrui  pericoli,  ma  come  gl'Italiani  folfcro  condotti 
in  fui  campo,  e  li  vedellèro  a  fronte  l'armi,  e  la  ferocia  di  co- 
loro «  da' quali  erano  ftati  Tempre  battuti,  ritornati  al  con- 
fueto  timore,  o  non  ardirebbero  combattere  $  o  combatten- 
do timidamente,  farebbero  fàcile  preda  loro,  non  eflèndo 
fuliicien te  feudo  contro  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento  fat- 
to in  folle  parole',  c  braverie  vane  degli  Spagnuoli.  Da  altra 
parte  Confalvo  infiammava  con  non  meno  pungenti  llimoli 
gl'Italiani,  riducendo  loro  in  memoria  gP  antichi  onori  di 
quella  nazione,  e  la  gloria  dell'armi  loro,  con  le  quali  già 
tutto  il  Mondo  domato  avevano,  efière  ora  in  poteftì  di 
quefti  pochi»  non  inferiori  alla  virtù  de' loro  maggiori,  fare 
maniféfto  a  cia(cuno ,  che  fe  Italia  vincitrice  di  tutti  gP  altri 
era  da  pochi  anni  fn  qua  fiata  corfa  da  cfcrciti  forenìeri,cfrcrnc 
fiata  cagione  non  altro,  che  la  imprudenza  de'  faoi  Principi,  i 
quali  per  ambizione  difcordanti  fra  loro  msdelimi,  per  bat- 
tere l*un  l'altro,  Tarmi  firaniere  chiamate  avevano:  non 
avere  i  Franzell  ottenuto  in  Italia  vittòria  alcuna  per  vera 
virtù,  ma,  o  aiutati  dal  con  figlio,  o  dall' armi  degi*  Italiani* 
o  p^r  efierc  flato  ceduto  alle  loro  artiglierie ,  con  lo  fpa- 
vento  delle  quali ,  per  eflere  fiata  cofa  nuova  in  Italia ,  non 
per  il  timore  delle  loro  armi,  efiergli  fiata  data  la  fi  rada , 
avere  ora  occallone  di  combattere  col  ferrn,  c  con  la  virtù 
delle  proprie  perfone,  trovandoli  prcfenti  a  si  gloriofo  fpet- 
tacolo  le  principali  nazioni  dc'Crilbani,  e  tanta  nobiltà  de' 
fuoi  medefimi,  i  quali  cosi  daU*una  parte,  come  dall'altra 
avere eiiremo  defìderio  della  vittoria  loro;  ricordalfìnfi  eflère 
ftati  tutti  allievi  de' più  fàmofi  Capitani  d'Italia,  nutriti 
continuamente  fotto  Tarmi,  e  avere  ciafcuno  d'effi  £itt0  . 
in  varj  luoghi  onorevoli  efperienze  della  fiia  virtù,  e  però, 
o  efiere  defiinata  a  quelli  la  palma  di  rimettere  il  nome  Ita-» 
liano  in  quella  gloria,  nella  quale  era  fiato  non  folo  a  tem- 
po de' loro  maggiuri,  ma  ve  l'avevano  veduto  cllì  mcdcli- 
mi,  o  non  fi  confeeuendo  per  quefle  mani  tanto  onore, 
averfi  a  difperare,  cne  Italia  potefle  rimanere  in  altro  gra- 
do,  che  d'ignominiofa,  e  perpetua  fervitù.  Ne  erano  mi- 
nori gli  fiimoliy  che  dagl'  altri  Capirani»  e  da'foldati  parti- 
Tm,L  Ppp  co- 
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colari  dell'ano,  e  dell'altro  elcrcico  erano  dati  a  ciafcano  dì 
loro ,  accendendogli  a  effcre  limili  di  fé  medelìmi ,  a  cfal- 
tare  con  la  propria,  virtù  lo  rpknJore,  c  ia  gloria  delia 
foa  oa7,ioiie  t  co^^qali  conforti  condotti  (')  al  campo,  pieni 
cia(cuiQ  «j^anìnio»  e  d\  ardore*  eiTendo  VnnA  deUe  parti 
ièriiiatafi  da  una  banda  della  fteccato  oppodta  al  luogoi 
dove  s*  era  fermata  P altra  parte,  come  tu  data  il  fipgao» 
corfero  ferocemente  a  fcontrarfi  con  le  lance,  nel  quale 
fcontro  non  elicndo  apparito  vantaggio  alcuno,  niello  con 
grandiiTìnìi  animalità,  e  impeto  mano  alPakrc  armi,diajo- 
(Vrava  ciafcuno  di  loro  egregiamente  la  iaa  virtù,  confelFan* 
doli  tacitamente  per  tutti  irlt  Cpettatorit  che  di  tutti  ||li 
deicidi  non  potevano  elTer  Am  foldati  ptìi  ▼atoroti^nèpià 
degni' a  òxe,  H  glorioro  paragone*  ma  eflendolì  già  combat- 
tato  per  non  piccolo  fpazio,  e  coperta  la  terra  di  molti  pezzi 
d'arnmnire,  di  molto  fanguc  di  feriti  da  ogni  parte,  e  am- 
biguo ancora  l'evento  della  battaglia,  rifgaardati  con  gran- 
diÌTìmo  filenzio,  ma  qaafì  con  non  minore  anlieta,  e  trava- 
glio animo ,  che  avedero  loro,  da'circoilanti,  accadde» 
die  Gueliclma^*'  AibtoQntei  mia  degrimUant,  fu  gittato 
d^  caTaìio  da  nn  Franzefe,  il  quale*  mentre  che  tèrocemente 
gli  corre  «Scavallo  addolìo  per  ammazzarlo»  Francefco  Sa.'* 
lamone  correndo  al  pericolo  del  compagno,  ammazzi  eoa 
W«  grandìflìmo  colpo  il  Franzcfe  ,  che  intento  a  oppri* 
mere  T  Albimontc,  da  lui.  non  l\  guardava,  e  dipoi  inlìema 
con  r  Albiraonte,  che  s'era  foltcvato,  e  qoj  Miale,  che  era 
in  terra  ferito,  preti  in  mano  fj^ìedi,  che  a  quello  effètto  por- 
tati averanan  ammazcarono  piè  cavalli  dcgP  inimici  «  donde 
I  Fran^  cominciati  a  reftare  inièriori,  furono  chi  da  uno» 
chi  da  un  altro  degl'Italiani  fatti  tutti  prigioni»  i  quali rac» 
coltf  con  granditlìma  Icrizia,  da'  Tuoi,  e  rincontrando  poi  Con-, 
falvo,  che  gl'  afpcttava  a  mezzo  il  cammino,  ricevuti  coti 
jftCfcdibtic  Feda  •  e  onora  ,  ringraziandogU  ciaCouno»  come 

re- 

(«)  I)  campo  £(»  dircfliura  tn  met^    co  icvralti,  «limaièro  a  piedi  «  e  diedc>. 
lodi  Quadrata  .e  d'Anèrìi con  vnrol-:  io  di  mono  agli  fpiadi.' 
co,  fv.'r  ipi£to  <ii  un  ottavo  dì  rni^tio.  {c]  Queliti  fu  Claudio  d' AOi  ,  il 

t^l  L' Albiitv>a^< ,  c   il  Sidlcino  ,     <^;u1e  m.riumentc  portala  pena  <UUt 
#i^  UQF*7r«,  fVtrono  trufpomtida' ca>     tua  (loltÌ£Ìa  ,  mentre  gii  p^r  naxu<(if>* 
IK  fÌK»ì  4ciha  tt<c«4t» }  »H  ai  ^an-    ««fti«c;^  ««Ile  qoAb^r  9!Hun  ì!  mt^ 
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recitatori  delia  gloria  Italiana,  entrarono  come  trionfanti  »  ?— — rat 
conducendolì  i  prigioni  innan/ì,  in  Barletta 7  riinbombindo  ^5^h 
Paria  di  Tuono  di  trombe,  e  di  tamburi,  di  tuoni  d  arti* 
sUerìe^e  di  plaufo,  e  grida  militiri:  degni,  che  ocni  Ita* 
Sano  procuri  juaDto  è  in  fe^cbei  nomi  loro  trapiffinoalla 
poftentSk^mediantt  Pinllnimenlo  delle  tetra».  Furono  adun> 
i^ue  Ettore  Fieramofca  Capuano,  Giovanni  Caporcio,  Gio- w»*//'/'*^^''' 
▼anni  Bracalone,  ed  Ettore  Giovenale  Romani ,  Marco  Ca«^jf^" 
rellario  da  Napoli,  Mariano  da  Sarni,  Romanello  da  Forlì, 
Lodovico  Aminale  da  Terni,  Franccfco  Salamene,  e  Gu- 
glielmo Albimonte  Siciliani,  Miale  da  Troia,  e  il  Riccio» 
a  Tanfulla  FMmigiani»  nutriti  ratti  nelParnij«  o  fotto  i 
Rè  d'Arajgona»  o  fotto  i  Colonneii:  ed  è  cofa  incredibile» 
quanto  animo  togliefle  que(lo  abbattimento  ali*  etcrcìto  Fran* 
«fé,  e  quanto  ne  accrelcclTe  alPcfcrcito  Spagnoolo,  tacendo 
ciafcuno  prefagio  da  qucfta  cfpeiienza  di  pochi  del  fine  uni* 
verfilc  di  tutta  la  guerra .  Era  in  quefto  tempo  medefìmo  il 
Re  di  Francia  molefbco  in  Lombardia  da*  Svizzeri,  iàtto 
il  princìpio  mm  da  tutta  la  nazione,  ma  dii  tee  Cantoni 
«ccnpatori  di  BeUinzone,  i  quali  volendo  indurlo  a  eooXst^ 
tire,  elle  quella  terra «fi^fTc  loro  ptof^»  aHalrarono  Lucher  Svìzi^imére-^ 
na,  e  là  Murata,  muro  di  lunghezza  grande  in  fuH^ago  mag**^^^^^^ 
giore  prefTb  a  I.uchemi,  per  il  quale  C\  proibifce  lo  fcender  utis* 
di  quelle  montagne  alia  pianura,  fc  non  per  una  porta, che 
loia  è  in  quel  muro,  e  benché  nel  principio  non  rottencfTe* 
ro  per  la  ditela  de'Franzeli,  che  vi  ilavano  a  guardia,  e  che 
Ciamonte,  il  quale  con  ottocento  lance ,  e  venula  &nti  a^ata 
fermato  a  Vaiefet  e  a  Galera^  fperafle  che  «ila  ^  avcflk  • 
difendere,  nondimeno  crefciuti  poi  i  Svizzeri  di  nttmero^ 
perchè  ebbero  foccorfo  da'Grigioni,  dopo  molti  alTaltì  dati 
in  vano,  falìri  una  parte  di  loro  in  fu  un  afpro  monte^,  che 
fopraffa  la  Murata,  coftrinfero  a  Icvarfene  coloro,  che  la 
guardavano,  c  prefo  poi  SI  Borgo  di  Luchcrna,  ma  non  la 
rocca)  ogni  dì  aumentavano,  perchè     altri  nore  Cantoni^ 
ièbtiene  da  prindpio  avcHm  -criSèite  genti  al  Re  per  k  cotv- 
fiedcrazione,  che  avevano  con  lui»  comincìaftmo  poi  a  dar 
Ibioporfo  a*  tré  Cantooà,  allegando  nofi  poter  mancare  d*aiu* 
tnre  i  loro  compagni,  ed  eHerne  tenuti  per  le  leghe  antiche, 
che  erano  tra  loroi  anteriori  alle  obbligazioni»  che  avevano 

Pppa  con 
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'  con  tutti  gl'  altri,  e  mentre  che  già  in  numero  di  quindici- 
\59h    mila  fono  intorno  alla  rocca,  non  potendo  i  Franzefi  foc- 
correrla  per  k  Aretcezza  de'paiH,  e  per  le  diligenti  goar-. 
die  vi  facevano,  attendevano  a  predare  ilpacfe  circoftantCìe 
Mufaceo  fac-  fdegnati,  che  il  Cartellano  di  iMufocco,  Terra  di  Gianiacopo 
ektfgtf      da  Triulzi ,  rccufava  di  predare  loro  l'artiglierie  per  battere 
la  rocca  di  Luchcrna ,  facchcggiarono  la  Terra  diMufoccO) 
non  iiìolefKindo  la  rocca  ,  perchè  era  incfpugnabilc.  Da  al- 
tra parte  1  i  tanzcli  facendo  ilitua  non  piccola  di  quello  mo- 
to, avendo  raccolto  ratte  le  forze*  che  avevano  in  Lombar- 
dia, e  ottenuti  (')  aiuti  dà  fiologna,  da  Ferrara ,  e  da  Man- 
tova ,  ricercarono  i  Veneziani  de'  fuifidj  debiti  per  difefa 
dello  Stato  di  xMilano,  i  quali  avendogli  prometti  pronta* 
mcnfc,g]i  cfpcdirono  sì  lentamente  ,  che  non  furono  nccef- 
far).  Attendeva  Ciamontc,  avendo  ben  provvedute  le  Fortez- 
ze, che  erano  iic' luoghi  montuolì,  a  tenere  le  genti  alla  pia- 
nura ,  fjperando  che  i  Svizzeri,  che  non  ardivano,  per  non 
avere  rie  cavalli, 'nè  arti|^icrìe»  fi:endefe  ne'looghi  aperti,  fi 
ftraccherebb^ro  per  la  diScnltà  delle  vettovaglie,  e  perchè 
erano  fenza  danari,  e  lenza  fperanza  di  far  efictto  alcuno 
importante,  nel  quale  rtaro  eflèndo  1  Svizzeri  dimorati  molti 
dì,  e  crefcendo  la  penuria  delle  vettovaglie,  perchè  i  Fran- 
zefi armati  molti  legni  avevano  lommerle  molte  barche,  che 
conducevano  vettovaglie  a'  Svizzeri ,  e  impedivano ,  che 
per  il  lago  non  ne  poteiTero  avere ,  e  cominciando  a  difu« 
nirit .tra  loro,  perchè  TimpreCi  noa  atteneva  (e  non  a*Can- 
toni,  che  poHedevano  Bellinzooe,  corrotti  ancora  i  Capitani 
da' danari  de' Franzefi,  furono  alla  £ne  contenti  di  riturarfi» 
Svizzeri  e  reftìtuite ,  da  Mufocco  in  fuor3,'come  cofa  non  appcrtenen- 
Frantjt  firn-      al  Re,  tutte  le  Terre  occupate  in  quefta  eipedizionc,  e 
ottenuta  dal  Re  promcfìa  di  non  mokftar  Bellinzonc  fra  cer- 
to tempo,  tanto  erano  i  i^ranzeii  alieni  da  voler  la  inimici- 
icia  de*  Svizzeri  y  che  non  fi  vergognavano  noia  fohmente 
in  que/lo  tempo,  che  avevano  guerra  oo*Rèdi  StÀgna,teme» 
vano  dal  Re  de' Romani,  e  avevano  fofpetti  i  Veneziani ,  ma 
eziandio  in  ogo' altro  temjpo  comperare  l'amicizia  di  quella 
■nazione,  con  pagare  provvifioni  annue  in  pubblico,  e  in  pri- 
vato, 

(#)  QvcSialBtìliwoae  Sufi  di  ioo.  MdlmKi,  ficcalo  3  tnBtcrtrf^ 
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vato,  e  fare  accordi  con  loro  con  indegne  condizioni,  ino-  ^-  — ' 

vendogli,  oltre  al  non  confidare  della  virtù  de* fjnti  proprj,  »503« 
il  conofcere>  che  con  difavvantaggio  grande  li  fa  la  guerra 
con  chi  non  ha  che  ^  erdcre.  Così  liberato  il  Re  di  Francia  ^^^^^ 
dalia  guerra  de'  Svizzeri,  non  aveva  nei  tempo  m&dciiaio  noaùac^j'er' 
minore  fperanza  di  liberarti  dalla  guerra , che  era  nel  Reamedi 
Napoli,  perchè  dopo  molte  pratiche  di  pace  tenute  vanamen* 
te  tra  l'uno,  e  P altro  Re,  volcndofene  ritornare  di  Spagna  in 
Fiandra  Filippo  Arciduca  d'Aultria,  e  Principe  di  Fiandra,  de^ 
liberò,  benché  contro  a  molti  preghi  dc'fuoceri,  ritornarfene 
per  terra,  da*  quali  ottenne  ampia  facultà  ,  e  libero  mandato 
di  fjre  la  pace  col  Re  di  FrtUicia,  i\dt.\  lìiolto  ,  mentre  che 
era,  iu  ifpagna ,  procuraca  da  iui,  ma  accompàgaiaiiolo  due 
loro  Imbakiatori,  fenza  la  'partidpaztone  de'  quali  non  vo- 
leva cofa  alcuna  nè  conchiudcre,  ne  trattate.  E' incredi-, 
bile  con  quanta  magnificenza ,  e  onore  folle  per  ordine  del 
Re  ricevuto  per  tutto  il  Regno  di  Francia,  non  folo  per 
delìdcrare  di  farfclo  propizio  nella  pratica  dell'accordo,  ma 
per  conciiiarfi  per  ogni  tempo  1*  animo  di  quel  Principe  gio- 
vane, e  in  clpettazione  di  fommi  potenza,  perchè  era  il 

giù  prollimo  alla  fucccflìone  dellMniperio  Romano,  e  dei 
.eami  di  Spagna  -con  tutte  le  dependenze  loro ,  e  con  la 
mcdeilma  liberalità  iiirono  caccolti,  e  fatti  molti  donativi 
a  quegli,  che  erano  grandi  apprelTo  a  lui,  alle  quali  dimoilra- 
zioni  corrifpofe  con  magnanimità  reale  Filippo,  perchè  avc:i- 
do  il  Re,  oltre  alla  fede  dataseli,  che  e'  poteflTe  pallate  per  ^  . 
1^ rancia  iicuraniente,  mannaro  per  fua  licurta  a  Itare  m  rim- yy^-j^,,,  £f„» 
dra ,  ranto  che  e'  folle  pallato,  alcuni  de'  primi  Signori  del  ««• 
Reame,  Filippo,  come  e' fu  entrato  in  Francia ,  per  dimoftra- 
re  di  coniìdarfì  in  tutto  della  fua  fede ,  ordino  che  gli*  fta- 
tichi  fodero  liberati,  nè  x  quefte  dimodrazioni  d'  amicizia 
tanto  grandi  fuccederono ,  per  quanto  fu  in  loro,  effetti  mi- 
nori, perchè  convenutili  a  Bles,  dopo  difcudìonc  di  qualche 
giorno,  conchiufero  la  pace  con  qucfte  condizioni.  Che  il  IT'r^^*».^** 
Reame  di  Napoli  lì  pùlìcdcfrc  fecondo  la  prima  divisone,  ^^«««jk^wo- 
ma  lafciato  in  dcpoiiro  a  Filippo  k  Provincie,  per  la  diffc- 
renza  delle  quali  s*era  venato . all' armi,  e  che  di  prefente 
Carlo  Tuo  figliuolo,  e  Qaudia  figliuola  del  Re,  tra  i  quali 
fi  flabìliva  lo  fpofalizio  aktc  volte  trattato  «  s*  mcitolaliero 
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:  Ròdi  Napoli,  e  Duchi  di  Paglia ,  e  di  Calabria  r  che  la  par- 
*5o3«  te,  che  toccava  al  Re  di  Spagna,  folTc  in  futuro  governata 
dall'  Arciduca ,  quella  del  Re  di  Francia ,  da  chi  deputaile  il 
Re*  ma  tentndou  1*  ona ,  e  Palcn  fono  nome  dd  due  fànciul* 
li  9  a' opali»  quando  coafumaTano  il  matrimoiiiOf  il  Re  coii<- 
lègnam  per  dota  della  figliuola  la  Tua  porzione,  la  qual  pace  * 
fu  rolennemente  pubblicata  nella  Chicfa  maggiore  di  Bles» 
e  confermata  con  giuramento  del  Re,  e  di  Filippo,  come 
procuratore  de*  Re  fuoi  fuoceri,  pace  certamente,  fc  a  vede 
avuto  effetto,  di  momento  grandiflìmo,  perche  non  Colo  lì 
polàvano  Parati  tra  Rè  tanto  potenti  1  ma  dietro  a  quefta 
farebbe  fegnitata  la  pace  tra  il  Rie  de*.  Romani»  e  il  Re  di 
Francia^  onde  contro  a'  Venesiani  nafoevano  nuovi  penHe- 
rì,t;  il  Ponte/ice  fofpetto  a  tutti,  e  in  peflimo  concetto  di 
ciafcuno,  non  rimaneva  fenza  timore  di  Concilj,  e  d*  altri 
difegni  a  deprcflìonc  della  fua  autorità  .  Ma  avendo  fubi- 
toC^iil  Re,  c  Filippo  mandato  nel  Rc^no  di  Napoli  a  in^ 
timar  la  pace  fatta,  e  a  comaudare  a' Capitani,  clìe  iailno 
a  tanto  veniflc  la  ratificazione  de'  Rè  di  Spagna ,  poflèdcndo 
come  poMèderano,  s'aftened^  dalle  omkf  ofmeù  il  Ca> 
esù/^h^  ""'pìtano  Fran^efe  dì  ubbidire  al  fuo  Re»  ma  lo  Spagnuolo,  o 
affimi  *dMs  perchè  più  fperadè  nella  vittoria ,  o  perchè  l' autorità  fola 
di  Filippo  non  gli  baftafFc  rirpofe,  che  (^)  in(ino  non  avef» 
fe  il  m^dc/lmo  comandamento  da' fuoi  Rè,  non  poteva  omet- 
tere di  fare  la  guerra,  alla  continuazione  della  quale  gli  da- 
va maggiore  animo ,  che  il  Re  di  Francia ,  fperando  prima 
nelle  piatidie,  e  poi  nella  conclnfione  della  pace,  e  prefup- 
conendo  per  oeiro  quel  «bc  ancora  era  incerco  »  aveva  noa 
folamente  raflreddatoraltreprovvilioni)  ma  Icmrateottto  tre- 
mila fanti,  che  prima  aveva  ordinato,  die  a  Genova  s*im- 
barcalfero,  e  trecento  lance  deflinatc,  che  fottoPcr^ì  andaf- 
fero  a  quella  imprcfa,  e  per  contrario  a  Barietta  erano  arrivati 
i  duemila  fanti  Tedefchì ,  i  quali  foldati  con  favore  del  Re 
de*  Romani,  e  imbarcatili  a  Triefle ,  erano  con  grave  querela 
4|cl  Re  di  Frauda»  paCid  iicmàmente  per  il  Golfo  dìi*  Ve- 

tte- 

la)  lì  mancato  dal  Re  t.<:d<  vicf  a'  Tpcrava  ,  primi  clic  venlffc  la  crmmìt 
fttoi  Cjpiti.ni  a  Napoli,  fu  t-^duardo  fumili  fuo  Re,av<r  fjin  finto  acqui- 
Jlueliotco,  che  paftò  per  Fionnta  i.  fio.  che  non  &  ianebbc  ratificato  i*ac» 
4*  Aprile  i;o}.  lìuoHoce.  €wh*  BMtlHUfmJ^t 


Digitized  by  Google 


LIBRO    QVIMTO.  487 

nezìanì  i  e  però  il  Duca  di  Nemors  non  potendo  prometterà  - 


la  fofpcnfione  dell'armi,  e  indebolito  per  i  danni  ricevuti  i5o3« 
poco  mnanzi ,  per  ertere  fufficientc ,  fé  l*occalionc  lo  in  vitaflè ,  f' 
o  la  neceflìtà  Io  coftrignelTc  a  combattere  con  gì'  inimici ,  """r^cdìi»  dè 
mandò  a  chiamare  tutte  ledenti  Franseiì ,  che  erano  divife 
in  vari  luoghi,  di  quelle  m  fuori,  che  fottio  Obtgtiì  milita* 
yano  in  Calabria»  e  tutti  gì'  aiuti  de'  Signori  del  Regno» 
aia  ehbe  ne!  raccorle  awerfa  la  fortuna,  perchè  avendo  il 
Dvica  d'Atri,  e  Luigi  d*  Ars,  uno  de*  Capitini  Fr.inzcfì , 
che  avevano  le  genti  loro  rparfe  in  Terra  d'Ominro,  deli- 
berato d'anJ.ire  inlìcmc  a  tinirh  col  Viceré,  perchè  prcfcn- 
tivano,che  Pietro  Navirra  con  nioicillìmi  Spagnuoli  era  m 
luogo  da  poter  loro  nuocere,  fe  foifero  andati  ferrati,  ac« 
cadde ,  che  Luigi  d'  An>  avendo  avuta  opportunttà  di  con~ 
iturfì  (icuro  da  (e  Aedo ,  partì  iènza  curaru  del  pericolo  del 
Duca  d*  Atri,  al  quale,  rimafto  folo,  eircndo  pervenuto  a 
notizia,  che  il  Navarra  lì  era  moflb  yerfo  Mjtcra,  per  an- 
dare a  unirfi  conConndvo,  (ì  meile  ancora  elio  in  cammi- 
no con  la  fua  gente.  Ma  non  baftavano  i  configli  umani  a 
fciìllcre  uiJa  fortuna,  perchè  avendo  gl* uomini  di  Rutilta» 
no» Terra  in  q(wt\  di  &rì ,  i  quali  in  quegli  meddìnt  giorni  fi 
erano  ribellati  da*Franzc(i,  chiamato  Pietro  Navarra  »  epecò^ 
egli  irolgendoH  dal  cammino  cominciato  di  Aiatera  verlo  Ka- 
tiliano,  fi  fconrrò  nel  Duca  d*Atri,  il  quale,  fparentato  di 
que(lo  accidente»  (Tette  forpefo  di  qudtoche  a  vede  a  fiire  ,  pure 
non  ertèndo  lìcura  in  tutto  la  ritirata ,  e  confi iandofi,  che  fe 
bene  era  inferiore  di  numero  di  fanti,  aveva  più.  cavalli,  e  fti-  ^  ^  ^^^^^ 
mando  che  la  fanteria SpagnuoU  per  avere  la  notte  fatto  lunga  semiuaraT' 
cammino  foffe  (hram  »  appiccò  h  battaglia  «  odia  quale  eflèn* 
dofj  da  ogni  parte  ben  combattuto,  fu  atta  fine  rotta  la  fua 
gentei^moRQ  Giova nnanton io  Tuo  zio»  ed  egli  fatto  prìgio-^ 
ne,  e  come  pare,  che  il  più  delle  volte  K?  avvcrdrì  non  vadano  Pr^ffmiìfM* 
fole,  qunttro  galee  Franzefi,  delle  quali  era  Capitano  («)  Pre- 
giannì  Provcniale,  Cavalier  di  Rodiiforfero  ne!  Porto  d' 
tranto  con  licenza  deli' Uifi/.i.ii  Veneziano^  che  promclìe  non 

{patirebbe  ^  fodero  moleftate.  dall^annata  di  Spagna ,  la  quale 
otto  ViO^marina  volteggiava  n^laogbi  vicini»  ma 
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— -  ^  poco  dipoi  Ciìtrata  nel  Porto  mede! imo,  Pregiai! ni  inferiore  di 
*505*  forze,  temendo  non  i'invcftiflero,  acciocché  almeno  il  danno 
Aio  non  iòATccon  gnadagno  degi'  inimici ,  liberata  la  ciurma  « 
e  meflé  in  fondo  le  galee,  falvò  fe,  e  i  Cuoi  perla  via  di 
terra.  Avevi  il  Re  di  Francia  conìmcdb  a*fuoi  Capitanii" 
chi  flandolì  in  Tulle  diFcfc  fug^TiiTcro  il  venire  alle  mani ,  per- 
chè avrebbero  prello,oio  ibbiiimento  delia  pace,  o  loccor- 
fo  grande.  Ma  era  difficile,  elFendo  potenti,  e  vicini  rutti 
gPcferciti  ,  ratlrenare  la  caldezza  de'FraazcU,  c  fargli  ftac 
pazienti  a  menare  la  guerra  in  lungo  :  anzi  era  de(finato , 
che  fenza  diifèrire  più  fi  decidede  la  fomma  delle  cofe,  di 
che  nacque  il  principio  in  Calabria,  perchè  uniti  che  furono 
gliSpagnuoli  a  Semmara,  Obigni  raccolte  tutte  le  fae  gen- 
ti ,  c  quelle  de' Signori  ,  che  fcguitavano  la  pirfc  Franzefe, 
alloggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia,  vicina  a  tre  miglia 
a  Scminara  ,  e  li  cavalleria  a  Lofarno ,  lontano  tre  miglia 
da  Gioia ,  e  fortiiicarolì  con  quattro  pezzi d'  artiglieria  in  falla 
riva  del  fiume ,  in  fui  quale  è  pofta  Gioia ,  ftava  preparato 
per  oppodi  agi'  inimici ,  fe  tentaflèro  dj  paifare  il  nume ,  ma 
gli  Spagnuoli  £itto  penncro  diverfo  dal  fuo ,  il  di  che  deli> 
MMwatih  Be  "^"^^^"^  palTare ,  modero  per  la  ftrada  diritta  la  vanguar- 
9ÉHéé*  '  dia,  condotti  da  Mannello  di  Benavida,  alla  vii  del  fiume, 
il  qual  giunto  alla  riva  comincio  a  parlare  coiì  Obignì,  chs 
aveva  condotto  tutto  l'efercito  fuo  isi  l  uila  ri  v  a  oppolìta ,  e  ir 
detto  tempo  la  retroguardia  Spagnuola  fegiiitata  dalla  bat- 
taglia ,  (1  volfe  per  altro  cammino  a  padàre  il  fiume  un  mi* 
glio,  e  mezzo  di  (opra  a  Gioia,  del  qual  tratto  accorgendo^ 
Obignì ,  fi  molTe  con  grande  celeri^ ,  e  fenza  artiglieria  per 
giugnergli,  innanzi  che  tutti  avellerò  pifTato,  ma  erano  gii 
palTati  tutti,  c  ordinati/i,  benché  fenza  artiglierie,  in  ferma. 
Fotta tif  Fi  :n-  <•  ftfetta  battaglia ,  Onde  lì  melTero  contro  a*  Franzefi ,  i  quali 
Jjf'^*"""" accelerando  il  cammino,  e  avendo  (come  dicono  alcuni) 
Diedro  minor  numero  di  fanti ,  andavano  difordinati  ,  in 
modo,  che  predo  gli  (')  roppero  innanzi,  che  paflaflc  il  Ha- 
me  Pantiguardia  Spagnuola:  nel  qual  conflitto  reftò  prigio» 
AmtrìcortxO  ne  Ambficort  con  alcuni  altri  Capitani  Franzefi,  e  il  Duca 
^^"'^''^  '"'  (di  ^mma  ^on  molti  fiarom  dd  Regno ,  c  Obignl,  benché 

fiig- 

U)  I  FnwxeS  tutin  torti  jft  Spatistn  ia  Vfaerdl«4nne  4ke  al  fine  qiicOo 
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fiiggifle  nella  rocca  d'  Angitola ,  rinchiufovi  dentro  fu  co-  -: — ' — 
Oretro  ad  anrenderfi  prigione ,  rotto,  e  prefo  in  quei  luoghi 
niciiciimi,  dove  pochi  anni  innanzi  aveva  con  tanta  glo- 
ria Tuperato,  e  rotto  il  Re  Ferdinando,  e  Confaivo,  tanto 
è  poco  co(hinte  la  profperìtà  della  fortuna.  Nè  a  lui,  che^fu 
de' più  .eccellenti  Capitani,  che  Carlo  conducete  m  Iralta, 
e  d' iqgegoo libero, e  nobile,  aveva  nociuto  altro,  che  il  pro- 
cedere con  troppa  caldezza  alla  fperanza  delia  vittoria,  la 
qual  cofa  nocette  in  Puglia  al  Viceré,  rraportato  forfè  a  mag- 
gior caldezza  per  avere  inrcfo  la  rotta  ricevuta  in  Calabria, 
perchè  Confalvo  elfendogli  incognita  la  vittoria  de'  fuoi, 
ne  potendo  pjiì  per  la  fame,  e  per  la  peftc  pcrfcvcrarc  in 
Barletta ,  (e  partì ,  lafctatavi  poca  gtiardia ,  e  fi  dirizzò 
alla  Qrignuola ,  Terra  lontana  dieci  miglia ,  e  qtiafi  in  o,$,fiiv9aCi* 
triangolo  «raCanofa,  dove  era  il  Viceré,  e  Barletta.  "Ex^rìgmiM* 
flato lUfputato  prima  nel  Coniglio  del  Viceré,, /è  era  da  cer- 
care, o  da  fuggire  l'occ.ifìnnc  della  giornata,  e  moiri  de'  Ca- 
pitani avevano  detta  quella  ientenza ,  che  efTendo  gli  Spa- 
gnuoli  accrefciuri  di  ^enre ,  e  i  fuoi  diminuiti ,  e  cominciati 
a  invilire  per  i  diiuitiiiii  iucccduti  prima  a  Rubos,  e  a  Ca- 
fi^oott)  e  poi  In  terra  d'  Qtraoto,;e  .ultimamente  in  Ca- 
labria ,  non'  feff^  da  conii^Qtterfi  alla  fortuna ,  ma  ritirandofi  ^ 
in  Melfi,  o  in  qualche  altra  tetra  grolTa ,  e  abbondante i 
afpettare,  che  di  FtaociavenilTe ,  o  nuovo  foccorip,  o  Io  (la- 
biìiracnto  della  pace,  al  qual  modo  di  rerhporcggiarlì ,  nflri- 
gnergli  anche  il  conìaiidamcnto  ricevuto  nuovamente  dal  Re, 
ma  aveva  quello  conligiio  avuto  molti  contradittori ,  a'  quali 
pareva  pericolofo  T  afpettare ,  che  l'efercito  vincitore  di  Ca- 
labria nunifie  con  Confalvo ,  o  fi  voltafle  a  qualche  impre- 
h  impcvbiote ,  dove  non  troverebbe  cbi  refifieile  .  Ricorda- 
▼anò,  che  frutto  aveffe  partorito  l'aver  eletto,  l'eiercito  di 
Mompcnfieri  pìuttofto  il  ritirarfì  nelle  terre  che  il  com- 
battere ,  e  gì'  efempj  pafTati  gP  ammonivano  di  quello  ,  che 
de'  foccorfi  lunghi,  e  incerti  di  Francia  Operare  porefiero ,  e 
Tom,  L   '  Qj^q  *  ' 


ti 


(«)  Sette  anni  innanri  .  dice  il  Oh'  OtftrUo  ii  Gcrtone  ncfile ,  perchè  An- 

t>h  ,  aveva  OMgnino  rotto  in  liarraglia  nihaJe  rarrapnefe  in  vinr  u'i  Jl      !"  af- 

il  Re  Ferrando ,  c  Ccnfalvo  in  qiiefti  faJto.  Ca,sì  tiene  il  Litvio ,  mi  altii 

looghi.  ruok  •Ittuaente* 

(A)  La  Citignola  fa  anticanif nte  il 
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■  fc  cfTcndo  le  cofc  ambigue ,  nè  Confalvo  aveva  conièntito- 
*5^3'  di  levare  r  off-fc,  ne  i  Rè  di  Spagna  accettata  la  pace,  tan- 
to manco,  edere  per  farlo  ora ,  che  erano  in  tanta  fperanza 
della  vittoria.  Non  eircrc  T  efcrcito  loro  inferiore  di  forza, 
e  di  virtù  a  quello  degl' immici,  nè.  doverli  arguire  da' di- 
fbrdim  ricevuti  per  propria  negligenza,  a  quello  eiperiineit- 
to  y  che  co!  fèrro e  col  valore  delP  anitoo,  non.  con.  f  aftn- 
zia ,  o  con  gl'  inganni ,  fi  farebbe  in  campa^.  aperttf.ed 
fere  più  (ìcnro ,  e  più  gloriofo  partito  fare  con  fperanze  2I- 
meno  eguali  eCperienza  della  fortuna,  che  fuggendola,  e  la- 
fciandoii  a  poco  a  poco  confumare ,  concedere  agl'inimici  la 
vittoria. fenza  fangue,  e  fciiza  pericolo,  e  i  comandamenti 
del  Re,  che  era  lontano ,  doverd  più  preìto  per  ricoidi» 
che  per  precectlripigliaftfiqualiéraaofòctì.pradeiitemeate^ 
(e  fodero  (lati  feguitati  da  Obigt^f  ma  eflèado  variato  per 
quel  difórdme  lo  (Vato  delk.  gaeet»)  èftèr  neceflàciO),  die 
medefimamentc  le  deliberazioni  lì  variaffcro.  Era  prevalura 
nel  Configlio  quefta  fcntenza,  e  però  come  ebbero  notizia 
dalle  fpie, che  le  genti  Spagnuole,o  tutte,  o  parte,  erano 
ufcite  di  Barletta ,  prefe.fimilinente  Ncmors  il  cammino. ver- 
la Cirignuola, calimi  dirvino,  t  an*airrocrereitd  molto 
Grij^Mim 'incomodo,  perchè ,  per  efléte  quei  paeifì  fleriliilimi  d' acqua ,  e 
la  (late  fopravvenuta  molto  piattoflsOvche  non.  fóol*'c(lcanB 
alprincipip  di  Maggio.  £' fama,  che  quel  dì  ne  perirono  nel 
camminare  di  fete  molti  di  ciafcunà  delle  patti,  ne  Capevano i 
Franzefi ,  fe  quel  che  fi  era  mollo  er^  tutto ,  o  parte  dell'eferci* 
to  Spagnuolo,  perchè  Fabbrizio  Colonna  co'  cavalli  ieggioi 
non  lafciava  penetrare  a  lòto  notìzia  alcuna,  e  le  lance  fitte 
degr  uomini.  d'  arme,  e  I  gambi  de'-fiiioochi;  die-  in  quel 
paefe  folio  altiflimi^  ^impedivano  loro. k.  villa.  Arrìvaro*. 
«lò  prima  ^li^  Spagnudli  allì  Cirtgnuoh ,  che  fi  gvaxdàvm 
p>er  i  Fra^^firef|0!iedd0fi/ad:ftll^  ta  certe  vi- 

'  '  M  XKfcCHMH  .die  Goafalin»  hrxiien-' .  À  carri  fkkiti  ;  *  iMlli  .OìCémì  ,  f«M 

ttlHM*e  ordini  ,'  eh»  i  fitol.  aìlciggta*  pianiar  groAè' tTivl  «  aM 

menti  folTL-ro  pianratl  fra  le  vigic  ,  per- -  da  terra  cinque  piedi,  per  tutto,  m» 

ciocché  vedaco  1' cfcrcito  nemico    più.  tanto   kmtaiii  1' u:u]   d.iH'  altro,  che  | 

grofTo  dtfl  Aio,  e  eoa  m<4rc  ferie  «li  Cirri,  entrari   fr-i  lUÌ  ,  non  porc:U-ro 

t9y»Ucrìat  n*  ^tendo  rUvftr  la  «c«>.  fpìgnere  innatoi,  nè  miritli  indierro« 

Mtt  .volle ,  ^it  ftk  ifOtiìi  inerkil  4  col  qud  prud«liio  mifo  tsMe  ,^fu^ . 

combatrcni;  con  maCT^inr  fuo  vjntjggic*,  Archelao,  con  morte  dì  OUMIt  M^MM. 

e.inciò  imitò  Siila  coinro  Archelao,  il  «  «U  pocki  4c'faoi«, 
«Ujile ,  ftiwt  lieti*  cfificito  JKmìcQ  sboI*  . 
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e,  allargarono  per  conilglio  di  Profpero  Colonna  un  fof- 


che  era  alia  tronte  deli'  alioggiamcnto  :  fopraggiuofero  *5°3 
t  Franzefi  mentie  che  1*  alloggiamento  lì  £iceva  »  ed  elleno 
do  ^  vicina  la  none  >  Hettero  dubbj,  o  d'appiccare  fubito 
il  facto  dVarme»'0  di  differire  la  battaglia  ai  giorno  fcgucn- 
te»  e  condgliaTano  Ivo  d'Allegri,  e  il  Principe  di  Meiiì^^ 
che  s'indagiaire  al  dj.  fegucnte,  nel  qual  giorno  fpcrava- 
noche  gli  Spagnuoli»  neceilitati  dal  mancamento  delle  vet- 
tovaglie avelfero  a  muovcrfi ,  onde  fuggirli ,  oltre  alla  pro- 
pinquità della  notte,  il  diiav vantaggio  d'ailakargli  nei  pro- 
prio alloggiamento,  non  fapendo  .roaflimamciite  la  difpo- 
lizione  di  quello,  ma  dilprezzando  Jmpetaolàaiente  Ne- 
mora  il  configlio  pià  ùlotifeco ,  al&ltarono  gli  Spagnuoii  a/uxjngJi!!^ 
con  furor  grande,  combattendo  con  la  medefima  ferocia  i 
Svizzeri,  ed  effcndofi,  o  per  cafo,  o  peraltro,  attaccato  il 
fuoco  alla  munizione  degli  Spagnuoii,  Confilvo  abbraccia- 
to l'augurio  con  franco  animo  , gridò:  (*)  ìsonahoiumo  vifitOf 
IdiUù  fi  annunzia  mdnifejì amente  la  vittoria  ^dandoci  JcgUQf 

del  prpgreilo  tlelia  battaglia ,  i  Franzim  piibblicarono  k  getìd 
loro  avere  nel  primo  congrelfo  rotta  la  fanteria  Spa^nuola  , 
arrivati  ali*  art iglierie-y  avere  arfa  la  polvere,  ed  eilèrne  -infi-" 

gnoriti  ,ma  che  fopravvenuta  la  notte,  le  genri  d' arme  ave- 
vano percoflb  per  errore  nella  fanteria  propria,. per  il  qual  dì- 
fordinc  gli  Spagnuoii  ciTerlì  rifatti.  Ma  dagl*  altri  fu  pubblica-  KoffadeFr/tìi- 
toy  che,  per  k  ditìicuita  d»  pallare  il  follo,  i  franzefi  co- ji^^'*"^*^ 
saiociando  -a^  avviluppar  fi  tra  loto  medefiini>  fi  méflèto  in 
fìigaaoo  meno  per  duordio^  proprio,  che  per  virth  degl'inv 
niici,  eficodo  malli mamcntf  Paventati  per  la  morte  di  Ne* 
mors ,  il  aùaie  combattendo  «rocemente  tra^  primi ,  e  rifcalr 
dando  i  hioi  a  palla  re  il  folTo ,  cadde  percoli  o  d'  uno  fc  op- 
pio. Altri  più  particolarmente,  che  Nemors  diiperato  dìNeumt- 
fpuntare  il  foffo,  volendo  girare  la  gente  al  fianco  del  cam- 
po ^er  far  pt uova  d'enrrareda  Quella  banda,  fece  gridare (*) 
addietro , la ^oal  voce  a  dù  non  iapeva  la  cagione, dava  lèpno 

(«}  II  Ghvh  feri  ve  parolc^lPìftcC-  altri  (imiti  <b|iB  àiicicbl  »  polli  da  RajT- 
fi»  tenore^  «  a  aucfto  ftrattqfeniiu  di  faet  Vofttrrmw»  Mi  ìih.  %m.  'd**  i/im 
Csoltlro  &  fottono  pan^owm  •tlciuii  CsauocacUAuì» 
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di  fuggire ,  e  la  morte  fua    che  eflendo  nel  primo  fqoa- 
1 503.    drone  nel  'medefìmo  tempo  fopravvenne ,  voltò  l' efercito  in 
fuga  manìfefta.  Rimuovono  alcuni  altri  dal  Viceré  1*  infamia 
d'avere  contro  il  conlìglio  degl'altri  conìbattuto,  anzi  h 
trasfcrifcono  in  Allegri ,  che  elìcndo  inclinato  il  Viceré  a 
iioii  combatter  quel  dì ,  riprendendolo  di  timidità»  lo  induf« 
fe  a  contrario  conlìglio-  Durò  la  battaglia  per  brcvilfimo 
fpa/io,c  ancora  elicali  Spago  uoli  pailato  il  follo  gli  fcgui- 
taifero,  ne  fìi,  per  elìer  già  notte  oleata ,  prelì,  e  morti  po- 
chiinmi,  fpecialmente  degl' nomini  a  cavallo  $  tra' quali  fa 
morto  Monfignore  di  Ciandcu,il  lefto» perdati  i carriaggi, 
,  perduta  l' artiglieria  «  li  falvò  con  la  fuga ,  fpargendoli  i  Ca- 
«•iS»*'i»ir^  P'^^"' >  e  i  foldat!  in  varie  parti.  E' f^ma ,  che  efl'endo  già 
i#.  cacciati  per  tutto  gl'inimici,  che  Confilvo  non  vedendo  in 

luogo  alcuno  Profpero  C>olonna  ,  ne  dimandava  con  inftan- 
za,  dubitando  non  lolle  ilato  ammazzato  nei  tatto  d'arme, 
e  che  FaHbrÌ2Ìo,  volendo  taifarlo  di  rimidità  1  rìdendo  gli 
rifpofCf  non  efler  da  temerei  che  Profpero  foflè  entrato  ùi 
hÌmJ*!muei-  '"^S**  pcricolofo .  Acqulftoflì  quefta  vittoria  otto  dì  dopo 
Pnfftn,  la  rotta  d' Obigni,  e  l'una  1  e  l'altra  in  Venerdì,  h  giorno 
ofTcrv^ato  per  felice  dai  Spagnuoii.  Fecero  i  Franteli,  come 
furono  raccolti  dalla  fuga,  varj  difcgni ,  o  di  unirli  con  le 
reliquie  dell*  efercito  in  qualche  luogo  opporruno  a  impedi- 
te a' Vincitori  i' andare  a  Napoli,  u  di  fermarli  alla  difefa 
di  Napoli ,  nondimeno  come  nelle  colè  awerfe  diventa  o- 
gni  di  maggiore  il  timore,  e  le  difficultà  di  chi  è  (hito  vìn^ 
to,  niuno  di  queftt  partiti  il  meife  a  efecuzione,  perchè,  e  in 
altri  luoghi  avevano  di/Hcultà  di  fermarfl ,  e  Napoli  giudi* 
cavano  non  poter  difendere  per  !;i  carcltia  delle  vertovagHc, 
alla  quale  per  provvedere  avevano  prima  i  Franzeli  Fatto 
comperare  a  Roma  quantità  grande  di  frumenti,  ma  il  popo- 
lo Rumano  impedì  non  il  tracikiu ,  o  per  confcrvar  Roma 

ab- 

f«)  Di  foprt  nel  lìk  s.  Ito  notato    tali  ho  parlate  di  fópn  nel       4.  ofe 

un  fimilc  tafo  avvenuto  a'  Romani ,     fi  tracra  di  Donato  RafFàgnIno -,  e  di  fot» 


tolto  dal  lib.  I.  della  5.  Deca  di /.ìv>0  i  e  nel  lib.d.  ove  tram  del  Venerdì ,  gior» 

qucfto  Autore  nel  lib.  }.  ne  recit»  1M  no  ftlk^      Spagnuoii  ;  e  nel  Tcm  IIL 

ftltxo  fimilc  cccorfo  in  Pcrogiitt  qmn-  Kb»  xu  ove  fUMna  4c^ginnù  fittali  a 

èo  gli  Oddi  imptdmiiti  dì  qvdlaGt;'  Leone  IL  «a  wirtalomnieo  d*  Alviano* 

ti  ,  per  1I-.3  voce  male  interpretata *Qn  Ma  il  giorno  ,  chi  ronfalvo  ebbe  qM" 

iurcno  vUmcnte  cacciati  fuori.  fta  vittoria,  fu  a'  i3.  <à'  Aprile* 
(4)  Dallt  ofenmi  dn*|i<»ni  &• 
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abboodante»  o  per  fuggcftiotie  occulta  (  come  molti  cre-^== 
dettero)  del  Pontefice.  Però  Allegri»  Il  Prìncipe  di  Sa*  isoj» 
. lernoi  e  molti  altri  Baroni  (1  ritirarono  tra  Gaeta»  e  Tra- 
ctto ,  ove  fi  raccolfc  dietro  ai  nome  loro  la  maggior  parte 

delle  reliquie  dell' cfcrcito .  Ottenuta  Confalvo  tantj  vitto-  Jj*^^"*- * 
ria,  non  allentando  il  favore  della  fortuna,  li  dirizzò  con 
Pefercito  a  Napoli,  e  pallando  da  Melfi,  offcrfe  al  Princi- 
pe la  facoltà  (il  ritenerli  il  Tuo  Stato  >  in  cafo  vuleiie  fegui- 
tare  la  divozione  Spagnuola ,  ti  quale  accettando  pinttofto 
d^eflèr  lafciato  partire  con  la  moglie ,  e  co*  figliuoli ,  andò 
a  congiugnerli  con  Luigi  d'  Ars,  che  fi  era  fermato  a  Ve- 
nofa.  Avuto  Melfi»  fcguitò  Confai vo  il  cammino  a  Napo- 
li, ove,  come  cominciò  ad  accodarli,  i  Franzelì,  che  v'  era- 
no dentro,  ù  ririiarono  in  Caltel  Nuovo,  c  i  Napole- 
tani abbandonati,  il  quartodecimo  giorno  di  Alaggio  riceve- 
rono Conlalvo  »  come  fecero  nel  tempo  medeùmu  Averfa  » 
e  Capua . 

f«)  I  Napoletani  mandarono  (ino  al«  poi  in  Napoli  con  pompa  lotto  Tom- 
la  terra  loro  Ambafciatori  a  incontrar  Drello)  e  il  giorno  iiq{nente,  cht  fa 
Cnnfalvo,  c  a  pregarlo,  che  gli  «CCcC^  a'  1;.  di  Maggio  Ifo}.  fi  ftce  jgtuxac 
rafTc  in  F.iU- ;  il  ciù  f  co ,  torto  feri  ven-  fedeltà  iajlonw  del  JU  FieffdilMailloGi^ 
do  i  privilegi  de'  Kc  faiT^ù,  ed  entrò  vìo. 


Fine  dei  Tem  Prim^ 
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